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PREFAZIONE 


Quanto  più  ci  allontaniamo  da’  lieti  tempi  della  ro. 
tnana  repubblica,  e quanto  più  c’inoltriamo  nelle  vicende 
della  nostra  infelice  Italia,  tanto  più  sterile  e più  spia» 
cevolc  argomento  di  ragionare  ci  somministra  l’italiana 
letteratura.  Molti  secoli  noi  dobbiamo  trascorrere  in  que- 
sto tomo;  e dobbiamo  trascorrerli  senta  mai  incontrarci 
in  oggetto  della  cui  vista  possiam  chiamarci  pienamente 
contenti.  Uomini  d’ abito , di  legge , di  lingua , di  co- 
stumi diversi , ma  quasi  tutti  barbari  e incolti , Goti , 
Longobardi,  Franchi,  Tedeschi,  Saracini,  Normanni, 
innondan  da  ogni  parte  1* Italia,  se  ne  contendon  tra 
loro,  o se  ne  dividon  l’impero,  e la  riempiono  in  ogni, 
parte  di  desolazione  e di  orrore.  Le  arti  e le  scienze  in 
mezzo  a si  fiero  sconvolgimento  costrette  sono  o a na- 
scondersi , o a fuggirsene  altrove , e se  pur  osan  mo- 
strarsi, convien  loro  prendere  abito  e portamento  stra- 
niero, per  non  offendere  lo  sguardo  degli  stranieri  signori. 
Noi  dovrem  dunque  vedere  la  barbarie  e la  rozzezza 
sparsa  per  ogni  dove;  e se  talvolta  ci  si  offriranno  al- 
cuni gran  genii  che  in  altri  tempi  avrebbono  gareggiato 
co’  più  dotti  e co’  più  leggiadri  scrittori,  avremo  il  do- 
lore di  rimirarli  far  bensì  qualche  sforzo  per  sollevare 
all’antico  onore  le  scienze,  ma  o soccombere  nella  troppo 
ardua  impresa , o non  ottenere  dalle  loro  fatiche  che  un 
tenue  e momentaneo  frutto.  In  mezzo  a si  incolto  e in- 
salvatichito terreno  io  debbo  ora  aggirarmi , e spero  che 
ognuno  comprenderà  facilmente  quanto  di  noia  debba  io 
sentire  nel  correrlo.  Questo  mi  giovi  almeno  per  otte- 
nere compatimento  da’  cortesi  ed  eruditi  lettori,  se  in 
mezzo  a si  gran  buio  mi  vedranno  sonnecchiare  talvol- 
ta , ed  anche  inciampare.  È egli  possibile  il  non  sentirsi 
fra  tenebre  così  folte  venir  nigpo  le  forze  e il  coraggio  ? 

Prima  però  d’innoltrarmi , mi  è sembrato  opportuno 
di  trattar  qui  brevemente  del  danno  che  dalle  invasioni 
de’  Barbari  soffri  la  lingua  latina , e del  sorgere  che 
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VI  PREFAZIONE 

quindi  fece  la  nostra  italiana.  Dissi  di  trattar  brevemen- 
te; perciocché  io  confesso  che  a cotali  ricerche  di  ori- 
gini , di  etimologie , di  derivazioni , io  ho  una  certa , 
comunque  voglia  appellarsi , o pregiudicata,  o naturale 
avversione , che  non  ho  mai  potuto  ottenere  da  me  me- 
desimo di  farne  un  serio  e attento  studio.  E inoltre  su 
questo  argomento  si  è già  disputato  da  tanti  illustri  scrit-  ' 
tori , che  appena  rimane  luogo  a parlarne  senza  ripe- 
tere inutilmente  ciò  eh* essi  han  detto.  Io  penso  però, 
che  il  non  essersi  determinato  colta  chiarezza  e preci- 
sione dovuta  lo  stato  della  questione,  abbia  introdotte 
inutili  e lunghe  contese  su  un  punto  , su  cui  forse  non 
si  sarebbe  altrimenti  disputato  giammai , e su  cui  non 
mi  sembra  che  si  possa  disputar  molto.  Rechiam  prima 
le  diverse  opinioni , e vegginm  poscia  se  ci  riesca  di 
unire  in  pace  i loro  sostenitori. 

Leonardo  Bruni  soprannomnto  l’Aretino,  erudito  e 
colto  scrittore  del  xv  secolo,  pensò  e lusingossi  di  di- 
mostrare che  la  lingua  italiana  sia  antica  al  pari  della 
latina,  e che  amendue  al  tempo  medesimo  fossero  usate 
in  Boma  , la  prima  dal  rozzo  popolo  e ne’  famigliali 
ragionamenti , la  seconda  da’  dotti  scrivendo  e parlando 
nelle  pubbliche  assemblee  ( /.  6 , ep.  io).  11  cardinale 
Bembo  introdusse  egli  pure  nelle  sue  Prose  (/.  i.)  mess. 
Ercole  Strozza  a sostener  tal  opinione,  la  quale  ancora 
è stata  più  recentemente  dal  Quadrio  abbracciata  e di- 
fesa ( Stor . della  Poes.  t . i,  ».  4.1).  Or  se  essi  con  ciò 
pensano  di  persuaderci  che  la  lingua  italiana,  qual  l’u- 
sinmo  al  presente,  e non  guari  diversa,  si  masse  ancor 
da’  Romani , par  mi  impossibile  eh’  essi  non  si  avveggano 
della  frivolezza  delle  ragioni  che  arrecano  a provare  il 
lor  sentimento.  In  Maulo  e in  Terenzio , dicono  essi , 
troviamo  alcuni  modi  di  dire,  e alcune  parole  che  si 
accostan  malto  al  parlare  italiano , e che  non  veggonsi 
mai  usate  dagli  altri  scrittori  latini.  Dunque  il  parlar  po- 
polare, a cui  s’accosta  quel  di  Terenzio  e di  Plauto,  era 
italiano,  he  questa  sia  una  legittima  conseguenza,  lascio, 
che  ogni  uom  di  senno  il  decida  per  sh  medesimo.  A 
me  sembra  che  dallo  stil$  usato  da  que’  due  scrittori 
altro  non  si  ricavi , se  non  che  il  popol  di  Roma  era 
qual  è anche  al  presente  qualunque  popol  del  mondo, 
cioè  die  nel  parlar  famigliate  si  usaven  da  esso  parole, 
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PREFAZIONE  VII 

frasi,  desinenze,  troncamenti  ed  altri,  dirò  cosi,  diversi 
accidenti  che  nello  scrivere  non  si  usavano;  e che  ap- 
punto perchè  essi  erano  usati  nei  parlar  famigliare,  si 
mantennero  durevolmente , e si  propagarono  fino  a noi. 
Ma  aggiungono  essi,  nelle  scuole  romane  insegnavasi  la 
lingua  latina , come  or  s’ insegna  tra  noi.  Dunque  ella 
non  era  la  lingua  usata  dal  volgo.  Si  certo;  la  lìngua 
latina  elegante,  colta,  vezzosa  non  si  usava  dal  popo- 
lo , come  non  si  usa  dal  popol  tra  noi  P elegante  lingua 
italiana.  E come  tra  noi  nelle  scuole  ben  regolate , ol- 
tre il  latino,  s’istruiscono  i fanciulli  nel  colto  toscano, 
così  i Romani,  oltre  la  lingua  greca,  erano  ammaestrati 
nell’  eleganze  della  latina  ; e come  tra  noi , benché  la 
lingua  italiana  sia  a tutti  comune , pochi  nondimeno 
scrivono  in  essa  con  eleganza,  non  altrimenti  avveniva 
ancor  tra’  Romani , che  non  molti  erano  i colti  o gra- 
ziosi scrittori.  Io  non  voglio  qui  trattenermi  a esaminare 
le  altre  ragioni  che  da’  sostenitori  di  questa  opinione  si 
allegano  in  lor  favore.  Ognun  può  vederle  ne’  loro  li- 
bri ; e se  ciascheduna  di  esse , o tutte  insieme  han  forza 
a dimostrare  altro  che  ciò  ch'io  ho  detto  poc'anzi,  cioè 
che  il  parlar  del  volgo  in  Roma  e in  tutta  l’Italia  era 
più  rozzo  che  il  parlare  e lo  scriver  de’  dotti,  come  ap- 
punto il  parlar  del  volgo  in  Italia  e m ogni  altro  paese 
del  mondo  è più  rozzo  del  parlare  e dello  scriver  de’ 
dotti,  io  cederò  volentieri,  e confesserò  di  essere  stato 
in  errore. 

Un'altra  non  meno  nuova  opinione  sulP origine  della 
lingua  italiana  e stata  proposta  dal  march.  Mattai.  Que- 
sto grand'  uomo  ha  scoperti  e combattuti  felicemente 
molti  popolari  errori  in  ciò  che  appartiene  ad  antichità 
e a storia  , che  sembravano  dalla  perpetua  tradizione 
comunicarsi  dall’ una  all’altra  età,  e gittare  sempre  più 
ferma  radice  non  sol  tra  ?l  volgo , ma  ancor  tra’  dotti. 
Ma  sembra  che  da  questo  suo  lodevol  costume  di  farsi 
incontro  a’  pregiudizi  degli  uomini,  quando  non  fosser 
conformi  o alla  retta  ragione,  o a una  valida  autorità, 
egli  si  sia  talvolta  lasciato  condur  tropp’ oltre,  e che  in 
qualche  occasione  troppo  facUpiente  abbia  gridato  all’er- 
rore. Alcune  pruove  avremo  a recarne  iri  questa  parte 
di  Storia  a cui  or  ci  accingiamo.  Fra  queste  parmi  che 
debba  aver  luogo  ciò  eh’  egli  ha  scritto  iu torno  all’  ori- 
gine della  nostra  lingua. 
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Egli  rigetta  a ragione  il  sentimento  da  noi  confutato  >* 
poc’  anzi , poiché , dice  ( Per.  illustr.  par.  i , /.  1 1 ) .* 
non  bisogna  dar  nelle  estremità  in  cui  , come  si  vede 
nel  principio  delle  Prose  del  Bembo , si  diede  per  al- 
cuni altre  volte , cioè  di  dire  che  V italiana  favella  fosse 
già  fin  dal  tempo  de*  Romani ; perchè  que*  volgarismi 
non  bastavano  a formare  una  lingua , nè  a renderla 
tale , che  potesse  usarsi  dagli  scrittori . Ma  egli  ciò  non 
ostante  non  vuol  seguire  la  comune  opinione.  Comu- 
nissima dottrina  è , die’ egli,  che  se  ne  debba  Porigine 
a ’ Barbari , e ,che  nascesse  dal  mescolamento  della  lin- 
gua loro  colla  latina.  Con  tutto  ciò  indubitato  a noi 
sembra  che  niuna  parte  avessero  nel  formare  l’ itali an 
linguaggio  nè  i Longobardi  nè  i Goti,  e eh*  esso  da  così 
fatto  accoppiamento  non  derivasse  altramente . Ma  da 
che  dunque , diranno  , prosiegue  egli  dopo  altre  cose,  . 
provenne  la  trasformazione  della  lingua  latina  nella 
volgare  ? Provenne  dall 3 abbandonar  del  tutto  nel  fa- 
vellare la  latina  nobile , gramaticale  e corretta , e dal 
porre  in  uso  generalmente  la  plebea,  scorretta  e mal 
pronunziata.  Quinci  quasi  ogni  parola  alterandosi , e 
diversi  modi  prendendo , nuova  lingua  venne  in  progresso 
di  tempo  a formarsi . Nè  si  creda  che  da * Barbari  re- 
cata fosse  così  fatta  scorrezione  e falsa  pronunzia , sì 
perchè  abbiam  già  veduto  come  del  tutto  opposto  se  ne 
sarebbe  per  essi  indotto  il  cambiamento , e sì  perdio 
mollo  prima  de*  Barbari  era  già  tutto  questo  in  Ita- 
lia, come  faremo  ora  in  pochi  versi  conoscere.  Prende 
egli  quindi  a mostrare  che  prima  delle  invasioni  de’  Bar- 
bari erano  nella  lingua  latina  parole  ed  espressioni  che 
noi  crederemmo  introdotte  da’  Barbari.  Ma  da  quali 
autori  le  trae  egli?  La  maggior  parte  da  Cassiodoro, 
da  Gellio,  da  Servio,  da  S.  Girolamo,  da  S.  Gauden»  . 
zio,  da  S.  Zenone,  cioè  da  autori  che  vissero  quando 
la  lingua  latina  era  già  decaduta  dall’antica  sua  purez- 
za. Che  se  ve  ne  ha  alcuni  altri  più  antichi,  come  Plauto 
e Terenzio,  ciò  pruova  solo  che  nel  parlar  popolare  erano 
in  uso  alcune  voci  che  dalle  più  colte  persone  nou  si 
usavano.  Or  io  non  comprendo  come  un  uomo  di  sot- 
tile discernimento , qual  era  il  march.  MafVei , non  ab- 
bia avvertito  che  i passi  da  lui  addotti  pruovan  contro 
di  lui.  Nou  fu  egli  forse  fin  da’  tempi  d' Augusto,  e molto 
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più  sotto  ì seguenti  imperadori,  che  Roma  e l’Italia  co- 
minciò ad  essere  innondata,  se  non  vuol  dirsi  da  Bar- 
bari, almen  da  stranieri?  Quanti  oratoli,  poeti,  storici 
venuti  di  Francia  e di  Spagna  abbiam  noi  trovati  in  Roma 
sotto  i primi  Cesari  ? Molto  più  crebbe  il  numero  de- 
gli stranieri , dappoiché  cominciarono  a sedere  sul  trono 
stranieri  imperadori , come  sì  spesso  avvenne  dopo  la 
morte  di  Domiziano  fino  alla  caduta  dell1  impero  occi- 
dentale. Una  cognizione  mediocre  della  storia  romana  ba- 
sta a persuadercene.  Qual  maraviglia  dunque  se,  essendo 
Roma  e l'Italia  piena  di  nuovi  abitanti  di  patria  e d'i- 
dioma diversi , venisse  la  lingua  latina  corrompendosi  a 
lenti  passi,  e facendosi  rozza  ed  incolta. 

Il  march.  Maflfei  dice  che  questo  corrompimento  venne 
dall’ abbandonarsi  il  parlar  colto  ed  elegante,  e dall1  in- 
trodursi il  popolar  grossolano.  Ma  ci  dica  egli  di  grazia 
onde  ciò  appunto  avvenisse.  Per  molti  secoli  la  lingua 
latina  avea  successivamente  acquistate  nuove  grazie  e bel- 
lezze, sino  a giungere  a quella  perfezione  che  ottenne 
a’  tempi  di  Cesare  e di  Augusto.  Perchè  mai  decadde 
ella  poscia  ? Perchè  quelli  eli’  ei  chiama  popolari  idio- 
tismi , s’ introdussero  ancora  tra  le  persone  colte  e ne’ 
libri?  Gli  storici,  gli  oratori,  i poeti  del  secondo  secolo 
e de*  susseguenti  scrivevan  pure  nella  più  pulita  maniera 
# che  fosse  loro  possibile;  e se  fosse  stato  lor  detto  che 
introducevano  ne’  loro  libri  il  rozzo  parlar  del  volgo , 
essi  avrebbon  creduto  di  ricevere  oltraggio.  Perchè  dun- 

3ue  ciò  non  ostante  il  loro  stile  è sì  diverso  da  quello 
e’  più  antichi  scrittori  ? Perchè  si  veggono  nelle  lor 
opere  voci  ed  espressioni  che  agli  antichi  erano  scono- 
sciute ? Perchè , volendo  essi  pure  essere  colti  ed  ele- 
ganti scrittori  , son  nondimeno  scrittori  rozzi  cd  incol- 
ti? Di  ciò  già  si  è favellato  nella  Dissertazione  premessa 
al  secondo  tomo  di  questa  Storia.  Il  gran  numero  di 
stranieri  ch’era  in  Roma,  ne  fu,  a mio  parere,  la  sola 
e vera  ragione.  Questi  non  potevano  ivi  usare  del  natio, 
loro  linguaggio , che  non  era  inteso.  Conveniva  dunque 
che  usassero  dèi  latino.  Ma  ben  possiamo  immaginarci 
qual  fosse  il  loro  latino  : e quante  barbare  voci  essi  vi 
frammischiassero,  paghi  di  dare  ad  esse  suono  e desi- 
nenza latina.  Queste  voci  e queste  espressioni  di  nuovo 
conio  passavano  ancora  nella  vicendevole  conversazione 
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dagli  stranieri  a’  Romani  * e questi  non  sol  ne  usavano 
ragionando  , ma  quasi  loro  malgrado  le  inserivano  an- 
cora ne’  loro  libri.  Veggasi  ciò  che  detto, ne  abbiamo 
nella  sopraccennata  Dissertazione,  esaminando  la  dilli* 
cd  quistionc  onde  sia  avvenuto  che  per  tanti  secoli  ap- 
pena vi  sia  stato  colto  scrittoi*  Ialino. 

Molto  più  dovette  ciò  avvenire  quando  i Goti,  e po- 
scia i Longobardi,  invaser  l’Italia,  il  march.  MalTei  per 
confermare  il  suo  sentimento,  che  nò  le  arti  nè  la  lin- 
gua non  soffrì  danno  da’  Barbari , si  è sforzato  di  per- 
suaderci che  scarso  fosse  il  lor  numero,  e in  nitìn  modo 
bastevole  a operare  sì  gran  cambiamento.  Ma  su  que- 
sto punto  il  Muratori  lo  ha  confutato , a mio  parere , 
con  evidenza,  mostrando,  colla  testimonianza  degli  an- 
tichi scrittori , che  grandissimo  fu  il  numero  de*  Goti 
e de’ Longobardi  che  innondaron  l’ Italia  , e noi  pur  qual- 
che cosa  ne  dovrem  dire  parlando  del  dicadimento  delle 
arti  al  tempo  de’  Goti.  Or  poiché  questi  popoli  a guisa 
di  rovinoso  torrente  si  sparsero  nella  più  parte  delle  no- 
stre provinole , possiam  noi  dubitare  che  gran  cambia- 
mento perciò  non  avvenisse  nella  lingua  latina  ? A me 
sembra  tal  cosa  non  sol  sì  probabile , ma  sì  necessaria 
a seguire,  che  non  so  intendere  come  ne  possa  nascere 
dubbio.  Ma  le  lingue  de’  popoli  che  invaser  l’Italia, 
dice  il  march.  Malì'ei,  erano  aspre  e di  diffidi  pronun- 
cia , piene  di  consonanti , e appena  mai  finivano  le  pa- 
role con  una  vocale.  La  lingua  italiana  al  contrario  è 
ling  ua  dolce  e soave,  in  cui  molte  son  le  vocali,  colle 
quali  quasi  sempre  ella  termina  le  sue  parole.  Dunque 
non  potè  una  lingua  sì  dolce  nascer  da  così  barbare  ma- 
dri. lo  non  dubito  punto  che  se  avesser  dovuto  gli  stessi 
stranieri  formare  una  nuova  lingua  , essi  Pavrebbono , 
per  così  dire , acconciata  al  loro  dosso.  Ma  gl’  Italiani 
serbnrono  il  loro  antico  idioma  , benché  il  conversare 
co’  Barbari  li  conducesse  a usare  essi  pure  talvolta  delle 
lor  voci  e delle  loro  espressioni.  Essi  ne  usavano  , ma 
procuravano  insieme  di  ridurle  alla  dolcezza  della  de- 
sinenza latina.  E i Barbari  stessi  volendo  adattarsi  al 
linguaggio  de’  popoli  fra  Qui  viveano  , si  sforzavano  di 
spogliarsi  della  natia  rozzezza  del  loro  idioma,  e di  con- 
ibrmarsi . quanto  più  era  loro  possibile , alla  soavità  del 
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parlare  usato  in  Italia  (*).  Qual  maraviglia  che  ne  na- 
scesse quindi  una  lingua  che , in  mezzo  a molte  voci 
e a molte  maniere  di  dire  prese  da’  Barbari , ritenesse 
ciò  non  ostante  in  gran  parte  la  dolcezza  e 1’  armonia 
della  lingua  Ialina?  Per  ciò  poi  che  appartiene  al  ter- 
minar di  ogni  parola  con  qualche  vocale,  che  è proprio  * 

della  lingua  italiana , se  al  march.  Mafl’ei  non  sembra 
difficile  che  essa  si  sia  potuta  (ormare  dalla  latina  , ove 
pure  moltissime  son  le  parole  che  terminano  con  con- 
sonante , non  deegli  sembrare  strano  eh’ essa  abbia  po- 
tuto prender  l’  origine  ancor  da  quelle  de’  Barbati. 

Sembra  adunque  che  debba  ancor  ritenersi  la  più  an- 
tica e la  più  comune  opinione,  cioè  che  la  lingua  ita- 
liana sia  nata  dal  corrompersi  che  fe’  la  latina  per  le 
^ invasioni  de’  Barbari  e degli  stranieri  che  innondaron 
1’  Italia.  Nondimeno  questa  opinione  ancora  soffre  una 
non  lieve  difficoltà,  a cyi  non  so  se  da  alcuno  siasi  posta 
mente.  Se  la  lingua  italiana  è nata  dal  corrom pimento 
della  latina,  converrà  dire  che  questa  sia  venuta  a poco 

C *)  Opportunissimo  a questo  proposito  è il  passo  di  Cicerone 

Srodotto  dal  sig.  Laudi  nelle  sue  note  al  Compcudio  francese 
ella  vaia  Storia  (/.  a,  p.  32p,  ec.  ) ove  q»q»l  grand'uomo  ri- 
dette che  dagli  stranieri  stabilitisi  in  Atene  c in  Bontà  crasi 
cominciata  a corrompere  la  lingua  greca  non  meno  che  la  latina: 

Mi  ito  C.  Laelium  , P.  Scipionem  : aetalis  illius  isia  futi  Ictus, 
tamquam  innocentiae  , sic  latine  loquendi . . . . Sed  hanc  rem 
deteriortm  vetusta s fedi  et  llomae , et  in  Grecia  : cotifluxerunt 
enim  et  Athenas  et  in  hanc  urbem  multi  inquinate  loquentes 
ex  diversis  locis  : quo  magis  expurgundus  est  sermo  ( De  Claris 
Orai.  n.  ^4^*  Aggitigne  poscia  il  suddetto  compendiatore , che 
ove  io  ho  asserito  che  i Siciliani , i quali  furono  i più  antichi  tra’ 
poeti  italiani,  amavano  di  terminar  le  parole  colla  vocale,  ho 
forse  toccata  la  vera  origine  di  quella  generai  desinenza  in  vo- 
cale che  ha  la  lingua  italiana , perciocché  c facile  che  dalla 
Sicilia,  ove  ei  dice  (ma  non  so  con  qual  fondamento)  che  fin 
da1  tempi  in  cui  vi  si  parlava  il  greco  secondo  il  dinletto  do- 
rico, quel  popolo  amava  assai  le  vocali,  si  propagasse  questo 
costume  in  Italia.  Ma  parmi  che  converrebbe  recare  sicure 
prtiove  di  questo  amore  antichissimo  de1  Siciliani  per  le  vocali. 

Finalmente  egli  produce  alcune  riflessioni  comunicategli  da 
M.  Castillon , che  però  protesta  di  non  aver  letta  la  Verona 
illustrata  del  march.  Maftei , collie  quali  egli  crede  che  si  possa 
conciliare  la  mia  opinione  con  quella  del  dottissimo  scrittoi*  ve- 
ronese. Ma  chi  esamina  attentamente  ciò  che  questi  ha  scritto , 
vedrà  che  troppo  è difficile  una  tale  conciliazione. 
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a poco  degenerando  talmente  dalla  sua  antica  purezza  , 
e insalvatichendosi,  per  così  dire,  in  tal  modo,  ch'ella 
siasi  finalmente  trovata  una  lingua  quasi  interamente  di- 
versa , come  appunto  quasi  interamente  diversa  è l’ i- 
taliana  dalla  latina.  Or  chieggo  io , quando  è mai  che 
un  tal  cambiamento  è seguito?  A qual  tempo  la  lingua 
latina  è divenuta  lingua  italiana?  be  ne  suole  fissar  l'e- 
poca comunemente  nel  xu  secolo;  e noi  ancora  a suo 
luogo  ci  atterremo  a questo  parere.  Ma  allora,  chieggo 
io  di  nuovo,  era  la  lingua  Ialina  guasta  e contraffatta 
per  modo,  che  si  possa  credere  avvenuto  un  tal  cam- 
biamento? Leggo  le  Opere  scritte  a quel  secolo  di  S.  An- 
selmo, di  Pier  Lombardo,  di  Graziano,  e di  tanti  al- 
tri scrittori  italiani , e io  le  trovo  ben  lungi,  è vero, 
dall1  antica  eleganza;  ma  insieme  troppo  ancora  lontane 
dal  potersi  dir  la  lor  lingua  non  più  latina , ma  italia- 
na. Anzi  il  loro  stile  è certamente  più  colto  che  non 
quello  degli  scrittori  di  tre  o di  quattro  secoli  addie- 
tro. Come  potè  dunque  allora  accadere  un  tal  cambia- 
mento ? E perchè  anzi  non  accadde  esso  assai  prima , 
quando  lo  stil  che  si  usava  latinamente  scrivendo , era 
tanto  più  incolto  ? Questa  difficoltà  ci  apre , s’ io  mal 
m’appongo,  la  via  a scoprire  il  vero  in  questa  intral- 
ciata quistione , coll’ osservare  più  attentamente  in  qual 
maniera  seguisse  il  corroinpimento  della  lingua  latina , 
e col  distinguere  la  diversa  maniera  con  cui  ella  si  venne 
alterando  nello  scrivere  c nel  parlare.  Riprendiamo  la 
cosa  da’  suoi  principii , e spieghiamola , quanto  più  ci 
è possibile  , chiaramente.  f 

Già  abbiamo  accennato  che  qualche  diversità  era  an- 
cor tra’  Romani  tra  lo  scriver  de’  dotti  e il  parlare 
del  volgo.  11  volere  tra  loro  introdurre,  come  alcuni 
lian  fatto,  due  lingue  diverse,  sicché  la  latina  non  s’in- 
tendesse , se  non  da  chi  apprendcvala  nelle  scuole , è 
opinione  troppo  priva  di  ragionevole  fondamento.  Ma 
troppo  insieme  contraria  alla  comune  spcrienza  e all’ in- 
dole popolare  sarebbe  l’ opinione  di  chi  credesse  che 
fosse  interamente  la  stessa  lingua  che  usavasi  singolar- 
mente scrivendo  da  Cesare  e da  Cicerone,  e quella  con 
cui  parlavano  i lor  cuochi  e i loro  cocchieri.  Non  credo 
che  faccia  d’uopo  di  lungo  ragionamento  a persuaderlo. 
Tra  gli  scrittori  ancora  del  medesimo  tempo  veggiamo 
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stile  diverso,  più  colto,  piu  soave,  più  ricercato  in  al- 
cuni, più  rozzo  e più  trascurato  in  altri.  Or  se  da  al- 
cuni scriveasi  men  coltamente  che  non  da  altri,  quanto 
più  incoltamente  avrà  favellato  il  popolo  ne*  famigliar! 
ragionamenti?  Piatito  e Terenzio,  che  pur  sono  eleganti 
e tersi  scrittori,  usan  però  di  uno  stile  che  non  sarebbe 
piaciuto  a*  Romani  in  un  Virgilio,  in  un  Orazio,  o in 
altri  scrittori  di  epica  e di  lirica  poesia.  Il  popolo  ama 
comunemente  voci  e maniere  di  dire,  da  cui  un  colto 
scrittore  si  ticn  lontano  ; or  aggiugne , or  toglie  lettere 
alle  sillabe  e olle  parole,  usa  articoli,  segnacasi,  avver- 
bi, preposizioni,  che  dalle  leggi  di  buona  lingua  si  vie- 
tano severamente.  Ciò  che  avvien  nelle  lingue  che  or 
si  parlano  in  Europa , ci  può  far  conoscere  ciò  che  av- 
venir dovea  tra’  Romani. 

Or  ciò  presupposto,  che  dobbiam  noi  intendere,  quando 
udiam  dire  che  il  miscuglio  degli  stranieri  e P «inonda- 
zione de’  Barbari  guastò  e corruppe  la  lingua  latina  ? 
Noi  veggiamo  divenir  rozzo  Io  stile  degli  scrittoli  ; e 
come  non  possiamo  giudicar  dello  stato  della  lingua  la- 
tina, che  dalle  Opere  loro,  cosi  di  esse  intendiamo  co- 
munemente di  favellare,  quando  diciamo  che  quella  lin- 
gua da’  Barbari  sofferse  danno.  E il  sofferse  certamente 
non  piccolo.  Ma  esso  nondimeno  fu  assai  maggiore  nel 
parlar  popolare , che  nello  stile  de*  dotti.  Questi  aveano 
pur  finalmente  innanzi  agli  occhi  le  Opere  de’  buoni 
scrittori , su  cui  poteano  formare  il  loro  stile.  Il  con- 
versare co’  Barbari  rendeva  , è vero , a lor  famigliali 
le  nuove  voci , la  nuova  sintassi , le  nuove  maniere  di 
dire,  che  da  essi  udivano.  Ma  nondimeno,  quando  pren- 
devano a scrivere , avean  agio  a riflettere  alla  scelta 
delle  parole  e delle  espressioni.  Era  quasi  impossibile 
che  ne’  loro  scritti  non  entrasse  in  qualche  parte  la 
barbarie  e la  rozzezza  ; e perciò  veggiamo  quanto  essi 
sian  diversi  da  que’  de’  secoli  precedenti  ; ma  nondi- 
meno, il  ripeto,  la  riflessione  e lo  studio  li  teneva  lon- 
tani dal  parlare  del  tutto  barbaramente.  Quindi  è che 
finche  non  furon  rare  le  copie  de’  buoni  libri  esemplari 
di  culto  stile , si  videro  scrittori  di  qualche  eleganza. 
Quando  ne  fu  più  scarso  il  numero , la  rozzezza  divenne 
maggiore  ; ma  scriveasi  nondimeno  latinamente , perchè  i 
libri  non  mai  mancarono  in  tutto;  e quando  sorsero 
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alcuni  ch’ebbero  ed  agio  maggiore  e più  felice  ingegno 
per  coltivare  gli  studi , es«.i  non  furono  certo  eleganti 
scrittori , ina  pure  scrissero  in  un  linguaggio  che  po- 
teasi  dire  latino. 

Non  così  la  lingua  che  si  usava  dal  popolo  ragionan- 
do.  11  popolo  non  coltivava  gli  studi , nè  leggeva  i buoni 
scrittori.  Parlava  quella  lingua  che  avea  ricevuta  da’ 
suoi  maggiori,  e che  udiva  da’  suoi  uguali.  Finché  Toma 
e P Italia  non  fu  abitata  che  da  Romani  e da  italiani , 
la  lor  lingua  non  era  coltissima,  ma  pur  era  lingua  ve* 
ramente  latina.  Ma  dappoiché  cominciò  ad  essere  fre- 

Suentata  dagli  stranieri , e molto  più  quando  fu  innon* 
ata  da’  Barbari , . grande  alterazione  dovette  soffrirne 
il  parlar  popolare.  Gli  stranieri  ed  i Barbari,  come  po- 
c’anzi si  è detto,  nou  poteano  sperare  che  gl’italiani 
volessero  apprendere  gli  6trani  loro  linguaggi  ; ed  eran 

Eerciò  costretti  a usare , come  meglio  poteano , della 
ngua  latina  ; ma  la  usavano  come  appunto  suole  av- 
venire o uno  straniero  che  si  avvezza  praticamente  a 
. parlare  in  lingua  non  sua , e che  dall’  ingegno  e dallo 
studio  non  ha  aiuto  ad  apprenderla  felicemente.  Si  sfor- 
zavano di  favellare  latinamente;  ma  nella  lingua  latina 
recavano  molte  delle  lor  voci  e delle  loro  espressioni  ; 
e pareva  loro  di  essere  elegantissimi  parlatori,  quando 
alle  lor  parole  aggiugnevano  in  qual  si  fosse  maniera 
desinenza  e armonia  latina.  1 Romani  e gli  altri  popoli 
italiani,  che  pàrlavan  la  lingua  meno  elegante,  qual  si 
usava  dal  volgo,  vivendo  fra  tanti  stranieri,  e parlando 
e conversando  con  loro , non  poteano  a meno  di  non 
contrarre  in  gran  parte  la  lor  barbarie,  e di  usare  essi 
ancora  di  quelle  parole , di  quelle  frasi , di  quella  sin- 
tassi , che  udivano  usarsi  da’  loro  vicini.  Quanto  mag- 
gior faceasi  col  volger  degli  anni  il  numero  degli  stra- 
nieri che  si  spargean  per  l’ Italia  , tanto  più  si  andava 
corrompendo  la  lingua  usata  dal  volgo , tanta  più  di- 
menticavansi  le  latine  maniere  di  dire  adoperate  già  da’ 
maggiori,  tanto  maggior  copia  di  parole  e di  locuzioni 
estranee  si  aggiugneva  al  parlare  del  popolo  ; in  somma 
la  lingua  popolare  latina  tanto  più  ailontanavasi  dall’  es- 
ser veramente  latina  , e si  veniva  formando  un  quasi 
interamente  nuovo  linguaggio. 

Ed  ecco  la  lingua  de*  ciotti  e la  lingua  del  volgo , 
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la  lingua  de’  libri  e la  lingua  della  conversaziprte,  che 
prima  non  eran  guari  diverse  1’ una  dall’altra,  divenute 
per  tal  modo  dissomiglianti , uh  e più  non  sono  la  stes- 
sa. 1 dotti  Pimparan  su’  libri;  e benché  o il  poco  stu- 
dio , o la  scarsezza  de’  libri  stessi , o l’ infezione  , per 
cosi  dire , dell’  universale  contagio , renda  le  loro  opere 
comunemente  troppo  diverse  dalle  antiche , esse  nondi- 
meno si  posson  in  qualche  modo  dire  latine.  Il,  volgo 
al  contrario,  che  contro  il  contagio  non  ha  riparo  di 
sorte  alcuna , col  corso  di  molti  secoli  ha  fatto  nel  ra- 
gionare sì  gran  cambiamento  , che  non  si  può  più  dire 
ch’ei  parli  latinamente;  e se  ode  alcuno  parlare  in  que- 
sto linguaggio,  più  non  l’ intende.  Esso  usa  ancora  molte 
natole  latine;  latina  è spesso  la  desinenza,  e la  sintassi 
latina:  ma  in  mezzo  a queste  scarse  reliquie  dell’antica 
sua  lingua  tante  cose  nuove  si  son  già  introdotte,  che 
quelle  vi  restano  interamente  sommerse.  Così  dall’  u- 
nione  degli  stranieri  co’  nazionali  e dal  vicendevol  loro 
commercio  si  forma  un  nuovo  linguaggio  ; ma  linguag- 
gio assai  rozzo  e informe,  senza  determinate  leggi,  senza 
esemplari  da  imitare,  e che  solo  dipende  dal  capriccio 
del  volgo. 

Non  è dunque  a stupire  se  per  molti  secoli  non  si 
prendesse  a scrivere  in  questa  lingua  , sì  perchè  non 
poco  spazio  di  tempo  fu  necessario  a renderla  così  di- 
versa dalla  latina,  che  divenisse  altra  lingua;  sì  perchè 
essendo  ella  usata  solo  dal  volgo , non  pan  va  che  al- 
l’onor  de’  dotti  si  convenisse  l’introdurla  ne’  libri.  Ma 
si  trovò  finalmente  chi  ebbe  coraggio  a tentarlo,  e ardì 
di  adoperare  scrivendo  un  linguaggio  che  non  pareva 
ancora  a tal  fine  opportuno.  £ veramente  i primi  saggi 
che  abbiamo  di  lingua  italiana , ci  mostrano  quanto  ella 
sapesse  ancora  di  barbaro,  e come  non  avesse  ancota 
.del  tutto  dimenticata  1’  antica  sua  madre.  Noi  non  dob- 
biamo cercar  gli  esempi  della  nascente  lingua  italiana 
in  quegli  scrittori  che  benché  vissuti  ne’  primi  anni  di 
essa , furono  poscia  dati  alle  stampe  travisati  non  po- 
co, e vestili,  per  così  dire,  all’  usanza  moderna  ; ma  ne- 
gli antichi  codici  cercar  li  dobbiamo , o in  quelle  edi- 
zioni che  a’  codici  stessi  sono  esattamente  confoimi.  Io 
ne  recherò  un  solo  esempio  tratto  da  alcuni  versi  di 
un  poeta  milanese  che  pur  non  fu  de7  piu  antichi , e 
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scrivea  V anno  1264,  e che  da  un  codice  sono  stati  pub» 
blicati  dall’  Argclati  ( Bibl.  Script . mediai . t.  1 , pars  2, 
p • 129. 

Como  Z)ro  a facto  lo  Mondo, 

. Z?J  corno  de  terra  fo  lo  homo  formo , 

Cum  el  discende  de  rei  in  terra 
In  la  ver  cene  re  gal  polzella  , 

Et  cum  el  sostene  passion 
Per  nostra  grande  salvation , 

Et  cum  vera  el  di  del  ira 
La  o sera  la  grande  ruina , 

A l pcccalor  darà  gramtza  , 

Lo  justo  avrà  grande  alegreza. 

Ben  e rajeon  ke  V homo  intenda 
De  que  traila  sta  legenda. 

E al  One  del  codice  stesso  cosi  si  legge  : 

In  mille  duxento  semata  et  quatro 
Questo  Libro  si  fo  facto  , 

Et  de  Junio  si  era  lo  prumer  di, 

Quando  questo  dito  se  fui  , 

Et  era  in  secunda  diction  . . 

In  un  E enerdi  abassando  lo  Sol. 

Petro  de  B ars  agape  kc  era  un  Fanton 
Si  Ita  facto  sto  sermon, 

Si  il  compililo  et  si  la  scripto 
Ad  honor  de  Jhu  Xpo. 

/ 

Ognun  vede  qual  linguaggio  sia  questo,  quanto  ritenga 
ancor  del  latino , e quanto  insieme  se  nc  discosti.  Ed 
tran  già  circa  cento  anni  che  erasi  cominciato  a scri- 
vere in  cotal  lingua,  come  altrove  diremo,  e nondimeno 
ella  avea  fatto  ancor  sì  poco  progresso. 

Per  qual  ragione  andasse  sì  lentamente  avanzandosi 
la  lingua  italiana,  non  è diffidi  l’ intenderlo.  La  stessa 
lingua  latina  nelle  diverse  provincie  e nelle  diverse  città 
d*  Italia  parlavasi  diversamente.  Quindi  diverse  ancora 
furono  le  mutazioni  che  nel  parlar  s’introdussero,  an- 
che perchè,  non  avendo  esse  altra  legge  che  il  capric- 
cio del  popolo,  era  impossibile  che  in  tutte  le  città  fosse 
uniforme  e somigliante  il  linguaggio.  Ed  ecco  in  tal  modo 
formarsi  i diversi  particolari  dialetti  che  veggiamo  anche 
al  presente  nelle  città  italiane.  Questi  eran  già  così  usati 
fin  da’ tempi  di  Dante,  che  egli  potè  trattare  di  ciascheduno 
nel  suo  libro  della  Volgare  Eloquenza  (/.  1,  c.  io,  ec.) , 
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e recarne  saggi,  e confrontarli  tra  loro.  Or  finche  gi’l- 
taliani  non  si  accordarono  insieme  a ripurgare  e ad  ab- 
bellire la  loro  lingua,  non  è maraviglia  eh’ essa  non  fa- 
cesse se  non  lenti  progressi.  A perfezionare  una  lingua 
convien  prima  che  o si  scelga  tra’  diversi  dialetti  qual 
sia  quello  che  voglia  condursi  a perfezione,  o scegliendo 
il  meglio  da  tutti , se  ne  formi  una  lingua  generale  e 
fondata  su  certi  e determinati  principii. 

Dante  dopo  aver  ragionato  de’  particolari  dialetti 
delle  città  italiane , passa  a favellare  di  quello  eh’  ei 
chiama  comune  a tutti  gl’italiani  ( c.  16,  ec.  ),  e a 
cui  dà  i magnifici  nomi  d’ illustre , cardinale  , aulico  e 
cortigiano.  Ma  questa  lingua  sì  nobile  ove  trovavasi  ella 
mai?  Dante,  qualunque  ragione  se  n’avesse,  non  volle 
farne  onore  nè  a’  Toscani  in  generale,  nè  in  partico- 
lare a’  Fiorentini , de’  quali  e del  lor  dialetto  egli  anzi 
parla  con  sì  gran  biasimo , che  si  è creduto  da  alcuni 
che  questo  libro  gli  fosse  stato  falsamente  attribuito  ; 
di  che  però  non  vi  ha  al  presente  uotn  saggio  che  ar- 
disca pure  di  dubitare.  Io  non  debbo  qui  ricercare  se 
in  ciò  debba  credersi  a Dante;  nè  voglio  espormi  a pe- 
ricolo di  rinnovar  le  calde  contese  che  su  tale  argomento 
si  eccitarono  tra*  letterati  del  secolo  xvi.  Io  inferisco  il 
parere  di  questo  antico  scrittore,  e lascio  che  ognun  ne 
giudichi  a suo  talento.  Convieu  però  confessare  che  Dan- 
te, dopo  aver  biasimato  ciascun  de’  dialetti  italiani,  fra’ 
quali  il  bolognese  è quello  die  sembra  spiacergli  meno  , 
parla  del  suo  volgare  illustre,  cardinale,  aulico  e cor- 
tigiano in  maniera  alquanto  enigmatica  e misteriosa  ; 
perciocché  ei  dice , secondo  la  traduzione  italiana , a cui 
e interamente  conforme  l*  originale  latino  , questo  vol- 
gare essere  quello  che  in  ciascuna  città  appare , e che 
in  ninna  riposa  ; e poco  appresso  soggi  tigne  cb’è  quello 
di  tutte  le  città  italiane , e non  pare  che  sia  di  ninnai 
Parole,  delle  quali  sembra  difficile  ad  intendersi  il  sen- 
so. Conciossiachè , s’è  vero,  come  afferma  Dante,  elio 
non  vi  ha  città  in  Italia , in  cui  non  si  usi  dialetto  vi- 
zioso questo  suo  volgare  illustre  onde  sbucò  egli  mai, 
e qual  patria  ebbe?  Dante  confessa  che  di  esso  hanno 
usato  i poeti  d’  ogni  provincia  d’Italia.  Questo  veramente, 
die' egli  (c.  19),  hanno  usato  gl*  illustri  dottori  che  in 

Tirar  osciii,  Voi  III.  b 
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Italia  hanno  fatti  poemi  in  lingua  volgare , cioè  i Sici- 
liani 7 i Pugliesi , i Toscani , i Romagnuoli , i Lombar- 
di, e quelli  della  Riarca  Trivigiana , e della  Marca  di 
Ancona,  Or  come  hanno  essi  potuto  cospirare  iusieme 
a formar  cotesto  linguaggio?  Ad  intendere  questo  passo 
di  Dante  conviru  riflettere  al  modo  con  cui  ogni  lingua 
si  vien  formando;  e a nstrignerci  a un  esempio  parti- 
colare , prendiamolo  dalla  latina  1 frammenti  che  ci  son 
rimasti  de’  più  antichi  scrittori,  ci  fan  vedere  quanto 
ella  fosse  a'  lor  tempi  rozza  e disadorna.  Essi  introdu- 
cevano ne’  loro  scritti  i popolari  idiotismi;  e i loro  scritti 
perciò  sono  in  uno  stil  j edestre  ed  incolto.  Ma  quelli 
che  venr.cr  dopo,  ben  conoscendo  quanto  vizioso  fosse 
un  colai  linguaggio  , si  dierono  ad  abbellirlo , ad  or- 
narlo e a raddolcii  lo.  Nuove  voci  si  aggiunsero  , si 
cambiarono  le  desinenze  , si  cercò  1’  armonia  , s‘  intro- 
dussero xez/i.  Plauto  e Terenzio  superarono  Livio  e 
JNevio.  Lucrezio  si  lasciò  addietro  Ennio.  Virgilio  e Ora- 
zio  e gli  altri  eleganti  poeti  del  secol  d* Augusto  dierono 
alla  lingua  latina  l’ultima  perfezione.  Non  altrimenti  do- 
vette avvenire  dell’italiana.  Finche  ella  non  fu  usata 
che  nel  parlar  famigliare,  ogni  città  ebbe  il  suo  parli- 
colar  dialetto;  e allor  perciò  non  v’avca  una  lingua  che 
si  potesse  dire  comune  a tutta  l’Italia.  Ma  poiché  comin- 
ciossi  a scrivere  e a parlare  co’  posteri,  si  comiuciò  an- 
cora ad  ornarla  e a ripulirla.  Di  qualunque  città,  o di 
qualunque  provincia  fosser  coloro  che  furono  i primi  ad 
aprir  agli  altri  la  via  , essi  pensarono  certamente  che 
maggior  diligenza  doveasi  usar  nello  scrivere , che  nel 
parlare  ; si  sforzaron  perciò  di  toglierne , quanto  più 
tosse  possibile,  ogni  asprezza,  e di  renderla,  come  me- 
glio sapessero , elegante  c vezzosa,  lo  credo  certo  che 
se  avessimo  i primi  saggi  che  furono  scritti  di  lingua 
italiana,  noi  vi  vedremo  non  poche  vestigi»  del  dialetto 
di  quella  città  in  cui  essi  furono  scritti.  Ma  questi  saggi 
frattanto  passando  nell’  altrui  mani  eccitarono  altri  ad 
andare  ancora  più  oltre.  I secondi  scrittori  furon  mi- 
gliori de’  primi  ; i terzi  undaron  innanzi  u’  secondi  ; e 
ti  venne  analmente  a formar  una  lingua  piena  di  ele- 
ganza e di  vezzi,  quale  or  l’ abbiamo. 

In  tal  maniera  panni  di  avere  spiegata  1*  origine  della 
lingua  italiana,  senza  stendermi  in  quelle  l toppo  minute 
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ricerche  che  soglion  recare  a lettori  noia  maggior  ilei 
frutto , e scora  entrare  in  certe  più  diffìcili  e più  peri- 
colose quistioni,  alcune  delle  quali,  come  sopra  ho  ac- 
cennato, han  data  occasione  a sanguinose  battaglie  tra 
molli  scrittoli  del  secolo  xvi  , altre  in  questi  ultimi 
tempi  nuove  guerre  hanno  destate  tra  -*1  eh.  monsi- 
gnor l'ontanini  c i suoi  illustri  avversari!.  E panni 
inoltre  che  in  tal  maniera  si  possano  forse  non  difficil- 
mente unire  in  pace  le  diverse  opinioni  sull’  origine 
della  nostra  lingua.  Perciocché  se  coloro  che  affermano 
che  la  lingua  italiana  fu  u:>ala  ancor  da’  Romani  net 
favellare  del  volgo  , Si  ristringano  a dire  eh’  era  presso 
essi  quel  parlar  popolare  da  cui  si  è poscia  formata 
col  volger  de'  tempi  la  nostra  lingua,  io  non  verrò' 
con  essi  a contrasto  ; e concederò  ancora  al  marchese 
Maffei , e agli  ultri  sostenitori  delia  sua  opinione , che 
la  lingua  italiana  non  sia  nata  da’  Barbari , ma  che 
abbiu  avuto  principio  dal  sempre  maggiormente  cor- 
rompersi che  fece  il  già  guasto  parlar  del  volgo , quando 
egli  non  neghi  che  a questo  corrompimenlo  contribui- 
rono iti  non  piccola  piitte  i Barbari  che  innondaron 
l’ Italia.  Che  se  essi  in  nulla  si  vogliano  dipartire  dal 
lor  sentimento  , io  non  perciò  verrò  con  essi  ad  al- 
cun altra  contesa  ; perciocché  non  mi  sembra  questo 
argomento  di  tal  natura , che  vaglia  la  pena  di  dispu- 
tarne più  lungamente.- , *>  •' n t p-vv 

Potrebbe  finalmente  parer  questo  il  luogo  a cercare 
chi  siano  stati  i primi  e più  antichi  scrittori  di  nostra 
lingua.  Ma  di  ciò  noi  dovremo  parlare  nel  decorso  di 
questo  tomo  medesimo , ove  esamineremo  se  nell’  e- 
poca  che  abbiamo  in  esso  compresa , sia  stato  alcun 
poeti  italiano;  e mollo  più  nel  seguente,  ove  di  cia- 
scheduno de’  primi  nostri  scrittori  dovrem  parlare  par- 
titamene. Cosi  pure  io  lascio  qui  di  trattare  della 
studio , che  tra’  nostri  fiori  , della  lingua  provenzale  j 
nel  *u  e nel  xm  secolo,  perciocché  dovrem  ragionarne 
stesamente  a luogo  più  opportuno.  A me  basta  l’aver 
fìoora  esposto,  come  a me  è sembrato  più  verisimile 9 \ 
il  modo  con  cui  il  popolo,  abbandonata  la  lingua  la- 
tina, passò  ad  usare  dell’italiana,  e con  cui  questa 
dall1  essere  adoperata  solo  dal  volgo  giuuse  ad  essere 
illustrata  ancor  dalla  penna  degli  scrittori. 
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SULL’  INDOLE 

DELLA  LINGUA  ITALIANA 

In  risposta  alla  Nota  A,  pag.  99,  ee. 
aggiunta  dal  sig.  ab.  Arteaga  alla  Dis- 
sertazione del  sig.  dolt.  Borsa  Del  Gusto 
prcseute  in  letteratura  italiana  (*). 


Soso  già  più  anni  clic  il  felice  destino  della  nostra 
Italia  ha  nel  seno  di  essa  condotti  alcuni  valorosi  stra- 
nieri , prescelti  ad  istruirci  di  mille  cose  che  finora  si 
eran  da  noi  vergognosamente  ignorate.  Uno  de1  più  il- 
lustri tra  essi  è il  sig.  ab.  D.  Stefano  Arteaga  matritese, 
il  quale  dopo  averci  additate  le  Rivoluzioni  tiri  Teatro 
musicale  italiano , che  primari  erano  sconosciute,  mosso 
a pietà  della  nostra  melensaggine,  che  non  ci  permet- 
teva pur  di  osservare  l’ indole  della  nostra  lingua , ha 
intrapreso  amorevolmente  a spiegarcela.  Ma  uomini  di 
sì  grossa  pasta  siam  noi  che  non  ci  conduciamo  sì  -di 
leggieri  a deporre  qne’  pregiudizi  de*  quali  fin  dall’in- 
fanzia siamo  stati  imbevuti.  Mi  perdonerà  egli  adunque 
se  io  ancora  ardirò  di  proporgli  alcune  difficoltà  che  mi 
ritengon  finora  dal  seguire  le  nuove  luminose  vie  da  lui 
segnate.  Io  spero  ch’egli  mi  onorerà  di  risposta,  e che 
la  risposta  sarà  in  quel  medesimo  stile  grazioso  e colto 
con  cui  egli  ha  impugnato  fab.  Andres  suo  nazionale, 
ma  troppo  da  lui  diverso,  c il  cavalier  Vannelti.  E io 
mel  recherò  ad  onore,  poiché  con  ciò  ei  farà  conoscere 
chiaramente  che  le  mie  difficoltà  gli  son  sembrate  di 
qualche  peso. 


(*)  Mi  c sembrato  questo  il  luogo  più  opportuno  ad  inserire 
questa  Risposta,  clic  l'idea  della  mia  opera  pareva  da  me  richie- 
dere, acciocché  l’ apologia  della  lingua  italiana  vada  unita  alle 
ricerche  sulla  prima  origine  della  medesima. 
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• Comincia  ei  dunque  dal  lodare  la  nostra  lingua,  di- 
cendo eh’  essa  è la  più  dolce , la  più  gentile , la  più 
pieghevole  e la  più  musicale  di  tutte  le  lingue  viventi; 
e perchè  ninno  osi  di  dubitarne , cita  la  sua  medesima 
autorità,  e le  pruove  che  ne  ha  recate  nelle  sue  Rivo- 
luzioni del  Teatro  musicale  italiano.  Ma  delle  lodi  basta 
fin  qui.  Ei  passa  tosto  a’  biasimi , e due  gran  difetti 
ravvisa  nella  lingua  italiana , cioè  eh’  essa  è soverchia- 
mente pusillanime , e assai  meno  feconda  di  quello  che 
altri  non  crede.  L’ab.  Arteaga  non  afferma  cosa  di  cui 
non  rechi  le  più  convincenti  ripruove.  Perciò  a confer- 
mare la  prima  sua  proposizione , ei  produce , Domine 
aiutaci,  fino  a otto  argomenti.  Facciamoci  a esami- 
narli F un  dopo  P altro. 

1.  La  poca  libertà  che  la  gramatica  della  lingua  per- 
mette alla  sua  costruzione , lo  ho  creduto  finora  che 
niuna  lingua  tra  le  viventi  avesse  varietà  e moltiplicità  di 
costruzione  più  grande  di  quella  che  ha  l’ italiana.  Re- 
. chiamone  un  esempio , e facciamo  il  confronto  colla  lin- 
gua francese  che,  come  tra  poco  vedremo,  dall’ ab.  Ar- 
teaga si  crede  forse  più  copiosa  dell’  italiana.  J’aime  le 
jeu , dice  il  francese,  e quando  ha  detto  così,  non  può 
collocare  in  altro  modo  le  stesse  parole*  Io  amo  il  giuo- 
co dice  l’ italiano.  Ma  quante  diverse  costruzioni  può 
egli  fare  di  queste  stesse  parole  ? Io  il  giuoco  amo:  amo 
il  giuoco  io:  amo  io  il  giuoco  : il  giuoco  io  amo  : il 
giuoco  amo  io.  Aggiungasi  che  l’italiano  può  ommet- 
tere  il  pronome  /o,  e può  ancora  talvolta  ommettere  gli 
articoli;  il  che  non  può  il  francese.  E ella  dunque  questa 
la  lingua  che  poca  libertà  accorda  alla  costruzione? 

Ciò  che  è più  strano , si  è che  il  biasimatore  della 
lingua  italiana,  per  la  poca  libertà  eh’ essa  permette  alla 
sua  costruzione , è l’ab.  Arteaga,  quell’ ab.  Arteaga,  io 
dico , il  quale  in  uu’  altra  sua  opera  scrive  che  un  al- 
tro vantaggio  della  lingua  italiana  per  V oratoria , la 
musica , la  poesia , è la  trasposizione , cioè  quando  il 
collocamento  delle  parole  si  fa  non  secondo  V ordine 
naturale  delle  idee , ma  come  più  torna  a proposito  per 
la  bellezza  del  periodo  e per  il  piacere  dell 9 orecchio 
( Rivoluz.  del  Teatro  music.  ìlal.  t.  i , p.  83,  ed.  V en.). 
E si  stende  a lungo  mostrando  quante  bellezze  reca  alla 
nostra  lingua  la  libertà  e la  varietà  della  sua  costruzione. 
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A chi  dobbiam  noi  credere?  all* autor  delle  Note  alla 
Dissertazione  del  dottor  Borsa , o all’autore  delle  Ri- 
voluzioni del  Teatro  musicale  italiano  ? 

II.  Il  gran  numero  di  precetti  coattivi  intorno  alV  uso 
delle  parli  delC  orazione.  Se  1’  ab.  Arteaga  usa  di  que- 
sta sorte  di  pruove,  non  vi  sarà  cosa  ch’ei  non  possa 
dimostrare.  Egli  asserisce , e coll’  asserire  crede  di  aver 
convinto.  Ma  ove  trova  egli  questo  gran  numero  di 
precetti  coattivi ? Si  compiaccia  d’ indicarcelo,  e ci  mo- 
stri che  la  lingua  italiana  ne  ha  assai  più  copia  delle 
altre  lingue.  Allora  ei  potrà  darsi  il  vanto  di  aver  pro- 
vata la  sua  proposizione.  Ma  finche  egli  non  fa  che 
magistralmente  afTermare,  negheremo  noi  pure  magi- 
stralmente. 

III.  La  soverchia  scrupolosità  nell1  adoperare  le  tran- 
sizioni e i passaggi . E dove  è mai  che  la  lingua  ita- 
liana esiga  cotesta  scrupolosità?  Ci  mostri  il  sig.  ab.  Ar- 
teaga qual  legge  abbiamo , la  quale  ci  intimi  di  far 
sempre  uso  delle  transizioni  e de’  passaggi.  Io  certo  non 
la  conosco , e non  la  conosce  chiunque  ha  studiata  la 
nostra  lingua.  Anzi  in  ciò  ancora  &i  scuopre  la  varietà 
e 1’  abbondanza  della  lingua  italiana  che  può  a suo 
talento  usare , o non  usare  delle  transizioni  e de’  pas- 
saggi,  e veggiamo  sovente  i più  valorosi  scrittori  pas- 
sare , come  si  suol  dire,  ex  abrupto  da  un  sentimento 
all’altro,  senza  che  perciò  il  ragionamento  ne  contragga 
oscurità  e sconnessione.  Vuglian  per  tutti  il  Chiabrera 
in  poesia,  in  prosa  il  Davanzali,  lo  sfido  il  sig.  ab.  Ar- 
teaga a darmi  qualunque  tratto  egli  voglia  di  scrittore 
italiano,  che  più  sia  ripieno  di  transizioni  e passaggi, 
e m’ impegno  a volgerlo  in  modo  che , togliendonegli 
interamente , il  discorso  riesca  nondimeno  ugualmente 
bello,  e forse  ancor  ne  acquisti  eleganza  maggiore. 

IV.  U eccessivo  abborrimento  ad  ogni  forma  non  con - 
secrata  dall ? uso.  Questo  eccessivo  abborrimenjo  non 
esiste  che  nella  fantasia  del  sig.  ab.  Arteaga.  È certo 
che  in  niuna  lingua  è permesso  ad  ognuno  l’aggiugnere 
espressioni  e parole  a capriccio , come  meglio  gli  sem- 
bra ; altrimenti  si  formerebbe  un  caos,  e niuna  lingua 
avrebbe  mai  principii  certi  e stabile  consistenza.  Ma  è 
certo  ancora  che  in  ogni  lingua  é permesso , checché  - 
ne  dicano  alcuni  troppo  rigidi  moralisti  toscani,  quando 
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si  vede  mancarle  un'espressione,  una  frase,  una  parola 
che  sia  analoga  al  genio  della  lingua  medesima , il  ten- 
tar d’ introdurla.  Se  o qualche  tribunale  a ciò  destina- 
to, o il  comune  consentimento  della  nazione  l’approva, 
essa  allora  diviene  espressione , frase  e parola  propria 
di  quella  lingua.  Di  questa  libertà , al  pari  delle  altre 
lingue,  gode  ancora  l’italiana.  Si  confronti  la  prima  colle 
ultime  edizioni  del  Vocabolario  «Iella  Crusca,  e si  vedrà 
quante  voci  siano  state  aggiunte  a queste  clic  manca- 
vano alla  prima,  voci  nuovamente  coniate,  e non  solo 
da  autori  toscani,  ma  anche  da’  veneti,  lombardi,  ro- 
mani, ec.  quali  furono  il  Pembo,  il  Castiglione,  lo  Spe- 
roni, il  Segneri,  ec.,  ec.  O non  esiste  dunque  questo 
eccessivo  abbor  ri  mento , o se  esiste,  è comune  alle  al- 
tre lingue  ancora , e non  si  vede  per  qual  ragione  alla 
italiana  soltanto  debba  riuscir  dannoso , e come  possa 
accader  che  l’Accademia  della  Crusca  abbia  tenuto  quasi 
sotto  crudel  servitù  il  nostro  idioma,  e io  stesso  non 
sia  accaduto  del  francese  e dello  spagnuolo,  della  cui 
perfezione  si  sono  parimente  incaricate  le  RR.  Accademie 
francese  e spagnuola.  Egli  è vero  che  P Accademia  della 
Crusca  è stata  considerata  da  alcuni  come  una  dispo- 
tica e severa  tiranna  che  arrogandosi  ingiustamente  P im- 
pero sulla  lingua  italiana,  prescriveva  arbitrarie  leggi, 
e o riceveva , o escludeva  a capriccio  le  voci,  secondo 
che  a lei  meglio  sembravano.  Nè  io  debbo  qui  intra- 

5 rendere  P apologia  di  quella  Accademia.  A me  basta 
riflettere  che  in  primo  luogo , come  già  si  è osser- 
vato , essa  ha  adottate  non  poche  voci  di  nuovo  conio , 
e ha  con  ciò  animati  gli  scrittori  italiani  a formarne  altre 
nuove;  e che  in  secondo  luogo  questo  assoluto  impero 
dell’Accademia  non  è comunemente  riconosciuto  in  Ita- 
lia , e che  la  maggior  parte  degli  scrittori  italiani  ha 
sempre  usato  di  quella  saggia  e discreta  libertà  che  da 
niuna  legge  può  esser  rattenuta  e frenata. 

V.  V esser  troppo  sollecita  di  conservar  V armonia; 
dal  che  avviene  sovente  che  si  tolga  all’  immaginazione 
ciò  che  vuol  darsi  alV  orecchio.  Ecco  una  nuova  legge 
a cui  ci  vuole  soggetti  il  sig.  ab.  Arteaga,  e che  noi 
non  sappiamo  che  mai  ci  sia  stata  intimata.  In  qual  co- 
dice ha  egli  trovato  che  la  lingua  italiana  debba  più 
ehe  alla  forza  aver  riguardo  all’  armonia  ? Io  lo  sfido  4 
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produrmi  un  solo  scrittore  che  cel  prescriva,  o cel  rac- 
comandi. Ma,  dirà  egli,  vedesi  però  certamente  che  gli 
scrittori  italiani  sembrano  aver  più  riguardo  all’armo- 
nia che  alla  forza.  Sia  pur  vero.  Ma  ne  vien  egli  per 
conseguenza  che  sia  ciò  difetto  intrinseco  della  lingua? 
Se  il  sig.  ab.  Arteaga  ne  trae  questa  illazione,  io  non 
posso  aver  troppo  favorevol  concetto  della  sua  logica.  Se 
m quel  tempo  in  cui  gli  scrittori  spagnuoli  (e  si  può  dir 
lo  stesso  degl* italiani)  non  usavano  nello  stile  che  delle 
più  ridicole  e più  strane  metafore,  si  fosse  ciò  attribuito 
a colpa  della  lor  lingua,  che  avrebbe  detto  il  sig.  ab.  Ar- 
teaga? Io  aggiungo  anzi  che  ninna  tra  le  viventi  lingue 
d’  Europa  ha  di  sua  natura  una  sì  varia  e sì  moliipiice 
armonia  , quanta  ne  ha  l’ italiana  , del  che  ninno  , io 
credo  , vorrà  movermi  dubbio,  e che  perciò  non  vi  ha 
lingua  in  cui  sia  più  agevole  a chi  ben  la  possiede  l'unir 
l’armonia  alla  forza,  e l’eleganza  alla  espressione.  Ma 
di  ciò  dovremo  nuovamente  dir  tra  non  molto. 

VI.  IL  cercar  nelle  metafore  non  quello  che  rappre- 
senta vivamente  e pienamente  V oggetto , ma  quello  che 
V accenna  soltanto , e lo  mostra  quasi  in  iscorcio.  Io 
confesso  che  tanto  ingegnosa  è 1’  accusa , che  non  ar- 
rivo a comprenderla  ; e perciò  non  veggo  la  via  a ri- 
batterla. Vuol  egli  condennar  le  metafore  generalmente  , 
perchè  esse  non  rappresenlan  T oggetto  che  solo  in  iscor- 
cio ? O vuol  condennar  quelle  soltanto  che  invece  di 
pienamente  descriverlo , non  fan  che  adombrarlo  ? Se 
egli  vuol  essere  inteso  nel  primo  senso,  egli  avrà  la 
gloria  di  essere  il  primo  che  sbandisca  dal  ragionar  la 
metafora  ; perciocché  essa  consiste  appunto  in  questo  , 
che  l'oggetto  si  rappresenti  sotto  un’altra  immagine  che 
non  P adegua  perfettamente  ( poiché  allora  non  sarebbe 
metafora)  ma  lo  rappresenta  appunto  quasi  in  iscorcio  , 
segnando  que’  tratti  ne1  quali  1’  oggetto  e l’ immagine  si 
rassomigliano.  Ma  qualunque  cosa  egli  intenda,  la  me- 
tafora è stata  almeno  in  qualche  tempo  comune  a tutte 
le  nazioni  ; né  se  ne  può  incolpare  una  più  che  un’  altra 
lingua,  poiché  è in  arbitrio  degli  scrittori  di  qualunque 
lingua  il  farne  o saggio,  o biasimevole  uso.  Gl’  Italiani 
del  secolo  xvi  furon  per  lo  più  troppo  timidi  nelle  me- 
tafore: troppo  arditi  que1  del  secolo  xvu.  Que’  del  pre- 
sente ( intendo  di  que’  che  scrivono  italianamente  , e 
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non  francescamente , o inglesemente  ) le  adnprano  con 
quella  saggia  moderazione  che  le  rende  lodevoli. 

VII.  Il  preferir  comunemente  nello  stile  l’eleganza 
alla  forza . Questa  è a un  di  presso  la  stessa  ragione 
che  quella  di  cui  si  c ragionato  al  nuli).  V , e non  fa 
perciò  bisogno  di  altra  risposta. 

Vili.  I pochi  progressi  che  hanno  fatto  gV  Italiani 
nella  lirica  chiamata  icastica , cioè  in  quel  genere  che 
fa  piu  d' ogni  altro  conoscere  V energia  d’ una  lingua , 
e in  cui  tanto  si  distinsero  fra  gli  antichi  Pindaro  ed 
Orazio , e modernamente  gl’  Inglesi . E dove  , e a chi 
ha  coraggio  il  sig.  ab.  Arteaga  di  scrivere  cotali  cose? 
L’ Italia  che  fin  dal  primo  nascere  della  sua  poesia  nel 
canto  di  Dante  sul  conte  Ugolino,  e in  diverse  poesie 
del  Petrarca  ci  addita  tali  esempi  di  icastica  poesia,  che 
i più  energici  e i più  vivi  difhcihnente  altrove  si  tro- 
veranno; P Italia  che  in  molle  stanze  dell’ Ariosto  e del 
Tasso,  e nelle  canzoni  del  Chiabrera,  del  Testi,  del 
Filicaia,  del  Guidi , del  Manfredi,  del  Frugoni,  per 
tacer  d’  alcuni  viventi , può  mostrarne  non  pochi  che 
non  temono  il  confronto  di  Pindaro  e d’  Orazio;  l’Italia 
che,  se  anche  ogni  altra  cosa  mancassele,  nel  solo  idillio 
tradotto  dall’  inglese  per  opera  del  Magalotti , che  in- 


comincia : 


Nel  più  riposto  impenctralil  giro  , ec. 


potrebbe  con  questo  solo  mostrare  qual  sia  la  forza  e 
l’enfasi  della  sua  lingua,  l’Italia  sarà  ripresa  di  aver 
fatti  pochi  progressi  nell’  icastica  poesia  ? 

Fin  qui  1’  ab.  Arteaga  ci  ha  fatto  vedere  che  noi  siam 
pusillanimi.  Grave  difetto,  ma  pur  tollerabile,  quando  la 
pusillanimità  trovasi  in  certo  modo  sostenuta  ed  avvi- 
vata dalla  ricchezza.  Ma  noi  infelici  non  solo  siam  pusil- 
lanimi , ma  siamo  anche  poveri , ed  è lo  stesso  sig.  ab.  Ar- 
teaga che  sulla  sua  parola  ce  ne  assicura.  Buon  per  noi 
che  a provarcelo  non  produce  più  otto  argomenti,  ma 
tre  soli,  i quali  però  a lui  sembrano  di  tal  forza,  che 
invano  possiam  lusingarci  di  scioglierli.  ■> 

1.  Il  primo  argomento  del  formidabil  nostro  avver- 
sario si  trae  dalla  difficoltà  di  tradurre  adeguatamente 
in  italiano  certa  classe  di  libri  originali , anzi  dal - 
l’ impossibilità  di  ottenerlo  senza  sbrigarsi  dai  ceppi 
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dell*  autorità , creando  nuove  attitudini  nello  stile  propor * 
lionate  alla  novità  delle  idee  , siccome  ha  dovuto  fare  il 
valoroso  sig.  ab.  Cesarotti  nella  versione  di  Ossian  f e 
come  far  dovrebbe  chiunque  render  volesse  toscani  senza 
avvilirli  Omero , Pindaro,  Aristofane,  Orazio  , Tacito  f 
Milton  , Montagne , « ceni9  altri  scrittori , i quali  dopo 
tante  traduzioni  potino  dirsi  ancor  non  tradotti . Ma,  io 
chiederò  prima  al  sig.  ab.  Arteaga,  qual  sia  quella  lin- 
gua la  cui  povertà  ei  vuol  provare  con  questo  argo- 
mento ; giacche  esso  si  può  involgere  contro  tutte  le 
viventi  lingue  d ’ Europa.  Qual  è mai  quella  che  possa 
mostrarci  traduzioni  adeguate  de’  classici  autoii  greci  e 
latini  ? La  francese  forse  , la  spagnuola  , V inglese , la 
tedesca  ? Ci  additi  egli  di  grazia  alcuno  de’  nominati 
scrittori  tradotto  in  modo  iti  qualunque  altra  lingua, 
che  adegui  l’ originale.  L’  Omero  del  Pope  ò forse  la 
miglior  cosa  che  in  questo  genere  si  possa  indicare.  Ma 
ardirà  egli  di  dire  eh’  esso  ubbia  tutta  la  sublimità  e la 
mae>tà  del  poeta  greco?  Pei-chè  dunque  rivolgere  con- 
tro la  lingua  italiana  un  argomento  che  ha  la  medesima 
forza  contro  qualunque  altra  lingua  ? lo  potrei  anche 
ricordare  alcune  traduzioni  che  ha  la  volgar  nostra  lin- 
gua, le  quali  smentiscono  il  detto  del  sig.  ab.  Arteaga; 
e le  due  singolarmente  sì  celebri  di  Lucrezio  e di  Sta- 
zio fatte  dal  Marchetti  e dal  card.  Bentivoglio,  e alcune 
altre  di  autori  viventi  che  posson  coraggiosamente  mo- 
strarsi in  pubblico , ed  esser  credute  degne  de’  loro 
originali.  Ma  per  non  recargli  argomento  da  cui  si 
possa  sciogliere  con  una  franca  e semplice  negativa , io 
mi  varrò  solo  di  ciò  eh"  egli  stesso  generosamente  ci 
accorda  , allor  quando  dalla  folla  de'  miseri  traduttori 
sembra  eccettuare  1’  ab.  Cesarotti  nella  sua  traduzione 
d’  Ossian , a cui  mi  lusingo  eh'  ei  vorrà  ora  congiungere 
quella  di  Omero  , dopo  la  quale  non  c;  rimprovererà 
più  che  non  abbiamo  Omero  in  lingua  italiana.  Ci  con- 
cede egli  dunque  che  il  sig.  ab.  Cesarotti  ha  tradotto 
Ossian  per  tal  maniera  che  ha  adeguato  il  vero  o sup- 
posto originale , e ci  concederà  ancora  che  ha  fatto 
parlar  Omero  come  egli  avrebbe  parlalo,  se  fo.vse  stato 
tra  noi.  Ma  acciocché  di  questo  argomento  non  ci  gio- 
viamo in  favor  della  nostra  lingua,  egli  avverte  che  ad 
ottenere  il  suo  intento  1’  ab.  Cesarotti  ha  dovuto  sbri - 
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garsl  dà*  ceppi  dell’ autorità,  creando  nuove  attitudini 
nello  stile  proporzionate  alla  novità  delle  idee . Ma  que- 
sto è per  noi  un  oscuro  e inintelligibil  gergo.  Di  quai 
ceppi , di  quale  autorità  ragiona  1’  ab.  At  tenga  ? Quai 
sono  queste  nuove  attitudini  nello  stile  dall’  al».  Cesa- 
rotti create  ? Ha  egli  forse  introdotta  qualche  nuova  vo- 
ce  , o qualche  nuova  espressione  nella  volgar  nostra  lin- 
gua? Si  certo;  ma  in  primo  luogo  ei  l’ha  latto  dentro 
que’  discreti  confini  che  ei  medesimo  si  e prescritti 
(Saggio  sopra  la  lingua  ital,  p.  94  ee. ) , e parrà  anche 
forse  ad  alcuno  che  non  tutte  le  nuove  voci  dall’  ab.  Ce- 
sarotti trovate  fossero  necessarie,  e che  altre  all’intento 
ugualmente  opportune  avesse  già  la  lingua  italiana.  In 
secondo  luogo , di  questa  libertà  hanno  finora  usato , 
come  abbiam  poc’  anzi  avvertito  , i migliori  scrittori  ita-  » 
liani  ; e 1’  Accademia  della  Crusca  , qualunque  fosse  il 
diritto  che  essa  avea  a deciderne , F ha  in  certo  modo 
autenticamente  approvato , inserendo  nel  suo  Vocabo- 
lario i nuovi  vocaboli  e le  nuove  frasi  che  si  anda- 
vano di  mano  in  mano  coniando.  Ha  egli  data  alla  lin- 
gua italiana  un’  energia  e una  forza  maggiore  clic  non 
avesse  avuta  ancor  per  1’  addietro  ? Ma  questo  è mani- 
festa pruova  ad  un  tempo  del  raro  ingegno  del  tradut- 
tore e dell5  eccellenza  della  volgar  nostra  lingua,  la  quale 
da  valente  scrittor  maneggiata  può  rivolgersi  in  mille 
guise , a mille  forme  adattarsi , e or  imitare  la  mollezza 
d’  Anacreonte , or  pareggiare  la  rapidità  di  Pindaro  e 
la  maestà  di  Omero.  Certo  il  sig.  ab.  Cesarotti  nou 
pensa  che  la  nostra  lingua  sia  si  povera,  come  sembra 
all’ ab.  Artenga;  perciocché  anzi  egli  afferma  che  la  no- 
stra  lingua  nobilitata  e abbellita  sempre  più  giunse  a 
tal  grado  di  pregio  , che  nella  sua  totalità  cede  di 
poco  alle  antiche , può  per  molti  capi  far  invidia  alle 
moderne , e se  in  qualche  parte  e forse  inferiore  ad 
alcuna , non  <>  certamente  colpa  della  sua  attitudine 
(l.  cit . p.  i3a). 

E onde  dunque  è avvenuto,  dirà  l’ob.  Arteaga,  eh©' 
niun  nitro  traduttor  valoroso  abbia  finora  avuto  l’Ita- 
lia ? Io  potrei , come  già  ho  accennato , rammentarne 
parecchi,  i quali  se  restano  addietro  all’ ah.  Cesarotti, 

V intervallo  non  ne  h però  cosi  grande  che  non  gli  si 
possan  dire  vicini.  Ma  gli  si  conceda  ciò  eh’  egli  vuole. 
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Ei  non  potrà  almeno  negare  che  l’ab.  Cesarotti  ha 
fatto  conoscere  fin  dove  possa  giugnere  la  lingua  ita- 
liana ; che  ciò  eh’  egli  ha  fatto , potevasi  ugualmente 
fare  da  qualunque  altro  che  avesse  avuto  ingegno  e stu- 
dio a lui  uguale  ; e che  se  ciò  non  è accaduto , non 
deesene  dar  la  colpa  alla  lingua,  ma  a quella,  comun- 
que vogliam  chiamarla,  o fatalità,  o sorte  , o legge  di 
natura,  per  cui  rari  sempre  furono  in  ogni  età  e presso 
ogni  nazione  gl1  ingegni  sommi.  Di  fatto  per  qual  ra- 
gione la  lingua  italiana  non  sarà  opportuna  ad  esprimere 
le  bellezze  e i pregi  di  qualunque  lingua  e di  qualunque 
stile  ? Una  lingua  che  usando  del  medesimo  metro  può 
nondimeno  variare  l’ armonia  per  tal  modo , che  renda 
un  suono  totalmente  diverso , ed  esprima  affetti  total- 
mente contrarii , come  in  quelle  due  celebri  ottave  del 
Tasso  : 

Sommessi  accenti  e tacite  parole.  , 

Rotti  singulti  e flebili  sospiri , ec. 

Chiama  gli  abitator  dell 9 Ombre  eterne  \ 

/l  rauco  suon  della  tartarea  tromba , ec. 

una  lingua  che  nelle  sole  arie  del  Metastasio  or  tenere 
e molli,  or  impetuose  e sublimi  fa  sì  chiaramente  co- 
noscere la  sua  volubilità  e pieghevolezza , perchè  non 
sarà  ella  capace  di  ritrarre  e di  esprimere  le  bellezze 
e i pregi  di  qualunque  altra  lingua  ? Se  dunque  l’Italia 
o non  ha  avuti  finora , o ha  avuti  in  assai  scarso  nu- 
mero traduttori  valorosi  ed  insigni,  non  dee  incolparsene 
la  nostra  lingua , ma  la  estrema  difficoltà  che  seco  porta 
il  ben  tradurre.  Chi  a ciò  si  accinge,  non  solo  dee 
possedere  perfettamente  la  lingua  in  cui  scrisse  l’autore 
che  vuol  tradursi , c quella  in  cui  dee  esso  tradursi , 
ma  dee  conoscerne  ancora  le  relazioni  che  hanno  l’una 
coll’  altra  ; riflettere  alle  circostanze  de’  tempi  in  cui 
scrisse  1’  autore , e a quelle  in  cui  dee  pubblicarsi  la 
traduzione,  alla  diversa  indole  delle  nazioni , a’ diversi 
costumi , al  diverso  genio  della  lingua.  Un’  espressione 
sarà  sublime  in  un  linguaggio,  tradotta  letteralmente  in 
un  altro  sarà  bassa  e triviale.  Un’  immagine  sarà  sem- 
brata nobile  venti  secoli  addietro,  or  si  rimirerà  come 
vile.  Chi  può  or  soffrire  l’Omero  del  Salvini?  E non 
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di  meno  egli  avea  una  perfettissima  cognizione  della  lin- 
gua greca  e dell’italiana.  Ma  col  voler  trasportare  let- 
teralmente i pensieri  e le  espressioni  de’  tempi  di  Omero 
a’  tempi  nostri,  ei  ci  lia  data  una  traduzione  che  sem- 
bra screditare  e avvilire  quel  sommo  poeta. 

II.  Le  molte  significazioni  tutte  approvate  dal  Pa- 
rabolano , che  si  danno  ad  una  stessa  parola , sono 
il  secondo  argomento  con  cui  il  sig.  abate  Arleaga  di- 
mostra la  povertà  della  lingua  italiana  \ perciocché  , egli 
dice  , e , supposta  la  verità  del  fatto , dice  a ragione , 
che  non  v’  ha  giusta  propor/.ion  nella  lingua  tra  le  im- 
magini e la  maniera  d’  esprimerle.  E aggiugne  poscia 
che  questa  proporzione  si  va  ogni  giorno  scemando  at- 
tese le  molte  parole  ed  espressioni  antiquate  che  ca- 
dono in  disuso.  Dalie  quali  riflessioni  ei  trae  la  conse- 
guenza che  il  numero  de’  vocaboli  nella  lingua  francese 
supera  forse  di  non  poco  il  numero  corrispondente  nel- 
P italiana.  Se  il  sig.  abate  Arleaga  cos'i  parlasse  a’  Mes- 
sicani, o a’  Hrasiliesi,  ei  potrebbe  ottener  fede.  Ma 
eh’  egli  abbia  coraggio  di  scriver  cosi  in  Italia,  chi  può 
non  farne  le  maraviglie  ? Egli  è verissimo  che  molte 
parole  hanno  diverse  significazioni.  Ma  non  è egli  ciò 
comune  a tutte  le  lingue  ? e per  restringerci  alle  piu 
note  , la  latina  e la  francese  non  hanno  esse  pure  que- 
sta moltiplicità  di  significazioni  in  diverse  parole  ? Non 
ha  ella  ancora  la  lingua  francese  molte  parole  e molte 
espressioni  che  or  sono  del  tutto  dimenticate  , e quasi 
più  non  s’ intendono  ? Perchè  dunque  argomentare  la 
povertà  della  lingua  italiana  da  ciò  che  pruova  ugual- 
mente la  povertà  delle  altre  lingue  ? Vorrà  forse  atìer- 
rnare  il  sig.  abate  Arteaga  che  la  lingua  italiana  ab- 
bia maggior  numero  di  voci  di  diverse  significazioni  , 
e che  non  ne  abbiano  altre  corrispondenti , e maggior 
numero  abbia  ancora  di  voci  disusate,  a cui  altre  mi- 
gliori non  siano  stale  sostituite  ? Non  basta  affermarlo. 
Si  accinga  a provarlo  : e allora  alle  pruoye  eh  ei  si 
degnerà  di  recarne  , ci  studieremo  di  far  risposta.  Per 
ciò  poi , che  appartiene  al  confronto  tra  le  duo  lingue 
italiana  e francese , noi  crediamo  che  ninno  abbia  mai 
avanzalo  un  si  strano  paradosso , e crediamo  ancora 
che  ni  uno  si  lascerà  persuadere  dalla  sola  asserzione 
del  sig  abate  Arteaga. 
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111.  L’  ultimo  argomento  del  sig.  abate  Attenga  è di 
un’  evidenza  uguale  a quella  degli  altri  due.  lisso  rica- 
vasi dalle  tante  e tante  idee  per  cui  non  trovasi  il  vo- 
cabolo  corrispondente , oi»e  non  sì  ricorra  ad  una  cir- 
conlocuzione , o a qualche  idioma  straniero.  La  risposta 
che  fatta  abbiamo  al  precedente  argomento , dee  an- 
che a questo  adattarsi.  Ogni  lingua  si  è sempre  ar- 
ricchita , e si  arricchirà  sempre  colle  altrui  spoglie. 
Quante  voci  ha  preso  la  lingua  greca  dalle  orientali  ! 
Quante  la  latina  dalla  greca  ! Quante  l’ italiana , la 
francese  , la  spagnuola  dulia  latina  ! E quante  voci 
delle,  suddette  tre  lingue  viventi  si  sono  dall'  una 
ali’  altra  comunicate  ! L’ argomento  dunque  non  vale 
per  la  lingua  italiana  più  che  per  le  altre,  finche  il 
sig.  abate  At  tenga  non  prova  che  la  lingua  italiana  assai 
maggior  numero  di  voci  straniere  è costretta  ad  adottare 
di  quel  che  facciano  le  altre.  Egli  non  1’  ha  provalo , 
nè  il  proverà  forse  giammai.  E se  altro  non  fosse,  il 
solo  pregio  della  volgar  nostra  lingua , in  cui  uiuna 
certo  le  può  stare  al  confronto,  di  averne’  nomi  tanti 
diminutivi,  accrescitivi,  peggiorativi,  che  sono  come 
le  mezze  tinte  nella  pittura , basta  a mostrarne  la  va- 
rietà e V abbondanza. 

11  sig.  abate  Artcaga  però  ha  un  invincibile  argomonto 
a provare  che  grandissimo  è nella  lingua  italiana  il  nu- 
mero delle  idee  innominate . E qual  sarò  esso  mai  ? Il 
poco  esercitarsi  che  hanno  fatto  gl ’ Italiani  in  certi  ge- 
neri di  stile , i quali  però  formano  la  quotidiana  let- 
tura non  meno  che  le  delizie  dell3  altre  nazioni.  Anche 
qui  la  logica  del  sig.  abate  Arteaga  ci  sembra  di  una 
torma  del  tutto  nuova.  Gl’  Italiani  non  si  esercitano  in 
certi  generi  di  stile  che  piacciono  olle  altre  nazioni. 
Dunque  la  loro  lingua  è più  povera  di  quelle  delle  al- 
tre nazioni.  E perchè  non  potrò  io  dir  similmente  ? Gli 
antichi  Greci  appena  mai  si  sono  esercitati  nello  scri- 
ver romanzi  che  tanto  piacquero  sempre  alle  colte  na- 
zioni. Dunque  la  lingua  greca  è povera , cd  è grandis- 
simo il  numero  in  essa  delie  idee  innominate  ? Chi  potrà 
sostenere  gli  attacchi  di  un  avversario  che  ragiona  si 
sottilmente  ? Di  fatto  può  per  più  ragioni  avvenire  che 
ricchissima  sia  una  lingua,  c adattala  ad  ogni  genere 
di  argomento  e di  stile , c che  nondimeno  in  qualche 
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genere  particolare  essa  abbia  minor  numero  di  egregi 
scrittori  di  quel  eh»*  abbia  ima  lingua  men  ricca.  .Senza 
diffonderci  a esaminare  quali  possono  essere  queste  ra- 
gioni, rechiamone  una  pruova.  Lr  Italia  non  ha  certa- 
mente nel  genere  tragico  tal  copia  e sceltezza  di  autori 
che  possano  quella  gloria  ottenerle  che  ottennero  alla 
Francia  Cornelio,  Racine  , Voltaire.  Dirassi  perciò  che 
]a  lingua  francese  sia  più  ricca  e più  abbondante  del- 
V italiana  in  ciò  che  a poesia  appartiene  ? lo,»ni  lusingo 
che  niuno  sosterrà  questa  eresia  letteraria  , la  quale 
dui  discorso  dei  sig.  abate  Arteaga  discenderebbe  ne- 
cessariamente. 

Ma  se  la  logica  di  questo  scrittore  non  è troppo  giu** 
sta,  ei  vantcrassi  almeno  di  avere  con  verità  affermata 
la  mancanza  di  libri  italiani  in  corti  generi  di  stile , che 
non  dovrebbou  loro  mancare , se  cosi  ricca  fosse  la 
loro  lingua  , come  essi  si  vantano.  Questo  è ciò  che 
colla  usat  i sua  eloquenza  si  fa  a provare  diffusamente 
il  sia.  abate  Arteaga , e die  noi  verremo  ora  esami- 
nando parti  lati.  cute. 

Comincia  egli  dal  confessare  che  l’ Italia  in  genere 
di  poesia  ha  eccellenti  modelli  che  posson  servir  di  guida 
a chi  i medesimi  studi  intraprende.  Ma  in  Ila  prosa  , 
continua  a dire  , qual  è lo  scrittore  che  riunisca , o possa 
riunire  i suffragi  della  nazione  ? Riconosce  che  il  .Boc- 
caccio è il  piu  %*jquente  e il  più  originale,  fra  i pro- 
satori toscani  ; ma  aggiugne  che  poco  uso  può  farsi 
oggi  della  sua  maniera  di  scrivere  pel  gusto  presente  o 

Sei  bisogni  della  moderna  letteratura.  Belle  parole , ma 
elle  quali  io  non  arrivo  ad  intendere  il  senso.  Che  è 
la  moderna  letteratura?  Tutto  eiò  , io  credo,  che  forma 
1’  applicazione  e lo  studio  de’  letterati  moderni  \ e per- 
ciò dee  in  essa  comprendersi  la  proprietà  dell’  espres-* 
sione,  l’  eloquenza  delle  parlate,  la  grazia  de’ racconti. 
Or  se  il  Boccaccio  è il  più  eloquente  e il  più  originale 
fra  i prosatori  toscani , perchè  non  può  egli  giovar 
molto  anche  alla  moderna  letteratura,  quando  dallo 
stile  di  esso  si  levino  i difetti  dell’  età  a cui  visse , cioè 
la  costruzione  e la  tessitura  del  periodo  e dell’  orazione 
troppo  somigliante  alla  lingua  latina , da  cui  di  fresco 
erosi  questa  Fella  figlia  staccata,  e molto  perciò  ancora 
serbava  del  portamento  e dell’  andamento  materno  ? 11 
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che  pure  vuol  dirsi  de’  cinquecentisti,  i cui  eterni  pe- 
riodi e troppo  studiati  ravvolgimenti  giustamente  ri- 
prende l’ abate  Arteaga.  La  lingua  non  avea  ancora 
perduto  quel  vasto  e universale  dominio  che  avea  fi- 
nallora avuto  in  Italia,  e i buoni  nostri  scrittori  for- 
matisi sulle  opere  de’  classici  latini  nc  ritraevano  anche 
scrivendo  in  lingua  italiana  i lineamenti  e i contorni. 
Noi  dunque  non  li  proporremo  come  perfetti  modelli 
di  stile  italiano ? ma  come  autori  da’  quali,  possiamo 
apprendere  la  proprietà  e F eleganza  dell'  espressione 
senza  imitarne  i difetti,  da’  quali  tanto  più  facilmente 
posriam  noi  ora  tenerci  lontani , quanto  più  era  ad  essi 
difficile  il  purgarsene  interamente. 

Ma,  lode  a Dio,  l’abate  Arteaga  trova  pur  final- 
mente un  nostro  scrittore  cui  la  sua  profondità  di 
pensare , e lo  stile  pieno  di  nervo  e di  cose  avvicinati 
di  molto  al . corrente  filosofico  genio  del  nostro  secolo. 
Egli  è il  Macchiavelli.  Ma  che  ? Ecco  la  fatai  disgrazia 
della  nostra  povera  Italia.  La  nerezza  delle  sue  mas- 
sime rilegandolo  giustamente  fra  le  mani  di  pochi  y 
non  gli  ha  permesso  finora  , ne  gli  permetterà  per  l’av- 
venire di  aver  tutta  l' influenza  di  cui  sarebbe  capace 
sul  gusto  letterario  d' Italia.  Riflessione,  per  vero  dire, 
ingegnosa  , e nuovo  esempio  della  maniera  di  ragionare 
dirittamente.  Qui  si  cerca  se  la  lingua  italiana  sia  ca- 

Ìiace  di  quella  forza  c di  quella  ene*pa  che  secondo 
’ abate  Arteaga  hanno  altre  lingue,  ed  essa  non  ha  nè 
può  avere  , perchè  e soverchiamente  pusillanime  e as- 
sai meno  feconda  che  altri  non  crede.  Or  se  anche  il 
Macchiavelli  ha  lo  stile  pieno  di  nervo  e di  cose  , non 
è egli  ornai  provato  abbastanza  che  la  lingua  italiana 
non  è quale  f abate  Arteaga  ce  la  descrive  ì Che  ha 
a far  dunque  1*  essere  il  Macchiavelli  nelle  mani  di  po- 
chi coll’  intrinseca  pusillanimità  e povertà  della  nostra 
lingua  ? Benché  anche  questo  argomento  mi  pare  di  co- 
nio del  tutto  nuovo.  Il  Macchiavelli  contiene  ree  ed 
esecrabili  massime.  Dunque  non  può  esser  modello  di 
scrivere  italiano.  Son  forse  tutte  le  opere  del  Macchia- 
velli  ugualmente  pericolose  ? Non  è egli  letto  da  molti 
i quali  non  temono  di  con  trame  il  veleno , e a’  quali 
perciò  ne  è permessa  la  lettura  da  chi  ha  diritto  di 
divietarla  ? Non  è egli  letto  ancora  da  molti  i quali  si 
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lusingano  che  niuuo  possa  avere  autorità  a toglierlo 
lor  dalle  mani  ? Perchè  dunque  non  è egli  imitato  da 
molti , e perchè  sì  pochi  tra  gl7  italiani  scrittoli  a lui 
si  assomigliano  nello  stile  ? Non  è ancor  tempo  di  esa- 
minarlo ; e noi  dobbiamo  ora  continuare  la  censura  de’ 
nostri  scrittori  fatta  dal  sig.  ab.  Arteaga. 

Escluso  il  Macchiavelli , ei  non  trova  che  il  solo 
Galileo  il  qual  sarebbe  in  qualche  modo  adattabile  - 
alle  attuali  circostanze  d'Italia  per  la  precisione , ele- 
ganza , proprietà  e robustezza  del  suo  stile.  Ma  qui  an- 
cora un  altra  disgrazia  ci  attende.  Confinalo  , cor/d  egli 
èy  nelle  cose  fisiche , non  pub  servir  di  modello  a chi 
vuol  esercitarsi  negli  altri  generi.  Così  secondo  l’ abate 
Arteaga  non  è in  alcun  modo . possibile  che  noi  pos- 
siamo scrivere  coltamente.  Ma  diurno  ancora  all7  autore 
di  sì  formidabil  sentenza , che  il  solo  Galileo  tra7  no- 
stri scrittori  si  possa  proporre  a modello  di  eleganza  e 
di  precisione  nelle  cose  fìsiche.  Non  basta  egli  ciò  a 
provare  che  la  lingua  italiana  non  e nè  così  pusillani- 
me , nè  così  povera  , come  ei  pretende  ? Ciò  che  nella 
storia  e nella  politica  ha  fatto  il  Macchiavelli , ciò  che 
lia  fatto  il  Galileo  nella  fìsica  c nella  matematica  , non 
potrà  egli  farsi  da  altri  scrittori  nella  teologia  3 nella 
medicina  , nella  giurisprudenza  e in  qualunque  altro 
genere?  Ci  mostri  il  sig.  ab.  Arteaga  per  qual  ragione 
ciò  che  fu  possibile  ad  essi  negli  argomenti  a cui  si  ri- 
volsero , non  sia  possibile  ad  altri  in  altri  generi  di  stile» 

Benché , come  posso  io  concedergli  che  il  solo  Gali- 
leo si  possa  proporre  a modello  di  stil  colto , elegante 
e preciso  , anche  restringendosi  solo  ' alle  cose  fisiche  ? 
Ignora  egli  forse  il  sig.  ab.  Arteaga  le  opere  del  Redi , 
del  Magalotti,  del  Vallisnieri,  dell7  abate  Conti,  del 
dottor  Cocchi  e di  piu  altri  che  si  potrebbono  rammen- 
tare , scrittoli  coltissimi  in  fìsica , in  medicina , in  isto- 
ria naturale  ? Se  gli  ignora , con  qual  coraggio  si  fa  a 
decidere  del  inerito  degli  scrittori  italiani?  Se  li  cono- 
sce , perchè  li  dissimula?  perchè  rimprovera  all’Italia 
una  sognala  povertà  di  scrittori? 

Ed  ecco  y conchiude  questa  parte  del  suo  ingegnoso 
ragionamento  l7  abate  Arteaga  , ed  ecco  V origine  di 
quella  specie  di  anarchia  letteraria  9 che  rendendo 

Tiràboschi,  Voi.  HL 
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incerti  i giudizi  sulla  vtra  maniera  di  scrivere  per  la 
mancanza  di  un  dittatore  sovrano , fa  che  altrettanti 
siano  i gusti  d'Italia  , quante  sono  le  provinole  che 
la  compongono.  Io  avrei  creduto  che  la  povertà  e la 
pusillanimità  di  una  lingua  dovesse  produrre  uno  stile 
monotono  ed  uniionne  in  tutti  gli  scrittori.  Ma  l'acuta 
logica  dell’abate  Arteaga  ci  là  conoscere  che  ne  nasce 
un  effetto  del  tutto  contrario , e che  una  lingua  sì  po- 
vera è madre  feconda  di  tanti  stili  c di  tanti  gusti 
diversi.  Ma  passandogli  ancor  per  buono  questo  suo  ra- 
gionamento , giacche  egli  è disposto  a credere  la  lin- 
gua francese  più  ricca  dell’  italiana  , ci  dica  in  grazia , 
qual  è nella  lingua  francese  il  modello  dell7  eloquenza  sa- 
cra ? E egli  Bourdaloue  r o Bossuet , o Massillon  o Fle- 
chier,  o Neuville  ? tutti  oratori  eloquenti , ma  tutti  di 
stile  troppo  l7  un  dall’  altro  diverso.  Chi  proporrà  egli  ad 
esemplare  nello  scriver  tragedie  ? Sarà  egli  Cornelio  ? 
o lincine ^ o Crcbillon,  o Voltaire?  Chi  imiterem  noi 
nella  stona?  Sarà  egli  o Mezeraj,  o Daniel,  o Hai- 
nault,  o Bougeant?  E così  dicasi  di  ogni  altro  genere 
di  stile.  Ecco  dunque  anche  nella  lingua  francese  que- 
sta anarchia  che  produrrà  quello  sconcerto  medesimo 
che  produce  nella  lingua  italiana. 

Noi  siamo  ornai  giunti  all7  ultimo  articolo  del  pro- 
cesso che  il  sig.  abate  Arteaga  fa  alla  lingua  italiana. 
Ed  a me  pare  ch’egli  abbia  qui  col  suo  vivace  inge- 
gno imitati  que7  borghigiani  o terrazzani  che  a festeg- 
giare qualche  loro  principale  solennità  dispongono  una 
lunga  e ben  ordinata  batterìa  di  mortori  da  fuoco , col 
cui  scoppio  rallegrar  la  brigata.  Cominciasi  dal  dar 
fuoco  a7  più  piccoli , indi  si  viene  a7  più  grandi , e prima 
si  ode  lo  scoppio  di  un  solo , poi  di  due , o tre  insie- 
me. Finalmente  si  compie  la  festa  collo  sparo  d7  alcuni 
de7  più  grossi  mortai  lutti  ad  un  tratto  , che  rassomi- 
gliano ad  un  fulmine  rovesciator  di  ogni  cosa.  Non  al- 
trimenti l’abate  Arteaga,  dopo  avere  quasi  scherzate: 
con  noi  , ed  or  uno,  or  un  altio  argomento  opposte  . 
a7  difensori  della  1 ngua  italiana , dà  fine  al  suo  assalir 
col  dar  fuoco  tutto  ad  un  colpo  alla  più  formidabil  bai 
teria  che  ne7  lettcrarìi  campi  siasi  mai  veduta.  E quale 
strage  non  mena  essa  ? Ecco  a terra  ad  un  colpo  tutte 
le  glorie  delle  quali  noi  andavam  prima  superbi  e 
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fastosi.  Eccoci  rapito  qualunque  diritto  che  potessimo 
sperai*  di  aver  ad  acquistarci  l’ immortalità  colie  opere 
d’ ingegno.  Noi  non  abbiamo,  secondo  lui,  nè  libri  di  sen- 
timento , nè  libri  di  spirito  , nè  romanzi , nè  lettere  fami- 
gliati, nè  dialoghi,  nè  orazioni  forensi,  nè  elogi,  nè  trattati 
scientifici , nè  storie  letterarie,  nè  libri  didascalici,  nè  .... 
Qui  F abate  Arteaga  pietosamente  si  arresta  , e pago  di 
farci  conoscere  che  potrebbe  stendersi  assai  più  a lun- 
go ,*  a guisa  di  Nettuno , con  un  grave  Quos  ego  ci 
mostra  quanto  alla  sua  clemenza  siam  debitori , che  non 
vubl  per  ora  travagliarci  più  oltre.  Ma  ci  sarà  egli 
permesso  , passato  il  rimbombo  di  sì  terribile  scoppio, 
il  rilevarci  alquanto  , e l’ osservare  diligentemente  se  le 
nostre  rovine  siano  di  fatto  sì  grandi,  come  l’impeto 
deir  assalto  potrebbe  farci  temere  ? 

Noi  non  abbiamo  , dice  il  sig.  ab.  Arteaga , opere , 
come  diconsi  in  Francia  , di  sentimento , cioè  quelle 
dove  una  piu  minuta  analisi  delle  passioni , ed  una 
piu  squisita  anatomia  del'  cuore  fanno  , a così  dir , 
germogliare  un’abbondanza  d’idee  più  individuali  e 
distinte , le  quali  per  esser  comprese  a dovere  hanno 
bisogno  di  vocaboli  nuovi  che  presentano  a chi  ascolta 
non  solo  il  senso  generico  dell  idea , ma  le  differenze 
altresì  piu  minute . Noi  dunque  non  ne  abbiamo?  E 
non  ci  permetterà  egli  almeno  di  indicargli  uno  scrit- 
tore in  cui  egli  non  potrà  non  riconoscere  la  piu  mi» 
nula  analisi  delle  passioni , e la  piu  squisita  anatomia 
del  cuore ? Un  solo  che  noi  ne  troviamo,  abbiam  vinta 
la  causa;  perciocché  se  la  lingua  italiana  non  è capace 
di  questo  genere  di  stile,  non  può  averne  neppure  un 
solo , e se  ne  ha  uno , può  averne  ugualmente  i cento 
e mille.  Or  non  sembra  egli  al  sig.,  ab.  Arteaga,  che  noi 
non  possiam  mostrargli  nel  Metastasio  quello  scrittore 
eh’  ei  ci  rimprovera  di  nou  avere  ? Nìuno  ha  sentito 
tanto  avanti  quanto  Metastasio  nella  filosofia  delP  a- 

more Ni  uno  l’ha  dipinto  co’  piu  genuini  colori , 

ora  rendendo  visibili  i sentimenti  piu  ascosi , ora  sim - 
plificando  i piu  complicati , ora  smascherando  le  piu 
illusorie  apparenze . Basta , non  che  altro , leggere  P A - 
silo  d’ A more  per  ravvisarvi  dentro  un  compiuto  filo - 
. sofico  trattato  , dove  coi  piu  vaghi  colori  della  poesia 
tutti  si  veggono  espressi  i morali  sintomi  di  questa 
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passione  con  finezze  e verità  superiori  di  gran  lunga  al 
pomposo  e inintelligibile  gergo  con  cui  vieti  trattata  da 
Platone  la  stessa  materia  nel  suo  Simposio.  Ntuno  V ha 
egualmente  ingentilito  ....  Si  uno  possiede  in  sì  alto 
grado  V eloquenza  del  cuore  , nè  sa  meglio  di  lui  porre 
in  movimento  gli  affetti . L’ autor  di’ io  cito  (Arteaga 
Rivoluz . del  Teatro  t.  i,p.  121  , ec.  ed.  Veti.)  non  si 
rigetterà , spero , dal  sig.  ab.  Arteaga  , e perciò  ei  do- 
vrà confessare  che  la  lingua  italiana , quando  è ben 
maneggiata,  é al  par  d’  ogni  altra,  e forse  più  d’ogni 
altra,  opportuna  all’analisi  delle  passioni  e all’ anato- 
mia del  cuore. 

Noi  non  abbiam  libri  che  diconsi  di  spirito  , e per 
recarne  un  esempio,  il  sig.  ab.  Arteaga  che. ad  uno  ad 
uno  conosce  tutti  i letterali  italiani , e sa  fin  dove  cia- 
schedun  di  essi  possa  giugnere  col  suo  siile , ci  assicura 
sulla  sua  parola,  che  il  piu  bravo  letterato  di  qua  da’ 
monti  non  sarebbe  capace  di  spiegare  in  accomodato 
stile  volgare  un  libro  simile  al  Tableau  de  Paris.  Ognun 
vede  l’ invincibil  forza  di  questo  argomento  ; e gran 
disonor  dell’Italia  sarebbe  certo,  s’essa  non  fosse  ca- 
pace di  produrre  un’opera  somigliante  a quella  ch’egli 
ci  ha  indica ta.  Ma  anche  senza  ciò,  non  posso  io  sfi- 
dare ugualmente  il  più  bravo  poeta  che  sia  oltra- 
monti  a tradurre  in  accomodato  stile  della  sua  lingua, 
per  tacere  d’ altri  libri , il  Mattino  e il  Mezzogiorno 
dell’  ab.  Parini  ? Ogni  lingua  ha  i suoi  vezzi , le  sue 
espressioni,  le  sue  maniere  di  satireggiare  e di  allego- 
rizzare, che  trasportate  a un’altra  lingua  straniera  per- 
dono ogni  lor  pregio.  Accade  anche  sovente  che  una 
nazione  ama  più  che  un’altra  un  cotal  genere  di  ope- 
re, e perciò  in  esso  più  che  in  ogni  altro  si  esercita, 
e nell’  esercitarsi  arricchisce  sempre  più  la  sua  lingua 
di  parole  e di  frasi  a quel  genere  adattale.  Gl’Italiani, 
a ragion  d’ esempio , non  si  son  mai  occupati  molto 
nello  scriver  romanzi,  dico  gl’italiani  dotti,  eleganti, 
ingegnosi;  giacche  io  concederò  di  buon  animo  all’a- 
bate Arteaga  ciò  eh’  ei  ci  rinfaccia , che  in  questo  ge- 
nere non  abbiam  cosa  che  meriti  l’ attenzione  de’  fo- 
rasti eri  ; poiché  l’Italia,  vedendosi  abbondevolmenl* 
fornita  di  cotal  merce  dagli  Oltramontani , non  si  è 
curata  di  farne  l’oggetto  de’  suoi  studi,  e solo  in  esso 
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si  sono  impiegati  alcuni  che  non  erano  destinati  a7  primi 
onori  nel  regno  della  letteratura.  Ma  ciò  non  pruova 
che  se  gli  Italiani  volessero,  non  potessero  anche  nello 
scriver  romanzi  mostrar  le  ricchezze , la  dolcezza,  P ar- 
monia della  lor  lingua.  Un  recente  esempio  cc  ne  con- 
vincerà facilmente.  Ognuno  avrebbe  creduto  che  la  con- 
cisa e vibrata  lingua  francese  fosse  assai  piò  clic  l'italiana 
opportuna  a,  scrivere  epigrammi.  E certo  i pochi  che 
avevamo  avuti  finora,  trattine  però  alcuni  del  Rolli, 
non  eran  degni  di  stare  al  confronto  con  quelli  che  i 
Francesi  ci  mostravano  ne’  loro  scrittori.  Ma  di  fresco 
il  co.  Roncalli  col  fare  italiani  molli  de’  più  rinomati 
epigrammi  francesi  , e piu  ancora  1’  ab.  Bettinelli  cosi 
col  tradurne  parecchi  , come  collo  seri  vernò  molti  nuo 
vi,  han  fatto  chiaramente  conoscere  che  la  lingua  ita-, 
liana,  senza  prepder  cosa  alcuna  dalle  altre,  non  ugua- 
glia in  ciò  solamente  , ma  supera  ancor  la  francese, 
poiché  a una  pari  precisione  e robustezza  congiunge 
una  maggior  eleganza  poetica.  Ciò  dunque  che  è avve- 
nuto degli  epigrammi , potrebbe  accader  de7  romanzi , 
e di  ogni  altra  sorta  di  libri  di  spirito , se  coloro  tra, 
gl7  Italiani , che  posseggono  la  loro  lingua,  e che  sanno 
Parte  di  scrivere,  volessero  in  essi  occuparsi.  * 

Noi  non  abbiamo  cosa  alcuna  importante  nel  genere 
epistolare,  scndochè  sarebbe  lo  stesso  che  voler  insul- 
tare il  buon  senso , il  paragonar  le  insipide  raccolte 
dei  Cari , dei  Bembi , dei  Tolomci  e dei  Zucchi  con 
dieci  lettere  sole  deW  incomparabile  Sevigné  per  tacer 
di  tante  altre.  Se  sia  idoneo  giudice  del  buon  senso 
chi  unisce  insieme  le  letture  di  tre  de7  più  eleganti 
scrittori  italiani , quali  sono  il  Caro , il  Bembo , il  To- 
lomei , con  quelle  del  Zucchi , che  niuno  sognò  mai 
di  proporre  per  modello  di  stile,  è facile  il  compren- 
derlo. Se  poi  il  sig.  ab.  Arteaga  si  lusinga  che  basti 
P autorevole  sua  decisione  per  rimirar  come  insipide  le 
dette  Raccolte,  ei  s’inganna  di  molto.  Io  non  negherò 
che  molte  di  quelle  lettere,  e quelle  singolarmente  che 
diconsi  di  complimenti,  non  siano  languide  e snervate 
per  la  ragione  poc7  anzi*  accennata  , che  la  lingua  ita- 
liana non  erasi  allor  per  anco  staccata  del  tutto  dalla 
latina , e molto  riteneva  delle  somiglianze  materne.  Ma 
è certo  che  parecchie  ne  sodo  in  quelle  dei  Caro  c del 
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Tolomei  singolarmente,  cioè  quelle  scritte  a7  più  con- 
fidenti  loro  amici , che  nulla  temono  il  confronto  del- 
1’ incomparabile , ma  sempre  uniforme  e monotona  Se- 
vigné.  Oltre  di  che  , qual  ingiustizia  è cotesta  ! Son 
forse  que’  soli  gli  scrittori  di  lettere  che  noi  abbiamo? 
Perchè  tacere  quelle  di  altri  più  recenti  Italiani,  quelle, 
a cagion  d’  esempio  , del  Redi , del  Magalotti , del  Bian- 
coni , del  Taruffi  e di  tanti  alni  scrittori  o viventi , o 
morti  poc’  anzi  , le  cui  lettere  non  cedono  in  eleganza 
e in  leggiadria  a quelle  di  qualunque  altro  ? E che  cosa 
può  darsi  di  più  saporito  e di  più  piccante  in  lor  ge- 
nere delle  lettere  di  Gasparo  Gozzi  ? le  quali  analiz- 
zano spesso , come  brama  il  sig.  Arteaga , le  passioni 
umane  con  finissima  satira.  Io  som  cerio  che  una  rac- 
colta di  lettere  in  lingua  italiana  fatta  da  mano  mae- 
stra darebbe  a conoscere  eh’  essa  supera  di  gran  lunga 
anche  in  questo  genere  tutte  le  altre  lingue  d’Europa. 

Noi  non  abbiamo  alcun  esempio  imitabile  della  ma- 
niera di  scriver  dialoghi  alla  foggia  di  Luciano  , giac- 
ché all’  abate  Arteaga  non  piacciono  nè  il  Cortcgiano 
del  Castiglione,  nè  gli  Asolani  del  Bembo,  nè  il  Dia • 
logo  sulle  forze  vive  deW  aureo  e freddo  Za  notti , il 
quale , prendendo  ad  ornare  alla  foggia  accademica 
una  materia  intrattabile , rese  frivola  una  questione 
importante . Il  nostro  autor  si  dimentica  che  ci  ha  pro- 
posto poc’anzi  il  Galilei  come  modello  di  precisione, 
di  eleganza,  di  proprietà  e di  robustezza  di  stile,  c che 
perciò  dovrebbe  almeno  eccettuare  in  questa  sua  cen- 
sure i Dialoghi  intorno  alla  nuova  scienza.  Che  intende 
poi  egli  di  dire  ove  dà  al  Zanotp  gli  aggiunti  di  aureo 
e freddo?  Certo  ei  non  ha  il  fuoco  del  sig.  ab.  Arteaga, 
di  che  non  so  s’ei  debba  esser  ripreso.  Ma  chiunque 
ha  buon  gusto , dovrà  confessare  che  gli  accennati  Dia- 
sono  scritti  con  rara  eleganza  ; e che  invece  di 
biasimarlo-  per  aver  presa  ad  ornare  una  materia  intrat- 
tabile, ei  debb’ essere  ammirato  e lodato,  perchè  con 
tal  leggiadria  ha  maneggiato  un  sì  sterile,  e sì  difficile 
argomento , che  benché  il  comun  consenso  de’  dotti  ab- 
bia conceduto  l’ onore  della  vittoria  al  celebre  suo  av- 
versario il  P.  Vincenzo  Riccati,  egli  ha  potuto  nondi- 
meno coll’ amenità  dello  stilè  sorprendere  e mpir  tal- 
mente i lettori,  che  si  è dubitalo  per  qualche  tempo  a chi 
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si  dovesse  la  palma.  C perchè  non  posso  io  rammentare 
all1  ab.  A ripaga,  oltre  alcuni  altri  elegantissimi  dialogi 
che  ha  la  lingua  italiana,  quelli  del  celebre  co.  Alga- 
rotti nella  sua  opera  del  Newtonianismo  per  le  dame  ? 
Il  qual  autore  si  potrebbe  anche  recare  a modello  di 
altri  generi  di  stile,  che  dall’ab.  Artcaga  ci  vengon 
negali.  E io  so  ben  ciò  eh’  ei  ini  risponderà . cioè  che 
il  co.  Algarotti  se  ha  voluto  essere  scrittoi*  colto  e gra- 
zioso , ha  dovuto,  per  cosi  di'*e,  scrivere  all’ oltramon- 
tana, e introdurre  vezzi  ed  espressioni  francesi  nella 
volgar  nostra  lingua.  Ma  questa  accusa  che  si  dà  al 
co.  .Algarotti,  è ella  veramente  cosi  fondata  come  ere- 
desi  comunemente  ? Forse  se  si  chiamasse  a maturo 
esame , vedrebbesi  eh’  ei  non  è poi  tanto  reo.  Nondi- 
meno accordiamo  ancora  che  ciò  sia  vero.  Rimane  a 
vedere  se  quell’  elegante  scrittore  non  potesse  usare  al- 
trimenti, e se  levando  da’ suoi  dialogi  i francesismi,  e 
sostituendo  loro  grazie  e vezzi  italiani , essi  non  conser- 
vassero ancor  quella  eleganza  che  in  essi  si  vede.  Io 
son  certo  che  9t  vedrebbe  alla  pruova  che  la  lingua 
italiana  non  ' ha  alcun  bisogno  delle  straniere  per  abbel- 
lire e infiorare  Io  stile  Dove  per  altro  si  avverta  che 
i Dialogi  del  Castiglione,  del  nembo,  del  Zanotti,  ec. 
s’accostan  di  molto  alla  maniera  di  quelli  di  Cicerone, 
e nulla  han  che  far  con  Luciano,  il  cui  gusto  se  tanto 
brama  il  sig.  Arteaga  veder  fra  noi  trasportato , legga 
i Dialogi  del  co.  Gozzi  ed  i Sogni,  e neghi  loro,  se 
può,  un’ originai  bizzarria.  E se  non  in  dialogi,  in  so- 
miglianti scritti  però  quante  cose  non  ha  il  r.  Bartoli 
sommamente  line  e vivaci , ed  insieme  preziose  m lin- 
gua ? Questo  antor  solo , benché  abbia  usato  di  uno 
stile  eh’  io  non  proporrò  all’  imitazione  di  alcuno , ha 
nondimeno  forse  più  d’ogni  altro  mostrato  qual  sia  la 
forza  e l’ abbondanza  e la  grazia  della  lingua  italiana , 
e quanto  essa  sia  adattata  alle  vivaci  descrizioni , a’  forti 
non  meno  che  a’  teneri  affetti,  a’  pungenti  sarcasmi , a’ 
piace voh  scherzi,  e ad  ogni  genere  di  argomenti.  Ma 
pochi  or  sono  che  leggan  tai  libri. 

Noi  non  abbiamo  alcun  modello  di  eloquenza  fo- 
rense , purché  lo  snervato  Bado  aro , non  letto  ornai 
da  chicchessia , non  voglia  da  qualcheduno  mettersi  a 
confronto  colle  incomparabili  Aringhe  parlamentarie 
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d’Inghilterra. , o con  alcune  delle  Cause  celebri  del  Pila - 
vai.  L’  osservazione  non  può  esser  più  bella  ; ed  e somi- 
gliante a quella  eli  chi  opponesse  agl’  Inglesi , agli  Sve- 
desi , ec. , che  la  lor  lingua  è povera  , perchè*  non  ha 
alcun  modello  de’  Panegirici  de*  Santi.  Ove  è che  1 I- 
talia  abbia  occasione  di  esercitar  1*  eloquenza  forense  ? 
Non  vi  è che  Venezia  ove  gli  avvocati  posson  far  pompa 
della  loro  facondia.  Ma  chi  non  sa  cb*  essi  usano  del 
volgare  lor  dialetto,  c che  perciò  le  loro  arringhe,  per 
quanto  siano  eloquentissime , se  non  vengono  in  lingua 
italiana  tradotte  da  chi  sappia  usarne  con  eleganza, 
perdono  in  gran  parte  la  loro  forza?  Così  è avvenuto 
di  quelle  del  Badoaro,  nelle  quali  però  chiaramente  si 
scorge  che  assai  più  eloquenti  ci  sembrerebbono  esse, 
se  una  mano  più  esperta  le  avesse  adornate.  E perchè 
l’ab.  Artenga  non  ci  rimprovera  egli  ancora  la  man- 
canza di  sacri  eloquenti  oratori  ? Se  la  lingua  italiana 
non  è atta  all'eloquenza  forense,  come  sarà  alla  alla 
sacra  ? Ma  di  questa  ei  sa  che  dopo  il  ritorno  del  buon 
gusto  in  Italia  abbiamo  esempi  troppo  splendidi  e lu- 
minosi, e che  Segneri , T ornielli,  Venim,  Pellegrini, 
e più  altri  han  fatto  conoscere  che,  avuto  riguardo  al 
genio  e al  costume  della  nazione  , in  questo  genere  non 
abbiamo  di  che  invidiare  ad  alcuno.  Ed  il  Pellegrini 
in  alcune  prediche  spezialmente  offre  una  pruova  di 
più  contra  l’asserzione  del  sig.  Arteaga,  che  gl* Italiani 
non  posson  notomizzare,  scrivendo,  il  cuor  umano.  Lo 
stesso  dee  dirsi  degli  elogi , la  cui  inopia  parimenti  ci 
rimprovera  F ab.  Arteaga.  lo  non  esalterò  alle  stelle  la 
Raccolta  di  essi  dataci  negli  anni  addietro  dal  sig.  ab.  Rab- 
bi. Ma  pure  alcuni  ne  ha  tra  essi,  come  quello  del  Mon- 
teeuccoli  fatto  dal  co.  Agostino  Paradisi  # e alcuni  altri 
ad  esso  somiglianti,  i quali  bastano  a provare  che  non 
mancano  anche  in  questo  genere  alla  lingua  italiana 
egregi  modelli. 

Noi  non  abbiamo  alcun  autore  clic  ripurgando  le 
scienze  dallo  squallore  scolastico , sappia  infiorar  il 
senliero  che  vi  conduce , e.  rivestir  la  filosofia  delle 
S)K>glie  delle  Grazie , come  fece  maravigliosamente  V in- 
gegnoso scrittore  della  Pluralità  de ’ Mondi,  E perchè 
forse  teme  l’ab.  Arteaga  che  non  l’intendiamo  abba- 
stanza, ripete  poco  appresso  lo  stesso,  e ne  forma  un 
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altro  capo  d’  accusa,  rimproverandoci  che  niun  tratto 
abhiiimo  descrittivo  di  qualche  scienza , che  possa  ser- 
vir di  regola  nel  genere  didascalico , come  tanti  ne 
hanno  gli  stranieri , e particolarmente  i Francesi , ba- 
stando per  tutti  V immortale  Buffon.  Qui  ancora  il 
sig.  ab.  Arteaga  non  si  ricorda  delle  lodi  che  poc’  anzi 
ha  date  al  Galilei,  proponendolo  come  modello  agli  scrit- 
tori di  cose  fìsiche.  E io,  oltre  quel  valoroso^  scrittore , 
ricorderò  all7  ab.  Arteaga  que’  non  pochi  altri  che  sopra 
ho  rammentati,  il  Redi,  il  Magalotti,  il  Vallisnieri,  il 
Cocchi , ec. , che  olla  sodezza  delle  loro  ricerche  nelle 
questioni  filosofiche  e mediche  hanuo  congiunte  le  spo- 
glie delle  Grazie , e hanno  infiorato  il  sentiero , pregio 
eh’  ei  non  può  negar  certamente  nè  pur  al  march  Maf- 
fei  nella  sua  Arte  cavalleresca . Oltre  di  che  la  quistionc 
che  qui  si  agita,  è se  la  lingua  italiana  sia  ricca  abba- 
stanza per  poter  con  essa  spiegare  tutto  ciò  che  a qua- 
lunque scienza  appartiene.  Or  concedendo  ancora  che 
noi  non  abbiamo  scrittori  che  possano  paragonarsi  a 
Fontenelle  e a Buffon,  non  ne  viene  *in  conseguenza 
che  la  nostra  lingua  non  abbia  espressioni  opportune  a 
trattar  di  qualchesiasi  argomento.  Se  vi  è materia  in 
cui  la  lingua  francese  sembri  più  doviziosa  dell’italiana, 
ella  è P arte  militare  che  per  poco  non  eredesi  tutta 
francese.  E nondimeno  veggasi  il  Discorso  del  soprallo- 
dato  co.  Algarotti  al  sig.  Felice  Salimbeni  sopra  la  ric- 
chezza della  lingua  italiana  ne’  termini  militari  ( Op.  r 
'f.  5 , p.  1 35 , ea.  Cremon . ),  e si  vedrà  quanto  anche  •. 
in  ciò  sia  la  comune  opinione  insussistente  e falsa 
Finalmente  noi  non  abbiamo  nessuna  storia  letteraria 
scritta  con  quella  sublimità  di  pensare , con  quella  cri- 
tica interessante  e filosofica , con  quello  stile  che  p Tes- 
sente V immortalità , con  quella  forza  di  genio  che 
caratterizza  la  Storia  dell1  Astronomia  del  sig.  Bailly . 

A me  non  appartiene  il  rispondere  al  gentil  compli- 
mento . di  cui  ognun  vede  eh’  ei  vuol  qui  onorare  sin- 
golarmente me  e la  mia  storia.  Ma  gli  chiederò  so-  .» 
lamente , e mi  spiace  di  dover  ripeter  più  volte  la  stessa 
interrogazione , di  qual  logica  ei  faccia  qui  uso.  S’  egli 
avesse  fatto  solò  il  paragon  dello  stile , P osservazione 
potea  esser  vera , giacche  io  certo  non  mi  vanto  di  avere 
uno  stile  che  a guisa  di  bracco  presscnta  P immortalità. 
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Ma  di  grazia , che  ha  a tare  colla  ricchezza , col- 
I1  energia  , coll’  armonia  della  lingua  , di  cui  solo  qui 
trattasi , la  sublimità  di  pensare  , la  critica  interessante 
e filosofica , la  forza  di  genio?  La  mancanza  di  que- 
sti medesimi  p/'egi  sarà  forse  quella  che  non  mi  la- 
scerà  ravvisare  la  connessione  di  questo  ragionamento 
del  sig.  ab.  Arteaga  -,  e perciò  pregherò  lui  stesso,  clic 
nella  sua  %storia  delle  Rivoluzioni  del  Teatro  musicale 
ha  sì  bene  riunite  in  se  stesso  te  doti  da  lui  ammirate 
nel  sig.  Bailly,  a indicarmi  per  qual  maniera  la  man- 
canza di  sublimità  del  peusare  , c di  critica  nel  ragio- 
nare provi  la  povertà  e la  pusillanimità  d'  una  lingua, 
lo  frattanto  gli  indicherò  uno  scrittore  di  storia  lette- 
rario che,  a mio  parer,  può  bastare  per  rivendicare 
1’  onor  dell’  Italia  ; ed  egli  è il  celebre  procuratore  e 
poi  doge  Marco  Foscarini , la  cui  Storia  della  Lettera- 
tura Veneziana  non  teme  in  ogni  sua  parte  il  confronto 
di  qualunque,  altro  scrittore. 

Io  son  venuto  rispondendo  finora  a tutti  i rimproveri 
che  il  sig.  ab.  Arteaga  ha  falli  alla  lingua  italiana  e 
agl’ italiani  scrittori.  Ma  a conchiudere  quest’apologià, 
ei  mi  permetterà  eh’  io  gli  dimostri  generalmente  che 
non  v’ha  forse  lingua  tra  le  viventi  d*£uropa,  che  più 
dell’  italiana  sia  opportuna  a qualunque  stile  e a qua- 
lunque materia.  Perciocché  qual  lingua  è mai  questa 
nostra?  Ella  è una  lingua  che  riunisce  in  sè  i pregi 
deW  evidenza  delle  sue  frasi  imitative , delle  quali  si 
trovano  esempi  muravi gliosi  negli  autori  ; della  ric- 
chezza de 9 termini  cagionata  dal  gran  numero  de’  dia - 
letti  che  son  concorsi  a formarla  ; della  varietà  nata 
appunto  dalla  ricchezza  e moltiplicità  delle  sue  forme 4 
dell9  abbondare  d’ augnientativi  e di  diminutivi  f che  la 
rendono  opportuna , quelli  per  lo  stile  ditirambico  , que- 
sti per  V anacreontico  ; della  pieghevolezza  che  in  lei 
nasce  dal  concorso  di  questa  c d’ altre  cause  ; una  lin- 
gua che  sa  congiungere  C ordine  colla  vivacità  3 e colla 
chiarezza  la  forza , imbrigliare  la  immaginazione  senza 
rallentarne  la  possa , accomodarsi  a tutte  le  inflessioni 
e a tutti  gli  stili , conservando  ciò  non  ostante  V indole 
sua  propria  e nativa  ; una  lingua  che  tanto  vale  a 
esprimer  tutte  le  passioni , e a dipinger  lutti  gli  ogget- 
ti , e che  diviene  lo  stromento  ugualmente  dello  spirito9 
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della  fantasìa  e degli  affetti : Io  spero  clic  il  signor 
abate  Arteaga  Don  negherà  che  tal  sia  la  lingua  ita- 
liana , poiché  son  questi  i pregi  medesimi  che  in  essa 
altrove  ei  riconosce  ed  esalta  ( Rivoluz.  del  Teatro 
music,  t.  i , p.  85 , ec.  ).  Or  se  ima  tal  lingua  non  è 
ad  ogni  stile  e ad  ogni  argomento  opportuna , qual  sarà 
mai?  Ancorché  dunque  si  ammettesse  per  vero  che  un 
solo  scrittore  non  avesse  l1  Italia , che  si  potesse  pro- 
porre a modello  di  colto  stile,  ciò  proverà  diletto  d'in- 
gegno e di  studio  negli  Italiani,  non  proverà  mai  difetto, 
o povertà  di  lingua  , eh’  era  ciò  che  il  sig.  ab.  Arteaga 
si  era  acciuto  a provare.. 

. Benché  nondimeno  io  abbia , se  mal  non  m’  avviso , 
chiaramente  mostrato  al  sig.  ab.  Arteaga  che  noi  non 
solo  possiamo  avere,  ma  abbiamo  ancora  scrittori  sommi 
in  ogni  genere  di  argomento  e di  stile,  confesserò  non- 
dimeno che  il  numero  de’  nostri  scrittori  cattivi  è assai 
maggiore  di  quello  de’  buoni , e che  il  difetto  di  stile 
si  scorge  forse  più  spesso  negli  scrittori  italiani  che  ne- 
gli stranieri.  Ma  io  credo  che  questo  sia  un  nuovo  ar- 
gomento a provare  non  la  povertà,  ma  la  ricchezza 
della  nostra  lingua.  Una  lingua  che  non  sappia  espri- 
mere la  cosa  stessa  che  in  una,  o al  più  in  assai  po- 
che maniere , che  non  possa  dare  diversa  costruzione 
alle  parole  medesime  , ma  debba  necessariamente  dis- 
porle sempre  in  un  ordine , che  abbia  sempre  a un 
di  presso  la  stessa  armonia  , lo  stesso  contorno  di  pe- 
riodo , che  non  abbia  diversi  stili  alle  diverse  occasioni 
adattati,  e in  cui  lo  stil  poetico  appena  possa  distin- 

rosaico;  una  tal  lingua,  io  dico, 
agevole  a maneggiarsi  felicemente, 
diletti , che  una  lingua  feconda  di 
mille  diverse  espressioni,  di  trasposizioni  infinite,  di  varia 
armonia , di  diversi  stili.  Ove  non  è , o appena  è luogo 
alla  scelta,  non  è,  o appena  è luogo  all’  error  nella  scelta. 
Ma  ove  l’ ingegno  si  vede  innanzi  gran  numero  di  og- 

Setti  diversi , al  tri  più , altri  meno  pregevoli , fa  d’  uopo 
i accorgimento  a sceglier  ciò  che  conviene;  e spesso 
accade  che  un  si  appigli  al  peggiore.  Aggiungasi,  che 
una  lingua  più  povera  assai  più  facilmente  apprcndesi 
che  una  più  ricca , e perciò  minor  surà  sempre  il  nu- 
mero degli  scrittori  viziosi  in  una  lingua  povera,  che 


guersi  dajio  stile  p 
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in  una  ricca  e abbondante.  Questa  è ancor  la  ragione 
per  cui  la  lingua  italiana  ha  maggior  copia  di  eleganti 
e colti  scrittoli  in  poesia,  che  non  in  prosa.  Abbiamo 
nel  precedente  tomo  osservato  che  anche  nella  lingua 
latina  accade  lo  stesso,  e abbiam  recata  la  medesima 
. spiegazione  di  questo  letterario  fenomeno.  Benché  il 
prosatore  c il  poeta  usino  della  medesima  lingua , come 
nondimeno  la  poesia  italiana  ha  il  proprio  suo. stile  di- 
verso da  quel  della  prosa,  ma  stile  legato  a metro  , 
che  tiene,  per  così  dire,  in  freno  chi  scrive,  e lo  ob- 
bliga a più  matura  riflessione , e stile  ristretto  entro  a 
più  angusti  confini , perchè  non  tutte  le  espressioni  , 
non  tutte  le  trasposizioni,  non  tutte  le  figure  che  alla 
prosa  convengono , convengono  ancora  alla  poesia  ; così 
a minor  occasione  di  errori  è esposto  chi  la  coltiva , e, 
racchiuso  entro  più  breve  spazio,  quando  egli  abbia 
quel  talento  e quel  genio , senza  cui  non  è lecito  F es- 
ser poeta,  puù  più  agevolmente  correrlo  senza  perieoi 
d’ inciampo.  Ma  di  apologie  basti  fin  qui  ; ed  entriamo 
ornai  nel  poco  lieto  argomento  che  in  questo  tomo  ci 
si  offre  a trattare. 
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simo nome.  V.  Regno  di  Teodorico,  e carattere  di 
esso.  VI.  Primi  onori  da  lui  conferiti  al  celebre  Cas- 
siodoro.  VII.  Opinioni  di  M.  de  Saint-Marc  confutate. 
Vili.  Altri  onori  conferiti  da  Teodorico  a Cassiodoro. 
IX.  Questi  ispira  a Teodorico  l’amor  per  le  lettere, 
e la  munificenza  verso  i loro  coltivatori.  X.  Se  Cas- 
siodoro si  ritirasse  dalla  corte  dopo  la  morte  di  Boezio* 
XI.  Ministero  glorioso  di  Cassiodoro  nel  regno  di  Ama- 
bisunta  e di  Atalarico.  XII.  Favore  da  essi  accordato 
alle  scienze  ed  a5  dotti.  XIII.  Regno  di  Tendalo  e di 
Vitige:  Cassiodoro  ritirasi  dalla  corte.  XIV.  Opere  da 
lui  scritte  nel  tempo  del  suo  ministero.  XV.  Difesa  di 
Cassiodoro  contro  una  calunniosa  accusa  di  M.  de  Saint- 
Marc.  XVI.  Desolazione  dell'  Italia  4 fine  del  regno  de- 
gli Ostrogoti.  XVII.  Vicende  di  Narsele.  XV1I1.  Qual 
forza  avessero  in  Roma  alcune  leggi  pubblicate  in  ad- 
dietro da  Giustiniano. 
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•Capo  li. 

Pag.  33  • 

S Uuli  .sacri. 

• t 

1.  Cassiodoro,  essendo  ancora  ministro  , promuove 
gli  studi  sacri.  II.  Ritiratosi  dalla  corte,  fonda  un  mo- 
nastero,- e tutto  si  occupa  in  tali  studi.  III.  Sue  pre- 
mure nel  raccogliere  c far  copiare  più  codici.  IV.  Opere 
in  quel  tempo  da  lui  composte.  V.  Altre  opere  da  al- 
tri composte  per  consiglio  di  Cassiodoro.  VI.  Lucerne 
e orologi  da  lui  usati:  sua  morte.  VII.  Gli  altri  mo- 
naci ancora , e talvolta  le  monache , si  occupano  nel 
copiar  libri.  Vili.  Notizie  ed  elogio  di  Dionigi  il  pic- 
ciolo. IX.  Ciclo  pasquale  ed  era  cristiana  da  lui  intro- 
dotta. Altre  sue  opere.  X.  Vite  de*  Santi , e loro  apo- 
logia XI.  Scuole  ecclesiastiche  nelle  chiese  parrocchiali. 
XII.  Ragioni  dello  scarso  numero  di  scrittori  sacri  in 
quest’epoca.  XIII.  Se  ne  indicano  alcuni. 

Capo  III. 

Pag.  5o 
Belle  lettere. 

1.  II  favore  di  Teodorico  e di  Atalarico  risveglia  gli 
studi  dell’ amena  letteratura.  II.  Codici  antichi  corretti: 
notizie  del  Virgilio  mediceo-laurenziano.  HI.  Notizie  di 
S.  Ennodio  vescovo  di  Pavia.  IV.  Se  le  scuole , delle 
quali  egli  parla  nelle  sue  Orazioni , fossero  in  Pavia  ? 
o in  Milano.  V.  Altre  sue  Orazioni  composte  prima  di 
entrar  nel  clero.  VI.  Suo  vescovato,  sua  morte,  e sue 
opere.  VII.  Notizie  che  da  queste  si  traggono  intorno 
alle  scuole  pubbliche  di  Milano.  Vili.  E intorno  a Fau- 
sto e ad  Avieno  allora  celebri  per  eloquenza.  IX.  E ad 
altri  oratori  e poeti.  X.  Notizie  di  Aratore  e delle  sue 
opere.  XI.  Altri  poeti  vissuti  a questi  tempi,  Xli.  La 
storia  ebbe  pochi  e poco  felici  coltivatori. 

Capo  IV. 

Pag.  72 

Filosofìa  e Matematica. 

I.  Parve  che  la  filosofia  dovesse  risorgere  sotto  i re 
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goti.  II.  Entrasi  a parlar  di  Boezio  : dignità  da  lui  so- 
stenute. 111.  Suoi  studi,  ed  elogi  fattine  da  Cassiodoro. 
IV.  Sue  opere.  V.  Esame  delle  cagioni  della  prigionia 
e della  morte  di  Boezio.  VI.-  Pruovasi  che  Boezio  fu 
stretto  in  prigione:  se  ciò  fosse  in  Calvenzano.  A ll.  Sua 
morte  e suo  sepolcro  in  Pavia.  Vili.  Se  Boezio  avesse 
in  moglie  Elpide.  IX.  Notizie  di  Rusticiana  vera  moglie 
di  Boezio.  X.  Elogio  di  Simmaco  suocero  di  Boezio. 

Capo  V. 

Pag.  93 

Medicina. 

I.  Il  solo  medico  conosciuto  di  questa  età  è Alessan- 
dro da  Traile.  II.*  Leggi  de’  re  ostrogoti  in  vantaggio 
de’  professori  di  medicina.  III.  Questa  si  esercita  spesso 
anche  dagli  Ecclesiastici. 

Capo  VI. 

Pag.  y6 
Giurisprudenza. 

I.  I Goti  lasciano  in  vigore  la  romana  giurisprudenza. 
II.  Non  trovasi  nondimeno  notizia  di  alcun  celebre  giu- 
reconsulto in  Italia  a questi  tempi.  111.  Pubblicazione 
del  Codice  di  Giustiniano.  IV.  Diversità  di  pareri  in- 
torno ad  esso.  X.  Quando  fosse  ricevuto  in  Italia.  VI.  Se 
il  codice  pisano,  or  fiorentino,  delle  Pandette  sia  l’o- 
riginate stesso  mandato  in  Italia. 

. Capo  VII.  - 

Pag.  1 o4 

Arti  liberali . 

I.  Premure  di  Teodorico  per  conservare  gli  antichi  mo- 
numenti. II.  E nel  riparare  in  Roma'  e altrove  gli  antichi 
edilìzi.  III.  Nuove  magnifiche  fabbriche  da  lui  in  più  parti 
innalzate.  IV.  Se  a‘  Goti  si  possa  dare  la  taccia  di  aver 
cagionato  il  decadimento  dell’ arti.  V.  Se  l’architettura 
venisse  a lor  tempo  a stato  peggiore  assai.  VI.  Esame 
deli’  apologia  de’  Goti  fatta  dal  march.  Malici.  VII.  Gran 
danno  che  agli  antichi  monumenti  recarono  le  guerre 
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tra  i Goti  e i Greci.  Vili.  La  scultura  fu  esercitata  fre- 
quentemente, ma  con  poco  felice  successo.  IX.  Pare  che 
ì Goti  non  amassero  la  pittura.  X*  Trovasi  però  anche  a 
questi  tempi  frequente  menzione  di  pitture  e di  musaici. 
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Storia  della  Letteratura  Italiana  sotto  il  regno 

de*  Longobardi . 

* C a r o L 

Pag.  .i2a 

Idea  generale  dello  stalo  civile  e letterario  d1  Italia 
0 . in  quest’  epoca . . 

I.  Alboino  re  de’  Longobardi  invade  e conquista 
* gran  parte  dell’  Italia.  11.  Regno  di  Clefo  : di vision  del- 
P Italia  dopo  la  sua  morte.  111.  Serie  degli  altri  re  lon- 
gobardi , e fine  del  loro  regno.  IV.  Se  il  regno  de’ 
Longobardi  fosse  cosi  felice  e dolce,  come  da  alcuni 
c descritto.  V.  Si  mostra  che  quasi  tutto  il  tempo  di  que- 
sto regno  fu  tempo  di  desolazioni  e di  stragi.  VI.  Quanto 
sanguinose  e crudeli  fossero  allora  le  guerre.  VII.  La 
diversità  di  religione  rendeva  i Longobardi  ancor  più 
crudeli.  Vili.  Guerre  civili  fra  i Longobardi  medesimi. 

IX.  Ferocia  de’  Longobardi  e loro  totale  ignoranza. 

X.  Infelice  stato  delle  pubbliche  scuole.  XI.  Era  alquanto 
migliore  lo  stato  delle  scuole  ecclesiastiche.  XII.  Scar- 
sezza di  libri  e distruzione  delle  biblioteche.  XIII.  la 
quale  stato  fosse  allora  la  biblioteca  della  Chiesa  ro- 
mana. XIV.  Generale  ignoranza  sparsa  per  tutta  l’Italia. 

m 

Capo  II. 

- Pag.  1 5 1 
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\ Studi  sacri . 

I.  Stato  degli  studi  sacri:  si  entra  a parlare  di.  S.  Gre- 
gorio il  Grande.  Il,  Epoche  della  sua  vita.  III.  Sue 
opere , apologia  di  esse , e singolarmente  de’  Dialogi. 
IV.  Accuse  che  si  danno  al  santo  Pontefice  riguardo 
alla  letteratura.  V.  Maniera  poco  lodevole  con  cui  il 
Bruckero  ha  trattata  questa  quislione.  VI.  Si  esamina 
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se  S.  Gregorio  proscrivesse  la  matematica,  e si  mostra 
che  ciò  dee  intendersi  solo  dell’  astrologia  giudiziaria. 
VII.  Si  cerca  se  egli  facesse  incendiare  la  biblioteca 
Palatina , e si  mostra  che  non  basta  a provarlo  l’  au- 
torità del  Sarisberiense.  Vili.  Piiiove  della  credulità  e 
mancanza  di  critica  di  questo  scrittore.  IX.  Né  alcun 
motivo  poteva  determinare  S.  Gregorio  a tale  risolu- 
zione. X.  Si  mostra  clipei  non  fece  gittare  alle  fiamme 
neppur  le  Opere  di  Cicerone  e di  Livio.  XI.  Si  pruova 
falsa  l’ accusa  eh*  ei  vietasse  1’  amena  letteratura  : spie- 
gazione di  un  suo  passo.  XII..  Nuovi  argomenti  a pro- 
varne la  falsità.  XIII.  Si  mostra  che  S.  Gregorio  non 
sostituì  i suoi  Morali  a’  libri  profani.  XIV.  E che  è 
falso  pure  che  facesse  atterrare  gli  antichi  monumenti. 

XV.  Testimonianza  del  Bayle  in  difesa  di  S.  Gregorio. 

XVI.  Notizie  di  due  amici  di  S.  Gregorio,  cioè  del- 
l7  abate  Claudio.  XVII.  E di  S.  Paterio.  XVIII.  Altri 
pontefici  di  questa  età  rinomati  per  sapere.  XIX.  No- 
tizie di  Mauro  e di  Felice  arcivescovi  di  Ravenna. 
XX.  E di  altri  di  questi  tempi.  XXI.  S.  Damiano  ve- 
covo  di  Pavia,  SS.  Mansueto  e Natale  arcivescovi  di 
Milano.  XXII.  S.  Colombano  e Giona  abati  del  mo- 
nastero di  Bobbio.  XXIII.  Fausto  monaco  di  Monte 
Casino.  XXIV.  Anastasio  Bibliotecario  il  vecchio  sem- 
bra autor  supposto.  XXV.  Notizie  del  monaco  Ambro- 
gio Autperto. 


Capo  III. 

Pag.  196 
Belle  lettere . 

I.  Stato  infelice  dell7  amena  letteratura,  e origine  di 
esso.  11.  Lo  studio  però  della  lingua  greca  nou  fu  in- 
teramente dimenticato.  HI.  Venanzio  Fortunato  è quasi 
il  solo  poeta  di  questa  età:  sua  patria,  suoi  studi. 
IV.  Altre  epoche  della  sua  vita:  sue  opere.  V.  Notizie  di 
Giovanniccio  da  Ravenna  lodato  anche  come  poeta. 
VI.  Felice  gramatico  in  Pavia  onorato  dal  re  Cuni- 
berto. VII.  La  storia  fu  quasi  allatto  trascurata. 


Tiraboschi,  f'ol.  III. 
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Capo  IV. 
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Filosofia  , Matematica  , Medicina . 

I.  Non  trovasi  a questi  tempi  pur  uno  celebre  per 
saper  filosofico.  II.  Che  cosa  fosse  l’ orologio  notturno 
mandato  da  Paolo  II  al  re  Pipino.  III.  Anche  la  ine* 
dioica  non  ebbe  alcun  illustre  coltivatore. 

» 

Capo  V. 

Pag.  aia 
Giurisprudenza. 

I.  Non  trovasi  a questa  • età  alcun  celebre  giurecon- 
sulto. II.  Leggi  che  allora  avean  forza  in  Italia:  i Greci 
e gl’  Italiani  lor  sudditi  seguivano  le  leggi  imperiali. 

III.  I sudditi  de’  Longobardi  potevan  seguire  o le  lor 
leggi , o le  imperiali.  IV.  Leggi  pubblicate  da’  re  lon- 
gobardi. 

Capo  VI. 

Pag.  ai4 
Arti  liberali. 

I.  Infelice  stato  delle  arti  in  quest’  epoca.  II.  I re  lon- 
gobardi nondimeno  innalzano  molte  fabbriche.  111.  Non 
mancano  a questi  tempi  sculture,  ma  rozze  ed  informi. 

IV.  Si  mostra  che  la  pittura  non  fu  mai  del  tutto  di- 
menticata in  Italia.  V.  Si  annoverano  molte  pitture  in 
Italia  fatte  a questi  tempi.  VI.  Non  si  può  affermare 
che  fosser  tutte  opere  di  pittori  greci.  VII.  E molto 
meno  il  poterono  essere  quelle  che  furon  fatte  ne*  paesi 
soggetti  a’  Longobardi. 
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Storia  della  letteratura  Italiana  da*  tempi  di  Carlo  Magno 

fino  alla  morte  di  Ottone  III '. 

» 

Capo  I. 

Pag.  226 

lìisorgìmen lo  degli  studi  per  opera  di  Carlo  Magno , e idea 
dello  stato  civile  e letterario  dell ’ Italia  in  quest’  epoca. 

I.  Si  prende  a esaminare  qual  parte  avesse  1’  Italia 
nelle  letterarie  cure  di  Carlo  Magno,  li.  Questo  principe 
dovette  le  prime  istruzioni  a Pietro  da  Pisa,  a Paolo 
Diacono  e a Paolino  d’Aquileia  HI.  E solo  più  tardi  fu 
istruito  da  A leuino  nelle  scienze.  IV.  Lo  stesso  Alcuiuo 
probabilmente  dovette  in  parte  alP Italia  il  suo  sapere. 
V.  Esame  del  racconto  del  monaco  di  S.  Gallo  intorno 
allo  Scozzese  mandato  a Pavia  VI  Si  mostra  l’inveriso- 
miglianza  di  questo  fatto.  VII.  Contraddizioni  ed  errori  di 
molti  nel  volerlo  sostenere.  Vili.  Conqhiudesi  che  questo 
fatto  si  dee  credere  favoloso.  IX.  Esame  del  modo  tenuto 
dal  Gatti  per  difenderne  la  verità.  X.  Quindi  non  può  am- 
mettersi che  Carlo  Magno  fondasse  P Università  di  Pavia, 
ove  però  erano  pubbliche  scuole.  XI.  Ami  Carlo  Magno 
dall’  Italia  chiama  in  Francia  i maestri  del  canto.  XII.  E 
altri  maestri  di  gramatica  e di  aritmetica.  XIII.  E di  più 
altri  Italiani  si  vale  a far  risorgere  in  Francia  le  scienze  e 
le  lettere.  XIV.  Nell’Italia  ancora  proccurò  Carlo  Magno 
di  far  rifiorire  la  letteratura.  XV.  Stato  civile  dell’ Ita- 
lia. XVI.  Regno  d’Italia  di  Pipino  e poi  di  Bernardo:  im- 
pero di  Lodovico  il  Pio  e di  Lottario  Primo.  XVII.  Legge 

Subblicata  da  Lottario  per  le  scuole  d’Italia.  XVIII.  Ri- 
essioni  sulle  città  nelle  quali  in  esse  si  ordina  di  aprire 
pubbliche  scuole.  XIX.  Chi  fosse  Dungalo  nominato 
professore  in  Pavia.  XX.  S’ei*  sia  lo  stesso  di  cui  si 
lia  una  lettera  a Carlo  Magno  sopra  le  ecclissi.  XXI.  Sua 
opera  in  difesa  delle  sacre  immagini.  XXII.  Probabil- 
mente si  debbon  distinguere  due  Dungali.  XXIII.  Leggi 
ecclesiastiche  per  le  scuole  de’  chetaci.  XXIV.  Scarso 
frutto  da  questi  editti  raccolto.  XXV.  Continuazione 
degl’ rmperadori  e de’ re  d’Italia  fino  a Rodolfo  di  Bor- 
gogna. XXVl,  Continuazione  della  medesima  serie  fino 
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alla  morte  di  Ottone  Terzo.  XXVII.  Sciagure  dell’Italia, 
per  le  quali  ella  giacque  nell’  ignoranza.  XXVIII.  Tro- 
vasi nondimeno  menzione  di  alcune  scuole.  XXIX.  E 
di  diverse  biblioteche,  benché  molte  di  esse  perissero 
miseramente.  XXX.  Stato  della  biblioteca  pontificia. 

C A P O II. 
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Studi  sacri. 

I.  Molti  tra’  pontefici  del  ix  secolo  furon  uomini 
dotti  : non  cosi  que’  del  x.  II.  Notizie  di  S.  Paolino  pa- 
triarca d’Aquileia:  pruovasi  eh’ ei  fu  italiano.  III.  Epo- 
che della  sua  vita:  in  quanta  stima  egli  fosse.  IV.  Sue 
opere.  V.  Si  entra  a parlare  di  Teodolfo  vescovo  d’  Or- 
leans, e si  pruova  eh’  ei  fu  italiano.  VI.  Chiamato  in 
Francia  da  Carlo  Magno  è fatto  vescovo  d’ Orleans. 
VII.  Onoii  ricevuti  da  Carlo  Magno  e da  Lodovico  il 
Pio.  Vili.  Incorre  nella  disgrazia  di  Lodovico  il  Pio: 
sua  morte.  IX.  Sue  opere.  X.  Notizie  di  Claudio  ve- 
scovo di  Torino:  sua  eresia.  XI.  Errori  delJT Argdati 
nel  ragionar  di  Pietro  arcivescovo  di  Milano.  XII.  In 
quanta  stima  egli  fosse  d’uom  dotto.  XIII.  Odelberto 
arcivescovo  di  Milano  e Massenzio  patriarca  d’Aquileia 
onorati  essi  pure  da  Carlo  Magno.  XIV.  Autperto  e 
Berlario  abati  di  Monte  Casino,  e uomini  dotti.  XV.  No- 
tizie di  Andrea  Agnello.  XVI.  Notizie  di  Anastasio  Bi- 
bliotecario: da  lui  deesi  distinguere  il  cardinale  Ana- 
stasio. XVII.  Impieghi  ed  opere  del  Bibliotecario. 
XVIII.  Qual  parte  egli  abbia  nelle  Vite  de’  romani 
Pontefici  XIX.  Opere  di  Giovanni  diacono  della  chiesa 
romana.  XX.  E di  Giovanni  diacono,  e di  Pietro  suddia-* 
cono  della  chiesa  di  Napoli.  XXI.  Elogio  di  S.  Atanasio 
vescovo  di  Napoli.  XXII.  11  Martirologio  di  Adone  dee  la 
sua  origine  all’Italia.  XXIII.  Notizie  di  tre  scrittori  sa- 
cri siciliani.  XXIV.  Ignoranza  universale  del  x secolo: 
ricerche  sulla  patria  di  Attone  vescovo  di  Vercelli. 
XXV.  Epoche  della  sua  vita , e sue  opere.  XXVI.  Vita 
e vicende  di  Baterio  vescovo  di  Verona.  XXVII.  Sue 
opere.  XXVIII.  Alcuni  altri  scrittori  sacri  accennati. 
XXIX.  Se  a questi  tempi  fiorisse  un  Teodolo  scrittor 
polemico. 
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Cavo  III. 

Pag.  334 
Belle  lettere . 

I.  La  lingua  greca  continuò  ad  essere  coltivata  in 
alcune , non  allatto  dimenticata  in  altre  provincie. 
II.  Numero  non  picciolo  di  poeti , benché  assai  rozzi , 
di  questa  età.  III.  Si  entra  a parlar  degli  storici,  e pri- 
mieramente di  Paolo  Diacono.  IV.  Sua  nascita,  e suoi 
studi  ed  impieghi  sotto  i re  longobardi.  V.  Vicende  di 
esso  dopo  la  rovina  de’  Longobardi  secondo  alcuni  scrii-  * 
lori.  VI.  Si  esamina  se  esse  meritin  fede.  VII.  Si  pruova 
che  Paolo  Diacono  non  andò  in  Francia  se  non  quando 
era  già  monaco.  VIII.  E prima  della  morte  di  Arigiso 
principe  di  Benevento.  IX.  An7.i  probabilmente  fino  aal- 
r anno  781.  X.  Si  stabiliscono  repoche  più  verisimili 
di  questo  tratto  della  vita  di  Paolo.  XI.  Suo  ritorno 
in  Italia,  e tempo  della  sua  morte  XII.  Elogi  ad  esso 
fatti , e stima  in  cui  avealo  Carlo  Magno.  XIII.  Notizie 
delle  principali  opere  di  Paolo.  XIV.  Altre  opere  dei 
medesimo.  XV.  Andrea  da  Bergamo  cronista.  XVI.  Er- 
chemperto  scrittor  di  una  Stona  de’  Principi  longobardi 
di  Benevento.  XVII.  Anonimi  salernitano  e beneventano. 
XVIII.  Altri  storici  accennati.  XIX.  Notizie  de’  primi 
anni  dello  storico  Liutprando.  XX.  Quando  scrivesse  la 
sua  Storia:  carattere  di  essa.  XXI  È fatto  vescovo  di 
Cremona:  sue  azioni,  e sua  morte.  XXII.  Chi  9Ìa  l’A- 
nonimo geografo  di  Ravenna. 

Capo  IV. 
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Filosofìa  f Matematica , Medicina . 

» 

I.  In  che  senso  si  debba  intendere , ove  si  trovano 
a questi  tempi  nominati  filosofi.  II.  Nè  la  filosofia  nè 
la  matematica  fu  punto  coltivata.  III.  Il  solo  celebre 
coltivatore  di  esse  tu  Gerberto:  notizie  della  sua  vita. 
IV.  Sua  elezione  al  pontificato  col  nome  di  Silvestro  11 , 
e sua  morte.  V.  Suo  fervore  nel  coltivare  e promuo- 
vere gli  studi  : calunnia  appostagli.  VI.  Riflessioni  sul- 
l’ elogio  di  Pacifico  arcidiacono  di  Verona,  e sulle  in- 
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venzioni  attribuitegli.  VII.  Astronomia  coltivata  in  Italia. 
Vili.  La  medicina  non  ebbe  uomini  illustri:  essa  fu  col- 
tivata anche  da’  menaci. 

Capo  V. 
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Giurisprudenza. 

I.  Questo  argomento  è stato  già  illustrato  da  altri. 
II.  Le  diverse  nazioni  che  abitavan  l'Italia,  professa- 
vano diverse  leggi.  HI.  Eccezioni  da  questa  regola  ge- 
nerale. IV.  Altre  leggi  pubblicate  da’  re  Franchi.  V.  Come 
si  schivasse  la  confusione  nata  da  tante  leggi.  VI.  Ra- 
gione della  brevità  di  questo  capo. 
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drtì  liberali , 

I.  Si  siegue  n provare  che  le  arti  liberali  non  man- 
carono mai  in  Italia,  li.  Pitture,  musaici  e sculture 
Catte  per  ordin  de’  papi.  HI.  Altri  somiglianti  lavori  in 
altre  parti  d’ Italia. 

LIBRO  QUARTO 
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Storia  della  Letteratura  Italiana  dalla  morte 
di  Ottone  III  fino  alla  pace  di  Costanza . 

Capo  I. 
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Idea  generale  dello  stato  civile  e letterario  & Italia  in  quest’epoca . 

I.  Anmjtifo  eletto  re  d’Italia,  e poscia  spogliato  del 
regno  da  Arrigo  Primo  imperadore.  IL  Regno  di  Corrado 
il  Salico  c di  Arrigo  Secondo.  III.  Stato  infelice  dell’Italia 
nelle  discordie  tra’l  sacerdozio  e l’ impero  a’  tempi  di  Ar- 
rigo Terzo.  IV.  Continuano  le  calamità  e le  guerre  civili 
sotto  Arrigo  Quarto.  V.  Nel  tempo  stesso  i Normanni  in- 
vadono e occupano  i regni  di  Napoli  e di  Sicilia.  Vi.  Re- 
gno di  Lottario  Terzo,  di  Corrado  Secondo  e di  Federigo 
Primo:  pace  di  Costanza.  VII.  Stato  infelice  dell’Italia 
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riguardo  olle  lettere.  Vili.  I romani  pontefici  nondimeno 
si  studiano  di  promuoverle.  IX.  Scuole  ecclesiastiche  di 
Milano  assai  fiorenti  per  quell’età.  X.  Se  oltre  queste,  al- 
tre pubbliche  scuole  fossero  in  Milano.  XI.  Scuole  in  altre 
città,  e singolarmente  in  Parma.  XII.  Se  vi  fosse  al- 
lora Università  in  Piacenza  e in  Napoli.  XIII.  Tumulto 
destato  in  Francia  da  Benedetto  priore  della  Chiusa. 
XIV.  Stato  della  biblioteca  Vaticana  : suoi  bibliotecarii. 

Cavo  II. 
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Studi  sacri. 

I.  Dall’Italia  si  sparsero  in  altre  provincie  i ristora- 
tori degli  studi  sacri.  II.  Fulberto  vescovo  di  Chartres 
fu  probabilmente  italiano.  III.  Suoi  studi  e sue  opere. 
IV.  Notizie  di  Lanfranco  pavese  arcivescovo  di  Can- 
torberi  : ove  facesse  i primi  studi.  V.  Passato  in  Fran- 
cia vi  fa  rifiorire  gli  studi.  VI.  Sue  premute  nel  con- 
frontare e nel  correggere  gli  antichi  codici.  VII.  Suo 
arcivescovado,  sua  morte  e sue  opere.  Vili.  Elogio  di 
S.  Anseimo  arcivescovo  di  Cantorberi.  IX.  Suoi  studi , 
sue  opere , e pregio  in  cui  debbono  aversi.  X.  Elogi 
fatti  ad  Anselmo  e a Lanfranco  da’  Maurini.  VI.  Noti- 
zie di  Pier  Lombardo  : questione  intorno  alla  sua  patria. 
XII.  Epoche  della  sua  vita.  XIII.  Sue  opere;  carattere 
del  suo  libro  delle  Sentenze.  XIV.  Bibattesi  la  calun- 
nia di  plagio  da  alcuni  appostagli.  XV.  Accuse  date 
da  alcuni  alla  sua  dottrina.  XVI.  Notizie  di  Pietro 
Mangiatore;  congetture  per  crederlo  italiano.  XVII.  Lo- 
dolfo  da  Novara  e Bernardo  da  Pisa  professori  di  teo- 
logia in  Parigi.  XVJII.  Molti  Italiani  vanno  alle  scuole 
teologiche  di  Francia.  XIX.  Se  ne  annoverano  alcuni. 
XX.  Vescovi  francesi  in  Italia,  e dotti  Italiani  in  Fran- 
cia. XXL  Alcuni  romani  pontefici  lodati  per  dottrina. 
XXII.  Compendio  della  vita  di  San  Pier  Damiano. 
XXIII.  Sue  opere  e loro  carattere.  XXIV.  Notizie  di 
Alberico  monaco  casinese  e delle  sue  opere.  XXV.  Di- 
versità di  pareri  degli  antichi  scrittori  nel  parlare  di  San 
Bainone  vescovo  di  Segni.  XXVI.  Compendio  della  sua 
vita.  XXVII.  Sue  opere.  XXV1IJ.  Quanto  debbano  a’  mo- 
naci di  questi  tempi  tutti  gli  studi,  XXIX.  Compendio 


della  vita,  e notizia  dell’opere  dì  S.  Anselmo  vescovo  di 
Lucca.  XXX.  Grossolano  arcivescovo  di  Milano  : sue  vi- 
cende. XXXI.  Continuazione  delle  vicende  di  Grossolano. 
XXXII.  Quanto  dotto  uomo  egli  fosse  : sue  opere  sin- 

Solarrnentc  contro  gli  errori  de’  Greci.  XXXIII.  Notìzie 
ella  vita  e dell’ opere  del  vescovo  Bonizone.  XXXIV.  Al- 
tri scrittori  contro  gli  errori  de’  Greci.  XXXV.  Scrit- 
tori di  Storia  sacra:  Cronaca  del  monastero  di  Farla. 
XXXVI.  Cronache  d’altri  monasteri.  XXXVII.  Cro- 
naca di  Afonie  Casino  scritta  da  Leone  Marsicano. 
XXXVI11.  Continuata  da  Pietre  Diacono.  XXXIX.  Al- 
tre opere  di  esso.  XL.  Scrittori  delle  Vite  de’  Papi. 
XL1.  Altrove  parlerassi  de’  canonisti. 
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I.  Per  qual  ragione  fosse  ancora  scarso  il  numero  de9 
coltivatori  dell’  amena  letteratura.  11.  Non  pochi  Italiani 
si  trovano  che  furon  dotti  nel  greco.  HI.  L fra  essi  sin- 
golarmente Papia  autore  di  un  Lessico  latino.  IV.  E 
Burgondio  pisano  traduttore  di  molte  opere  dal  greco. 

V.  Questi  era  ancor  molto  versato  nelle  scienze  sacre. 

VI.  Di  eloquenza  non  si  ha  alcun  saggio  degno  di  me- 
moria. VII.  Molti  monaci  casinesi  lodati  allora  come 
valorosi  poeti.  Vili.  Poema  di  Guglielmo  dalla  Puglia: 
notizie  ai  esso.  IX.  Donizone , l’ Anonimo  comasco  e 
Mose  da  Bergamo:  ricerche  su  quest’ultimo.  X.  Lo- 
renzo diacono  pisano  e poeta.  XI.  Storici  milanesi  di 
quest’  epoca.  XII.  Stonci  di  altre  citta  lombarde. 
XIII.  Scrittori  della  Storia  di  Genova  destinati  da  quel 
pubblico.  XIV.  Storici  napoletani  e siciliani.  XV.  Altri 
storici  delle  stesse  provincie.  t 
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,;I.  A questi  tempi  appartiene  l’origine  della  poesia 
volgare  in  Italia.  II.  L’uso  della  rima  è antichissimo, 
e se  ne  trovano  esempi  presso  tutte  le  nazioni,  ili.  11 
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Petrarca  attribuisce  a’  Siciliani  la  lode  di  avere  i primi 
usato  della  rima.  IV.  Sembra  che  i Provenzali  prima 
degl7 Italiani  poetassero  volgarmente.  V.  Se  gl7  Italiani 
apprendessero  a rimare  da*  Provenzali  : Vite  favolose  di 
questi  poeti.  VI.  Notizie  di  Folchetto:  errori  degli  al- 
tri scrittori  nel  ragionarne.  VII.  Iscrizione  in  versi  ita- 
liani nel  duomo  di  Ferrara,  se  debba  ammettersi  per 
sincera.  Vili.  Altro  saggio  supposto  di  poesia  italiana 
in  una  lapida  di  casa  Ubaldim.  IX.  Non  si  può  a que- 
st7 epoca  indicare  alcun  sicuro  saggio  di  poesia  italiana. 

Capo  V. 
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Filosofia  e Matematica. 

I.  Queste  scienze  cominciano  a risorgere  in  Italia. 
II.  A Lanfranco  e a S.  Anseimo  deesi  la  lode  di  aver 
ravvivata  in  Francia  la  filosofia.  III.  Quanto  debba  la 
metafìsica  a S.  Anseimo  anche  per  detto  del  Leibnizio. 
IV.  Notizie  di  Giovanni  filosofo  italiano:  sue  vicende 
alla  corte  di  Costantinopoli.  V.  Suo  strano  metodo  di 
disputare:  è costretto  a ritrattare  i suoi  errori.  VI.  Sue 
opere.  VII.  Notizie  di  Gherardo  cremonese:  questione 
intorno  alla  sua  patria.  Vili.  Codici  ed  autori  che 
danno  Cremona  per  patria  a Gherardo.  IX.  Risposta 
agli  argomenti  in  favor  di  Cannona.  X.  Sue  traduzioni 
dall7 arabo  in  latino.  XI.  Altri  indicii  di  studi  filosofici 
e astronomici  in  Italia.  XII.  Guido  d7 Arezzo  ristoralor 
della  musica:  si  pruova  che  ei  fu  monaco  della  Pom- 
posa. XI 11.  Risposta  alle  contrarie  ragioni  degli  Anna- 
listi camaldolesi.  XIV.  Che  cosa  egli  adoperasse  a per- 
fezionare la  musica. 


Capo  VI. 
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Medicina. 

I.  Anche  la  medicina  comincia  di  questo  tempo  a 
rifiorire  in  Italia.  II.  Fin  dalv  x secolo  Salerno  era  ce- 
lebre pe7  suoi  medici.  III.  E probabile  che  la  scuola 
salernitana  dovesse  molto  alle  opere  di  Costantino 
africano.  IV.  Precetti  della  scuola  salernitana  quanto 
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celebri.  V.  Essi  furono  probabilmente  diretti  a Roberto 
di  Normandia  pretendente  al  regno  d’ Inghilterra.  VI.  A. 
qual  occasione  gli  scrivessero  essi.  VII.  Se  ne  crede 
autore  Giovanni  di  Milano.  Vili.  Fama  di  cui  godeva 
la  scuola  salernitana.  IX.  Nomi  di  alcuni  medici  a que’ 
tempi  famosi.  X.  Molti  tra  i monaci  coltivarono  questo 
studio.  XI.  Leggi  de’  Concilii  per  toglier  gli  abusi  che 
ne  nascevano.  XII.  Non  pare  che  fuor  di  Salerno  fos- 
sero altre  scuole  pubbliche  di  medicina. 


Capo  VII. 
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Giurisprudenza  civile  e canonica , e principii  dell 1 Università 

di  Bologna. 

T.  A quest’  epoca  comincia  l’Italia  ad  esser  celebre  per 
lo  studio'  delle  leggi.  II.  Qual  fosse  in  addietro  lo  stato 
della  giurisprudenza  III.  Questo  studio  comincia  a ri- 
fiorire nell1  xi  secolo.  IV.  La  mutazion  del  governo  in 
Italia  ne  fu  il  principal  motivo.  V.  Quai  leggi  fossero 
in  vigore:  quistione  intorno  al  celebre  codice  delle 
Pandette.  VI.  Si  pruova  che  il  detto  codice  non  potè 
essere  allora  il  solo  in  Italia.  VII.  Ragioni  per  dubitare 
del  fatto  che  di  esso  raccontasi.  Vili.  Si  pruova  che 
Lottario  non  annullò  mai  le  altre  leggi  fuor  delle  ro- 
mane. IX.  Le  leggi  romane  però  più  di  tutte  erano  in 
uso.  X.  Bologna  fu  la  sede  della  prima  celebre  scuola 
di  leggi.  XI.  Non  è provato  abbastanza  die  Lanfranco 
ne  fosse  ivi  professore.  XII.  Eran  però  ivi  altre  scuole 
a que’  tempi.  XIII.  Qual  origine  avesse  lo  studio  della 
giurisprudenza  in  Bologna.  XIV.  Irnerio  ne  fu  il  primo 
fondatore.  XV.  Per  qual  ragione  si  rivolgesse  egli  allo 
studio  delle  leggi.  XVI.  Sue  opere  legali.  XVII.  Fama 
di  cui  godeva:  epoche  della  sua  vita.  XVIII.  Celebrità 
da  lui  ottenuta  alle  scuole  bolognesi.  XIX.  Federigo  l 
rende  grandi  onori  a quattro  giureconsulti  bolognesi. 

XX.  E accorda  privilegi  a1  professori  e agli  scolari. 

XXI.  Notizie  de’ quattro  giureconsulti  suddetti,  e prima 
di  Bulgaro.  XXII.  Di  Martino  Gosia.  XXIII.  Di  Ugo  c 
di  Jacopo  da  Porla  Ravegnana.  XXIV.  L’Università  di 
Bologna  onorata  da  Alessandro  Terzo.  XXV.  Gran  con- 
corso ad  essa  di  forestieri  d’ogni  nazione.  XXVI.  Notizie 
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di  altri  celebri  giureconsulti  in  Bologna.  XXVII.  Scuole 
legali  io  altre  città  d’  Italia , c prima  in  Modena. 
XXV HI.  In  Mantova,  in  Padova  c in  Piacenza.  XXIX.  Se 
fosser  anche  in  Pisa.  XXX.  E in  Milano:  notizie  di 
Oberto  dall’Orto.  XXXI.  Vacano  fa  rifiorire  in  Inghil- 
terra lo  studio  delle  leggi.  XXXII.  E il  Piacentino  in 
Montpellier.  XXXIII.  Storia  della  giurisprudenza  cano- 
nica : incertezza  intorno  a Graziano.  XXXIV.  Antiche 
Collezioni  di  Canoni.  XXXV.  Notizie  meno  dubbiose 
della  vita  di  Graziano.  XXXV 1.  Sua  Raccolta  di  Ca- 
noni : pregi  e difetti  di  essa.  XXXV II.  Antichi  inter- 
preti di  Graziano:  Pocapaglia.  XXX111.  Ognibene  ed 
altri:  concorso  di  stranieri  a Bologna  per  tale  studio. 
XXXIX.  Raccolte  di  Canoni  del  cardinale  Laborante  c 
del  cardinale  Albino.  XL.  Epilogo:  confutazione  di  un 
detto  di  monsig.  Huet. 

Capo  VIII. 
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Arti  libcì'ali. 

I.  Pittura  esercitata  in  diversi  monasteri  in  questi 
due  secoli.  II.  Esame  del  celebre  passo  di  Leone  Ostiense. 

III.  Anche  i musaici  par  che  fossero  lavoro  degl’  Italiani. 

IV.  Pitture  fatte  per  comando  de’  papi.  V.  Altre  pit- 
ture : Luca  pittor  fiorentino.  VI.  Pitture  in  Pisa,  in 
Bologna  e altrove.  VII.  Magnifici  tempii  innalzali  in 
diverse  parti  d’Italia.  Vili.  Molte  città  si  cingon  di 
mura.  IX.  Le  più  belle  torri  d’Italia  innalzate  in  que- 
sti tempi.  X.  Stato  della  scultura. 
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LETTERATURA  ITALIANA 


Dalla  rovina  dell*  Impero  occidentale 
fino  all*  anno  mqlxxxiii * 


LIBRO  PRIMO 

* 

Storia  della  Letteratura  Italiana  dalla  rovina 
dell'  Impero  occidentale  fino  al  principio  del 
regno  de*  Longobardi. 

K • 

L Italia  finalmente  caduta  in  potere  de* 
Barbari,  che  per  tanto  tempo  l’ ave  ano  colle 
scorrerie  continue  travagliata,  comincia  ora,  e 
proseguirà  poscia  per  lungo  tempo  a darci  di 
se  medesima  un  troppo  acerbo  e funesto  spet- 
tacolo. Ella  è costretta  ad  ubbidire  a sovrani 
per  nascita,  per  educazione,  per  indole  feroci, 
violenti  e rozzi  y a’  quali  pare  che  ogni  altra 
legge  debba  essere  sconosciuta,  fuorché  quella 
del  lor  capriccio  e del  loro  furore.  Le  città  e 
le  campagne  sono  innondate  da  Barbari  che 
Tirabosciii,  Voi.  III.-  i ' 
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frammischiandosi  co’  naturali  abitanti  , e usur- 
pandosi col  favore  de’  loro  signori  le  terre  e 
i domimi  degli  antichi  padroni , si  vendicano 
in  certo  modo  della  scili avitudine  odiosa  che 
per  lungo  tempo  avean  dovuto  soffrire.  Or  quale 
sarà  egli  in  si  dolorose  vicende  lo  stato  del- 
l’italiana letteratura?  Sotto  il  governo  di  prin- 
cipi i quali  non  che  aver  coltivate  le  scienze, 
ne  ignorano  perfino  il  nome , che  sono  incoiti 
per  modo,  che  non  sanno  di  lor  mano  sotto- 
scrivere i regii  editti , e che  altro  finalmente 
non  pregiano  che  la  militare  ferocia , si  potrà 
egli  sperare  che  gl’italiani  abbattuti  ed  oppressi 
possano  pur  solamente  pensare  a scienze  e ad 
arti?  Aggiungansi  le  continue  guerre  tra  i Goti 
e i Greci,  mentre  questi  usano  di  ogni  sforzo 
per  ricuperare  il'  perduto  dominio , e quelli  si 
adoprano  con  ogni  mezzo  a mantenersene  si- 
gnori ) ma  frattanto  e gli  uni  e gli  altri  si  vol- 
gono con  ugual  furore  contro  l’infelice  e de- 
solata Italia.  Le  rovine,  le  stragi  e gl’incendii 
non  furon  mai  tanto  frequenti,  come  a questa 
stagione  ) e sembrava  che  amendue  i partiti 
■ cercassero  anzi  di  distruggere  che  di  conqui- 
stare. E nondimeno  sotto  i primi  re  goti  lo 
’ stato  della  letteratura  non  fu  così  infelice  come 
pareva  doversi  aspettare.  I re  ancora  più  in- 
colti si  videro  aver  in  pregio  le  scienze  ; e fra 
le  rovine  e fra  ’l  sangue  esse  si  videro  ancora 
levare  il  capo  e passeggiare  sicure.  Un  solo 
Italiano  eh’  ebbe  l’ onore  di  stare  al  fianco  e di 
goder  della  grazia  de’  nuovi  monarchi , fu  que- 
gli che  per  qualche  tempo  salvolle  dal  fune- 
sto naufragio  di  cui  erano  minacciate  ; e fece 
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vedere  al  mondo  tutto  un  oggetto  a cui  forse 
non  si  vide  giammai  P uguale  , alcuni  de’  più 
rozzi  sovrani  che  mai  sedesser  sul  trono,  es- 
sere ciò  non  ostante  liberali  e magnanimi  fo- 
mentatori de’  buoni  studi.  Io  parlo  del  celebre 
Cassiodoro,  la  cui  storia  troppo  è congiunta 
con  quella  de’  re  goti  italiani , perchè  non  dob- 
biamo di  lui  insieme  e di  essi  trattare  a que- 
sto luogo  diligentemente,  e mostrare  quanto  a 
lui  dovesse  allora  P Italia,  ohe  per  opera  di  que- 
sto grand’uomo  anche  in  mezzo  alle  sue  scia- 
gure potè  chiamarsi  non  del  tutto  infelice. 


Capo  I. 


Idea  generale  dello  stato  civile  e letterario  d' Italia 
sotto  il  regno  de * Goti. 

1.  Ucciso  Oreste,  e deposto  Augustolo,  Odoa-  i. 
ere  si  vide  P anno  476  signor  pacifico  di  tutta 
l’Italia,  e avrebbe  potuto  senza  ostacolo  alcuno 
prendere  il  nome  e la  corona  imperiale.  Ei 
nondimeno  volle  usar  dipendenza  dall’imperador 
d’Oriente,  ch’era  allora  Zenone;  e inviogli  am- 
basciatori , altro  per  sè  non  chiedendo  che  P o- 
norevol  titolo  di  patrizio.  Ma  poscia  ei  si  fé’ 
appellar  re  d’Italia,  e Zenone  fu  costretto  a 
dissimulare  almeno  per  qualche  tempo  questa 
eh’  ei  per  altro  dovea  necessariamente  chiamare 
ingiusta  usurpazione.  Sotto  di  lui  l’Italia  ebbe  . 
per  circa  tredici  anni  pace  e riposo , troppo 
a lei  necessario  per  riparare  i danni  di  tante 
guerre  che  aveanla  travagliata.  Odoacre,  benché 
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barbaro  e ariano,  fu  nondimeno  principe  giusto 
e clemente  anche  per  riguardo  a’  Cattolici.  Anzi 
il  celebre  S.  Epifanio  vescovo  di  Pavia  da  lui 
ottenne  f esenzione  da  ogni  imposta  per  5 anni, 
affinchè  si  potesse  rifabbricare  la  sua  cattedrale 
e le  mura  insieme  e le  case  incendiate  dallo 
stesso  Odoacre  e distrutte,  quando  vi  fece  pri- 
gione Oreste  (Ennodius  in  Vita  S.  Epiph.).  E 
noi  non  troviamo  alcun  vescovo  cattolico  da 
lui  molestato , nè  lamento  alcuno  che  di  lui  si 
facesse,  come  d’uom  barbaro  e crudele. 
pì!àn  » ^ teniP*  di  Odoacre  noi  veggiamo  la  prima 

di  Cassìodo-  volta  comparir  sulla  scena  il  nome  di  Cassio- 
^inioni'd"-  doro , da  lui  onorato  di  ragguardevoli  cariche; 
gu  «muori.  e appena  vi  }ìa  tra  gli  antichi  e tra’  moderni 
scrittori  che  non  creda  lui  essere  quel  Cassio- 
doro  medesimo  che  fu  poscia  sì  celebre  sotto 
i re  goti,  e di  cui  abbiamo  più  opere,  e i cui 
nomi  erano  Magno  Aurelio  Cassiodoro  Sena- 
tore (*).  Il  P.  Sinnondo  fu  il  primo,  ch’io  sap- 
pia, ad  accennar  brevemente  (in  noL  ad . I.  o, 
ep.  i EnnocL  ) che  due  Cassiodori  doveano  am- 
mettersi, padre  e figlio,  e divider  tra  loro  le 
diverse  cose  che  di  un  solo  si  narrano  comu- 
nemente. Ma  ciò  non  ostante  tutti  gli  scrittori 
che  gli  venner  dopo,  seguirono  a non  far  men- 
zione che  di  un  sol  Cassiodoro.  V opinione  del 


(*)  Dopo  la  pubblicazione  di  questo  tomo  ho  veduta 
la  Vita  di  Cassiodoro  scritta  dal  dotto  Sainte  Marthe , 
e stampata  in  Parigi  nel  i6q5.  Essa  spiega  i meriti  dì 
Cassiodoro  verso  lo  Stato  e verso  le  scienze  ; ma  ri- 
guardo alla  divisione  de’  Cassiodori , su  cui  mi  sono 
qui  steso  alquanto,  ei  segue  le  opinioni  del  P.  Gaiet , 
senza  però  indicarcene  più  forti  pruove. 
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P.  Sirmondo  è stata  recentemente  (li  nuovo 
proposta  e più  ampiamente  provata  dal  cava- 
liere di  Buat  in  un  Memoria  inserita  nel  primo 
tomo  di  quelle  dell’  Accademia  di  Baviera  , di 
cui  perù  io  non  ho  veduto  che  il  solo  estratto 
nel  Giornale  diTrevoux  ( an . 1 764 ,aoutj  p.  4*5). 

Convien  dunque  entrare  all’  esame  di  questo 
punto } e io  riputerò  ben  impiegate  le  mie  fa- 
tiche, se  mi  verrà  fatto  di  aggiugnere  qualche 
nuova  luce  alla  storia  di  questo  grand’  uomo. 

Per  proceder  con  ordine  e con  chiarezza,  veg- 
giam  prima  le  cariche  che  noi  troviam  confe- 
rite ad  un  solo,  o veramente  a due  diversi.  Le 
lettere  scritte  dal  celebre  Cassiodoro  a nome 
de’  re  ostrogoti  a cui  egli  ebbe  1’  onor  di  ser- 
vire, e che  furon  poscia  da  lui  raccolte  e di- 
vise in  xii  libri  col  nome  di  Varie,  debbono 
essere  il  principale,  anzi  l’unico  fondamento  di 
queste  ricerche.  . *• 

IH  E in  primo  luogo  noi  troviamo  una  let-  ni. 
tera  di  Teodorico  re  degli  Ostrogoti  a Cassio - gni!kT*imu 
doro  uomo  illustre  e patrizio  ( Var.  I.  1 , cp.  3 ),  coarti 

in  cui  conferendogli  questo  stesso  onorevol  ti-  Cats,°- 
tolo  di  patrizio , rammenta  che  ne’  principii  del 
suo  regno  Cassiodoro  avea  contenuti  i Siciliani, 
sicché  non  si  sollevassero  contro  di  lui,  come  * 
sembrava  doversi  temere,  e che  quindi  egli  era 
stato  governatore  de’  Bruzj  e della  Lucania ; e 
commenda  altamente  gli  esempi  d’ ogni  più  bella 
virtù  che  in  questi  governi  egli  avea  dati.  A 
questa  segue  un’  altra  lettera  che  Teodorico 
scrive  al  senato  ( ib.  cp.  (\  ) , ragguagliandolo 
della  dignità  di  patrizio  a cui  avea  sollevato 
Cassiodoro  y e qui  ancora , oltre  il  ricordare  con 
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qual  prudenza  avesse  egli  governate  le  provin- 
ole a lui  affidate,  aggiugne  che  anche  Odoacre 
avealo  fatto  primieramente  conte  delT  entrate 
private , e poscia  delle  regie  donazioni , cariche 
a quef  tempi  ragguardevolissime;  e finalmente 
rammenta  che  il  padre  ancora  e l’avolo  di  Cas- 
siodoro  erano  stati  per  grandi  virtù  e per  ma- 
gnanime imprese  chiarissimi , perciocché  il  pa- 
dre oltre  altri  onori  fu  uno  de’  deputati  ad 
Attila  per  indurlo  a ritirarsi  dall’Italia , a cui 
minacciava  rovina  e strage;  l’avolo  difese  la 
Sicilia  e l’Abbruzzo  dalle  scorrerie  de’ Vandali 
e del  loro  re  Genserico.  Un’altra  lettera  ab- 
biamo di  Teodorico  a Cassiodoro  uomo  illu- 
stre e patrizio  (/.  3 , ep.  28),  in  cui  chiaman- 
dolo alla  corte  gli  conferisce  il  titolo  e la  dignità 
di  conte.  E queste  sono  le  sole  cariche  che  da 
Teodorico  veggiam  date  a Cassiodoro.  Due  let- 
tere inoltre  abbiamo  di  Atalarico  nipote  e suc- 
cessore di  Teodorico  (/.  9,  ep.  24,  25)  scritte 
nella  xii  indizione  ossia  l’anno  544?  lina  a ‘Se- 
natore (altro  nome,  come  si  è detto,  del  ce- 
lebre Cassiodoro)  proposito  ossia  prefetto  del 
pretorio , con  cui  il  solleva  a questa  medesima 
dignità  di  prefetto  del  pretorio,  e ricorda  in- 
sieme gli  onori  a cui  da  Teodorico  suo  avolo 
esso  era  stato  innalzato;  perciocché  dice  che 
essendo  ancora  in  età  giovanile  era  stato  fatto 
questore  dei  sacro  palazzo , poscia  promosso 
a quella  di  maestro  degli  uffici  dello  stesso  pa- 
lazzo. Quindi  parlando  della  nuova  carica  di 
prefetto  del  pretorio,  a cui  or  sollevavalo,  ac- 
cenna che  il  di  lui  padre  ancora  avea  avuto  il 
medesimo  onore  : Sed  quamvis  fiabe as  patemam 
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praefecturam  italico  orbe  praedicatam , <1/10- 
ra/w  *7;/  tamen  exempla  non  ponimus . Nell’al- 
tra lettera  scritta  al  senato  , in  cui  Atalarico 
il  ragguaglia  della  prefettura  del  pretorio  con- 
ferita a Senatore,  accenna  varie  opere  da  lui 
scritte,  delle  quali  poscia  ragioneremo;  e quindi 
aggiugne  ch’egli  salendo  al  trono  avea  trovato 
Senatore  nella  carica  di  maestro  degli  uffici , 
e che  poscia  avealo  fatto  suo  questore;  e ri- 
corda la  sollecitudine  e il  zelo  con  cui  questi 
erasi  adoperato  per  lui  ne’  principii  singolar- 
mente del  suo  regno.  Finalmente  in  due  lettere 
di  Teodato  successore  di  Atalarico  veggiam 
nominato  (l.  io,  ep.  27,  28)  Senatore  col  ti- 
tolo di  prefetto  del  pretorio  ; e le  lettere  che 
veggiamo  scritte  da  lui  a nome  di  questo  re, 
e di  Vitige  che  gli  fu  successore,  ci  mostrano 
che  sotto  questi  principi  egli  ebbe  la  carica  di 
lor  segretario,  come  pure  aveala  avuta  sotto 
Teodorico  e Atalarico.  Or  tutte  queste  cariche 
dobbiain  noi  crederle  conferite  a un  sol  uomo? 
Ed  è egli  un  sol  Cassiodoro , ossia  Senatore 
che  in  tutte  le  mentovate  lettere  è rammentato? 

IV.  La  maggior  parte  degli  scrittori  che,  come 
abbiam  detto , non  riconoscono  in  tutte  queste 
lettere  che  un  sol  Cassiodoro , ne  hanno  sta- 
bilita la  nascita  all’anno  479 ? 0 4^o,  nQn  ben 
riflettendo  che  Odoacre , da  cui  pur  essi  pre- 
tendono eh’  ei  fosse  sollevato  alle  cariche  men- 
tovate , morì  P anno  49^  , e che  converrebbe 
dire  perciò  che  Cassiodoro  in  età  di  poco 
oltre  a io  anni  fosse  stato  onorato  d’impieghi 
che  richiedevan  persone  sagge  e prudenti.  Il 
P.  Garet  che  ci  ha  data  una  bella  edizione  delle 
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opere  di  Cassiodoro,  ha  osservata  questa  dif- 
ficolta , e però  ne  ha  stabilita  la  nascita  alT  an- 
no 4^9?  ° 47°.  Colla  quale  opinione  ei  rende 
la  difficoltà  alquanto  minore,  ma  non  la  toglie 
del  tutto.  È egli  dunque  verisimile  che  un  gio- 
vinetto di  circa  20  anni  fosse  da  Odoacre  in- 
nalzato alla  carica  di  conte  dell’ entrate  private 
che  richiedeva  l’ispezione  delle  terre  proprie 
del  sovrano,  la  custodia  dell’erario,  la  vigilanza 
sopra  gli  schiavi  j ed  altre  somiglianti  cure  di 
non  lieve  momento  (V.  I.  6 Far.  forni  8),  e 
che  fosse  poi  sollevato  a quella  di  conte  delle 
regie  donazioni,  di  cui  era  proprio  l’invigilare 
sulla  saggia  distribuzione  de’  favori  e delle  li- 
beralità del  sovrano?  È egli  inoltre  credibile 
che  al  principio  del  regno  di  Teodorico,  cioè 
l’anno  49^,  quando  Cassiodoro,  anche  secondo 
l’opinione  del  P.  Garet,  non  dovea  avere  che 
circa  24  anni  di  età,  avesse  nondimeno  cre- 
dito e poter  così  grande  che  bastasse  a tenere 
in  dovere  la  tumultuante  Sicilia  ? Sembra  dun- 

Sue  più  verisimile  che  il  Cassiodoro  sollevato 
a Odoacre  alle  cariche  mentovate  non  fosse 
il  celebre  scrittore,  ma  il  padre  di  lui;  e al  padre 
pure  crede,  e parmi  a ragione,  il  P.  .Sirmondo, 
che  sia  indirizzata  la  lettera  dello  stessa  Teo- 
dorico, che  in  terzo  luogo  abbiarn  mentovata, 
e della  quale  parleremo  più  lungamente  a suo 
luogo.  Quindi  del  celebre  Cassiodoro  scrittore 
non  si  ragiona,  a mio  credere,  che  nelle  lettere 
di  Atalarico  e di  Teodato.  In  fatti  riflettasi.  Ata-* 
Iarico  nelle  citate  lettere  dice  che  il  Cassiodoro 
a cui  egli  conferiva  la  dignità  di  prefetto  del  pre- 
torio, era  stato  a’  tempi  di  Teodorico  questore  e 
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maestro  degli  uffici.  E il  Cassiodoro  di  cui  parla 
Teodorico  nelle  sue  lettere,  non  veggiamo  clic 
da  lui  avesse  tal  dignità  ; ma  solo  troviamo 
accennarsi  il  governo  de’  Bruzi  e della  Calabria, 
e il  titolo  di  patrizio,  di  cui  lo  stesso  Teodo- 
iico  i’avea  onorato.  E pare  perciò  che  di  due 
diverse  persone  si  debbano  intendere  le  lettere 
de’  due  sovrani.  Inoltre  nelle  lettere  di  Teodo- 
rico sempre  si  nomina  Cassiodoro,  in  quelle 
di  Atalarico  e di  Teodato  sempre  si  chiama 
non  Cassiodoro,  ma  Senatore.  Onde  mai  que- 
sta diversità,  se  non  dall’ esser  diverse  le  per- 
sone in  esse  nominate?  Molto  più  che  così  le 
lettere  di  Teodorico,  come  quelle  di  Atalarico 
e di  Teodato  tutte  a nome  loro  furono  scritte 
dal  celebre  Cassiodoro , che  perciò  le  inserì  nella 
Raccolta  delle  sue  lettere.  Per  qual  ragione  adun- 
que dovea  egli  in  esse  chiamar  se  stesso  or 
col  nome  di  Cassiodoro,  or  con  quello  di  Se- 
natore? E non  è egli  questo  un  altro  argomento 
a provare  che  Teodorico  parla  del  padre,  detto 
sol  Cassiodoro,  Atalarico  e Teodato  parlan  del 
figlio  a cui  si  aggiunse  anche  il  nome  di  Se- 
natore, col  qual  solo,  a distinguerlo  dal  pa- 
dre, ei  soleva  più  comunemente  esser  chia- 
mato, e col  qual  solo  di  fatto  egli  stesso  si 
chiama  nelle  lettere  degli  ultimi  due  libri  da 
lui  scritte  in  suo  proprio  nome?  Io  penso  dun- 
que che  il  Cassiodoro  che  da  Odoacre  fu  in- 
nalzato alle  accennate  onorevoli  dignità,  fosse 
il  padre  del  celebre  Cassiodoro  ) e che  il  pa- 
dre e l’avolo  di  lui,  che  pur  da  Teodorico  si 
nominano,  non  fosser  già  il  padre  e l’avolo, 
ma  l’ avolo  e il  bisavolo  di  questo  illustre 
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scrittore  e ministro  di  Sttito.  Or  rimettiamoci 
in  sentiero. 

V.  Erano  già  (lodici  anni  che  Odoacre  si- 
gnoreggiava pacificamente  1’  Italia , quando  Teo- 
dorico re  degli  Ostrogoti,  o a persuasione,  come 
dicono  alcuni,  o sol  col  consenso,  come  gli  altri 
pensano , dell’  imperador  Zenone , 1’  anno  488 
si  accinse  a combatterlo,  a patto  di  rimanere 
signor  dell’Italia,  ma  con  dipendenza  dall’im- 
peradore.  Dopo  un’  ostinata  guerra  di  presso 
a cinque  anni.  Teodorico  finalmente  astringe 
l’ anno  49^  Odoacre  ad  arrendergli  Ravenna 
che  sola  gli  rimaneva,  e se  stesso.  Odoacre 
poco  dopo  è ucciso  da  Teodorico,  o perchè 
reo  veramente,  o perchè  voluto  reo  di  mac- 
chinata congiura.  Così  divenuto  pacifico  pos- 
scssor  dell’Italia,  Teodorico  usò  ogni  mezzo 
perchè  essa  non  si  avvedesse  di  esser  sotto 
l’ impero  d’ un  Barbaro.  Perciò  non  solo  egli 
ritenne  l’usato  ordine  de’  magistrati,  ma  e prese 
egli  stesso,  e volle  che  i suoi  Goti  prendes- 
sero 1’  abito  de’  Romani.  Principe  inoltre  affa- 
bile, splendido,  liberale,  tenne  per  molti  anni 
un  sì  glorioso  governo,  che  sotto  di  lui  fu 
assai  più  felice  l’Italia,  che  non  sotto  la  mag- 
gior parte  de’ passati  imperadori.  Benché  ariano, 
i Cattolici  non  ebbero  a dolersi  di  lui  * anzi 
molti  de’  lor  vescovi,  e fra  gli  altri  Lorenzo  di 
Milano  e S.  Epifanio  di  Pavia,  furon  da  lui 
onorati  e favoriti  singolarmente , e lo  scisma 
che  contro  il  pontefice  Simmaco  si  formò  a’ 
suoi  tempi , fu  da  Ini  con  regia  autorità  estinto 
ed  oppresso.  Delle  magnifiche  fabbriche  che  in 
molte  città  d'Italia  ei  fe’  innalzare,  parleremo 
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altrove.  Era  egli  si  rozzo  nella  letteratura,  che 
non  sapea  pure  scrivere  il  suo  nome.  Convenne 
perciò , come  racconta  F antico  incerto  autore 

Fubblicato  dal  Valesio,  e che  quindi  si  dice 
Anonimo  Valesiano;  convenne,  dico,  lavorare 
una  lamina  d’oro  forata  per  guisa  che  i fori 
formassero  le  prime  lettere  del  suo  nome,  cioè 
theod  ; ed  egli  conducendo  la  penna  fra  le 
aperture  de’  fori  medesimi  sottoscriveva  così  i 
memoriali  e gli  editti  (Anon.  Vales . ad  cale. 

Hist.  Anim.  Marceli  p.  5i2  ed.Lugd.Bat  1693). 

E nondimeno  egli  fu  magnanimo  fomentator 
delle  lettere,  e gli  uomini  dotti  si  videro  da 
lui  sollevati  a’  più  ragguardevoli  onori.  - 
VL  Fra  questi  il  primo  che  aprì  la  strada 

ì*  1.  • r4  n . ..  1 %.  Primi  onori 

agli  altri,  tu  Cassiodoro } non  già  quegli,  come  -h  lui  <•<>.,- 
abbiam  di  sopra  mostrato,  che  da  OdoacretTrecLio- 
avea  già  ricevute  onorevoli  cariche,  e che  da  doro- 
Teodorico  medesimo  fu  fatto  governatore  de’ 

Bruzi  e della  Lucania  e poscia  patrizio  ) ma  un 
altro  Cassiodoro  di  lui  figliuolo,  che  nelle  let- 
tere de’  re  goti  chiamasi  sempre  col  nome  di 
Senatore,  e eh’ è quegli  appunto  che  perle  sue 
opere  è rimasto  tra  noi  famoso  col  nome  di 
Cassiodoro.  Era  egli  natio  di  Squillaci,  come 
ad  evidenza  dimostra  il  mentovato  P.  Garet, 
ed  era  figliuolo,  nipote  e pronipote  di  uomini 
sollevati  a’  più  onorevoli  impieghi , e per  pro- 
bità non  meno  che  per  prudenza  famosi.  Teo- 
dorico. come  si  è provato  colla  testimonianza 
di  Atalarico  (/.  Var.  ep.  24)?  gli  diè  la  carica 
di  questore  del  sacro  palazzo , mentre  egli 
era  ancora  in  età  giovanile  : primaevum.  reci - 
piens  ad  quaestoris  officium } e insieme  gli  diè 
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P impiego  di  scrivere  in  suo  nome  le  lettere  e gli 
editti.  In  qual  anno  ciò  avvenisse,  non  è facile 
a difììnire.  La  prima  lettera  che  troviamo  scritta 
da  Cassiodoro  a nome  di  Teodorico,  è indi- 
rizzata alf  imperadore  Anastasio  che  allor  re- 
gnava' in  Oriente  (Li  Var.  ep.  i ) , e in  essa 
Teodorico  il  richiede  di  concordia  e di  pace, 
la  qual  sembra  che  tra  loro  fosse  alterata  : ut 
sinQeritas  pacis  quae  caussis  emergentibus  co- 
gnoscitur  fui s se  viiiata , detersiti  conditionibus , 
in  sua  deinceps  Jirmitate  restituta  permaneaL 
H cardinale  Baronio  pensa  che  questa  lettera 
fosse  scritta  fanno  4q3 , quando  Teodorico, 
vinto  «d  ucciso  Odoacre,  spedì  ambasciatori 
ad  Anastasio,  perchè  secondo  la  promessa  già 
fattagli  da  Zenone  il  dichiarasse  re  d’ Italia.  Ma 
•il  Muratori  osserva  a ragione  (Ann.  Aitai,  ad 
an.  494)  die  allora  non  vi  era  fra  Teodorico 
e Anastasio  disparere  alcuno.  Ei  crede  dunque 
(ib.  ad  an.  497  ) ch’ella  appartenga  all’anno  497? 
nel  quale  Teodorico  che  non  avea  ancora  ot- 
tenuto da  Anastasio  il  titolo  sospirato,  e che 
anzi  ne  temeva  lo  sdegno , perchè  da  se  me- 
desimo l’avea  preso,  gli  spedì  un’altra  amba- 
sciala, e ottenne  finalmente  ciò  che  bramava. 
Ma  io  non  veggo  che  alcun  movimento  d’armi 
fosse  ancora  seguito  tra’  due  sovrani;  e benché 
l’Anonimo  Valesiano  chiami  col  nome  di  pace 
f amichevol  trattato  che  fra  essi  allora  si  strinse, 
a me  non  pare  che  si  potesse  dir  veramente 
che  prima  fosse  tra  essi  alterata  e turbata  la 
pace.  Io  penso  perciò  più  probabile  eh’  ella  fosse 
scritta  f anno  509 , perciocché  veggiamo  che 
l’unno  innanzi  Anastasio,  sapendo  che  le  truppe 


PRIMO  l3 

di  Teodorico  guerreggiavano  nelle  Gailic,  mandò 
una  numerosa  flotta  a devastar  la  Calabria 
(Murat.  ad  h.  an .);  ma  che  poscia  essendosi 
Teodorico  ben  premunito , nel  seguente  anno 
Anastasio  affrettassi  a stringer  con  lui  pace  j 
e in  quest’  occasione  parmi  probabile  che  Teo- 
dorico scrivesse  Y accennata  lettera  , e che  per- 
ciò verso  questo,  tempo  ei  conferisse  la  carica 
di  suo  segretario  e questore  a Cassiodoro. 

VII  Ma  M.  de  Saint-Marc,  il  quale  ci  ha  dato  Q 
un  assai  diffuso  e non  meno  esatto  Compendio  M ac  sbu- 
della Storia  d’Italia,  che  comincia  da  Odoacre , JJ”  confu" 
non  solo  suppone  che  un  sol  Cassiodoro  deb- 
basi  riconoscere  da  Odoacre  e poi  da’  re  goti 
onorato , la  qual  opinione  già  si  è da  noi  con- 
futata, ma  crede  ancora  che  l’anno  499  fosse 
egli  innalzato  alla  carica  di  prefetto  del  preto- 
rio ( Abr . chronol.  de  l'Hist.  dltal.  t i ad  h.  an.)  ; 
e quindi  afferma  che  l’anno  seguente,  in  cui 
Teodorico  entrò  per  la  prima  volta  con  solenne 
pompa  in  Roma,  Cassiodoro,  come  prefetto 
del  pretorio,  disponesse  ogni  cosa  a ciò  ne- 
cessaria. Ei  ne  arreca  in  pruova  due  lettere  per- 
ciò da  lui  scritte  (/.  12  Var.  ep.  18,  19),  in 
una  delle  quali  ei  comanda  a Costantiniano,  o, 
come  altri  leggono,Costantino,  che  faccia  adat- 
tare la  via  Emilia , per  cui  dovea  il  re  far  pas- 
saggio, e che  tenga  pronte  le  vettovaglie  a lui  e 
al  suo  seguito  necessarie 5 nell’altra  ordina  a 
Massimiano  vicario  di  Roma,  che  dovendo  il 
re  venirsene  a Roma,  faccia  gittar  sul  Tevere  un 
fermo  e ben  rassodato  ponte.  Ma  come  può  egli 
provare  M.  de  Saint-Marc  che  Cassiodoro  qui 
parli  di  Teodorico?  Egli  non  nomina  il  re  cne 
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dee  entrare  in  Roma,  e le  accennate  lettere  non 
ci  danno  indi  ciò  alcuno  a conoscere  chi  egli 
si  fosse.  Ma  ben  abbiamo  da  altre  lettere  di 
Cassiodoro  non  solo  indicii,  ma  argomenti  chia- 
rissimi a dimostrare  eh’  egli  non  ebbe  mai  da 
Teodorico  la  carica  di  prefetto  del  pretorio. 
Nella  lettera  già  mentovata  di  sopra,  in  cui 
Atalarico  ad  essa  lo  innalza,  e in  quella  scritta 

Eer  questo  stesso  fine  al  senato,  ei  rammenta 
ensì  le  altre  dignità  di  cui  Cassiodoro  era 
stato  onorato,  ma  di  quella  di  prefetto  del  pre- 
torio ei  non  fa  motto ) benché  pure  accenni, 
come  abbiam  detto,  che  al  padre  di  lui  era 
essa  stata  conferita.  È egli  possibile  che  in  tal 
occasione  Atalarico  non  volesse  àncor  mento- 
vare che  Cassiodoro  avea  altra  volta  goduto  di 
questo  onore?  A me  sembra  dunque  evidente 
che  solo  a’  tempi  di  Atalarico  Cassiodoro  fosse 
nominato  prefetto  del  pretorio.  E quindi  l’a*» 
gomentò  addotto  da  M.  de  Saint-Marc  non 
basta  a provare  che  Cassiodoro  fosse  alla  corte 
di  Teodorico  prima  dell’  anno  5o9 , nei  qual 
anno  solamente  noi  crediamo  probabile  eh’  ei 
vi  fosse  chiamato.  E se  egli  era  nato,  come 
affermano  la  più  parte* degli  scrittori,  verso 
il  4^o,  a ragione  Atalarico  affermò  che  gio- 
vane ancora  egli  era  stato  innalzato  alla  di- 
gnità di  questore,  poiché  non  contava  che  circa 
trentanni  di  fetà. 

VUI.  Non  furon  però  questi  soli  gli  onori  a 
cui  il  celebre  Cassiodoro  fu  sollevato  da  Teo- 
dorico. Ebbe  ancora  quello  di  maestro  degli 
uffici  del  sacro  palazzo,  che  noi  ora  diremmo 
gran  ciambellano.  Di  tal  dignità  dice  Atalarico 
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nelle  più  volle  citate  lettere  , eh’  ei  trovollo 
adorno  quando  sali  all’ impero ; e aggiugne  ch’e- 
gli era  giudice  famigliare  e cortigiano  domestico 
di  Teodorico:  e gisti  rerum  domino  judicem  fa - 
miliarem  et  internum  procerem  ; colle  quali  pa- 
role io  credo  che  non  una  nuova  dignità  Si 
accenni  , che  venissegli  conferita  , ma  solo  la 
confidenza  e la  famigliarità  del  principe  di  cui 
godeva.  Troviamo  inoltre  ne’  Fasti  Capitolini 
all’  anno  5 1 4 nominato  Cassiodoro  solo  con-  v 
sole  ; ed  è certo  eli’  ei  fu  il  nostro , poiché 
egli  stesso  parla  nella  sua  Cronaca  di  questo 
consolato  appunto  in  quest’  anno.  Nè  vale  qui , 
a mio  credere , l’ argomento  da  noi  recato  a 
provare  clip  il  nostro  Cassiodoro  non  fu  nè 
conte  delle  private  rendite,  nè  delle  regie  do- 
nazioni, nè  prefetto  del  pretorio  sotto  Teodo- 
rico j cioè  il  non  farsi  motto  di  queste  cariche 
da  Atalarico  nell’  innalzare  eh’ ei  fa  Cassiodoro 
alla  suddetta  dignità  di  prefetto  dei  pretorio. 
Perciocché  tutte  queste  erano,  dirém  così,  ca- 
riche di  palazzo,  e che  aveano  relazione  im- 
mediata al  servigio  del  principe;  non  così  quella 
del  console,  eh’  era  carica  della  repubblica;  nè 
è perciò  maraviglia  che  da  Atalarico  non  fosse 
rammentata. 

IX.  Di  questi  onori,  e del  favore  di  cui  go-  . ix. 
deva  presso  di  Teodorico,  saggiamente  si  giovò  rs?“eTlÌJt 
Cassiodoro  ad  ispirare  nell’animo  di  questo rico.  11»,nor 

, i-  J*  1-  4 J*  per  telette» 

principe  que  sentimenti  di  stima  per  gli  studi  e la  militi- 
delie  nell’  arti  e degli  uomini  dotti , che  dalla  ?c^  cd™ 
barbara  e rozza  sua  educazione  ei  non  poteva  Taton* 
aver  ricevuti.  Perciò  egli  valendosi  del  lacile  e 
frequente  accesso  al  re , che  gli  davano  i suoi 
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impieghi , trattenevalo  spesso  in  saggi  ed  eru- 
diti ragionamenti  3 e F ottimo  principe  godeva 
egli  stesso  d’ interrogarlo  or  delle  massime  de’ 

Ì)iù  saggi  filosofi  a cui  potesse  egli  ancor  con- 
òrmarsi , or  di  varie  naturali  quistioni , del 
corso  delle  stelle,  della  natura  de’  fonti  e del 
mare  , e di  altre  somiglianti  cose  ( 9 Far . 

ep.  szf).  Quindi  ne  vemie  il  favore  da  lui  pre- 
stato alle  lettere,  e Y impegno  con  cui  fomentò 
sempre  gli  studi.  Cassiodoro  a nome  di  lui 
scriveva  le  lettere  e gli  editti  3 e sapendo  di 
far  cosa  a lui  gradita,  ad  ogni  occasione  esal- 
tava con  ampie  lodi  i coltivator  delle  scienze.' 
. ’ Ei  chiama  Roma  la  città  delle  lettere  (/.  5 Far. 
ep . 22),  madre  dell’eloquenza  e tempio  delle 
virtù  tutte  ( /.  4 Far.  ep.  6).  Sollevando  Ve- 
nanzio alla  carica  di  conte  de’  domestici,  più 
che  ogni  altra  cosa  commenda  in  lui  la  lette- 
ratura di  cui  era  adorno  (/.  2 Far.  ep.  i5)p 
e questa  pure  loda  singolarmente  in  Armentario 
e m Superbo  di  lui  figliuolo,  cui  solleva  all’o- 
nore di  senatori  (/.  3 Far.  ep.  33).  Così  dicasi 
di  più  altre  lettere  in  cui  s’  incontrano  somi- 
glianti espressioni  indirizzate  a risvegliare  l’an- 
tico fervore  nel  coltivamento  delle  bell’  arti. 
Quindi  ancora  veggi  amo  che  anche  a questi 
. tempi  vcnivan  molti  per  tal  motivo  a Roma 
da  lontani  paesi,  e intorno  ad  essi  avea  Teo- 
dorico saggiamente  ordinato  che  non  si  par- 
tisser  da  Roma  senza  il  suo  consentimento 
(/.i  Far.  ep./òc))  l.  4;  ep.  6),  per  accertarsi 
eh’ essi  avessero  compito  il  corso  de’  loro  studi. 
A questi  generosi  suoi  sentimenti  par  nondi- 
meno che  si  opponga  ciò  che  narra  Procopio 
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( /.  1 . de  Bello  goth.  c.  1 ) , cioè  eh1  ei  vietò  che 
i suoi  Goti  andassero  alle  pubbliche  scuole, 
perchè  il  timor  della  sferza  non  li  rendesse  poi 
vili  alla  battaglia.  Ma  tutto  il  fin  qui  detto  non 
ci  lascia  dar  fede  a un  tal  racconto.  E certo 
diversamente  ei  si  contenne  colla  sua  figliuola 
Àmalasunta  cui  fece  diligentemente  istruire  negli 
studi  d’ ogni  maniera  , come  raccogliam  da  una 
lettera  di  Teodato  successore  di  Atalarico  (l.  io 
V ar.  ep.  /\)j  e da  un’  altra  del  medesimo  Cas- 
siodoro  (/.11  Var.  ep.  1 ).  Noi  vedrem  final- 
mente molti  uomini  dotti  di  questi  tempi , de’ 
quali  dovrem  or  or  favellare,  sollevati  da  Teo- 
dorico in  premio  del  lor  sapere  ad  onorevoli 
cariche. 

X.  In  tal  maniera  il  gran  Cassiodoro  seppe 

ìr  1 ,,  . . 1 *.  Se  C.mio- 

render  favorevole  alle  scienze  un  principe  da  doro  si  ri- 
cui  pareva  che  esse  dovesser  temere  danno  e fàr^tc  dì" 
rovina.  Gli  ultimi  due  anni  della  vita  di  Teo-  5?  '*  m?rtc 

I*  « «a  1 • • « Ijocmo* 

dorico  furono  1 soli  che  alla  sua  gloria  riusci- 
ron  funesti;  poiché  in  essi  si  lasciò  trasportare 
ad  atti  di  crudeltà  e d’ ingiustizia , da  cui  si 
era  fin  allora  tenuto  lodevolmente  lontano.  Fra 
questi  fu  P uccision  di  Boezio , di  cui  ragione- 
rem  tra'  filosofi  di  questo  tempo,  che  accadde 
Tanno  5 24.  M.  de  Saint-Marc  pensa  (Abr.  ec. 
t.  1 ad  cui.  524)  che  a questa  occasione  il  no- 
stro Cassiodoro  si  ritirasse  dalla  corte,  e ne 
reca  in  pruova  la  lettera  con  cui  Teodorico 
ad  essa  il  richiama  {I.'ÒV ar.  ep.  28 ).  Ma  noi 
abhiam  già  mostrato  che  questa  lettera  fu  di- 
retta al  padre.  E veramente , oltre  le  ragioni 
die  ne  abbiamo  recate,  si  rifletta  di  grazia. 

Questa  lettera  è scritta  certamente  dal  nostro 

Tiuaboscui,  Voi  111 . 2 
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Cassiodoro  a nome  di  Teodorico,  poiché  egli 
1*  ha  inserita  Ira  quelle  che  a .nome  de’  suoi 
sovrani  egli  avea  scritte.  Or  come  è dunque 
possibile  che  Cassiodoro  ritiratosi  dalla  corte 
scrivesse  questa  lettera  a nome  di  Teodorico, 
con  cui  richiamarvi  se  stesso?  Questa  rifles- 
sione a me  pare  che  non  lasci  luogo  ad  alcun 
dubbio  su  tal  quistione.  Il  padre  dunque  del 
nostro  Cassiodoro  fu  quegli  che  forse  allora  si 
allontanò  da  Teodorico  ; benché  se  le  lettere 
di  Cassiodoro  son  disposte,  come  sembra  pro- 
babile , secondo  l’ ordin  de’  tempi , non  pare 
che  ciò  possa  asserirsi  ; poiché  dopo  la  morte 
di  Boezio,  Teodorico  non  sopravvisse  che  due 
anni;  e dopo  la  lettera  che  si  suppone  scritta 
per  richiaiiianie  il  padre  alla  corte , veggi  amo 
altre  lettere  in  maggior  numero  che  non  sono 
le  scritte  prima  ; e sembra  perciò  che  più 
assai  di  due  anni  passasser  di  mezzo  tra  il  ri- 
chiamo alla  corte  di  Cassiodoro  il  padre , e la 
morte  di  Teodorico.  Ma  ciò  poco  monta  al 
nostro  argomento. 

JI.  Teodorico  morto  1’  anno  526  non  avea 
allora  altri  figli  che  Amalasunta,  e questa  ma- 
ritata con  Eutarico  avea  un  figlio  di  soli  dieci 
anni  non  ancora  compiti,  detto  Atalarico.  Que- 
sti dunque  sotto  la  reggenza  della  madre  fu 
dicliiarato  re  d* Italia.  Amalasunta , donna  per 
coraggio , per  accorgimento , per  senno  degna 
di  andar  del  pari  colle  più  illustri  reine,  ebbe 
ella  pure  in  gran  pregio,  e presso  eli  sé  ri-? 
tenne  il  gran  Cassiodoro,  il  quale  nel  nuovo 
regno  continuò  a provvedere  col  medesimo  zelo 
al  vantaggio  e alla  gloria  de’  suoi  sovrani,  di 
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tutta  r Italia  e delle  scienze.  Io  non  rammen^ 
terò  qui  la  saggia  condotta  da  lui  tenuta  ne1 
principii  del  regno  di  Atalarico  per  prevenire 
qualunque  movimento  nemico  della  corte  di  Co- 
stantinopoli ; il  correre  che  egli  fece  le  spiaggie 
tutte  del  mare  perchè  fossero  ben  guardate  ; 
raccordar  grazie  a’  popoli  per  tenerli  cheti  e 
contenti  5 il  mantenere  a sue  proprie  spese  le 
truppe  per  non  aggravare  nè  il  regio  erario  nè 
i sudditi;  ed  altre  sì  fatte  imprese  che  son 
rammentate  in  una  lettera  di  Atalarico  (/.  9 
Var.  ep.  a5),  ma  che  non  appartengono  al 
mio  argomento.  Io  debbo  solo  osservare  ciò 
che  a vantaggio  de’  buoni  studi  egli  ottenne 
dal  re  e dalla  reggente.  Questa  ben  diede  a 
vedere  in  qual  conto  avesse  ié  lettere , percioc- 
ché pose  al  fianco  del  giovane  Atalarico  uo- 
mini dotti  che  lo  istruissero  nelle  scienze.  Ma 
i Goti,  uomini  allevati  tra  la  barbarie  e che 
altro  studio  non  avevano  in  pregio  che  quel 
dell’ armi,  mal  volentieri  sofferivano  un  re  eru- 
dito. Perciò  alcuni  de’  principali  tra  loro  dis- 
sero arditamente  ad  Amalasunta,  che  essi  non 
si  curavano  d’avere  un  re  dotto,  ma  sì  di 
averlo  guerriero  ; e queste  due  cose  potersi 
difficilmente  insieme  congiungere.  Amalasunta 
avea  troppo  a temere  (Iella  ferocia  de’  suoi 
per  potergli  offendere  con  un  rifiuto  ( Procop . 
de  Bello  goth . /.  1 , c.  1 ).  Si  arrese  ella  dun- 
que alle  loro  istanze.  Atalarico  fu  allevato  alla 
gotica,  e Amalasunta  fu  la  prima  a portarne 
la  pena.  Ma  perchè  ella  frattanto  reggeva  il 
regno,  continuò  a mostrarsi  favorevole  a’  col- 
tivatori delle  scienze.  Quindi  per  cancellare  in 
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qualche  maniera  il  delitto  da  Teodorico  com- 
messo nell’ uccision  di  Boezio,  a’  figliuoli  di  lui, 
non  meno  che  a que’  di  Simmaco,  rendè  i beni 
paterni  eh’ erano  stati  confiscati  (ib.). 

F avo  re  b Ma  assa*  P*ù  glorioso  alla  memoria  di 

e»  .ctonia-  Amalasunta  e del  suo  ministro  Cassiodoro  si 
m cdVi  doT-  è r editto  che  a nome  di  Atalarico  fu  pubbli- 
**•  cato  intorno  a’  professori  delle  scuole  romane. 
Fin  dagli  ultimi  anni  dell’  impero  occidentale , 
come  abbiamo  altrove  osservato,  si  era  per  le 
pubbliche  calamità  de’  tempi  sospeso  il  paga- 
mento dell’annuo  stipendio  per  antica  legge, 
loro  assegnato.  Atalarico  perciò  diè  ordine  al 
senato  che  in  avvenire  i professori  di  grama- 
tica , di  eloquenza  e di  legge  ( che  questi  soli 
veggiam  da  lui  nominati  ) ricevessero  annual- 
mente ciò  che  lor  si  doveva*,  perciocché,  dice 
egli  dopo  aver  lungamente  parlato  delle  lodi  e 
de’  vantaggi  di  queste  scienze,  se  noi  a sol- 
levare il  popolo  co’  teatrali  spettacoli  rivolgi  am 
le  nostre  ricchezze , e di  queste  godati  coloro 
che  ne  sono  men  degni , quanto  più  ne  son 
meritevoli  quelli  che  formano  alla  città  uomini 
ben  costumati , e uomini  eloquenti  e dotti  alla 
nostra  corte  (/.  9 Var.  ep.  21)?  Noi  veggiam 
inoltre  a’  tempi  di  Atalarico  onorati  ugualmente 
gli  uomini  dotti,  e premiati  ampiamente  gli 
studi  loro,  come  raccoglisi  dalle  lettere  con 
cui  egli  solleva  Aratore,  di  cui  poscia  ragio- 
neremo , alla  dignità  di  conte  de’  domestici 
(/.  8 Var . ep.  12),  e Felice  a quella  di  que- 
store del  sacro  palazzo  (ib.  ep.  18),  e da 
più  altre  che  parimenti  si  potrebbono  arrecare. 
Cassiodoro  stesso  fu  da  lui  innalzato  a una  delle 
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più  ragguardevoli  dignità  che  fossero  allora , 
cioè  alla  prefettura  del  pretorio  (Iaj  F'ar.ep.  2/\). 

Abbiam  già  di  sopra  mostrato  che  fu  questa 
la  prima  volta  in  cui  Cassiodoro  fu  di  tal  ca- 
rica onorato.  E ciò  avvenne  Tanno  534 , com’  è 
evidente  dalla  xn  indizione  che  cadeva  appunto 
in  quest’  anno  , segnata  da  Atalarico  nelle  let- 
tere scritte  in  tal  occasione.  In  fatti  la  seconda 
delle  lettere  scritte  da  Cassiodoro,  mentre  era 
prefetto , è indirizzata  a Giovanni  papa  ( /.  1 1 
f^ar.  ep.  2),  e in  essa  parla  di  se  medesimo 
come  di  recentemente  innalzato  a tal  dignità; 
e con  cristiana  modestia  gli  chiede  l’ aiuto  de’ 
suoi  consigli  non  meno  che  delle  sue  preghiere. 

Or  questi  non  potè  essere  Giovanni  I che  morì 
qualche  mese  prima  di  Teodorico  prigione  in 
Ravenna.  Fu  dunque  Giovanni  II  eletto  ponte- 
fice verso  il  fine  dell’anno  532.  E inoltre  la  let- 
tera con  cui  Atalarico  gli  conferisce  tal  carica , 
è l’ultima  di  quelle  che  a nome  di  lui  furono 
scritte  da  Cassiodoro.  Ed  egli  morì  appunto 
l’anno  534j  e poscia  1’  anno  seguente  morì  il 
pontefice  Giovanni  II. 

XD3.  Queste  saggie  disposizioni  di  Atalarico  xhi. 
ci  persuaderebbono  facilmente  ch’ei  fosse  prin-  Teo*i«f"V«ii 
cipe  nato  alla  felicità  dell’  Italia.  Ma  tutta  4?*  J.SV  Jjjjl 
lode  se  ne  dovea  ad  Amalasunta  e a Cassio-  rusi  dull.«  Cf.r- 
doro.  Egli  giovane  abbandonato  a’  vizi  d’ogni 
maniera  , finì  in  età  di  soli  diciotto  anni  la  vita , 
come  si  è detto , l’ anno  534.  Teodato  figlio 
di  Amalafreda  sorella  di  Teodorico  fu  per  opera 
di  Amalasunta  sollevato  al  trono.  Se  in  lui  non 
avessimo  a rimirare  che  le  scienze  c gli  studi, 
noi  avremmo  a parlarne  con  grande  elogio. 
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Non  solo  egli  avea  coltivata  la  latina  lettera- 
tura, ma  nella  filosofia  ancora,  e in  quella  di 
Platone  singolarmente,  era  bene  istruito,  c ne 
facea  le  sue  delicie  (Procop.  de  Beilo  godi.  1 1 , 
c.  3).  Ma  in  mezzo  alle  lettere  e alla  filosofìa 
egli  era  uomo  scellerato,  codardo,  ayaro,  e nel- 
P arte  della  guerra  del  tutto  inesperto.  E ben 
diede  egli  tosto  a vedere  il  malvagio  suo  animo 
col  rilegare  nel  primo  anno  del  suo  regno  in 
un’  isoletta  del  lago  di  Bolsena  la  regina  Ama- 
lasunta,  ov’ ella  poco  appresso  o per  comando, 
o col  consenso  di  lui  fu  strozzata.  Eì  nondi- 
meno tenne  ancor  Cassiodoro  alla  corte,  e di 
lui  si  valse  a suo  segretario,  e il  mantenne 
nella  prefettura  dei  pretorio,  come  dalle  lettere 
da  lui  scritte  a nome  di  questo  re  e a nome 
suo  ancora  si  raccoglie  (l.  io  Var.  ep.  2; 
l.  11,  12).  Frattanto  Giustiniano  imperador 
d’Oriente,  che  mal  volentieri  vedeva  F Italia 
in  man  de1  Goti,  sotto  pretesto  di  vendicare 
la  morte  di  Amalasunta  mosse  guerra  a*  Teo- 
dato ; e F anno  536  pose  piede  in  Italia  coll’e- 
sercito imperiale  il  celebre  Belisario  che  già 
avea  soggiogata  e renduta  all"  imperador  la  Si- 
cilia, e diè  principio  alla  più  arrabbiata  e più 
orrenda  guerra  che  mai  si  vedesse,  la  quale 
per  lo  spazio  di  diciassette  anni  devastò  per 
tal  modo  F infelice  Italia,  die  per  più  secoli 
non  potè  risorgere  e riaversi  dalle  sofferte,  scia- 
gure. Teodato  timido  e vile  si  rendette  sì  odioso 
e sì  spregevole  a’  suoi,  che  Viti ge  da  lui  fatto 
generai  dell’  esercito  fu  da’  soldati  lo  stesso 
anno  536  acclamato  re,  e Teodalo  rifugiatosi 
a Ravenna  vi  fu  ucciso.  Vitige  servissi  egli 
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Euro  dell’  opera  di  Cassiodoro  ; ma  le  poche 
ìltere  che  abbiam  da  lui  scritte  a nome  di 
di  questo  re  (/.  io  Far.  ep.  3i,  ec.),  ci  fan 
conoscere  eh1  egli,  veggendo  lo  sconvolgimento 
in  cui  la  guerra  poneva  P Italia  tutta , presto 
si  ritirò  dalla  corte , e abbandonate  le  luminose 
cariche  di  cui  godeva,  andò  a nascondersi  nel 
monastero,  ove  fra  P esercizio  delie  cristiane  ' 
virtù  e fra  l’erudite  sue  fatiche  passò  il  rima- 
nente della  sua  vita.  Di  ciò  eli  egli  ivi  ope- 
rasse a coltivare  e a promuover  le  scienze,  ra- 
gioneremo nel  capo  seguente,  ove  degli  studi 
sacri  dovrem  favellare.  Ma  prima  d’ inoltrarci, 
due  cose  ci  rimangono  a esaminare , che  ap- 
partengono a’  tempi  in  cui  Cassiodoro  fu  alla 
corte,  cioè  primieramente  quali  opere  iti  questo 
temilo  ei  componesse  ; e in  secondo  luogo,  per 
qual*  motivo  egli  abbandonasse  la  corte. 

XIV.  Delle  opere  da  Gassiodoro  composte 

. . . . ■ ||  « . I*  Opere 

ragiona  Atalanco  nella  lettera  scritta  al  senato , ini  «trìti* 
quando  lo  sollevò  alla  prefettura  pretoriana  "J 
(I.  9 Far.  ep.  a5  ).  E in  primo  luogo  rammenta  nUtef0* 
le  diverse  orazioni  panegiriche  innanzi  a di* 
versi  «principi  da  lui  recitate,  e poscia  i libri 
della  Storia  de’ Goti  da  lui  composti,  ne’ quali 
svolgeva  per  diciassette  generazioni  la  serie 
de’  lor  sovrani.  Delle  une  e degli  altri  fa  men- 
zione il  medesimo  Cassiodoro  nella  prefazione 
alle  sue  lettere,  e della  seconda  opera  dice  % 
eli’  era  divisa  in  dodici  libri.  Noi  dobbiamo 
dolerci  di  averla  perduta,  poiché  intorno  alla 
storia  di  questa  unzione  assai  meglio  ci  avrebbe 
egli  istruiti,  che  non  altri  scrittori.  Delle  ora- 
zioni ancora  da  lui  recitale  nulla  ci  è rimasto. 
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Fin  da’  tempi  di  Teodorico  inoltre  egli  scrisse 
la  breve  sua  Cronaca  dal  principio  del  mondo 
sino  all1  anno  di  Cristo  5 19,  opera  in  cui  s’in- 
contrano errori  e inesattezze  in  buon  numero  ; 
madie  da  molti  non  all’autore  si  attribuiscono, 
ma  a’  copiatori.  Era  egli  ancora  prefetto  del 
pretorio  quando  scrisse  il  libro  della  Natura 
dell’  Anima,  di  cui  fa  egli  stesso  menzione  nella 
prefazione  all’undecimo  libro  delle  sue  lettere. 
Finalmente,  essendo  ancora  nella  medesima  di- 
gnità 7 per  soddisfare  agli  amici  raccolse  e pub- 
blicò divise  in  dodici  libri  tutte  le  lettere  che 
nel  tempo  del  suo  ministero  egli  avea  scritte.  E 
i primi  cinque  libri  contengon  le  scritte  a nome 
di  Teodorico  ; il  sesto  e il  settimo  le  forinole 
che  si  usavano  nel  conferire  per  lettera  le  cari- 
che del  palazzo  e della  repubblica;  i tre  seguenti 
le  lettere  scritte  a nome  di  Atalarico,  di  Arhala- 
sunta,  di  Teodato  c di  Vitigc;  gli  ultimi  due 
quelle  eli’  egli  stesso  , essendo  prefetto  , avea 
scritte.  Tutte  queste  lettere  sono  un  pregevole 
monumento  della  storia  di  questi  tempi.  Esse  in- 
sieme ci  mostrano  l’egregio  e virtuoso  carattere 
di  Cassiodoro , in  cui  sempre  si  scorge  un  mini- 
stro ugualmente  sollecito  per  l’ onor  de’  sovrani 
e pel  vantaggio  de’  sudditi,  e dotato  di  una  pro- 
bità incorrotta,  di  una  saggia  prudenza,  di  una 
religion  soda  e verace.  Lo  stile  ha  un’armo- 
nia , una  sintassi , un  fraseggiare  così  tutto  suo 
proprio,  ch'io  non  saprei  meglio  diffinirlo,  che 
col  nome  di  barbara  eleganza.  • Le  digressioni 
e le  amplificazioni  vi  sono  così  frequenti , che 
panni  vedere  un  uomo  che  vivendo  tra’ Barbari 
vuol  far  pompa  del  suo  sapere,  e col  mostrar 


i 


. PRIMO  25 

loro  quanto  egli  sappia , fargli  arrossire  della 
loro  ignoranza.  E forse  egli  così  faceva  anche 
per  risvegliare  ili  tal  modo  Ira  essi  l’ amor 
delle  scienze.  Egli  certo  non  ommise  perciò 
mezzo  alcuno  che  potesse  esser  giovevole;  e 
a lui  dobbiamo  singolarmente  se,  finché  fu  alla 
corte,  fiorirono,  come  vedremo,  gli  studi  in 
Italia  piò  ancora  che  in  altre  età  per  1’  addie- 
tro; benché  la  barbarie  de’  popoli  che  la  in- 
nondavano, alterasse*  notabilmente  il  gustò  non 
men  che  lo  stile  degli  scrittori.  Or  passiamo 
all’ altra  questione. 

XV.  Tutti  gli  scrittori  avean  finora  attribuito  xv. 
il  ritiro  di  Cassiodoro  alle  turbolenze  da  cui  cUliXn» 
era  allora  sconvolta  l’Italia,  e a un  sincero  de- 
siderio  di  servir  meglio  a Dio.  Ma  il  sig.  ili  sd* 
Saint-Marc  ha  creduto  di  averne  scoperto  un  Marc, 
tutt’  altro  motivo.  Questo  per  altro  ingegnoso 
assai  e assai  diligente  scrittore  ha  talvolta  abu- 
sato del  suo  ingegno  medesimo  per  oscurare 
la  fama  de’  piò  celebri  personaggi  con  gittar 
dubbii  e risvegliare  sospetti  ebe  altro  fonda- 
mento non  hanno  , mi  si  permetta  il  dirlo  ^ che 
un  animo  mal  prevenuto  c troppo  facile  a cre- 
dere il  male,  ove  avrebbe  piacer  di  trovarlo. 

Udiam  dunque  ciò  eli’  egli  dice  del  ritiro  di 
Cassiodoro  ( Abr . ec.  t.  i , p.  1 43  ) : Sembra  che 
V amore  della  solitudine , e il  desiderio  di  frap- 
porre , come  si  dice , un  intervallo  tra  la  vita 
e la  morte , siano  stati  i soli  motivi  che  il  con- 
dussero al  monastero.  Ma  ciò  non  ostante  il 
precipitoso  suo  ritirarsi , quando  dilige  già  era 
per  soccombere  sotto  V armi  di  Belisario  , e il 
rumor  che  correva  che  i Goti,  i quali  dipendevan 
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da  Matasunta  figlia  di  Amcdasunta  e di  Ku - 
tarico,  volessero  vendicare  la  morte  di  que- 
sta principessa , fan  sospettare  che  per  altri 
motivi  egli  abbandonasse  la  corte.  La  storia 
non  dee  dissimular  cosa  alcuna.  La  morte  sì 
spedita  di  Amalasunta  e un  enimma  difficile  a 
sciogliere.  Era  egli  Teodato  abbastanza  polente 
per  sol  concepirne  il  disegno  ? Cassiodoro  che 
essendo  da  tanto  tempo  primo  ministro  di  Stalo, 
dovea  certo  avere  più  credito  che  un  principe 
disprezzato  e di  fresco  salito  al  trono , non 
dovea  egli  prender  le  opportune  misure  per 
impedir  la  disgrazia  e la  morte  della  figlia  di 
Teodorico  suo  benefattore  ed  amico , di  Ama - 
* lasunta  sua  benefattrice  ed  amica • ella  pure? 
Debbo  io  dirlo?  La  morte  di  questa  it felice 
reina  sparge  una  cotal  nuvola  sulla  vita  di 
Cassiodoro , che  mi  fa  perla.  A me  spiace , dap- 
poiché ella  è uccisa,  vederlo  ministro  del? uc- 
cisore. Io  il  vedrei  volentieri  ritirarsi  allora  nel 
Monastero  Vivariense.  Ma  egli  non  si  ritira 
che  quando  Giustiniano  travaglia  per  suo  in- 
teresse a vendicar  la  morte  d Amalasunta , e 
quando  parte  de 9 Goti  sembrano  a tal  fine  con 
lui  congiunti.  Cassiodoro  allora  ritirossi  a far 
penitenza.  Io  bramo  eli  ei  non  ne  avesse  mag- 
gior motivo  che  non  c redesi  comunemente.  Così 
il  sig.  di  Saint-Marc  con  questo  affettato  con- 
tegno di  chi  non  vorrebbe  pure,  ma  si  mostra 
costretto  a.  sospettare  e a temere , ci  dipinge 
coi  più  neri  colori  questo  grand’uomo,  e cel 
rappresenta  come  un  ipocrita,  un  ingrato,  un 
macchinatore  e suggeritore  tic’  più  atroci  de- 
litti. E con  qual  fondamento?  La  storia  non 
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dee  dissimilar  cosa  alcuna.  Ma  lo  storico  deb- 
bigli sognare  e fingere  a capriccio,  ove  sin-’ 
golarmente  si  traiti  di  oscurare  la  faina  di  alcun 
celebre  personaggio?  Vi  è egli  autore  alcuno, 
vi  è alcun  monumento  su  cui  fondar  quest’  ac- 
cusa? Ancorché  ciò  fosse,  converrebbe  riflet- 
tere attentamente  se  sia  tale  a cui  dcbbasi 
prestar  fede,  e ricordarsi  die  molte  cose  si 
scrivono  e si  divolgano,  e si  credono  ancora, 
che  pur  son  false.  Ma  senza  alcun  fondamento 
imputare  ad  alcuno  i più  orrendi  misfatti , qual 
nuova  legge  di  critica  è questa  mai?  Cassio- 
doro,  dice  il  sig.  di  Saint-Marc,  si  ritira  dal 
mondo,  quando  Vitige  già  era  vicino  a rima- 
nere oppresso  dall’  armi  di  Belisario  ; quando 
Giustiniano  pareva  risoluto  di  vendicar  la  morte 
di  Àmalasunta;  quando  alcuni  ancora  de’  Goti 
parevan  con  lui  congiunti  a tal  fine.  Potrebbesi 
a queste  osservazioni  opporre  qualche  non  pic- 
cola difficoltà.  Pure  gli  si  conceda  ogni  cosa.  • 
Or  che  ne  siegue?  Che  Cassiodoro  si  ritirasse 
per  non  cader  nelle  mani  di  Belisario  e di  Giu- 
stiniano? e per  non  ricever  da  essi  la  pena 
della  morte  di  Àmalasunta?  Ma  non  potevan 
essi  arrestarlo  e punirlo  anche  quand’era  mo- 
naco? Questo  suo  nuovo  stato  snlvavalo  forse 
dalle  lor  mani  e dal  loro  risentimento?  Il  mo- 
nastero poi  da  lui  scelto  era  appunto  oppor- 
tuno per  nascondersi  a’  loro  sguardi,  cioè  presso 
Squillaci  nella  Calabria  vicino  al  mare,  e il  più 
esposto  allo  sbarco  delle  truppe  grèche;  e tanto 
piu  che  questo  tratto  d’Italia  nella  lunga  guerra 
tra  i Goti  e i Greci  fu  quasi  sempre  in  man 
di  questi.  Se  Cassiodoro  avesse  temuto  che 
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Giustiniano  fosse  per  chiedergli  conto  del  san- 
gue di  Amalasunta,  sarebbesi  egli  sì  ciecamente 
gittato  nelle  mani  de’  suoi  minici?  L’altro  ar* 
goinenlo  su  cui  il  sig.  di  Saint-Marc  fonda  il 
suo  calunnioso  sospetto,  non  è punto  miglior 
del  primo.  Cassiodoro,  die’ egli  , avea  più  cre- 
dito che  non  Teodato;  dunque  ei  dovea  im- 
pedire la  morte  d’ Amalasunta,  o almen,  poiché 
ella  fu  uccisa,  dovea  ritirarsi  dal  fianco  del- 
F uccisore.  Maniera  di  scrivere  e pensare  leg- 
giadra veramente  e piacevole.  Ragionare  di  fatti 
accaduti  dodici  secoli  addietro,  de’  quali  non 
sappiamo  che  la  mera  sostanza  precisamente  , 
e le  circostanze  tutte  ci  sono  affatto  scono- 
sciute ed  incerte;  e nondimeno  argomentare, 
decidere  e sentenziare  quasi  con  sicurezza  di 
giudice.'  Come  e donde  sa  egli  il  sig.  di  Saint- 
Marc  che  Cassiodoro  sapesse  gli  ordini  da  Teo- 
dato dati  per  l’ uccisione  di  Amalasunta?  e se 
pur  ne  riseppe,  come  sa  egli  che  Cassiodoro 
non  si  adoperasse,  ma  inutilmente,  per  impe- 
dirne l’effetto?  Cassiodoro  avea  più  credito  che 
non  Teodato.  Ma  Teodato  non  avea  egli  più 
forza  che  non  Cassiodoro?  Teodato  non  era 
abbastanza  ardito  per  concepire  un  tal  disegno. 
Qual  pruova  ne  adduce  il  sig.  di  Saint-Marc  ? E 
inoltre  non  eranvì  per  avventura  altri  cortigiani 
ed  altri  ministri  da’  quali  potesse  esser  con- 
dotto a commettere  un  tal  delitto?  Ci  dica  per 
ultimo  il  sig.  di  Saint-Marc  per  qual  ragione  do- 
vesse Cassiodoro  allontanarsi  dalla  corte  dopo 
la  morte  di  Amalasunta.  Un  delitto  che  si  com- 
mette da  un  re,  costringerà  dunque  i suoi  mi- 
nistri ad  abbandonarlo?  E se  pur  vogliasi  dire 
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die  per  gratitudine  ad  Amalasunta,  e per  mo- 
strare l’orrore  che  provava  per  tale  attentato, 
ei  dovea  partir  dalla  corte,  ci  dica  in  grazia, 
come  sa  egli  che  Cassiodoro  non  cercasse  di 
fatto  di  allontanarsi , ma  che  da  Teodato  ciò 
non  gli  fosse  permesso  ? Quando  si  tratta  di 
togliere  altrui  la  fama,  e di  accusare  di  un 
atroce  misfatto  un  uom  creduto  sempre  saggio 
ed  onesto , basta  egli  per  avventura  il  dire  che 
non  si  pruova  eh’  ei  fosse  innocente  ? O non 
abbiam  noi  anzi  ogni  piu  giusto  diritto  a cre- 
derlo innocente , finche  chiaramente  non  pro- 
visi eli’ egli  fu  reo?  Mi  si  perdoni  questa  piccola 
digressione  ch’io  ho  pensato  di  dover  fare  e 
per  difesa  di  un  uomo  a cui  molto  dee  l’ita- 
liana letteratura  eh’  egli  sempre  fomentò  e so- 
stenne, e per  dare  uu  saggio  della  maniera  di 
pensare  e di  scrivere  di  alcuni  moderni  autori, 
i quali  troppo  volentieri  abbracciano  ogni  oc- 
casione di  oscurare  la  fama  de'  celebri  perso- 
naggi (a).  Ma  rimettiamoci  in  sentiero. 


(a)  11  sig.  ab.  Lampillas  ha  voluto  fare  un  confronto 
tra  i fondamenti  che  si  hanno  di  creder  reo  Cassiodoro, 
e que’  che  si  hanno  di  creder  reo  Seneca  di  que’  de- 
litti de’  quali  io  ho  detto  eh’  è diffìcil  cosa  purgarlo 
( Sag.  apologo  della  Lelterat.  spatrinola , par.  1,  t.  1 , 
p 168,  re.),  e vorrebbe  persuaderci  che  maggior  fon- 
damento abbiamo  contro  Cassiodoro  che  contro  Seneca. 
Chi  leggerà  quel  passo  del  Saggio  apologetico , cono- 
scerà quanto  ragionevole  sia  la  mia  risoluzione  di  non 
perder  tempo  uri  confutarlo.  Si  puh  nondimeno  vedere 
ciò  che  contro  di  esso  ha  scritto  il  sig  D.  Pietro  Na- 
poli Signorelli  ( Vicende  della  Coltura  nelle  Due  Sici- 
lie , /.  2 , p.  16 , ce.  ). 
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DwUione  XVI.  Il  ritiro  ili  Cassigdoro  si  può  chiamare 
deic itaiù:  a ragione  l’epoca  dell’intera  rovina  dell’ italiana 
gno  degli  letteratura.  D’ allora  in  poi  non  potè  occuparsi 
Ouiogon.  jn  a|^ro  cjie  nej  pjailger  je  sue  sciagure.  I Greci 

e i Goti  guerreggiando  furiosamente  la  deva- 
starono in  ogni  parte.  Appena  vi  ebbe  città 
che  non  fosse  più  volte  assediata  or  dagli  uni 
or  dagli  altri;  e in  alcune  ancora,  c singolar- 
mente in  Milano,  si  videro  stragi  e rovine  che 
non  si  posson  leggere  senza  orrore.  Gl' Italiani 
tutti , dice  Procopio  (/.  cit.  I.  3,  c.  9),  erano 
da  ambedue  gli  eserciti  maltrattati  aspramente  , 
perciocché  i Goti  devastavano  le  lor  campagne , 
1 Greci  portavan  seco  quanto  rapir  potevano 
della  loro  suppellettile.  Inoltre  senza  ragione  al- 
cuna erari  malconci  colle  percosse , e uccisi  di 
fame . Vitige  per  tre  anni  si  difese  valorosamente 
contro  di  Belisario;  ma  finalmente  costretto  a 
rendersegli  insiem  con  Ravenna,  fu  mandato 
a Costantinopoli.  Ildohaldo  e poscia  Erarico, 
che  gli  succederono,  appena  salirmi  sul  trono, 
che  ne  furon  balzati,  uccisi  da’  lor  soldati  me- 
desimi. Totila  dichiarato  re  de’  Goti  e d’Italia 
l’anno  54 1 r per  undici  anni  sostenne  il  rovinoso 
suo  regno,  principe  di  valor,  di  prudenza,  di 
onestà  assai  maggiore  di  quella  che  da  un  Bar- 
baro si  potesse  aspettare.  Ma  poiché  egli  fu 
morto  per  le  ferite  ricevute  in  battaglia  fan- 
no 5o2,  Teia,  che  gli  succedette,  per  lo  spazio 
di  un  anno  solo  proseguì  a difenderlo  contro 
de’  Greci,  c l’anno  seguente  cadde  ucciso  egli 
pur  combattendo,  e con  lui  cadde  il  regno 
degli  Ostrogoti,  ch’era  durato  per  lo  spazio  di 
circa  sessant’  anni , cominciandolo  dalla  morie 
di  Odoacrc. 
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XVn.  Ma  col  finire  del  regno  degli  Ostro-  v*^*edi 
goti  non  ebber  fine  le  sciagure  dell’ infelice  Ita-  darsele. 

Ha.  Benché  Narsete  ne  rendéfcse  il  dominio  ai- 
T imperador  Giustiniano  che  ancor  regnava,  ebbe 
egli  nondimeno  ancor  per  più  anni  a combat- 
tere e contro  varie  bande  de’  Goti  che  occupa- 
vano alcune  piazze , e contro  numerose  schiere 
di  Alemanni  e di  Franchi  scesi  ad  innondarla 
dalla  Germania.  Egli  si  mostrò  sempre  quel  va- 
lorosa ed  eccellente  capitano  eh’  era  stato  in 
addietro,  e insieme  attese  con  premurosa  sol-  * 
leci Indine  a ristorare  l’Italia,  per  quanto  gli 
era  possibile , da’  sofferti  danni.  E ciò  non  ostante 
accusato  all’ imperadore  Giustino,  il  quale  l’an- 
no 565  era  succeduto  a Giustiniano  suo  zio 
materno , di  trattare  i popoli  con  insofferibil 
durezza , e perciò  richiamato  a Costantinopoli, 

P ottimo  vecchio  ne  morì  di  dolore  l’anno  567. 

Ma  la  morte  dì  Narsete  fu  troppo  fatale  all’im- 
pero greco,  perciocché  l’anno  seguente  i Lon- 
gobardi invasero  furiosamente  l’Italia,  e co- 
minciarono a impadronirsene,  come  avremo  a 
vedere  nel  libro  seguente. 

XVIII.  Prima  però  di  passare  a ragionare  in  q^11^ 
particolare  degli  studi  di  questo  tempo  di  cui  ?*•***«>  »“ 
ora  trattiamo , vuoisi  qui  tare  una  riflessione  iogKi  pui»w»~ 
ch’io  non  so  se  da  altri  sia  stata  fatta  finora. 
Giustiniano  pubblicò  il  Codice  Panno  5 29,  men- 
tre regnava  in  Italia  Atalarico;  e in  esso,  oltre 
alle  leggi  appartenenti  agli  studi,  vedesi  appli- 
cata anche  a Roma  la  legge  che,  come  a suo 
luogo  dicemmo,,  soló^per  Costantinopoli  avea 
pubblicata  Teodosio  il  Giovane , legge  in  cui 
ordinavasi  che  in  Roma  nel  Campidoglio,  ove 


stimano. 
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erano  le  pubbliche  scuole , fossero  tre  oratori 
ossia  retori  latini , e cinque  sofisti  greci,  dieci 
gramatici  latini  ed*  altrettanti  greci,  un  profes- 
sore di  filosofia  e due  di  leggi.  Ma  inutilmente 
intimava  Giustiniano  le  leggi  a’  popoli  clic  ub- 
bidivano ad  altri  padroni.  Noi  non  veggiamo 
die  si  pensasse  ad  eseguire  un  tal  comando  ; 
anzi  dalla  sopraccitata  lettera  ili  Atalarico,  in 
cui  comanda  che  a’* pubblici  professori  si  pa- 
ghino i dovuti  stipendii,  la  quale  probabilmente 
fu  scritta  Tanno  533,  poiché  è tra  le  ultime 
fra  quelle  che  Cassioiloro  scrisse  per  suo  co- 
mando, noi  veggiamo  ch’egli  parla  in  modo 
come  se  altri  professori  allora  non  vi  avesse, 
clic  un  di  gramatica , un  di  reltorica  e uno 
di  legge  : Successor  scholac  liberali u/n  literarum 
toni  granimaticus , qnain  orator , nec  non  juris 
expositor.  E benché  poscia  gTimperadori  greci 
ripigliassero  e conservassero  per  qualche  tempo 
il  dominio  di  Roma,  e benché,  come  vedremo, 
Giustiniano  comandasse  che  il  Codice  ricevuto 
fosse  in  tutta  P Italia , non  è però  verisimile , 
nè  abbiamo  argomento  alcuno  a provare  clic 
negl' infelicissimi  tempi  che  allor  correvano,  si 

Censasse  all’  esecuzione  di  questa  legge.  Più  pro- 
abibnente  potè  condursi  ad  elfetto  l’ ordine 
che  al  medesimo  temilo  diè  Giustiniano , e 
ch’era  conforme  a quello  già  dato  da  Atalari- 
co, cioè  che  a’  medici  c a’  professori  romani 
si  pagassero  i dovuti  stipendi)’:  Annonas,  quac 
grammaiicis  ac  qratoribus , vel  ctiam  medicis 
vel  jurisperilis  antea  duri  solitimi  essct , et  in 
posteruni , saam  professionem  scilicet  exerccn- 
tibus:  erogati  praecipi/nus  , quatenus  juvenes 
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liberalibus  stndiis  eruditi  per  nostram  rempubli- 
cam Jlorcant  ( Pragrn . Sanct.  Justinian.  irrip.  c.  22). 

Egli  è però  vero  che  di  Ateneo  e di  scuole  del 
Campidoglio  io  non  trovo  piu  in  avvenire  men- 
zione alcuna  ; ed  è probabile  che  ali’  oceasion 
delle  guerre  e delle  rovine  > onde  fu  devastata 
l’Italia  per  tanto  tempo,  le  pubbliche  scuole 
fossero  abbandonate.  Ma  del  lagrimevole  stato 
a cui  venne  l’italiana  letteratura,  dovrem  fa- 
vellare più  lungamente  nel  libro  seguente, 

C a p o IL 

» 

Studi  sacri , 

I.  Nel  parlare  che  fatto  abbiamo  finora  dello  ^ 
stato  in  cui  fu  la  letteratura  italiana  di  questi  essendo  an- 
tempi,  il  celebre  Cassiodoro  ci  ha  quasi  uni-  ^ 
camente  occupati  : perchè  a lui  più  che  ad  ogni  jf 
altro  si  dee,  se  i sovrani  che  a questa  età  si- 
gnoreggiarmi l’Italia,  furon  liberali  e magnanimi 
protettori  de’  buoni  studi  ; e lo  stesso  ci  con- 
vien  fare  anche  a questo  luogo,  ove  degli  studi 
sacri  di  questo  tempo  medesimo  dobbiam  ra- 
gionare. Questo  grand’uomo,  di  cui  non  v’ebbe 
altri  più  ardente  nel  fomentare  le  scienze , a 
questi  ancora  volse  il  pensiero;  e sin  da  quando 
egli  era  ministro  de’  re  ostrogoti , cercò  di  av- 
vivarli e di  fargli  fiorire  felicemente,  lo  vedeva, 
die’ egli  stesso  ( praef.  ad  l.  de  Instit.  div.  lit.)y 
con  dolore  gravissimo , che  mentre  i secolari 
studi  si  coltivavano  con  non  ordinario  fer- 
vore y non  vi  era  alcun  pubblico  professore  o 
Tira boschi,  Voi  III.  3 


II. 

Ritiratosi 
dalia  corte, 
fonda  tm 
monastero, 
e tutto  si 
occupa  iu 
tali  studi. 
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interprete  della  sacra  Scrittura.  Mi  adoperai 
pertanto  presso  il  pontefice  Agapito  ( che  fu  in- 
nalzato al  pontificato  P anno  535  , ma  il  tenne 
meno  di  un  anno)  perche  a comuni  spese  si 
stabilissero  in  Roma  professori  di  scienze  sacre . 
Ma  questo  sì  vantaggioso  disegno  rimase  allora 
per  la  calamità  de’  tempi  senza  effetto  alcuno  ; 
e solo  molti  anni  dopo  fu  da’  seguenti  ponte- 
fici , come  a suo  luogo  vedremo  , felicem^ite 
eseguito. 

li.  Ma  dappoiché  egli,  abbandonato  il  mon- 
do , ritirossi  nel  monastero , allora  il  pensier 
degli  studi  alla  nuova  sua  profession  conve- 
nienti occupollo  interamente.  Il  luogo  da  lui 
preso  pel  suo  ritiro  fu  presso  Squillaci  sua  pa- 
tria , come  evidentemente  mostra  il  P.  Garet 
nell1  altre  volte  citata  Vita  di  Cassiodoro , con- 
tro il  parer  di  quelli  che  pensano  eh’  egli  si 
ritirasse  presso  Ravenna.  Ivi  in  un  luogo  cui 
gli  orti  ameni  e le  limpide  acque  scorrenti  e 
il  vichi  mare  rendeva  amenissimo , come  egli 
stesso  descrive  (de  Instit.  db.  lit.  c . 29),  e a 
cui  d.alle  copiose  peschiere  che  vi  erano , diè 
il  nome  latino  di  Kivariense , fabbricò  a sue 
proprie  spese  un  monastero , e inoltre  sulle 
pendici  del  monte , detto  Castello , un  eremo 
per  coloro  che  vi  volesser  vivere  da  anacoreti. 
Che  lo  stesso  Cassiodoro  vi  abbracciasse  la  vita 
monastica , non  può  negarsi.  Egli  stesso , oltre 
l1  accennarlo  più  volte , espressamente  nomina 
il  tempo  della  sua  conversione  , col  qual  nome 
solcasi  ne’  più  antichi  tempi  chiamare  la  pro- 
fessione monastica  (V.  Mabillon.  Ann.  Ord. 
S.  Rened.  voi.  1 ad  ari.  5:>.8,  n.  vili;  Du  Cange 
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Gloss.  ad  voc.  Convcrsus , ec.  ).  Al  che  io  mi 
stupisco  che  non  abbia  posto  mente  1’  erudito 
Fabricio  , il  quale  dal  vedere  che  Cassiodoro 
s’ intitola  Cassiodori  Scnatoris  jam  Domino 
praestanic  conversi , ne  ha  inferito  (Bibl.  lat  1 3, 
«c.  16)  ch’egli  fosse  prima  idolatra,  e che  poscia 
abbracciasse  la  religion  cristiana.  Se  poi  egli 
a’  suoi  monaci  prescrivesse  la  Regola  di  S.  Be- 
nedetto, o quella  di  Cassiano,  o qualunque  al- 
tra, nè  è facile  a diffinire,  nè  a me  appartiene 
l’esaminarlo.  Il  suddetto  P.  Garet  alla  Vita  di 
Cassiodoro  ha  aggiunta  un’erudita  dissertazione 
in  cui  usa  di  ogni  sforzo  a provare  ch’egli  se- 
guì, e seguir  fece  a’  suoi  monaci,  la  Regola  di 
S.  Benedetto,  e a ribattere  la  contraria  opi- 
nione del  cardinale  Baronio  e di  altri  scrittori. 
Se  egli  abbia  provata  abbastanza  1’  opinion  sua, 
io  lascerò  che  altri  il  decida.  E molto  men  mi 


tratterrò  a ricercare  s’  ei  fosse , o non  fosse 
abate  del  suo  monastero , di  che  io  penso  che 
assai  poco  sian  solleciti  i miei  lettori.  Chec- 
chessia di  ciò,  era  allora  Cassiodoro  in  età  di 
circa  settant’  anni , supposto  eli’  ei  nascesse  , 
secondo  la  comune  opinione,  verso  l’anno  480. 

E nondimeno  egli  applicossi  e a coltivare  egli 
stesso  gli  studi  sacri , e ad  avvivarli  tra’  suoi 
con  tal  fervore  ed  impegno,  che  maggiore  non 
poteva  aspettarsi  da  un  uomo  della  piò  verde  età. 

HI.  I libri  da  lui  scritti  furono  singolarmente  nr. 
indirizzati  a vantaggio  de’  suoi  monaci,  e in  essi 
egli  continuamente  gli  esorta  ad  occuparsi  negli Rlicrc  c f" 
studi  lor  propn.  Egli  esercitavan  singolarmente  «*'»«• 
nel  trascrivere  i libri,  cd  io  confesso , die’ egli 
stesso  sinceramente  (de  Instit.  div.  liL  c.  3o), 
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che  fra  tutte  le  corporali  fatiche  quella  singo- 
larmente mi  piace  de * copiatori , che  egli  col- 
P usala  voce  latina  chiama  antiquarii.  E non 
si  posson  leggere  senza  un  dolce  sentimento 
di  tenerezza  le  minutezze  a cui  egli  discende, 
nel  raccomandar  loro  qual  maniera  debban  te-» 
nere  per  ben  copiarli  ( ib . c.  i5).  Egli  giunse 
perfino  a chiamare  al  suo  monastero  artefici 
valorosi  per  legare  i codici  pulitamente,  e a 
disegnare  egli  stesso  le  immagini  di  cui  po- 
teansi  adornare  (ib.).  Anzi  questa  sua  solleci- 
tudine fu  tale,  che  in  età  di  q3  anni  (praef 
ad  l.  de  Orili.)  non  si  sdegnò  1’  ottimo  vec- 
chio di  comporre  ad  uso  de*  suoi  monaci  un 
trattato  di  Ortografia,  perchè  apprendessero  a 
scrivere  esattamente.  Nè  pago  di  esortare  gii 
altri  a questo  lavoro,  vi  si  esercitava  egli  stes- 
so, ma  in  quella  maniera  che  si  conviene  ad 
uoru  dotto;  perciocché  egli  rammenta  (praef 
ad  InstiL  div.  lit.)  di  avere  esaminati  e con- 
frontati tra  loro  parecchi  codici  della  sacra 
Scrittura,  per  averne  un  ben  corretto  esem- 
plare. A questo  fine  medesimo  egli  arricchì  il 
suo  monastero  di  una  copiosa  biblioteca.  Aveane 
già  egli  una  in  Roma,  e ricorda  egli  medesimo 
(de  Musica)  un  libro  da  un  certo  Albino  scritto 
intorno  alla  musica,  ch’egli  avea  ivi  nella  sua 
biblioteca.  E questa  probabilmente  avrà  egli 
fatta  trasportare  al  suo  monastero;  benché  la 
maniera  con  cui  egli  a questo  luogo  ne  parla, 
mi  sembri  indicare  eli’  ei  non  l’avesse  ancor 
fatto.  Ma  oltre  ciò,  egli  mandò  in  ogni  parte  a 
cercar  libri  ad  uso  dello  stesso  suo  monastero. 
Noi  veggiamo  ch’egli  parla  a’  suoi  monaci  de’ 
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codici  ch’egli  sperava  di  ricevere  presto  da 
diverse  parti  ove  avea  inviato  a farne  ricerche 
( de  lnstit.  div.  Ut.  c.  8);  e nomina  singolar- 
mente i Comenti  sulle  Pistole  di  S.  Paolo  di 
un  certo  Pietro  abate  di  Tripoli,  ch’egli  aspet- 
tava dall*  Africa  ( ih.  ) ; e il  libro  intorno  alla 
Musica  di  Gaudenzo  Greco,  ch’egli  da  Muziano 
avea  fatto  recare  in  latino,  e eli’ essi  aveano 
nel  lor  monastero,  insieme  col  libro  di  Con- 
sonilo sul  Dì  Natalizio  (de  Mus.).  Dalla  men- 
zione de’  quali  libri  noi  raccogliamo  ancora  che 
non  solo  ne’  sacri , ma  anche  ne’  profani  studi 
voleva  egli  che  fosser  colti  i suoi  monaci,  in 
quanto  essi  potevan  giovare  a meglio  intendere 
la  sacra  Scrittura.  Perciò  egli  loro  ricorda  che 
i santi  loro  istitutorii  non  avean  già  divietato 
lo  studio  delle  lettere  secolari ; perciocché  molto 
vantaggio  da  esse  si  trae  all ’ intelligenza  de 
santi  libri  (de  Inst.  div.  Ut.  c.  28).  Anzi  nella 
medicina  ancora  bramava  egli  eh’ essi  fosser 
periti  a sollievo  de’  lor  fratelli  infermi  5 e no- 
mina molti  libri  di  tale  argomento,  di  cui  per- 
ciò avea  egli  provveduta  la  biblioteca  del  mo- 
nastero : Vi dì  avete , ei  dice  loro  ( ib.  c . 3 1 ) , 
1 Erbario  di  Dioscoride  il  quale  ha  descritte  e 
dipinte  con  ammirabile  proprietà  V erbe  de' 
campi  Leggete  ancora  Ippocrate  e Galeno  re- 
cati in  lingua  latina , cioè  la  Terapeutica  di 
Galeno  scritta  al  filosofo  Glaucone , e un  Ano- 
nimo che  ha  uniti  insieme  molti  autori  Inoltre 
i libri  di  medicina  di  Aurelio  Celio  ( forse  Cel- 
so) , e què  d Ippocrate  sull'  erbe,  e sulle  cure , 
e più  altri  libri  di  medicina  di  io  col  divino 
aiuto  ho  riposti  nella  vostra  biblioteca. 
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io  . IV.  Queste  sue  occupazioni  però  non  gli  vie- 
quei^tempo  tarono  di  comporre  al  tempo  medesimo  molte 
poste.*  c°m  opere,  la  più  parte  delle  quali  ci  sono  rimaste. 
Nella  prefazione  al  citato  libro  della  Ortografia, 
che  fu  tra  gli  ultimi  da  lui  composti,  egli  le 
annovera  coll’ordine  stesso  con  cui  aveale  scritte. 
E in  primo  luogo  il  Commentario  su’  Salmi  ch’e- 
gli raccolse  dall’  opere  singolarmente  de’  Padri 
latini,  e ch’egli  dice  di  aver  composto  prima 
d’ogni  altra  cosa  dopo  aver  abbracciata  la  vita 
monastica.  Soggiugne  poscia  le  Istituzioni  delle 
divine  ed  umane  lettere  in  due  libri  divise,  nel 
primo  de’  quali  ei  tratta  in  qual  modo  si  debba 
attendere  allo  studio  della  sacra  Scrittura,  quali 
v autori  P abbiano  più  felicemente  e più  dotta- 

mente spiegata,  quali  altri  libri  siano  a’ monaci 
più  opportuni  e giovevoli ; libro  a parer  di  tutti 
eccellente,  e che  ci  mostra  l’erudizione,  l’in- 
gegno, il  discernimento  del  suo  autore.  Il  se- 
condo libro , eh’  è intitolato  ancora  delle  Sette 
Discipline , è un  breve  compendio  della  grama- 
tica,  della  rettori ca , della  dialettica,  delia  geo- 
metria, dell’aritmetica,  della  musica  e dell’a- 
stronomia; nelle  quali  scienze  ancora  voleva 
ei  saggiamente  che  istruiti  fossero  i suoi  mo- 
naci. Quindi  nomina  un  Comento  sull’ Epistole 
di  S.  Paolo,  che  sembra  essere  quei  di  Pelagio, 
e da  cui  dice  eh’  egli  avea  tolto  ciò  che  a’  Pe- 
lagiani  poteva  essere  favorevole,  avvertendo  a 
far  lo  stesso  coloro  che  prendessero  a trascri- 
vere i Conienti  sulle  altre  Epistole.  Poi  il  Co- 
mento sopra  Donato , ossia  il  libro  delle  Otto 
Parti  del  ragionare,  e un  cotal  Compendio  della 
sacra  Scrittura,  eh’  egli  perciò  intitolò  Memoriale. 
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Inoltre  le  celebri  Complessioni  sugli  Atti  e 
sulle  Epistole  degli  Apostoli  e sull7  Apocalissi, 
che  dal  eh.  march.  Maflei  furono  per  la  prima 
volta  pubblicate  in  Firenze  l’anno  1721.  Final- 
mente il  libro  dell’Ortografia,  di  cui  abbiam 
poc’  anzi  parlato , scritto  da  lui  quando  gi à 
avea  93  anni  di  età.  Queste  sono  le  sole  sue 
opere  di  cui  fa  egli  stesso  menzione.  Crcdesi 
nondimeno  ch’egli  scrivesse  ancora  dopo  esse 
il  piccol  trattato  del  Computo  pasquale,  che 
ancora  abbiamo.  E inoltre,  benché  ei  rammenti, 
come  abbiam  detto,  l’ordine  con  cui  egli  scrisse 
le  sue  opere , ella  è nondimeno  opinione  del 
P.  Garet,  e parmi  bastevolmente  provata,  ch’e- 
gli le  cominciasse  bensì  con  quell’  ordine  che 
egli  descrive,  ma  clic  alcune,  benché  più  pre- 
sto incominciate , fossero  nondimeno  da  lui 
condotte  a fine  più  tardi  che  non  altre  poste- 
riormente intraprese.  Di  alcune  altre  opere  che  ' • 
falsamente  si  attribuiscono  a Cassiodoro,  veg- 
gansi  le  Biblioteche  degli  Scrittori  Ecclesiastici, 
e singolarmente  il  Ceillier  (Hist.  des  Aut  eccl 
t i5).  - 

V.  Nè  pago  di  ciò,  altri  ancora  animò  egli  a y. 
intraprendere  altri  eruditi  lavori  che  alla  Chiesa  rc  di*  XS 
e alle  lettere  fosser  giovevoli.  E in  primo  luogo  ^"ìSìo^ì 
Epifanio  soprannomato  Scolastico  per  consiglio  canforo, 
di  lui  tradusse  di  greco  in  latino  le  tre  Storie  ec- 
clesiastiche di  Socrate,  di  Sozomeno  e di  Teo- 
doreto  (de  Instit.  db.  Ut  c.  17),  che  poscia 
ridotte  in  compendio  diviso  in  dodici  libri  fu- 
rono intitolate  Istoria  tripartita , la  qual  opera 
ancor  ci  rimane.  Questo  compendio  credesi  co- 
munemente opera  del  medesimo  Cassiodoro,  e 
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così  sembra  egli  indicare  nella  prefazione  ch’ei 
vi  premise.  Ma  io  infletto  eh’  ei  non  fa  men- 
zione di  questa  tra  le  altre  sue  opere  di  sopra 
accennate,  e non  sembra  probabile  che  dopo 
93  anni  di  età  ei  potesse  intraprendere  sì  gran 
lavoro.  Per  altra  parte  egli  nel  luogo  soprac- 
citato sembra  indicare  che  il  compendio  an- 
cora in  dodici  libri  fosse  fatto  da  Epifanio: 
Quos  a viro  disertissimo  Epiphanio  in  lino  cor - 
pore  duodecim  libris  fecimus  Deo  auxiliante 
transferri.  E io  perciò  inclino  a pensare  che 
Cassiodoro  altra  parte  non  vi  avesse  che  la  di- 
rezione e il  consiglio,  e che  in  questo  senso 
soltanto  si  debba  credere  ch’egli  parli  nella 
prefazione  accennata.  Per  consiglio  parimenti 
di  Cassiodoro,  Muziauo,  detto  egli  pure  Sco- 
lastico, tradusse  dal  greco  in  latino  34  Omelie 
di  S.  Giovanni  Grisostomo  sulla  Epistola  agli 
Ebrei  (ib.  c.  8),  la  qual  versione  di  nuovo  è 
stata  pubblicata  dal  P.  Montfaucon  nella  sua 
edizione  dell'  Opere  di  questo  santo  Dottore 
(voi.  12)’  e questi  è quel  Muziano  medesimo 
che  avea  pur  recato  di  greco  in  latino  il  libro  di 
Gaudenzio  intorno  la  Musica.  Da  lui  pure  veg- 
giamo  che  Bellatore  fu  persuaso  a comporre  i 
conienti  su  molti  libri  della  sacra  Scrittura,  e 
a tradurre  dal  greco  in  latino  alcune  omelie  di 
Origene 5 delle  quali  fatiche  di  Bellatore  parla 
egli  stesso  più  volte  (de  Instit.  div.  Ut.  c.  1, 6). 
Di  esse  nulla  ci  è pervenuto,  seppur  non  vo- 
gliasi adottare  la  congettura  di  monsig.  Huet , 
che  l’antica  versione  di  alcuni  opuscoli  di  Ori- 
gene,  che  tuttora  abbiamo,  sia  quella  appunto 
di  Bellatore.  Qual  parte  avesse  per  ultimo 
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Cassiodoro  negli  studi  di  Dionigi  sopranno- 
mato  il  Piccolo,  il  vedremo  tra  poco,  ove  di 
lui  stesso  ragioneremo* 

VI.  In  tal  maniera  questo  grand’uomo  aflfa- 
ticavasi  con  instancabile  zelo  in  coltivare,  in  **  orologi  «l.i 

• r»  . I»  . . 1»  « • lui  liuti:  iU4 

promuovere , in  iomentare  gli  studi  d ogni  ma-  uwrtt. 
niera.  Egli  giunse  perfino,  per  render  più  age- 
voli a’  suoi  monaci  cotali  studi,  a provvederli 
di  certe  lucerne  a uso  delle  notturne  fatiche, 
di  cui  egli  parla  come  di  cosa  di  sua  inven- 
zione (ib.  c.  3o).  Quali  esse  fossero,  noi  dice; 
ma  solo  accenna  ch’esse  gittavano  copioso  e 
durevol  lume , e che  V olio  non  veniva  lor  me- 
no, benché  nutrisse  continuamente  la  fiamma. 

Le  (piali  parole  han  fatto  credere  ad  alcuni 
che  le  lucerne  di  Cassiodoro  tali  fossero  vera- 
mente, che  avessero  un  lume  non  mai  man- 
chevole. Ma  i valorosi  fisici  non  s’ indurranno 
a crederlo  così  di  leggieri*,  ed  è probabile  che 
Cassiodoro  altro  non  voglia  dire,  se  non  che 
le  sue  lucerne  conservavano  il  lume  più  lun- 
gamente assai , che  non  solcano  fare  le  usate 
comunemente.  Egli  ancor  fa  menzione  di  due 
orologi  ch’egli  avea  lavorati  ad  uso  del  suo 
monastero,  l’uno  solare,  l’altro  ad  acqua  (ib.). 

Ma  di  questi  già  abbiam  veduto  che  fin  da’ 
tempi  più  antichi  conoscevasi  l’uso  in  Roma. 

In  somma,  come  egli  era  stato  in  corte,  così 
fu  ancora  nel  monastero,  coltivatore  e fomen- 
tatore indefesso  delle  scienze , e vi  aggiunse 
insieme  l’esercizio  delle  cristiane  virtù,  per  cui 
ne  rimase  a’  posteri  venerabile  il  nome  per 
modo , eli’  esso  vedesi  inserito  in  alcuno  degli 
antichi  martirologi.  In  qual  anno  ci  morisse , 
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non  si  può  diffinir  certamente.  Alcuni  pensano 
ch’egli  oltrepassasse  il  centesimo  anno,  e ne 
recano  in  pruova  quelle  tue  parole  : Puilet  eni/n 
dicere , peccatis  obnoxium  centenarii  numeri 
foeconditate  prove cturn  (in  Psalmo  ioo).  Ma  a 
dir  vero,  per  quanto  io  abbia  piu  volte  letto 
quel  passo,  non  saprei  accertare  se  queste  pa- 
role debban  intendersi  in  senso  letterale , o in 
altro  senso  allegorico.  Certamente  ei  giunse  a 
novantatrè  anni  di  sua  vita,  come  si  è dimo- 
strato, e a me  pare  perciò  che  l’ opinione  la 
più  probabile  sia  quella  appunto  eh’  è ancora 
la  più  comune/  cioè  ch’egli  nato  l’anno  4?9? 
o 48°,  morisse  l’anno  5j5  in  età  di  circa  no- 
vantasei  anni. 

vii.  VII.  I monaci  di  Cassiodoro  non  erano  i soli 
mona!'*  “in"  che  in  tali  studi  si  occupassero.  Anche  negli 
«om , « tal- ajtr|  monasteri  era,  come  abbiamo  mostrato 
nache  si  oc- nell’ epoca  precedente,  comune  1 uso  di  avere 
copiar  libri.  biblioteca  j e benché  il  lavoro  delle  mani  fosse 
a’  monaci  caldamente  raccomandato , quello 
nondimeno  dell’ esercitarsi  nel  leggere  e nel  ri- 
copiare i libri  sembra  che  più  di  tutti  si  avesse 
caro.  E di  S.  F ulgenzo  singolarmente  raccon- 
tasi ( Mobili . Ann . bened.  t.  i , l.  i,  n.  12)  che 
avendo  egli  due  monasteri  fondati  nell’isola  di. 
Sardegna,  per  tal  maniera  raccomandava  a’ suoi 
monaci  il  lavoro  e la  lettura,  che  minor  amore 
mostrava  per  quelli  che  lavoravan  bensì,  ma 
non  godevan  di  leggere  5 e sommamente  amava 
color  che  studiavano,  benché  non  avesser  forze 
per  le  corporali  fatiche.  Dal  frequente  uso 
di  copiar  libri  ne  venne  tra’  monaci  il  nome 
di  antiquario  ossia  copiatore , che  sì  spesso 
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s’incontra  nell’antica  Storia  monastica  (V. Mobili, 
praef.  ad  voi.  1 A et.  SS.  Ord.  S.  Benedicti, 
n.  1 1 4 ? ec.).  Anzi  tra  le  monache  ancora  ve- 
devansi  talvolta  alcune  occuparsi  aneli’ esse  nel 
copiar  libri , come  del  monastero  di  vergini  da 
S.  Cesario  fondato  in  Arles  l’anno  52 1 afferma 
e prova  il  dotto  P.  Mabillon  ( ib.  I.  1 , n.  52  ) 
che  più  altri  esempi  produce  altrove  a provare 
che  gli  studi  sacri  furon  talvolta  usati  ancor  \ 
fra  le  monache  ( praef.  ad  Act.  SS.  saec.  3, 
p.  1,  n.  47)*  hi  tal  maniera  mentre  i Barbari 
co’  frequenti  incendii  e co’  rapaci  saccheggia- 
menti  devastavano  ogni  cosa  , e a’  codici  e alle 
biblioteche  recavano  incredibile  danno , adope- 
ravamo i monaci  colle  loro  fatiche  a compen- 
sare in  qualche  modo  sì  fatte  perdite;  e ad 
essi  singolarmente  noi  siain  debitori,  se  abbiamo 
ancor  molte  dell’ opere  degli  antichi  che  senza 
la  loro  industria  sarebbono  probabilmente  perite. 

Vm.  Non  è perciò  a stupire  se  molti  mo-  vili, 
naci  dotti  si  vedessero  fino  da  questi  tempi  ^ elogiai 
recare  non  piccol  vantaggio  alle  scienze  co’  loro  i] 
studi.  Fra  questi  uno  de1  più  famosi  fu  Dionigi 
soprannominato  il  Piccolo  per  la  piccolezza 
della  sua  statura.  Era  egli  scita  di  nascita,  ma 
di  costumi  romano,  come  afferma  Cassiodoro 
(de  Inst.  div.  lit.  c.  23),  e possi  am  aggiugnere 
ancora  di  abitazione,  poiché  da  Paolo  Diacono 
(De  gestis  Lang.  I.  1,  c.  a5)  e da  Beda  (De 
tempor.  rat.  c.  45  ) si  dice  eh’  egli  era  abate  in 
Roma;  colle  quali  parole  non  è chiaro  se  voglian 
essi  indicarci  eli’  egli  avesse  la  dignità  di  abate, 
o solo  che  fosse  monaco,  come  osserva  il 
P.  Mabillon  essere  stato  costume  degli  Orientali 
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per  riguardo  a’  monaci  per  virtù  e per  sapere 
più  illustri.  Un  magnifico  elogio  di  questo  eru- 
dito monaco  ci  ha  lasciato  Cassiodoro  (/.  cit.)9 
il  quale  volendo  provare  che  la  Chiesa  catto- 
lica avea  anche  a'  suoi  giorni  uomini  dotti  ed 
illustri,  rammenta  il  monaco  Dionigi  cìih  stato , 
dice,  a'  giorni  nostri,  e il  chiama  uomo  nella 
greca  e nella  latina  lingua  dottissimo  ; e in  cui 
il  sapere  vedcasi  congiunto  con  una  grande 
semplicità , colla  umiltà  la  dottrina , e Y elo- 
quenza colla  sobrietà  nel  parlare  ; cattolico  per - 
fetto , e delle  tradizioni  de  Padri  fedel  seguace. 
Egli  ancora  rammenta  la  facilità  ch’egli  avea 
a sciogliere  prontamente  o in  greco  o in  la- 
tino qualunque  dubbio  sulle  sacre  Scritture,  di 
cui  venisse  richiesto,  -e  insieme  le  virtù  reli- 
giose di  cui  era  mirabilmente  adorno.  Ciò  che 
aggiugne  qui  Cassiodoro,  che  ainendue  insieme 
avean  letta  la  dialettica , ha  fatto  credere  ad 
alcuno  eh’  egli  facesse  al  suo  monastero  venir 
Dionigi,  e di  lui  si  valesse  a istruir*  nella  dia- 
lettica i suoi  monaci.  Ma,  come  riflette  il  P.  Ma- 
billon  (Ann.  ben.  t i , l.  5,  n.  a5),  Cassiodoro 
nel  passo  citato  delle  sue  Istituzioni  delle  di- 
vine lettere  parla  di  Dionigi  come  d’uomo  già 
trapassato  ; e quest’  opera  fu  la  seconda , come 
egli  stesso  c’  insegna , da  lui  composta  dopo 
la  sua  conversione , cioè  poco  tempo  dopo  ch’e- 
gli ebbe  abbracciata  la  vita  monastica.  Oltre 
che,  se  ciò  fosse  stato,  pare  che  Cassiodoro 
avrebbe  citato  il  testimonio  de’  suoi  monaci 
stessi  che  l’ aveano  conosciuto , e avrebbe  ram- 
mentato il  vantaggio  che  dalle  istruzioni  di  lui 
aveano  ricavato;  di  che  ei  non  fa  motto.  Sembra 
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dunque  probabile  che  altro  non  voglia  egli  in-  . 
dicare  con  quelle  parole , se  non  che  in  Roma 
si  erano  esercitati  insieme  nello  studio  della 
dialettica. 

IX.  Ciò  che  ha  renduto  più  celebre  il  nome  c 
di  Dionigi,  sono  il  nuovo  ciclo  pasquale  di  no-  quale  ed  eia 

. • 0 > j 1 • •.  . 1 . • cristiana  da 

vanta  cinque  anni  da  lui  ritrovato  a determinare  iuì  i.urodo»- 
per  ogni  anno  il  dì  di  Pasqua,  e Fuso  di  se-‘^,lr**u* 
gnar  gii  anni  coll’uso  dell’era  cristiana  da  lui 
primieramente  introdotto.  Ritorno  a che  veg- 
gasi  il  P.  Petavio  ( De  doctr.  temp.  I 12,  c.  2,  3), 
il  quale  ha  ancor  pubblicato  qualche  frammento 
di  due  lettere  inedite  dello  stesso  Dionigi  su 
tale  argomento.  Egli  fissò  il  primo  anno  del- 
1’  era  cristiana , cominciandolo  dal  gennaio  se- 
guente alla  nascita  del  Redentore,  all’anno  della 
fondazione  di  Roma  754;  nel  che  però  credesi 
comunemente  da’  moderni  cronologi  eh’  egli 
prendesse  errore,  e che  la  nascita  del  Divin 
Redentore  si  debba  anticipare  di  4 anni,  ben- 
ché in  questo  numero  stesso  non  tutti  conven- 
gano. Ma  non  è di  quest’opera  l’entrare  a con- 
tesa su  tal  quistione.  Egli  inoltre  ad  istanza  di 
Stefano  vescovo  di  Salona  recò  dal  greco  in 
latino  la  Raccolta  de’  Canoni  Ecclesiastici,  e 
poscia  ancora  raccolse  le  Lettere  Decretali  co- 
minciando da  Siricio  fino  ad  Anastasio  II,  oltre 
più  altre  operette  ch’egli  parimenti  dal  greco 
traslatò  in  latino , e che  si  posson  vedere  an- 
noverate dagli  scrittori  di  Biblioteche  Ecclesia- 
stiche, e singolarmente  dal  P.  Ceillier  ( Ilist 
dea  A ut  eccL  t 16,  p.  220).  Ma  intorno  alle 
Raccolte  de’  Canoni  e delle  Decretali  da  lui 
fatte  merita  di  esser  letto  ciò  che  ne  hanno 
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scritto  i dottissimi  Ballerini  ( Diss.  de  CoUect 
Decretai  pars  3 , c.  1 , voi.  3 Op.  S.  Leon  ). 
In  qual  anno  ei  morisse,  non  si  può  accerta- 
re; ma  pare  che  non  si  possa  differir  molto 
dopo  l’anno  54o,  verso  il  qual  tempo,  come 
ab  Liana  detto,  Cassiodoro  ritirossi  nel  monastero. 

X.  Aggiungansi  a questi  que’  molti  monaci 
ioni  che  cominciarono  di  questi  tempi  a scriver  le 
Vite  de’  fondatori  de’  lor  monasteri,  o di  quelli 
che  in  essi  per  la  santità  de’  loro  costumi  si 
renderono  illustri;  molte  delle  quali  si  posson 
veder  raccolte  e date  alla  luce  dall’eruditissimo 
P.  Mabillon  negli  Atti  de’  Santi  dell’Ordine  di 
S.  Benedetto.  Ed  io  ben  so  che  molti  troppo 
severi  critici  de’  nostri  giorni  hanno  cotali  Vite 
in  conto  di  favolose,  e le  dicono  piene  di  pue- 
rili e di  claustrali  semplicità.  Nè  voglio  già  io 
negare  che  alcuni  di  questi  scrittori  non  siano 
stati  creduli  oltre  il  dovere,  e molte  cose  non 
ci  abbian  narrate  inverisi mili  e false.  Ma  parmi 
ragionevole  primieramente , che  col  rigettare 
ogni  cosa  non  si  cada  in  un  difetto  uguale, 
o forse  ancora  maggiore  di  quello  di  credere 
ogni  cosa;  in  secondo  luogo,  che  allor  quando 
s’incontra  qualche  racconto  inaiavi glioso , non 
si  gridi  tosto  all’  impostura  ( seppure  non  si  pre- 
tenda di  aver  dimostrato  che  cose  maravi|liose 
non  posson  mai  accadere),  ma  si  esamini  su 
quai  fondamenti  esso  si  asserisca  ; in  terzo  luo- 
go, che  a ciò  che  uno  assicura  di  aver  veduto 
cogli  occhi  suoi  propii , non  si  neghi  fede  cosi 
di  leggieri;  nè  si  dia  ad  altri  senza  gravissimo 
, fondamento  la  taccia  di  mentitore,  che  troppo 
mal  volentieri  si  soffrirebbe  di  ricevere;  per 
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ultimo,  che  per  gli  storici  sacri  si  abbia  almeno 
quel  riguardo  medesimo  che  si  ha  pe’  profani  ; 
nè  si  uniscan  tutti  in  un  fascio,  e si  gettino 
con  dispetto  come  indegni  di  fede.  Ed  è certo 
che  a cotali  scrittori  sacri  noi  dobbiamo  non 
poco  per  le  notizie  appartenenti  ancora  alla 
„ storia  profana , eli’  essi  ci  hanno  lasciate , e 
che  inutilmente  si  cercherebbono  altrove.  Io 
non  mi  tratterrò  nondimeno  a parlare  di  cia- 
scheduno di  essi,  e lascerò  ancora  di  favellare 
di  altri  monaci  che  a questo  tempo  diedero 
qualche  saggio  del  lor  sapere  ; intorno  a’  quali 
si  potrà  vedere,  oltre  altri  scrittori,  la  Storia 
letteraria  dell’Ordine  di  S.  Benedetto  del  P.  Zie- 
gelbaver. 

XI.  Il  clero  secolare  ancora  ebbe  a quest’e- 
poca valorosi  coltivatori , per  quanto  il  per- 
metteva la  condizione  de’  tempi,  de’ buoni  studi. 
Abbiamo  altrove  (t  2,  p.  5q5,  ec.)  fatta  men- 
zione del  Concibo  di  Vaison  tenuto  l’annò  629, 
in  cui  si  ordina  che  i parrochi  tutti  debban 
nelle  lor  case  tenere  alcuni  giovinetti,  e venir- 
gli istruendo  negli  studi  opportuni  a coloro  che 
debbon  servire  alla  chiesa  ) e si  rammenta  che 
tale  appunto  era  l’ uso  di  tutta  Italia  : secun- 
dum  consuetudinari , quarn  per  totani  Italiani 
satis  salubriter  teneri  cognovimus.  Era  dunque 
questo  generai  costume  iu  questi  tempi  in  tutta 
la  nostra  Italia  / che  i parrochi  tenessero  una 
cotale  scuola  di  studi  sacri.  Io  credo  però 
che  solo  i primi  elementi  vi  s’ insegnassero  ; 
perchè  parmi  strano  che  se  usavano  i parro- 
chi d’insegnare  anche  le  scienze  sacre,  in  Roma 
non  ve  ne  fosse  pubbhca  scuola,  come  abbiam 
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udito  narrarsi  da  Cassiodoro,  il  quale  adoperassi 
con  grande  ardore  per  introdurla,  ma  per  le 
sciagure  de’  tempi  noi  potè  ottenere.  Sembra 
dunque  probabile  che  in  tali  scuole  s’insegnasse 
ciò  solamente  che  ad  un  ecclesiastico  è neces- 
sario precisamente;  ma  non  si  andasse  piò  oltre. 

XII.  Nòli  sono  nè  molti  nè  molto  celebri 
adio  tcarra  comunemente  gli  scrittori  sacri  italiani  di  que- 
sti . tempi  ; e due  ragioni  vi  concorsero  a mio 
— — e-  parere.  Nell’epoca  precedente,  cioè  a’ tempi 
‘ di  Costantino  e de’  suoi  successori,  la  religion 
cristiana  cominciò  ad  alzare  liberamente  il  ca- 
po ; e a’  pastori  fu  lecito  l’ istruire  a tutto  loro 
agio  i fedeli  e colla  voce  e cogli  scritti  de’ 
dogmi  deda  lor  fede.  Quindi  molti  vi  furono 
che  presero  a scriver  libri  e trattati  a comune 
istruzione,  e i sermoni  ancora  tenuti  da  alcuni 
al  lor  popolo  furon  raccolti , e per  maggiore 
utilità  pubblicati.  Questo  bisogno  cominciava 
ora  ad  esser  minore,  poiché  i Cristiani  veni- 
vano piò  facilmente  istruiti , e le  opere  degli 
scrittori  dell’  età  precedenti  bastavano  ancora 
all’istruzione  de’ posteri.  Inoltre  nell’ epoca  pre- 
cedente l’ eresie  di  Ario  e di  Pelagio  e di  altri 
aveano  anche  in  Italia  non  pochi  seguaci  ; ed 
era  d’ uopo  perciò  che  da’  Padri  venissero  con- 
futate, ed  avvertiti  i fedeli,  perchè  fosser  cauti 
a non  lasciarsi  trarre  in  errore.  Ma  ora  queste 
eresie  cominciavano  ornai  ad  essere  dimenti- 
cate e neglette;  e benché  i re  ostrogoti  fossero 
comunemente  ariani,  come  nondimeno  essi  non 
molestavano  per  tal  riguardo  i Cattolici,  nè  si 
studiavan  di  stendere  i loro  errori,  e gli  Ostro- 
goti eh’  erano  pure  in  gran  parte  ariani , non 
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eran  uomini  a convincersi  con  dottrina  e con 
libri,  perciò  i Cattolici  paghi  delle  confutazioni 
già  fatte  di  cotali  eresie  non  furon  molto  sol- 
leciti , nè  crederon  esser  d’ uopo  di  rinnovar 
le  battaglie. 

XDI.  Di  alcuni  tra  que’  medesimi  de’  quali  ae 
abbiam  qualche  opera,  come  di  S.  Ennodio  , dicano  alca- 
di  Aratore , e di  alcuni  altri , mi  riserberò  a nu 
parlare  nel  capo  seguente,  al  cui  argomento 
propriamente  appartengono  i loro  libri.  Io  ac- 
cennerò qui  solamente  Vittore  vescovo  di  Ca- 

Fova,  che  fiorì  verso  fanno  545,  e che  oltre 
aver  tradotto  dal  greco  in  latino  l’Armonia 
evangelica  attribuita  ad  Ammonio,  eh’ è inserita 
nella  Biblioteca  de’  Padri,  scrisse  ancora  qual- 
che trattato  sul  ciclo  pasquale,  impugnando  un 
nuovo  canone  che  da  Vittorio  d’Aquitania  erasi 
divulgato , e una  Catena  ossia  un  Comento  rac- 
colto da  più  autori  sopra  gli  Evangeli^  Pascasio 
diacono  della  Chiesa  romana,  che  al  principia 
del  vi  secolo  scrisse  due  libri  intorno  alle  Spi- 
rito Santo  contro  l’eresia  di  Macedonio,  i quali 
però  da  altri  si  attribuiscono  a Fausto  di  Riez^ 
e quel  Lorenzo,  chiunque  egli  fosse,  e a qua- 
lunque tempo  vivesse,  la  cui  eloquenza  fu  in 
sì  gran  pregio , eh’  ei  n’  ebbe  il  nome  di  Mel- 
lifluo, e di  cui  abbiamo  ancora  qualche  omelia. 

De’  quali,  e di  altri  scrittori  sacri  ch’io  trala- 
scio e per  brevità  e perdi  è non  ci  han  lasciate 
opere  di  gran  nome,  veggansi  gli  scrittori  di 
Biblioteche  Ecclesiastiche , e singolarmente  il 
più  volte  citato  Ceillier  (t  16,  p.  547,  ilS; 
t i5,  p.  352). 


Tiraboschi,  Voi  II L 
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Capo  III. 

Belle  lettere . 

L I giorni  lieti  e tranquilli  che  sorsero  al- 
P Italia , mentre  regnavano  Teodorico  e Atala- 
rico , sembrarono  risvegliare  negl’  Italiani  per 
qualche  tempo  quel  vivo  e fervido  entusiasmo 
nel  coltivamento  degli  ameni  studi,  onde  essi 
erano  siati  compresi  ne’  secoli  addietro,  ma  che 
per  le  pubbliche  calamità  che  travagliarono  nella 
sua  decadenza  il  romano  impero , erasi  ratte- 
pidito,  e quasi  interamente  estinto.  Furono  dun- 
que all’epoca  di  cui  trattiamo,  non  pochi  che 
nello  studio  dell’amena  letteratura  si  esercita- 
rono ; e benché  la  maggior  parte  di  essi  la- 
sciassero penetrare  ne’  loro  scritti  quella  bar- 
barie medesima  che  contraevano  nel  ragionar 
famigliare  dal  continuo  commercio  co’  Barbari, 
furon  però  degni  di  lode  i loro  sforzi  co’  quali 
si  adoperarono  a tener  viva  la  memoria  de* 
buòni  autori,  e a persuaderne  l’imitazione;  e 
alcuni  di  essi  ancora  si  sepper  difender  per 
tal  maniera  dalla  comune  rozzezza , che  par- 
vero richiamare  lo  stile  de’  tempi  andati.  Fra 
questi  fu  singolarmente  Boezio,  i cui  versi  son 
certamente  migliori  assai  che  non  quelli  della 
più  parte  degli  scrittori , de’  due  ultimi  secoli. 
Ma  come  più  che  in  ogni  altra  sorte  di  studio 
ei  si  rendette  celebre  nella  filosofia,  di  lui  ci 
riserberemo  a ragionare  nel  capo  seguente,  e 
qui  rammenteremo  coloro  che  o per  eloquen- 
za, o per  poesia,  o per  qualche  altra  parte  di 
amena  letteratura  divenner  famosi. 
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IL  A questo  tempo  incominciamo  a vedere  r J!\ 
aleum  uomini  dotti  esser  solleciti  di  conservare.  Uch'  «-orret- 
di  accrescere  , di  emendare  ì codici  in  cui  si  dei  Virgilio 
contenevano  F opere  degli  ottimi  autori  latini. 

Questi  cominciavano  ad  essere  antichi,  e in- 
sieme a divenir  rari  assai,  essendo  molte  le 
copie  che  se  ne  smarrivano  per  le  sciagure  de’ 
tempi  j e inoltre  crescendo  sempre  più  la  bar- 
barie, e rozzi  essendo  i copiatori,  vi  s’intru- 
devano non  pochi  falli  che  li  rendevano  viziosi 
insieme  ed  oscuri.  Quindi  uomini  anche  cospicui 
per  dignità  e per  sapere  si  preser  talvolta  il 
pensiero  di  - confrontare  e ai  emendare  tali 
codici,  perchè  fosser  più  esatti.  Molti  ne  an- 
novera il  Fabricio  (Bibl.  lat.  t.  i , p.  36  ed.  Ven.) 
allegando  l’autorità  del  Lindenbrogio  che  ne’ 
suoi  conienti  a Terenzio  ne  ha  diligentemente 
raccolti  i nomi;  e tra  essi  veggiamo  Vezio  Ago- 
rio Basilio  Mavorzio  che  fu  console  l’anno  5 26, 
il  cui  nome  trovasi  in  qualche  antichissimo  co- 
dice delle  poesie  d’ Orazio  rammentato  ancor 
dal.Bentley  ( praef.  ad  Hor.  Carni.  ) ; e un  Fe- 
lice retore  che  emendò  un  codice  di  Marziano 
Gapella,  eh’  è forse  quel  Felice  medesimo  che 
vedrem  fra  non  molto  fatto  questore  da  Ata- 
larico.  Ma  di  uno  singolarmente  è celebre  il 
nome,  perchè  fino  .a  noi  è pervenuto  il  codice 
eh’  egli  di  sua  propria  mano  volle  emendare. 

Io  parlo  del  celebre  codice  di  Virgilio  che 
ora  conservasi  nella  Biblioteca  Laurenziana  in 
Firenze , e eli’  è forse  il  più  antico  di  quanti 
ci  son  rimasti , quando  non  si  voglia  credere 
de’  tempi  di  Costantino  il  Virgilio  vaticano  di 
cui  si  è detto  ai  fine  del  secondo  tomo.  Turcio 
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Rullo  Apromano  Àsterio,  uomo  celebre  per  le 
dignità  sostenute  , e console  P anno  494  > & 
quegli  appunto  che  rivide  ed  emendò  questo 
codice  , e ce  ne  lasciò  egli  stesso  un  autore- 
vole testimonio  con  queste  parole  scritte  di  sua 
propria  mano  al  fine  della  Buccolica  , con  cui 
ci  annovera  le  ragguardevoli  cariche  alle  quali 
era  stalo  innalzato:  Turcius  Rufius  Apronia - 
nus  Astcrius  V.  C.  et  Ini.  Ex  Comite  Domest. 
Proteo t.  Ex  Com.  Priv.  Largii.  Ex  Praef.  Urbi 
Patricius  et  Consul  Ordin.  legi  et  distinxi  Co- 
dicem  Fratris  Macharii  U.  C.  non  mei  fiducia , 
set  ejns  cui  si  ad  omnia  sum  devotus  arbitrio 
XI.  Kal.  Maj  Romae. 

P.  Virgilii  Mnronis 

Distincxi  emendans  gialli  m mihi  munus  ardici 

Suscipiens  open  sedulus  incubili. 

Buccolicon  liber  explicit  Dalle  quali  parole  noi 
raccogliamo  eh’  egli  avea  avuto  questo  codice 
in  dono  da  Macario,  cui  prima  chiama  per  af- 
fetto fratello  , ma  poscia  spiega  eh’  eragti  sola- 
mente amico  y e eli’  egli  avealo  diligentemente 
emendato,  come  di  fatto  si  vede  nel  codice 
stesso.  Questo  codice  doveva  essere  di  qualche 
antichità,  e tale  che  fosse  presente  degno  da 
offerirsi  ad  un  console  ) e quindi  l’Olstenio  ci- 
tato dal  cardinale  Noris  ( Cenot.  Pisan.  diss.  4 > 
c.  2,  § i ) pensa  che  fosse  scritto  a’  tempi  di 
Valente,  ovvero  di  Teodosio  il  Grande  (a).  Di 


(a)  Dì  questo  celebre  codice  si  parlerà  nuovamente 
nel  t . 7 , par.  i , ove  ragionerassi  della  Biblioteca  del 
Cardinal  Rodolfo  Pio,  a cui  già  appartenne.  Vcgga&i 
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Aproniano  e delle  dignità  sostenute  da  lui  e 
da'  chiari  suoi  antenati  parla  ampiamente  con 
somma  erudizione  il  sopraccitato  dottissimo 
cardinale  ( /.  cit.  ).  Ma  io  osserverò  solamente 
che  la  correzion  da  lui  fatta  di  questo  codice 
e in  queir  anno  stesso,  come  ora  vedremo,  in 
cui  fu  console , cel  fa  conoscere  uomo  assai 
amante  de'  poetici  studi.  E di  questi  un  piccol 
saggio  ci  ha  egli  lasciato  nello  stesso  codice 
in  un  suo  epigramma  da  lui  soggiunto  alle  pa- 
role or  or  recitate , in  cui  dichiara  ciò  che  so- 
pra abbiamo  accennato,  *che  all’emendazione 
di  questo  codice  egli  attese  in  quell1  anno  stesso 
in  cui  era  console,  e mentre  si  celebravano  gli 
spettacoli  da  lui  perciò  dati  «al  popol  romano. 

Tempore , quo  penaces  Circo  subjunximus , atque 
Scenam  Euripo  extulimus  subitam , 

Ut  ludos  currusque  siniul  variumque  fermimi 
Cerlamen  junctim  Roma  teneret  ovans, 

Tantum  quippe  sofos  merui  : terna  agmina  vulgi 
Per  caveas  plausus  concinuere  meos. 

Pretiura  (sic)  In  quaestum  farnae  census  jactura  cucurrit, 
Nam  laudis  fructum  talia  damna  ferunt. 

Sic  tota  consumptas  servant  spectacula  gazas , 
Festommque  trium  permanet  una  dies, 

Asteriumque  suum  vivai  transmisit  in  aevum, 

Qui  parcas  tiabeis  tam  bene  donat  opes. 

A lui  pure  dobbiamo  la  divulgazione  del  poema 
intitolato  Pasquale  di  Seduiio , e non  a un  altro 
Asterio , come  prova  il  suddetto  cardimi  Noris  , 
ribattendo  le  opposte  ragioni  del  P.  Sirmondo; 

frattanto  l’esatta  descrizione  che  ce  ne  ha  poi  data  il 
eh.  sig.  canonico  Bandmi-^af.  Codd.  lai.  Bibl.  Laurent . 
t.  p.  arti,  ec.  ).  V 
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del  che  nondimeno  la  religione  più  che  la  poe- 
sia gli  dee  saper  grado.  A questo  ancora  ei 
premise  un  suo  breve  epigramma.  Alcuni  af- 
fermano eli1  egli  sia  ancora  f autore  di  un  altro 
piccol  poema  intitolato  : Collatio  veteris  et  novi 
Testamenti , che  da  altri  si  attribuisce  alla  stesso 
Sedulio. 


ni.  HI.  Monumenti  assai  più  copiosi  de’  suoi  studi 

Notizie  di  ..  \ i.1  | . « 

s.  Eooodio  di  poesia  non  meno  che  di  eloquenza  ci  ha 

iw°  * lasciato  il  celebre  S.  Ennodio  vescovo  • di  Pa- 
via. I Maurini  autori  della  Storia  Letteraria  di 
Francia  gli  lian  dato  luogo  tra1  loro  scrittori . 
(t  3,  p.  96)5  ed  egli  era  certamente  originario 
della  Gallia,  come  egli  stesso  si  appella  (/.  1, 
ep.  2 , e carni.  *]3  ) ) ma  eh’  ei  nascesse  ili  Ar- 
les  , essi  l1  affermali  bensì  , ma  noi  provano  ab- 
bastanza. La  lettera  da  lui  scritta  ad  Euprepia 
sua  sorella  (/.  7,  ep.  8),  eli1  essi  ne  arrecan 
per  pruova , ci  mostra  solo  eh’  essa  abitava 
allora  in  Arles,  mentre  S.  Ennodio  era  in  Mi- 
lano , e che  questi  col  pensiero  recavasi  alla 
casa  ove  essa  dimorava  nella  suddetta  città, 
cui  però  egli  non  chiama  mai  sua  patria  : Ha • 
buit  A r elateri  sì s habitalio , cum  Mediolanensibus 
muris  include rer ; et  cum  ad  didcem  sedem  li- 
bertas  mentis  excurreret , intra  Italiam  me  cor - 
poris  captivitas  ìncludebat.  Al  contrario  il  eh. 
dottor  Sassi  afferma  ch’ei  nacque  in  Milano  (De 
Stud.  Mediol.  c.  5),  e a questa  opinione  si  eran 
già  mostrati  favorevoli  il  P.  Sirmondo  (in  Vita 
Ennod.)  e il  P.  Sollier  (Acia  SS.  juL  t 4,  p.  27 1 ). 
Nondimeno  le  ragioni  eh1  egli  ne  arreca , non  mi 
sembrano  sì  convincenti  che  rendan  del  tutto 
certa  questa  opinione.  Ma  ciò  che  i Francesi 
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stossi  non  negano , si  è eli1  egli  fosse  in  Mi- 
lano, e che  in  Italia  passasse  presso  che  tutti 
i suoi  giorni,  il  che  ci  basta  perchè  dobbiarn 
noi  pure  annoverarlo  fra1  nostri.  Ei  nacque 
verso  T anno  47  3 , come  raccoglisi  dal  nar- 
rar che  fa  egli  stesso  ( Eucharist.  de  Vita  sua  ) , 
che  avea  circa  sedici  anni  allor  quando  Teo- 
dorico entrò  in  Italia  contro  di  Odoacre,  il 
che  avvenne  fanno  4$9*  Nella  gioventù  attese 
egli  con  grande  ardore  agli  studi  dell’eloquenza 
c della  poesia  } e frutto  di  questi  suoi  studi 
furono  e i molti  Epigrammi  e le  molte  Ora- 
zioni che  di  lui.  ci  sono  rimaste. 

IV.  Ma  queste  Orazioni,  e quelle  singoiar- 
mente  ch’egli  intitolò  Dizioni  scolastiche , sono  le  delle  qu»- 
cagion  di  contesa  tra  due  città , Milano  e Pa-  n,.i£ 'Jé* «* 
via*,  e ciascheduna  di  esse  pretende  che  delle  j,afJ£ 
sue  scuole  si  debba  intendere  ciò  ch’egli  dice  <>  ia  Milano, 
troppo  generalmente.  Veggiam  prima  qual  sia 
E argomento  di  queste  Orazioni , e poscia  esa- 
mineremo a qual  delle  due  parti  siano  esse  più 
favorevoli.  Esse  furono  quasi  tutte  da  lui  com- 
poste all’  occasione  di  condurre  la  prima  volta 
alle  pubbliche  scuole  alcuni  giovinetti , de’  quali 
taluno  gli  era  parente,  altri  per  altre  ragioni 
gli  eran  cari}  e in  esse  egli  esorta  i giovani 
ad  attendere  con  ardore  agli  studi,  dice  loro 

riodi  del  loro  maestro , e a lui  caldamente 
ccomanda.  In  due  di  esse  (dict  8,  9)  egli 
nomina  il  maestro  a cui  cons’egnavali , cioè 
Deuterio  celebre  gramatico  di  questa  età,  di 
cui  ancora  egli  parla  altre  volte  con  molta  lode 
(1.  2,  epigr.  io4).  Nelle  altre  noi  nomina,  ma  è 
verisiniile  che  fosse  lo  stesso  Deuterio.  Or  queste 
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scuole  erano  esse  in  Milano , ovvero  in  Pa- 
via?  Ecco  il  principale  oggetto  di  questa  con- 
tesa. 17  erudito  Antonio  Gatti  ( Hist  Gjmnas. 
Ticinens . c.  4 ) sostiene  che  non  solo  S.  Enno- 
dio  parla  delle  scuole  pavesi,  non  delle  mila- 
nesi, ma  ch’egli  ancora  in  quelle  fu  professore. 
11  eh.  Sassi  al  contrario  afferma  che  delle  scuole 
milanesi  si  dee  intendere  ciò  eh’  egli  dice , ben- 
ché insieme  sostenga  eh*  egli  non  vi  tenne 
scuola  giammai  (De Stud. Mediale. 5).  E (pianto 
a questo  secondo  punto,  a me  pare  che  f opi- 
nione del  Sassi  sia  chiaramente  provata.  Il  Gatti 
arreca  alcune  parole  in  cui  pare  che  S.  Enno- 
dio  chiami  se  medesimo  precettore  ( dict  7 ). 
Ma  leggasi  tutta  quella  orazione,  e si  vedrà  che 
in  essa  ancora  egli  esorta  i giovani  ad  usar  con 
profìtto  dell’  ottimo  maestro  che  gl’  istruisce , e 
a lui  stesso  volgendosi,  Salve  ergo , egli  dice, 
nutrilor  profectuum,  fax  et  splendor  ingenui - 
tatis,  qui  nobilia  germina  laboriosi  * purgando 
sarculis  in  fructibus  facis  agnosci , ec.  E in 
tutte  le  altre  Orazioni  non  vi  è parola  da  cui 
ricavisi  eh’  egli  stesso  tenesse  scuola  ; anzi  dal 
- vedere  eh’  egli  in  tutte  raccomanda  al  maestro 
i discepoli,  parmi  che  si  raccolga  con  evidenza 
che  altri  dunque  e non  già  egli  era  il  maestro; 
molto  più  che  se  il  fosse  stato  egU  stesso , 
sembra  che  non  avrebbe  affidati  ad  altri  que’ 
giovani  che  o per  sangue  o per  amicizia  gli 
eran  congiunti.  Per  ciò  poi  che  appartiene  alla 
prima  quistione,  cioè  se  in  Milano  o in  P^- 
via  fosser  le  scuole  di  cui  S.  Ennodio  ragiona , 
io  dico  primieramente  che  dalle  parole  di  lui 
non  raccogliamo  argomento  alcuno  che  pruovi 
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a favore  d’una  città  più  che  dell1  altra;  poiché 
alcune  parole  nelle  quali  il  Gatti  crede  che  si 
accenni  la  distruzion  di  Pavia  seguita  nella 
guerra  tra  Teodorico  e Odoacre,  sono  cosi 
generali  che  niuno  potrà  mai  provare  che  non 
si  possan  intendere  di  altra  città  e in  altro 
senso.  Ma  le  conghietture  che  da  varii  argo- 
menti si  posson  raccogliere,  tutte  son  favore- 
voli alla  città  di  Milano.  Che  in  Milano  vi  fos- 
sero molto  prima  di  questo  tempo  pubbliche 
scuole,  P abbiamo  altrove  provato.  Che  vi  fos- 
sero in  Pavia,  il  Gatti  lo  afferma^  ma  non  ne 
reca  in  pruova  alcun  antico  scrittore.  Dunque 
è assai  più, probabile  che  S.  Ennodio  parli  di 
una  città  in.  cui  sappiamo  che  vi  erano  pub- 
bliche scuole,  che  non  di  un'altra  di  cui  noi 
possiamo  accertare.  *In  una  di  queste  Orazioni 
( dict  g)  ei  raccomanda  Aratore  a Deuterio  nel- 
l1  atto  di  darglielo  a scolaro;  e racoonta  che  di 
questo  giovane,  essendogli  morto  il  padre,  erasi 

{ùetosamente  incaricato  Lorenzo  Vescovo  di  Mi- 
ano  , di  cui  dice  gran  lodi , e parla  in  maniera 
che  sembra  indicar  chiaramente  eh’  egli  tenealo 
presso  di  sè.  Era  dunque  Aratore  in  Milano , ed 
in  Milano  era  ancora  la  scuola  a cui  S.  Ennodio  il 
condusse.  Finalmente  S.  Ennodio  fu  lungamente 
in  Milano,  come  raccogliesi  ad  evidenza  e dalle 
sue  Lettere  e da’  suoi  Epigrammi.  Or  quando 
vi  potè  egli  abitare , se  non  da  giovane,  mentre 
attendeva  a coltivare  le  lettere  umane?  Quando 
egli  si  consacrò  alla  chiesa,  passò,  come  ve- 
dremo , a Pavia  ; ma  allora  attese  agli  studi  sa- 
cri più  che  a’  profani,  nè  in  Pavia  perciò  potè 
egli  comporre  e dire  le  mentovate  Orazioni. 
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Tutti  questi  argomenti  mi  rendono  assai  pro- 
babile T opinione  del  Sassi,  che  nelle  scuole  di 
Milano  fosser  da  S.  Ennodio  recitate  tutte  le 
Orazioni  medesime;  e così  pensa  anche  il  Sir- 
mondo  ( in  not.  ad  dict.  9 ).  Questi  però  con- 
gettura che  una  delle  suddette  Orazioni  {dict.  7) 
che  ha  per  titolo  : In  dedicatione  Auditorio , 
quando  ad  forum  translatio  facta  est , fosse  da 
lui  tenuta  in  Roma;  e fonda  la  sua  opinione 
singolarmente  su  queste  parole:  Non  agnoscit 
forum  Romani  populi,  non  liberalis  eruditionis 
gymnasium , qui  adliuc  quasi  in  secessibus  con - 
ticescit:  nel  qual  passo  ei  crede  che  veramente 
si  parli  del  foro  romano,  dove  iij  Roma  fos- 
sero state  trasportate  le  scuole  dal  Campidoglio, 
ove  fin  allora  erano  state.  Ma  a me  sembra  che 
anche  delle  scuole  e della  città  di  Milano  si 
possa  intendere.  Che  Milano  avesse  il  suo  foro, 
ni  uno,  io  credo,  vorrà  muoverne  dubbiò.  Ad 
esso  dunque  potean  essere  trasportate  le  scuole; 
e perchè  in  esse  insegnavasi  a perorare,  potca 
allora  quel  foro  considerarsi  come  somigliante 
al  romano,  ove  gli  oratori  si  esercitavano  nel 
trattare  le  cause.  E certo  non  mi  par  verisi- 
mile  che  S.  Ennodio,  il  quale,  quando  andò  a 
Roma,  dovea  essere  almeno  diacono,  volesse 
comporre  e recitare  pubblicamente  un’orazione 
su  tale  argomento  (a). 


{a)  Assai  meglio  del  Gatti  ha  difesa  l’ opinione  de’  Pa- 
vesi l*  erudito  P.  M.  Capsoni  dell’  Ordine  de’  Predicatori 
nel  tomo  III  non  ancor  pubblicato  delle  sue  Memorie 
su  quella  illustre  città,  di  cui  egli  ha  voluto  gentilmente 
comunicarmi  alcuni  tratti  ($.  5i,  er.  ).  Egli  esaminando 
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V.  Oltre  queste  Orazioni,  altre  ancora  ne 
biamo  da  lui  composte  a foggia  delle  antiche  razioni  cnm- 
declamazioni , e una  di  esse  detta  improvvi-  S^ntrir' Lei 
samente  su  un  argomento  propostogli  dal  men- ck,TO' 
tovato  Deuterio,  alcune  ancora  da  lui  fatte  ad 
uso  altrui,  e singolarmente  dei  suo  Aratore, 
una  per  Onorato  vescovo  di  Novara,  e un’altra 
per  un  cotale  Stefano  Vicario;  il  che  ci  fa  co- 
noscere in  qual  pregio  egli  fosse,  poiché  gli 
venivano  'rii’ occasione , come  ad  uomo  elo- 
quente, richiesti  componimenti  di  tal  natura. 

E nondimeno  era  egli  ancor  giovinetto,  per- 
ciocché nato,  come  si  è detto,  l’anno  4y3 , 
egli  continuò  ad  esercitarsi  in  tali  studi  solo 
finché  arrotassi  nel  clero.  Ciò  avvenne  certa- 
mente prima  della  morte  di  S.  Epifanio  vescovo 
di  Pavia,  perciocché  egli  racconta  che  da  lui 
era  stato  ammesso  tra’  cherici:  quem  rcligionis 
titulis  insignisti,  religiosorum  in  divinavi  repro- 
missione m redde  participem  (ad fin . VitEpiph.). 

Sarecchi  passi  di  alcune  delle  Orazioni  da  me  qui  in- 
icate,  giustamente  riflette  che  Ennodio  era , .quando 
le  recitò,  uomo  di  età  già  matura,  ed  arrolato  nel  clero, 
e che  perciò  essendo  certo  che  quando  egli  consecrossi 
a Dio,  fissò  la  sua  dimora  in  Pavia,  decsi  credere  che 
ivi  ci  tenesse  queste  Orazioni , quando  non  voglio  cre- 
dersi che  egli  a bella  posta  si  trasferisse  a Milano,  quando 
dovea  recitarle.  Egli  osserva  ancora  che,  ove  Ennodio 
ragiona  di  Aratore  e del  vescovo  di  Milano  Lorenzo, 
accenna  bensì  che  questi  aveasi  preso  in  casa  quelEor- 
fano  giovane , ma  non  afferma  che  tenesselo  ancora  , 
quando  ehbelo  mandato  alle  scuole.  In  somma  io  debbo 
qui  confessare  sinceramente  che  la  mia  opinione  mi 
sembra  ora  assai  meno  probabile  che  non  mi  sembrasse 
dapprima,  e che  alcune  di  quelle  Orazioni  par  certo 
che  da  S.  Ennodio  fossero  recitate  in  Pavia. 
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Or  questo  celebre  vescovo  ? secondo  i più  esatti 
storici,  morì  l’anno  496,  e perciò  S.  Ennodio 
non  dovea  allora  contare  che  ventitré  anni  di 
età.  Anzi , secondo  una  probabile  congettura 
del  P.  Soliier,  pare  che  fin  dall’anno  494 
fosse  ammesso  tra  il  clero,  e quindi  in  età  di 
soli  ventun  anni  dovea  egli  esser  salito  a sì 
grande  fama.  Dell’occasione  in  cui  egli  volgen- 
dosi a Dio  si  determinò  di  consecrarsi  alla 
chiesa,  della  malattia  da  cui  fu  liberato  per  la 
protezione  del  martire  S.  Vittore,  della  gene- 
rosa risoluzione  che  prese  la  sua  moglie  (a  cui 
non  so  su  qual  fondamento  abbia  l’ab.  Long- 
champs  ( Tabi  hist  t.  2,  p.  439)  dato  il  nome 
di  Melanide)  di  consecrarsi  ella  pure  a Dio,  e 
di  altre  minute  particolarità  della  vita  di  S.  En- 
nodio,  io  lascio  che  ognuno  vegga  gli  autori 
da  me  poc’  anzi  citati  che  ne  hanno  scritta  dili- 
gentemente la  storia.  Io  rifletterò  solamente  che 
parmi  probabile,  che  quando  S.  Ennodio  entrò 
nell’ oraine  clericale,  passasse  da  Milano  a Pa- 
via, acciocché  lontano  dagli  amici,  dagli  onori 
e da’ pericoli  fra’  quali  fin  allora  era  stato,  po- 
tesse con  libertà  e con  sicurezza  maggiore  ser- 
vire a Dio.  Certo  è,  come  abbiamo  detto,  ch’ei 
fu  ricevuto  nel  clero  da  S.  Epifanio,  e che  a 
lui,  e poscia  a Massimo  che  gli  succedette,  ei  si 
tenne  stretto  e congiunto. 

vi.  VX  Poiché  egli  fu  arrolato  nel  clero,  abban- 
to,iuanìor- donati  1 profani  studi,  si  volse  a sacri,  e di 
i*  « «uè  ope-  tempo  dee  intendersi  ciò  eh’  egli  scrive 

ad  Aratore  : ego  ipse  studiorum  liberalium  no- 
mina jam  detestor  (l.  9,  ep.  1);  e in  que- 
ste scienze  egli  ebbe  a suo  maestro  un  coiai 
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Servilione  , come  da  lui  medesimo  si  raccoglie 
(l.57ep.i2).  Alcune  nondimeno  delle  sue  poesie 
ei  certamente  compose  essendo  già  - diacono, 
come  quella  eh’  è intitolata  : Dictio  Ennodii 
Diaconi , quando  Roma  rèdiit  (l  2,  epigr.  6), 
onde  convien  credere  che  solo  in  esse  si  occu- 
passe , quando  le  circostanze  eran  tali  che  non 
potea  sottrarsene,  frattanto  nella  sede  vesco- 
vil  di  Pavia  a S.  Epifanio  era  succeduto  S.  Mas- 
simo ; e con  lui  Ennodio  ancor  diacono  al 
principio  del  sesto  secolo  sen  venne  a Roma , 
e intervenne  a un  de’  Concilii  tenuti  in  occa- 
sion  dello  scisma  di  Lorenzo  contro  il  ponte- 
fice Simmaco,  in  difesa  del  quale  egli  scrisse 
un’apologià  che  fu  avuta  in  sì  grande  stima, 
che  venne  inserita  negli  Atti  stessi  dei  Sinodo. 
Noi  l’abbiamo  ancora,  come  pure  un  panegi- 
rico da  lui  recitato  a Teodòrico;  ma  non  sap- 
piamo nè  quando,  nè  dove;  solo  è certo  cli’ei 
recitollo  come  deputato  a ciò  dalla  chiesa,  poi- 
ché così  accenna  egli  stesso  e nell’esordio  del 
panegirico  e verso  il  fine  con  quelle  parole:  Vide 
divida  saeculi  tui:  tane  vi x fora  habuere  per- 
fectos  ; nane  Ecclesia  dirigit  ìaudatorem.  Quindi 
l’anno  5 io,  o nel  seguente,  sollevato  egli  stesso 
alla  medesima  sede^opo  la  morte  di  S.  Mas- 
simo, la  tenne  fino  all’ anno  5ài  in  cui  morì, 
come  raccoglisi  dall’epitafio  di  cui  ne  fuornato 
il  sepolcro,  e che  vedes!  anche  al  presente 
nella  chiesa  di  S.  Michele,  nel  quale  si  dico 
ch’egli  morì  Valerio  V \ C.  Conside ; e appunto 
nell’anno  5ai  Valerio  fu  console.  Delle  due  le- 
gazioni all’imperadore  Anastasio  da  lui  intra- 
prese per  ordine  dal  papa  Onnisda , de’  travagli 
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che  in  esse  sostenne , degli  elogi  di  cui  fu  ono- 
rato da  molli  uomini  celebri  per  santità  e per 
sapere,  si  veggano  i mentovati  scrittori.  Oltre 
le  Opere  che  già  abbiam  rammentate,  ci  ri- 
mangono ancora  di  lui  nove  libri  di  Lettere,  la 
Vita  di  S.  Epifanio  vescovo  di  Pavia,  e di  S.  An- 
tonio monaco  di  Lcrins,  ed  altri  opuscoli,  che 
' sono  stati  raccolti  ed  eruditamente  illustrati 
dal  P.  Sirmondo  (voi  i Op.).  hi  esse  si  scorge 
facilmente  un  uomo  di  acuto  e vivace  ingegno  3 
. ma  che  usa  di  uno  stile  così  intralciato,  duro 
ed  incolto,  che  si  ha  spesso  gran  fatica  ad  in- 
tenderne il  senso.  I versi  però,  come  di  altri 
autori  abbiamo  osservato,  sono  assai  meno  in- 
colti. Il  Dupin,  censore  troppo  severo  di  autori 
che  forse  non  avea  mai  letti,  accusa  S.  En- 
nodio  di  esser  caduto  /negli  errori  de’ Semipe- 
lagiani  (Bibl.  des  A ut  eccl.  t 6,  p.  27)5  ma 
, il  P.  Sollier  (l.  cit  p.  2^5) , e poscia  i Maurini 
autori  della  Storia  Letteraria  di  Francia  (/.  cit 
p.  108)  hanno  mostrato  che  il  santo  non  po- 
teva più  apertamente  di  quel  che  ha  fatto  com- 
battere gli  stessi  errori. 

vii.  VEL  Prima  di  parlare  di  altri  scrittori  di 
cb«  da°quÌ-  questa  medesima  età,  ci  conviene  qui  osservare 
•t«*  51  tmtf-  alcune  cose  appartenenti  al  nostro  argomento, 
jir°  TuX  che  s’ incontrali  nell’ Opere  di  S.  Ennodio.  E in 
Milano.11*  d*  primo  luogo  noi  vi  veggiamo  la  celebrità  e il 
fiore  in  cui  erano  allora  le  scuole  di  belle  let- 
tere in  Milano  ( leggasi  la  nota  a al  numero  IV 
di  questo  capo  ).  L1  uso  di  condurre  ad  esse  i 
fanciulli  con  una  cotale  solennità,  e di  reci- 
tare nell1  offerirgli  al  maestro  un’  orazione  ; il 
costume  delle  pubbliche  recite  nelle  scuole 
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medesime,  come  ricaviamo  da  un’altra  orazione 
dello  stesso  Ennodio  (dict.  10)5  certi  gradi  di 
onore  che  in  esse  si  conferivano,  e che  veg- 
giamo  da  lui  accennati  (dict  12);  il  ragiona- 
mento da  lui  tenuto  pubblicamente,  come  si  è 
detto,  allor  quando  la  scuola  fu  dall’ antico 
luogo  trasportata  ai  foro,  ed  altre  somiglianti 
riflessioni  che  ci  si  fanno  innanzi  leggendo  1’  o- 
pere  di  questo  autore,  ci  mostrano  chiaramente 
eh’  erano  allora  in  onore  gli  studi  e i pubblici 
professori.  Egli  è vero  però,  che  a me  par  di 
raccogliere  dagli  stessi  ragionamenti  di  S.  Enno- 
dio, che  un  solo,  cioè  Deuterio,  era  allor  quegli 
che  teneva  scuola  in  Milano.  Io  non  veggo  mai 
nè  ch’egli  nomini  alcun  altro  professore,  nè  ac- 
cenni piò  professori  nella  stessa  città.  Anzi  nel 
sopraccitato  ragionamento  fatto  in  dedicatane 
A uditorii j quando  ad  Forum  translatio  jacta  est , 
il  qual  pure  già  abbiam  mostrato . che  appar- 
tiene a Milano,  egli  non  parla  mai  che  di  un 
sol  professore.  Ma  benché  questi  si  chiami  sem- 
pre gramatico,  noi  veggiain  nondimeno  ch'egli 
istruiva  ancora  nell’eloquenza  i suoi  discepoli, 
e che  questi  nella  mentovata  scuola  si  adde- 
stravano a trattar  le  cause  nel  foro.  Tibi  ergo 
debentur , die’ egli  al  professore  nel  citato  ra- 
gionamento, hacc  beneficia,  quod citaturus  reum 
causidicus  inter  airia  jam  probata  dictionem 
metuendus  incipiet  Anzi  S.  Ennodio  celebra 
con  molte  lodi  la  Liguria,  col  qual  nome,  come 
vedremo  parlando  vii  Aratore,  veniva  singolar- 
mente compresa  la  Lombardia,  per  gli  egregi 
ingegni  che  vi  nascevano,  e che  vi  s’istr invali 
pel  foro , e quindi  ancor  pel  senato.  Non  est 
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bonis  partibus  infoecunda  Liguria  ; nutrit  foro 
gcmiirui  ,*  quac  libcnter  amplectatur  et  curia 
(l.  4,  ep.  2).  Quindi  nella  lettera  che  vedremo 
scritta  da  Atalarico  al  medesimo  Aratore,  sì 
grandi  elogi  si  fanno  delle  scuole  liguri,  e vi 
si  accenna  come  passato  in  proverbio  il  detto 
che  nella  Liguria  ancora  nascevano  i Tullii. 
vnI*  Vili.  Alle  Opere  di  S.  Ennodio  noi  dobhiam 
, Fluito  end  parimente  la  notizia  che  ci  è rimasta  di  alcuni 
^iVrC^rì per  di’ erano  allora  celebri  per  eloquenza.  Fra  essi  ei 
«ìixjucuta.  j0(|a  singolarmente  Fausto  ed  Avieno  (opusc.  6 
in  Rethorìca)  cui  chiama  felicità  del  secolo  e 
fiumi  di  latina  eloquenza,  ma  de’  quali  semiira 
dolersi  che  essendo  onorati  d’illustri  cariche 
in  corte,  non  potessero  perciò  essere  agli  al- 
tri di  giovamento  col  loro  esempio.  In  Fau- 
sto loda  ancor  sommamente  il  talento  poetico 
(/.  epigr.  7),  e ne  parla  in  maniera  che  se  non 
sapessimo  che  le  lodi  a questi  tempi  erano  ad 
assai  buon  prezzo,  per  poco  noi  crederemmo 
un  altro  Orazio.  Altrove  ei  loda  un  encomio 
della  città  di  Como  (/.  1 , ep.  6)  fatto  da  Fau- 
sto j e acciocché  dalla  difficoltà  grande  dell’ar- 
gomento si  raccolga  il  grande  ingegno  delfo- 
• latore,  ei  di  questa  città  ci  fa  la  più  orribile 
dipintura  che  immaginare  si  possa,  e ben  di- 
versa da  quella  che  ce  ne  ha  lasciata  il  celebre 
Cassiotloro  (/.  11  Var.  ep.  1 4 ) > il  quale  ce  la 
rappresenta  qual  ella  è veramente,  pel  vicin 
lago,  e pe’  lieti  colli,  e pe’  fruttiferi  monti  che 
la  circondano,  deliciosa  e -vaga  a vedersi.  E 
perciò  io  penso  col  P.  Sirmondo  (in  not.  ad 
1.  cit.)  che  S.  Ennodio  volesse  in  questa  let- 
* tera  scherzare  col  suo  amico  j poiché  tale  gli 
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era  Fausto  , come  raccogliesi  dalle  molte  lettere 
a lui  scritte,  e dalla  frequente  menzione  clTei 
ne  suol  fare.  Egli  è probabilmente  quel  Fausto  , 
stesso  che  fu  console  T anno  49°-  Avieno  era 
figlio  di  Fausto,  e di  lui  pure  parla  spesso  S.  En- 
nodio  con  grandissime  lodi,  e in  una  lettera 
singolarmente  ch’egli  scrive  a Fausto  (/.  i, 

ep.  5),  con  lui  rallegrandosi  che  Avieno  fosse 
stato  innalzato  alla  consolar  dignità,  il  che  av- 
venne Tanno  5oi.  Egli  chiamavasi  Rufo  Magno 
Fausto  Avieno,  e per  eanto  di  madre  era  pa- 
rente di  Ennodio  che  area  egli  pure  il  nonie 
di  Magno.  Or  in  questa  lettera  ei  dice  sì  grandi 
cose  di  Avieno  di’ era  per  altro  ancora  in  te- 
nera età , che  più  non  si  potrebbe  del  più  per- 
fetto oratore,  fino  ad  affermare  ch*ei  sapeva 

quanto  saper  si  può  della  lingua  greca  e della 
latina , e che  avendo  attentamente  studiato  De- 
mostene e Cicerone,  avea  in  sè  ritratti  i pregi 
tutti  di  questi  due  celebri  oratori  Ma  noi  pos- 
siamo, senza  farcene  scrupolo,  da  sì  grandi 
elogi  detrarre  alquanto,  come  più  volte  abbiamo 
osservato. 

IX.  Olibrio  ancora  ci  viene  da  S.  Ennodio  w. 
descritto  come  oratore,  dalle  cui  labbra  usciva  oratoli «JwT- 
dolcissimo  mele,  (l.  i,  ep.  9),  e uomo  ad  ugua-u* 
gliare  il  quale  niuno  era  mai  pervenuto  (ih. 
ep . 1 ) , la  cui  eloquenza  faceasi  desiderar  tanto 
più  quanto  più  era  udita  (/.  2,  ep.  9),  ed  era 
somigliante  a un  gonfio  e impetuoso  fiume  che 
non  soffre  letto  nè  sponda  (ib.  ep  i3).  Un’e- 
legia ancora  egli  scrisse  in  lode  di  questa  ora- 
tore (li,  cann.  8)  il  quale  anche  aa  Cassio- 
doro  è chiamato  col  nome  di  Grande  ( l.  8 V ar, 

TmAnoscin,  Voi.  III.  5 
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ep.  19).  C011  somiglianti  encornii  S.  Ennodio  ra- 
giona ( opusc.  6)  ancora  di  Festo  e di  Simmaco, 
quel  desso  clic  fu  poi  ucciso  poco  dopo  Boezio; 
di  Probino,  di  Cetego,  di  Probo,  di  Costanzo, 
di  Agapito,  di  Boezio  clic  debb’ essere  il  figlio  dei 
celebre  filosofo,  poiché  di  lui  dice  che  benché 
avesse  solo  l’età  opportuna  ad  esser  discepolo, 
avea  già  nondimeno  dottrina  bastante  ad  esser 
maestro.  Questi  eran  tutti  uomini  per  nascita  e 
per  dignità  ragguardevoli,  come  osserva  il  P.  Sir- 
mondo  (in  not  ad.  I.  city)  e benché  vogliansi 
credere  esagerati  cotali  elogi,  essi  nondimeno 
ci  fan  conoscere  che  f eloquenza  ne’  felici  tempi 
di  Teodorico  era  in  gran  pregio,  e colti vavasi 
con  fervore  anche  da’  più  illustri  e nobili  per- 
sonaggi. E veramente  abbiarn  già  osservato  nel 
primo  capo  di  questo  libro,  che  il  gran  Cas- 
siodoro  usò  di  ogni  sforzo,  e si  valse  della 
grazia  di  cui  godeva  presso  i re  ostrogoti,  per 
avvivare  gli  studi,  e di  quello  singolarmente 
dell’ eloquenza  egli  fa  spesso  nelle  sue  Lettere 
grandissimi  encornii.  Io  rammenterò  qui  sola- 
mente quella  in  cui  Atalarico  conferisce  a Fe- 
lice la  dignità  di  questore,  e la  seguente  (/.  8 
Var.  ep.  18,  19)  in  cui  ne  ragguaglia  il  senato. 
Esse  soli  pieno  di  lodi  dell’ eloquenza,  indiriz- 
zate a risvegliare  negli  animi  di  tutù  un  ge- 
neroso ardore  nel  coltivarla;  e vi  si  fa  onorevol 
menzione  del  padre  dello  stesso  Felice,  di  cui 
si  afferma  che  nel  foro  di  Milano  era  salito  a 
sì  grande  onore,  che  si  era  venduto  uguale  a’ 
più  celebri  oratori  di  Roma.  11  che  io  ho  vo- 
luto qui  accennare  per  confermare  vie  mag- 
giormente ciò  che  di  sopra  si  é detto,  del 
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fiore  in  cui  erano  a questa  età  gli  studi  del- 
P amena  letteratura  in  Milano.  Io  passo  sotto  si- 
lenzio molti  altri  che  da  Cassiodoro  e da  S.  En- 
nodio  veggiam  chiamati  eloquenti,  poiché  nè 
abbiamo  di  essi  più  minuta  contezza , nè  sag- 
gio alcuno  del  lor  valore  ci  è rimasto.  Convien 
però  confessare  che  se  tutti  aveano  eloquenza 
e stile  pari  a quello  di  S.  Ennodio,  che  pur 
abbiain  veduto  ch’era  a’  suoi  tempi  in  altissimo 
pregio,  noi  dobbiam  assai  poco  favorevolmente 
giudicare  degli  oratori  di  questi  tempi,  e ci 
possiamo  consolar  facilmente  della  perdita  che 
abbi  am  fatta  dell’ opere  loro. 

X.  Aratore  da  noi  nominato  poc’anzi  fu  eoo* 
taneo  di  S.  Ennodio.  Io  ne  parlerò  in  breve  , di  Aratore 
poiché  coll’usata  sua  diligenza  ne  ha  già  ra-  ^!rc"c 
gionato  il  celebre  co.  Mazzucchelli  (Scrit  ital. 
t 1,  par.  2,  p.  933).  Di  qual  patria  egli  fosse, 
si  controverte  tra  gli  scrittori , com’  egli  stesso 
osserva.  I più  esatti  riflettendo  alla  lettera  die 
Cassiodoro  gli  scrisse  in  nome  di  Atalarico 
( /.  8 Var.  ep.  12),  in  cui , sollevandolo  alla 
dignità  di  conte  de’  domestici,  ne  loda  il  sa- 
pere e l’eloquenza,  e dice  che  per  lui  comin- 
ciava già  a correre , come  proverbio,  il  detto 
che  anche  la  Liguria  mandassi  i suoi  Trillii  ; 
riflettendo,  dico,  a quésta  lettera,  ne  inferi- 
scono che  ligure  fu  Aratore.  Quindi  i Genovesi 
il  ripongon  tra’  loro  scrittori.  Ma  egli  è certo 
che  a provarlo  genovese  non  basta  il  provarlo 
ligure.  Chiunque  è mediocremente  versato  negli 
scrittori  di  questa  età,  sa  che  in  essa  il  nome 
di  Liguria  comprendeva  singolarmente  la  GaUia 
Cisalpina.  Se  ne  posson  leggere  le  evidentissime 
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pruove  presso  il  Sassi  ( De  Stud.  Mediol.  c.  5 ). 
Per  altra  parte  abbiamo  da  S.  Ennodio  {dici.  9), 
che  essendo  Aratore  rimasto  orfano  in  età  gio- 
vanile, Lorenzo  vescovo  di  Milano  il  prese  in 
casa , ed  allevoilo  qual  figlio.  E quindi  rendesi 
assai  probabile  1’  opinione  dello  stesso  Sassi 
( /.  cit  ) , e poscia  dell’  Argelati  ( Bill.  Script, 
mediol.  ) , eh’  ci  fosse  di  patria  milanese.  Non 
è però  a spregiarsi  l’autorità  di  un  codice  an- 
tico citato  dal  eh.  Mazzucchclli , in  cui  Aratore 
è detto  due  volte  bresciano.  Checchesia  di  ciò, 
è certo  che  Aratore  attese  agli  studi  sotto  Deu- 
terio , come  già  abbiamo  osservato  ) e perciò 
da  Atalarico  gli  si  ascrive  a gran  lode  che  an- 
che in  paese  straniero  abbia  appresa  l’eloquenza, 
e che  la  lettura  di  Tullio  lo  abbia  renduto  fa- 
condo , ove  una  volta  non  usavasi*  che  la  lin- 
gua gallica.  Nella  stessa  lettera  Atalarico  ram- 
menta f eloquenza  e il  sapere  di  cui  era  fornito 
il  padre  di  Aratore,  da  cui  dice  che  questi 
avea  potuto  apprendere  molto , finché  visse 
con  lui.  Annovera  inoltre  gli  onorevoli  impie- 
ghi da  Aratore  sostenuti , cioè  di  causidico 
e di  deputato  della  Dalmazia  a Teodorico , 
nella  qual  occasione  avea  egli  spiegata  parlando 
un’  ammirabile  eloquenza.  A premio  di  questa 
sua  eloquenza  egli  ebbe,  come  si  è accennato,  la 
carica  di  conte  de’  domestici,  a cui  il  eh.  Maz- 
zncchelli  coll’autorità  di  alcuni  codici  mss.  ag- 
giugne  quella  di  conte  delle  private  donazioni. 
Ma  a queste  e ad  altre  onorevoli  cariche,  a 
cui  poteva  aspirare,  ei  rinunciò  per  entrare  al 
servigio  della  Chiesa  romana , di  cui  fu  sud- 
diacono.  Erasi  egli  fin  da’  più  teneri  anni 
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esercitalo  nel  verseggiare;  ma  poiché  fu  arrolato 
nel  clero,  a persuasimi  di  Partenio  prese  ar- 
gomento sacro  alle  sue  poesie,  e scrisse  in  due 
libri  la  Storia  apostolica  che  ancor  ci  rimane, 
a cui  premise  un’  elegia  allo  stesso  Partenio. 

Dalle  annotazioni  aggiunte  a’  sopraccennati  co- 
dici antichi  si  raccoglie  eh’  egli  offerì  questi 
suoi  libri  al  papa  Vigilio,  e che  furon  letti  pub- 
blicamente più  volte,  e uditi  con  sommo  ap- 
plauso nella  chiesa  di  S.  Pietro  a’  Vincoli  l’anno 
terzo  dopo  il  consolato  di  Basilio,  ossia  l’an- 
no 544  j e che  il  papa  ordinò  eh’ essi  fossero 
conservati  nell’  archivio  della  Chiesa  romana. 

Questo  sì  glande  applauso  ci  mostra  quanto 
facilmente  si  acquistasse  allora  il  nome  di  va- 
loroso poeta.  Non  si  può  negare  però  che  i 
versi  di  Aratore  non  siano  un  po’  migliori  di 
quelli  d’altri  poeti  di  questo  tempo.  Egli  morì 
secondo  alcuni  l’anno  556;  secondo  altri  l’an- 
no 56o;  la  qual  quistione  non  è di  sì  grande 
importanza,  che  ci  dobbiam  trattenere  a esa- 
minarla. 

XI.  In  somiglianti  sacri  argomenti  si  esercitò  w. 
Rustico  Elpidio  medico  di  Teodorico,  e da  lui  Tiult?a^u.U 
onorato  della  dignità  di  questore,  e del  titolo**  Umpi' 
d’illustre,  di  cui  abbiamo  xxxv  Epigrammi  su 
altrettanti  fatti  dell’Antico  e del  Nuovo  Testa- 
mento, e un  componimento  in  versi  esametri 
su’  beneficii  del  Redentore.  Il  Fabricio  però  vuole 
, ( Bìbl.  lat  med.  et  infim.  aetat.  I.  a,  p.  93,  ed, 

Patav.)  che  il  medico  Elpidio  sia  diverso  dal 
poeta.  Così  pur  Godelberto  prete  che  credesi 
vissuto  a questi  tempi  medesimi  (V.  Fabr.  t.  3 
ih.  p,  67),  e di  cui  pure  abbiam  alcune  poesie 
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scritturali;  e Marco  monaco  casinese,  che  eia 
Pietro  Diacono  si  dice  ( De  viris  iUustr.  casinens. 
c.  6)  discepolo  di  S.  Benedétto,  di  cui  scrisse 
in  versi  una  breve  Vita  eh1  è una  delle  migliori 
poesie  di  questa  età,  pubblicata  dopo  altri  dal 
P.  Mabillon  (Acta  SS.  Ord.  S.  Bened.  L i,p.  28), 
oltre  alcune  altre  operette  rammentate  dal  ca- 
nonico Giambatista  Mari  (in  not  ad  Petr.Diac. 
I.  e.))  ed  altri  che  si  potrebbono  aggiugnere, 
ma  de’  quali,  poiché  non  furon  poeti  da  aversi 
in  gran  pregio , non  giova  che  cerchiamo  più 
oltre.  Solo  ci  basti  l’accennar  brevemente  quel 
Massimiano  Etrusco  che  credesi  autore  delle 
Elegie  attribuite  a Cornelio  Gallo;  ma  non  v’ha 
cosa  alcuna  che  intorno  a lui  si  possa  accer- 
• tare  ; ed  io  ne  fo  qui  menzione  , solo  perchè 
si  dice,  benché  forse  non  senza  gran  fonda- 
mento, ch’ei  visse  di  questi  tempi  (V.  Fabr. 
Bibl  lat  t 1 , p.  298  ). 

. xu.  XU.  In  tal  maniera,  benché  con  poco  felice 

ha  pochi  e successo , furono  nondimeno  sotto  1 primi  re 

Aratori?  goti  con  ardor  coltivate  V eloquenza  e la  poe- 
sia. Ma  la  storia  fu  quasi  interamente  dimenti- 
cata. Se  se  ne  tragga  l’opera  smarrita  di  Cas- 
siodoro  sulla  storia  de’  Goti,  alcune  Vite  di 
personaggi  celebri  per  santità,  e il  Compendio 
della  Storia  ecclesiastica  fatto  da  Epifanio,  di 
cui  già  abbiamo  parlato,  appena  abbiamo  a 
questi  tempi  tra  gli  autori  italiani  cosa  in  que- 
sto genere  degna  di  essere  rammentata.  Io  ac- 
cennerò qui  solamente  Giornande  ossia  Gior- 
dano, il  quale  per  altro  fu  Alano  d’origine, 
come  egli  stesso  afferma  (Hist  c.  5),  ma  sem- 
bra che  vivesse  in  Italia,  e come  probabilmente 
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crede  il  Muratori,  verso  la  metà  del  vi  secolo. 
Il  dir  ch’egli  fa  che  innanzi  alla  sua  conver- 
sione era  notaio,  ha  fatto  credere,  e parmi  a 
ragione,  allo  stesso  autore  ch’egli  abbracciasse 
la  vita  monastica.  Di  lui  abbiamo  una  Storia 
de’  Goti,  che  è un  compendio  di  quella  ampia 
fatta  da  Cassiodoro.  Di  essa  e dell’autore  veg- 
gasi  lo  stesso  eh.  Muratori  nell’erudita  prefa- 
zione da  lui  premessa  alla  nuova  edizione  che 
egli  ne  ha  fatto  ( Voi,  i Script.  Rer.  ital.  ).  Gior- 
Jiande  fa  menzione  di  un  certo  Ablabio  (c.  4> 
"4,  ec.),  e dice  che  avea  egli  pure  egregia- 
mente e sinceramente  scritta  la  Storia  de’ Goti, 
di  cui  nulla  ci  è pervenuto.  I Ravennati  il  pon- 
► gono  tra’  loro  scrittori  *,  ma  il  eli.  P.  abate  Gi- 
nanni  confessa  (Scrittori  ravennati  t i , p.  9 ) 
che  non  ve  ne  ha  alcun  certo  argomento.  Sap- 

Siamo  ancora  che  S.  Massiminiano  vescovo  di 
avenna , il  quale  secondo  il  parere  del  P.  Bac- 
chini  fu  sollevato  a quella  sede  l’anno  546,  avea 
scritta  una  Cronaca  sul  modello  di  quelle  di 
S.  Girolamo  e di  Orosio.  Agnello,  scrittor  delle 
Vite  de’  Vescovi  di  Ravenna,  ne  reca  un  fram- 
mento (/.  Pont.),  e aggiugne  ch’egli  avea  an- 
cora ordinati  e fatti  scrivere  con  gran  diligenza 
i libri  tutti  appartenenti  all1  uso  della  sua  chiesa. 
Di  lui  veggasi  il*sopraccitato  P.  Ginanni  (ScrilL 
rav.  t a,  p.  35).  Alcuni  hanno  attribuita  a 
S.  Dazio  arcivescovo  di  Milano  a .questi  tempi 
una  Cronaca  che  in  qualche  codice  ne  porta 
il  nome)  ma  dopo  varie  contese  su  quest’  ar- 
gomento ifr  eh.  Muratori  ha  con  tai  ragioni  pro- 
vato eh’ essa  non  è diversa  da  quella  che  scritta 
fu  da  Landolfo  il  vecchio  nel. secolo  xi  ( V.  prue/* 
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ad  Hist  Land.  sen.  , voi  4 Script  Ber.  ital.),  clie 
non  ha  lasciato  più  luogo  ad  alcuna  questione. 

Capo  IV. 

Filosofia  e Matematica. 

I.  Eran  già  presso  a quattro  secoli  che  la 
filosofia  giacevasi  tra’ Romani  quasi  dimenticata; 
perciocché  dopo  la  morte  di  Seneca  e di  Plinio 
il  Vecchio  appena  vi  era  stato  Fra  essi  chi  * 
avesse  preso  ad  illustrarla  , scrivendo  libri  df 
tale  argomento;  e i molti  filosofi  greci  che  fu- 
rono in  Roma,  ottenner  bensì  ammirazione  ed 
applauso,  ma  tra’  Romani  non  ebber  molti  imi-  • 
tatori  e seguaci.  Ma  al  tempo  de’  primi  re  ostro- 
goti, che  parve  destinato  al  risorgimento  di 
tutte  le  scienze,  un  uomo  celebre  per  nascita 
e per  dignità , e fornito  di  acuto  ingegno  e di 
instancabile  studio , si  volse  con  tale  ardore  allo 
studio  della  filosofia,  che  pareva  dovesse  essa 
rifiorire , e aver  molti  e valorosi  coltivatori.  E 
forse  ciù  sarebbe  avvenuto , se  la  tranquillità  . 
de’  tempi  di  Teodorico  e di  Atalarico  non  si 
fosse  poi  cambiata  sotto  a1  lor  successori  in 
funestissime  turbolenze,  che  devastando  mise- 
ramente 1’  Italia  tutta  condussero  ancor  le  scienze 
a irreparabil  rovina.  Io  parlo  del  celebre  Ani- 
cio  Manlio  Torquato  Severino  Boezio,  uno  de’ 
più  celebri  uomini  di  questa  età,  di  cui  oltre 
tutti  gli  autori  delle  Biblioteche  sacre  e profane 
lian  trattato  assai  lungamente  l’abat*  Gervaise 
nella  Vita  pubblicatane  in  Parigi  l’anno  ij55, 
e il  P.  Daniello  Papebrochio  della  Compagnia 
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di  Gesù  (Acta  SS.  maji  ad  d.  27);  e molti 
punti  ne  ha  con  singoiar  diligenza  esaminati  il 
eh.  co.  Giammaria  Mazzucchelli  ( Scritt  ital.  t.  2 , 
p.  3).  Noi  perciò  ne  accennerem  brevemente  le 
cose  che  son  più  certe , e sol  ci  tratterremo 
alquanto  ove  qualche  dubbio  ci  arresti. 
lÌL  I nomi  di  Anicio  e di  Manlio  Torquato  JJ.  . 
ci  fan  conoscere  P antichità  e la  nobiltà  della  « parlar  <n 
famiglia  da  cui  discendeva.  A qual  anno  ei  na-  gniù  d»  ini 
scesse , noi  possiam  diffinire  precisamente.  Ei  "“,cnuu* 
non  era  ancor  vecchio , quando  fu  ucciso  P an- 
no  5 a4-  Perciocché  ei  si  duole  che  la  sua  sven- 
tura gli  avesse  affrettata  un  immatura  vecchiezza. 

* l . ; \ , , • ”■  * * ai 

Venit  enim  properata  malis  inopina  senectus, 

Et  dolor  aetatem  jussit  inesse  suam  ; 

.Intempestivi  funduntur  vertice  cani,  ec. 

De  Consol.  I.  1,  melr.  1. 

Quindi  io  crederei  probabile  ch’egli  nascesse 
verso  Panno  470-  N°i  veggiamo  ne’  Fasti  Ca- 
pitolini tra  Panno  4^7  e Panno  522  nominato 
tre  volte  tra’  consoli  un  Boezio,  cioè  ne’  detti 
due  anni  e nell’anno  5 10.  Ma  non  veggiamo 
che  di  alcun  di  essi  si  accenni  che  fosse  con- 
sole  la  seconda  volta.  Si  può  dunque  affermar 
con  certezza  che  il  Boezio  console  nell’anno  487 
fosse  il  padre  del  nostro  filosofo , a cui  di  fattp 
troviam  dato  il  nome  di  Flavio,  con  cui  il  fi- 
glio non  suol  chiamarsi  ; che  il  figlio  fosse  con- 
sole Panno  5 io,  e ch’egli  Panno  522  vedesse 
non  solo  il  terzo  Boezio  suo  figliuolo , ma  Sim- 
maco ancora  di  lui  fratello,  sollevati  alla  me- 
desima dignità.  Fgh  in  fatti  rammenta  questa 
onorevol  sorte  che  gli  era  toccata , di  vedere 
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amenti ue  i suoi  figli  al  medesimo  tempo  ono- 
rati delle  consolari  insegne  (ih.  I.  2,  prosa  3). 
Alcuni  hanno  pensato  che  i due  figliuoli  di  Boe- 
zio fossero  Patrizio  e Ipazio  che  furon  consoli 
fanno  5oo,  e fra  gli  altri  così  ha  affermato  il 
eli.  proposto  Gori  ( Thc.s . Diptjrch.  t.  1 , p.  176); 
ma  egli  è certo  che  que'  due  nulla  appartengono 
a Boezio  , il  che  oltre  altre  pruove  raccogliesi 
dal  sapersi  òli’  essi  furon  consoli  in  Oriente 
(Murat.  Ann.  Aitai,  ad  an.  5oo).  Nella  distin- 
zione de’  diversi  Boezi  non  ha  usata  la  con- 
sueta sua  diligenza,  nè  è stato  abbastanza  coe- 
rente a se  stesso  il  eh.  Muratori.  Perciocché 
egli  in  un  luogo  (ih.  ad  an.  487),  dopo  avere 
saggiamente  osservato  che  il  Boezio  console 
fanno  487,  non  potè  essere  il  filosofo,  dice 
che  questi  fu  certamente  console  fanno  522. 
Ma  poscia  altrove  (ib.  ad  an.  5 io)  afferma  che 
il  filosofo  fu  console  Panno  5 io,  e che  (ib.  ad 
an.  522)  il  Boezio  console  fanno  52  2 fu  di  lui 
figlio.  I quali  piccioli  nei  di  sì  erudito  scrit- 
tore io  ho  creduto  di  dover  rilevare  e qui  ed 
altrove,  quando  ne  abbia  occasione,  perchè  si 
vegga  che  anche  i più  dotti  uomini  son  talvolta 
soggetti  a contraddizioni  e ad  errori,  e per 
ottenere  a me  stesso  un  cortese  compatimento 
da  chi  legge  questa  mia  Storia,  ove  a me  an- 
cora tanto  ad  essi  inferiore  avvenga  d’ inciam- 
pare talvolta.  Ma  non  sono  le  dignità  di  Boe- 
zio, ma  sì  gli  studi  da  lui  fatti  che  debbonsi 
da  noi  esaminare  con  maggior  diligenza. 

TU  Tra  le  Lettere  di  S.  Ennodio  alcune'  ne 
abbiamo  scritte  a Boezio  j e.  da  una  di  esse 
raccogliesi,  (/.  8,  rp.  1)  che  gli  era  stretto  di 
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{parentela.  Or  in  questa  egli  lo  esalta  con  somme 
odi  , dicendo  che  Boezio  avea  in  sè  unita  l’e- 
loquenza  di  Demostene  e di  Cicerone;  che  da’ 
migliori  autori  così  greci  come  latini  avea  rac- 
colto ciò  che  in  essi  era  di  più  pregevole  ; e 
che  nel  voler  imitare  1’  eloquenza  degli  antichi 
oratori  giungeva  a superarla.  Ma  assai  maggiori 
sono  le  lodi  di  cui  il  veggiamo  onorato  in  una 
lettera  scrittagli  da  Cassiodoro  a nome  di  Teo- 
dorico (/.  x V^ar.  ep.  45).  Questi  era  stato  ri- 
chiesto da!  re  di  Borgogna , perchè  gli  trasmet- 
tesse due  oriuoli,  solare  Fimo,  l’altro  ad  acqua, 
somiglianti  a quelli  cui  già  avea  veduti  in  Roma 
(li.  ep.  46).  Or  Boezio  era  anche  in  tai  lavori 
perito  assai^  e a lui  perciò  ne  fu  da  Teodo- 
rico addossato  il  pensiero.  E in  questa  occa- 
sione entrando  nelle  lodi  di  questo  grand’  uo- 
mo, e tUj  gli  dice,  per  tal  maniera  anche  da 
lungi  hai  penetrato  nelle  scuole  degli  Ateniesi , 
e così  hai  saputo  unire  il  filosofico  pallio  alla 
toga , che  hai  rendute  romane  le  opinioni  de* 
Greci.  Le  quali  parole  sono  state  non  bene 
intese  da  alcuni,  ed  anche  dal  Muratori  {ad 
an.  5 io),  come  se  indicassero  che  Boezio  fosse 
stato  in  Atene,  mentre  Teodorico  vuol  qui  ac- 
cennare soltanto  lo  studio  della  greca  filosofia; 
e perciò  dice  che  benché  stesse  lontano  ^ pur 
avea  penetrato  nelle  scuole  ateniesi;  Aihenien- 
snm  scholas  longe  positus  introisti.  Nè  altro 
fondamento  vi  è a credere  ch’ei  viaggiasse  in 
Grecia , se  non  un  passo  del  Libro  de  Disci- 
plina scholarium  da  alcuni  a lui  già  attribuito, 
ma  che  da  tutti  si  conosce  ora  per  supposto,, 
c che  si  crede  essere  di  Tommaso  Cantipratese 
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( Mazzucch.  /.  ck.  ).  Quindi  Teodorico  ram- 
menta ie  Opere  de’  filosofi  greci , che  Boezio 
avea  recate  in  latino  ; e per  te , dice,  si  leggono 
da  Romani  nella  natia  lor  lingua?  la  Musica 
di  Pittagora,  V Astronomia  di  Tolomeo , VA - 
ritmetica  di  Nicomaco , la  Geometria  di  Eu- 
clide, la  Logica  di  Aristotele , la  Meccanica  di 
Archimede  ; e tutto  ciò  che  intorno  alle  scienze 
ed  alV arti  si  è scritto  da  molti  Greci,  tu  solo 
hai  donato  a Roma  recato  in  lingua  latina  ; 
e con  tal  eleganza  e con  tal  proprietà  di  pa- 
role hai  tradotti  tal  libri,  che  i loro  stessi  au- 
tori , se  V una  e V altra  lingua  avesser  saputo, 
avrebbon  avuto  in  pregio  il  tuo  lavoro . Così 
Cassiodoro,  il  quale  altrove  fa  grapdi  encomii 
della  scienza  che  Boezio  avea  della  musica  ( 1 2 
V %r.  ep . 4°  ) ? e a lui  commette  perciò  la  scelta 
di  un  valente  sonator  di  cetera,  che  dal  re 
de’  Franchi  era  stato  richiesto. 

IV.  E veramente  le  Opere  di  Boezio  cel  mo- 
strano uom  versatissimo  nelle  scienze,  e zelan- 
tissimo insieme  dei  loro  eoltivamento.  Noi  vi 
troviamo  in  gràn  parte  le  traduzioni  da  Cas- 
siodoro accennate  nella  sopraccitata  lettera,  per- 
ciocché i libri  da  hai  scritti  sull1  Aritmetica , 
sulla  Musica,  sono  per  lo  piu  tradotti  da1  so- 
prannomati  scrittori  greci.  La  più  parte  delle 
sue  Opere  sono  di  argomento  logico , cioè  tra- 
duzioni e comenti  delle  Opere  di.  Aristotele, 
di  Porfirio  e di  Ciceroue  su  tali  materie.  Ed 
egli  fu  il  primo  a render  latina,  per  così  dire, 
la  scolastica  filosofia  ; almeno  non  abbiamo  autor 
latino  più  antico  che  scrivesse  di  questo  argo- 
mento. Anzi  egli  prima  di  ogni  altro  introdusse, 
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la  filosofia  scolastica  ancor  nella  teologia,  come 
si  vede  in  alcuni  opuscoli  teologici  da  lui  com- 
posti , e in  quello  singolarmente  contro  Nestorio 
ed  Eutiche.  Ma  la  più  celebre  tra  tutte  1’  Opere 
di  Boezio , e di  cui  più  di  cento  diverse  edi- 
zioni si  rammentano  dal  co.  Mazzucchelli , oltre 
le  traduzioni  fattene  in  quasi  tutte  le  lingue, 
e perfin  nell’ebraica,  si  è la  Consolazione  deità 
Filosofia , opera  da  lui  composta  mentre  si 
stava  prigione,  come  ora  diremo,  e scritta  in 
prosa  mista  con  versi , in  cui  egli  introduce  la 
Filosofia  che  prende  a confortarlo  nelle  sue 
sciagure.  Alcuni  P hanno  esaltata  di  troppo , 
uguagliandola  perfino  alle  Opere  di  Cicerone  e 
di  Virgilio.  Ma  chiunque  non  è affatto  inesperto 
di  stil  latino,  e prende  a leggerla  attentamente, 
non  può  a meno  di  non  vedervi  una  troppo 
grande  diversità.  Nondimeno  si  può  dir  con 
ragione  che  la  prosa  e molto  piu  i versi  di 
Boezio  sono  i migliori  di  tutti  gli  altri  scrit- 
tori , non  solo  di  questa  età , ma  anche  del  iv 
e del  v secolo.  Ma  di  essa  e delle  altre  Opere 
di  Boezio  veggasi  il  più  volte  lodato  co.  Maz- 
zucchelli. Noi  in  vece  passeremo  a esaminare 
ciò  che  appartiene  alla  morte  di  questo  illustre 
scrittore. 

V.  Se  io  volessi  qui  rammentare  le  diverse 
opinioni  de’  diversi  scrittori  su  di  questo  ar- 
gomento, converrebbe  impiegarvi,  o a meglio 
dire,  gittarvi  non  poco  tempo.  Io  terrò  dun- 
que il  metodo  a cui  mi  sono  sempre  attenuto*, 
e che  parmi  doversi  solo  seguire  da  esatto  e 
diligente  scrittore,  cioè  di  esaminare  ciò  che 
ne  narrano  gli  antichi  autori.  Tra  questi  i più 


v. 

Esame  delle 
cjgioui  della 
prigionia  a 
della  morte 
di  Boesio. 
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autorevoli,  e de1  quali  soli  io  varrò  muli,  sono 
F Anonimo  Valesiano,  scrittore  secondo  il  commi 
parere  contemporaneo , Procopio  che  scrisse 
egli  pure  nel  medesimo  secolo,  e lo  stesso  Boe- 
zio. Cominciala  da  Procopio.  Questi  così  narra 
la  morte  di  Simmaco  e di  Boezio  (de  Bello 
goth.  I.  i , c.  1)5  Simmaco  e Boezio  di  lui  go- 
derò, nati  di  nobilissima  stirpe , e amendue 
consolari , distinguevansi  fra  tutti  in  senato. 
Ninno  vi  era  più  di  essi  versato  nella  filosofia , 
niuno  più  amante  dell  equità.  A ciò  aggiugne- 
vansi  le  liberalità  con  cui  sollevavano  i poven 
cittadini  non  meno  che  gli  stranieri.  Quindi 
venuti  in  gran  fama  trassero  sopra  se  stessi 
1 invidia  de*  più  malvagi , dalle  calunnie  de* 
quali  indotto  Teodorico , accusati  amendue  di 
novità  macchinate , dannolli  a morte , e confiscò 
i lor  beni.  L’Anonimo  Valesiano  ne  fa  un  più 
esatto  ma  non  diverso  racconto:  D* allora  in 
poi  cominciò  (ad  cale.  Amm.  Marceli,  ed.  Va- 
les.)  Teodorico  a incrudelire , all*  occasione  che 
segli  offerse y contro  i Romani.  Cipriano  eh  era 
allora  referendario , e fu  poscia  conte  delle  sa- 
cre donazioni  e maestro  degli  uffici , spinto  da 
ambizione  accusò  il  patrizio  Albino  che  contro 
di  Teodorico  avesse  scritto  lettere  all  impera- 
dore  Giustino  : il  che  negandosi  da  Albino , 
Boezio  patrizio , ch'era  allora  maestro  degli  uf- 
fici, disse  in  presenza  deire : E falsa  l accusa 
di  Cipriano ; ma  se  Albino  e reo , il  sono  io 
non  meno,  e tutto  il  senato , con  cui  abbiamo 
operato  di  comune  consentimento.  Allor  Ci- 
priano entrando  produsse  falsi  testi monii , non 
sol  contro  di  Albino , ma  contro  di  Boezio 
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ancora  che  il  difendeva.  Ma  il  re  che  tendeva  in - 
sidie  a Romani , c cercava  pretesto  di  ucciderli , 
ebbe  più  fede  a!  falsi  testimonii  che  a ’ arca- 
to/?. Allora  Albino  e Boezio  furon  condotti 
prigioni  presso  al  battistero  della  chiesa  , e il 
re , chiamato  a se  Eusebio  prefetto  di  Pavia , 
senza  udire  Boezio , il  condanno.  Mandò  quindi 
a Calvenzano  ) ov  egli  era  tenuto  prigione , e il 
fé*  uccidere  : e Boezio  tormentato  per  lunghis- 
simo tempo  con  una  fune  strettagli  alla  fronte 
per  tal  maniera  che  gli  crepavan  gli  occhi , 
finalmente  dopo  varii  tormenti  con  un  bastone 
fu  ucciso . Così  raccontati  la  morte  di  Boezio 
questi  due  scrittori  i più  antichi  di  quanti  si 
posson  allegare j e vissuti  l’uno  al  tempo  mede- 
simo , l’altro  assai  poco  dopo.  Se  altri  poste- 
riori scrittori  han  narrata  la  cosa  diversamente, 
le  leggi  di  buona  critica  non  ci  permettono  di 
dar  baro  fede,  se  essi  non  ci  producono  qual- 
che autorevole  monumento  della  contraria  loro 
opinione.  Ora  essi  non  ne  producono  alcuno 3 
anzi  le  tenebre  e l’ignoranza  de’  secoli  susse- 
guenti sono  a noi  troppo  forte  motivo  perchè 
non  dobbiam  prestar  tede  a’  loro  racconti.  E 
mollo  più  che  Boezio  stesso  così  parla  dell’av- 
versa sua  sorte  che  conferma  insieme  e rischiara 
ciò  che  dagli  allegati  scrittori  abbiam  veduto 
affermarsi.  Perciocché  dopo  aver  detto  ( De . 
Cons.  I.  i,  pr.  4)  ch’egli  per  la  difesa  dell’equità 
avea  incontrata  la  inimicizia  e l’ odio  de’  citta- 
dini malvagi  3 che  si  era  opposto  a un  tal  Coni- 
gasto,  il  quale  arditamente  usurpavasi  i beni 
di  quelli  che  non  avean  forze  a resistergli  3 che 
avea  impedito  le  violenze  meditate  da  Triguilla 
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soprastante  al  regio  palazzo  5 che  colla  sua  au- 
torità avea  protetto  i miseri  contro  l’avarizia 
ed  il  furore  de’  Barbari  , ed  altre  somiglianti 
cose  da  se  operate  a comune  vantaggio,  or  ti 
pare , die’ egli,  che  io  abbia  eccitato  contro  di 
me  abbastanza  cT  invidia  ? ... . Ma  chi  sono  co- 
loro sull’ accusa  de' quali  io  sono  stato  oppresso? 
Basilio,  privo  già  degli  onori  di  cui  godeva  alla 
corte,  da  suoi  debiti  stessi  è stato  indotto  ad 
accusarmi.  Opilione  e Gaudenzio  essendo  stati 
pe  molti  Ioni  delitti  dal  re  dannati  all 9 esilio , 
ed  essendosi  essi  per  non  ubbidire  ritirati  in 
luogo  sacro , il  re  avvertitone  comandò  che  se 
entro  il  prefisso  giorno  non  fossero  usciti  di 
Ravenna . coll'  impronto  d infamia  in  fronte  ne 
fosser  cacciati ....  Or  accusandomi  essi  in  quel  . 
giorno  medesimo,  V accusa  fu  ricevuta.  Quindi 
prosegue  egli  ad  esporre  di  quai  delitti  venisse 
accusato,  cioè  di  aver  vietato  che  un  delatore 
non  recasse  a Teodorico  i documenti  con  cui 
pretendeva  di  accusare  il  senato  di  lesa  mae- 
stà, e di  avere  scritte  lettere  colle  quali  mo- 
• strava  di  aver  concepita  speranza  ene  Roma 
fosse  per  tornare  all’antica  sua  libertà;  e final- 
mente aggiugne  parlando  colla  Filosofia:  Tu 
ben  ti  ricordi , allor  quando  il  re  cercando  la 
comune  rovina  volea  addossare  a tutto  il  se- 
nato il  delitto  di  lesa  maestà  opposto  ad  Al- 
bino, con  qual  franchezza  anctie  con  mio  flo- 
ricolo io  difendessi  il  senato  medesimo?  .. . Ma 
tu  vedi  qual  frutto  io  abbia  raccolto  dalla  mia 
innocenza  : in  vece  del  premio  alla  vera  virtù 
dovuto,  io  porto  la  pena  di  un  falso  delitto. 
Ma  se  Boezio  si  dichiara  innocente  , e se 
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innocente  il  dichiarano  tutti  gli  antichi  scrittori , 
vi  ha  nondimeno  chi  ad  ogni  patto  il  vuol 
reo.  M.  de  Blainvilie  in  un  suo  Viaggio  mano- 
scritto, di  cui  si  è dato  F estratto  nella  Biblio- 
teca Britannica  (t.  i S7p.  172,  3o3;  t.  20,  p . 100) 
ci  assicura  che  se  Teodorico  fece  morir  Boe- 
zio , e alcune  altre  persone  distinte , ciò  fu  per 
buone  ragioni , , singolarmente  perchè  avcano 
contro  di  lui  congiurato  (t  20,  p.  148).  E sie- 
gue  annoverando  i delitti  opposti  a Boezio , 
come  se  egli  ne  fosse  stato  veramente  reo. 

Non  è ella  cmesta  una  maniera  di  scrivere  as- 
sai leggiadra  r Tutti  gli  antichi  scrittori  ci  par- 
lano di  Boezio  come  d’  uomo  ingiustamente 
dannato  a morte  : non  ve  n’  è uno , che  io  sap- 
pia , che  il  dica  reo  di  congiura.  Dodici  secoli 
3 dopo  M.  de  Blainvilie  si  mette  in  viaggio,  e 
borrendo  le  poste  scuopre  che  Boezio  fu  ve- 
ramente colpevole  di  ribellione.  Non  merita  egli 
che  gli  si  creda,  e che  all’asserzione  di  lui 
si  abbia  più  fede  che  all’autorità  di  tutti  gli 
antichi?  (a)  Ma  noi  torniamo  in  sentiero. 

VL  Da  tutti  gli  addotti  passi  attentamente  vi. 
considerati  a me  par  che  raccolgasi  con  tal  che 
certezza  il  motivo  per  cui  Boezio  fu  conden-  '«• 

nato,  e la  maniera  con  cui  fu  ucciso,  che  non 
rimanga  luogo  a dubbio  di  sorte  alcuna.  Teo- 
dorico  avea  allor  cominciato  a mostrare  verso 
i Cattolici  un  animo  mal  prevenuto  e sdegnoso, 

(a)  All*  irragionevole  accusa  di  M.  de  Blainvilie  ri- 
sponde anche  con  molta  evidenza  il  prelodato  P.  M.  Cap- 
soni  nell5  indicato  terzo  tomo  delle  sue  Memorie  Pavesi. 

• 

Tiràboschi,  Voi  III. 
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di  cui  non  avea  finallora  dato  indicio  alcuno; 


e la  vecchiezza  e il  timore  che  Giustiniano 
imperadore  non  concepisse  contro  di  lui  qual- 
che disegno,  rendealo  per  avventura  più  solle- 
cito e più  sospettoso.  In  tai  circostanze  gli 
viene  accusato  Albino  di  macchinar  cose  nuove; 
ed  egh  facilmente  si  persuade  che  il  senato 
ancora  ne  possa  essere  reo.  Boezio  coraggio- 
samente intraprende  la  difesa  di  Albino  insieme 
e del  senato.  Ma  Cipriano  accusatore  di  Albino 
rivolge  contro  di  lui  stesso  F accusa , e il  rende 
sospetto  a Teodorico,  fingendo  e subornando 
testimoni  che  affermino  aver  lui  scritte  lettere 
che  conteneano  sentimenti  e disegni  di  ribel- 
lione. Più  non  vi  volle  ad  infiammare  di  sde- 
gno Teodorico.  Par  nondimeno  eh’  egli  per 
mostrarsi  giusto  ne  rimettesse  la  decisione  al 
senato,  e che  questo  per  adular  Teodorico  con- 
dennasse  Boezio , poiché  egli  nello  * > 


ei  sia  stato  tradito.  Abbiati  pure , die’ egh,  cer- 
cato la  mia  rovina  coloro  che  sono  assetati  del 
sangue  dti  tutti  i buoni  e di  tutto  il  senato . Ma 
meritava  io  un  tal  trattamento  ancor  da1  padri? 
Comunque  fosse , Boezio  fu  condennato  non 
solo  all’esilio,  come  comunemente  si  dice  dagli 


Suetus  in  aethereos  ire  meatus  , 

4 , 

IVunc  jacet  efTosso  lumine  mentis , 

Et  pcessus  gravibus  colla  catenis , 
Deciivemque  gerens  panciere  vultum, 
Cogitur  heu!  stolidam  cernere  tcrram. 


si  duole  che  anche  dal  senato 


storici,  ma  alla 
chiaramente  lo  a 


i 


Hic  quondam  coelo  liber  aperto, 


Metr.  2. 
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E parlando  colla  Filosofia,  c mostrandole  la 
squallidezza  del  luogo  in  cui  si  stava,  non  ti 
muove  egli  punto  , dice , /’  aspetto  di  questo 
luogo?  È ella  questa  la  biblioteca  in  cui  ti  so- 
levi meco  trattenere  (prò.  4)?  L’Anonimo  Vale- 
siano  ancora  troppo  chiaramente  indica  pri- 
gionia, e non  esilio.  Tunc  Albinus  et  Boèthius 
due  ti  in  custodia.  Ma  questa  prigion  di  Boezio . 
ove  fu  ella?  Ad  baptisterium  ecclesiae , dice  lo 
stesso  Anonimo.  Ma  rimane  a sapere  qual  chiesa 
fosse  cotesta , presso  il  cui  battistero  stava 
prigione  Boezio.  L’ Anonimo  soggiugne  dopo 
poche  parole:  qui  mox  in  agro  Calv enfiano , 
ubi  in  custodia  habebatur,  misit  rex , et  fecit 
occidi ; e con  questo  par  che  dichiari  ciò  efie 
sopra  avea  oscuramente  accennato,  cioè  che 
Boezio  stava  prigione  nella  terra  di  Calvenzano , 
che  è luogo  nel  territorio  milanese  tra  Malignano 
e Pavia*,  e perciò  a tal  fine  si  valse  Teodorico 
di  Eusebio  prefetto  di  Pavia,  dalla  cui  giuris- 
dizione dipendeva  per  avventura  la  terra  di 
Calvenzano.  Rex  vero  vocavit  Eusebium  prac- 
jectum  urbis  Ticini,  et  inaudito  Boèthio  prò - 
tulit  in  eum  sententiam.  Sembra  dunque  che  si 
possa  stabilir  con  certezza  che  Boezio  fu  te- 
nuto prigione  nella  suddetta  terra,  ed  ivi  fu 
ucciso.  Ma  a ciò  si  oppone  la  tradizion  de’ 
Pavesi,  i quali  mostravano  ancora  negli  scorsi 
secoli  la  torre  in  cui  Boezio  era  stato  prigione,  , % 
e della  quale,  essendosi  essa  dovuta  atterrare  ‘ ' 
1’  anno  1 584  ( Spelta , Vite  de  V tsc.  di  Pav. 
p.  ioG  ),  hau  voluto  serbar  memoria  facendone 
incidere  la  figura  in  rame , come  osservò  il 
eli.  P:  Guido  Ferrari  della  Compagnia  di  Gesù 
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in  una  sua  erudita  dissertazione  su  questo  ar- 
gomento ( Diss . pertinentes  ad  Insubr.  Antiq . 
diss,  16).  H Muratori  non  fa  gran  conto  di  co- 
tal  tradizione  (Ann.  dltal.  ad  an.  524).  Anche 
in  Chiavenna,  dice  l’ab.  Quadrio  (Diss.  sulla 
p^altellina,  t.  3,  diss.  i , § 24),  vedesi  una  torre 
ove  gli  abitanti  dicono  eli’  era  la  prigion  di  Boe- 
zio y e perciò  egli  si  è fatto  lecito  di  sostenere 
che  ivi  appunto  egli  fu  imprigionato  ed  uc- 
ciso, e di  assicurarci  che  Clavennano  dee  leg- 
gersi, e non  Calventiano,  nel  testo  dell1  Anonimo. 
Egli  crede  che  un  argomento  invincibile  a fa- 
vore della  sua  nuova  opinione  sia  ciò  che  Boe- 
zio afferma,  cioè  ch’egli  era  prigioniero  5oo 
miglia  lungi  da  Roma  (prò.  4),  perciocché,  die’ c- 
gli,  Pavia  non  n’ è distante  cne  ^00  sole.  Nè 
io  gliel  nego;  ma  solo  vorrei  ch’egli  avesse 
osservato  che  a quei  tempi  o per  error  di  mi- 
sure, o perchè  le  miglia  e i passi  fosser  più 
brevi,  o per  qualunque  altra  ragione,  credevasi 
che  tra  Roma  e Milano  fossero  oltre  a 5oo 
miglia  di  strada.  Ne  abbiam  la  pruova  nell’Iti- 
nerario di  Antonino:  Iter  al)  Urbe  Mediolano 
M.  P.  DXXVIII  ( Itin.  Anton,  p.  1 23 , ed.  W es- 
seline. Anist.  17 35);  e benché  in  altri  Itinerarii 
vi  abbia  notabile  diversità , tutti  nondimeno 
sono  sì  poco  esatti,  che  in  ciò  eh’ è misura  di 
distanza,  non  è a farne  alcun  conto.  Oltre* ciò, 
Mario  Aventicese  scrittore  dello  stesso  secolo 
chiaramente  afferma  che  Boezio  fu  ucciso  nel 
territorio  di  Milano  (in  Chron. ).  La  Iradizion 
dunque  di  Chiavenna  non  può  difendersi.  Quella 
di  Pavia  è ella  meglio  fondata?  Di  coteste  tra- 
dizion  popolari  che  non  reggono  alle  pruover 
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ve  ne  ha  tanti  esempi,  che  un  buon  critico 
non  s’induce  così  facilmente  a dare  lor  fede. 
Io  non  voglio  ostinarmi  a negare  che  Boezio 
non  sia  stato  prigione  in  Pavia;  forse  ci  fu 
prima  di  essere  condotto  alla  terra  di  Caden- 
zano. Ma  ne  vedrei  volentieri  qualche  monu- 
mento che  avesse  più  forza  di  una  semplice 
tradizion  popolare.  Un  argomento  opportuno  a 
provare  che  Boezio  lu  prigione  in  Pavia  prima 
di  essere  trasportato  a Cadenzano,  sarebbono 
quelle  parole:  ad  baptìsterium  ecclesiae , quando 
si  potesse  accertare  che  a questo  tempo  le  sole 
cattedrali  avessero  battistero;  poiché  allora  non 
altro  battistero  potrebbe  intendersi  che  quello 
della  cattedral  di  Pavia.  Ma  da’  trattatoli  della 
disciplina  ecclesiastica  non  panni  che  si  possa 
raccogliere  argomento  bastante  a negare  asso- 
lutamente che  in  Cadenzano  ancora  vi  potes- 
s’ essere  battistero.  Ciò  non  ostante  questa  non 
lascia  di  essere  una  assai  forte  ragione  in  fa- 
vore della  tradizion  de’  Pavesi  (a). 


(a)  Il  poc’  anzi  lodato  P.  M.  Capsoni  dell’  Ordine 
de’  Predicatori  nell’ indicalo  tomo  terzo  delle  sue  Me- 
morie Pavesi  ( S lxxxi  , ec.  ) di  questo  argomento  sin- 
golarmente , che  a me  pure  sembrò  avere  gran  forza , 
si  vale  per  confermare  la  tradizion  de’  Pavesi , che  Boe- 
zio fosse  prigione  in  Pavia.  E certo  non  abbiamo  in- 
dicio  di  sorta  alcuna  a provare  che  Caivenzano  fosse 
allora  tal  luogo  che  in  un  tempo  in  c*ii  le  chiese  bat- 
tesimali erano  troppo  più  rare  che  non  al  presente, 
dovesse  esso  pure  averla.  Osserva  egli  ancora,  come 
io  pure  nvea  osservato , che  avendo  Teodorico  per  far 
uccider  Boezio  usato  dell’  opera  del  prefetto  di  Pavia , 
come  afferma  V Anonimo  Valevano , convien  dire  eh’  ei 
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Sul  mone  VE.  Dallo  stesso  racconto  dell’ Anonimo  Va- 

e tuo  *epol-  lesi  ano  noi  raccogliamo  il  crudel  genere  di  morte 

ero  in  Pavia.  • n ° , t » • 

che  13oezio  sostenne:  qui  acccpta  chorda  in 
fronte  diutissime  tortus , ita  ut  oculi  ejus  ere - 
parentj  sic  sub  tormenta  ad  ultimum  cum  ju~ 
ste  occiditur.  A lui  duuque  deesi  fede  più  che 
a tutti  i posteriori  scrittori  che  raccontano  lui 
essere  stato  decapitato,  attribuendo  anche  a 
Boezio  ciò  che  si  narra  solo  di  Simmaco  di 
lui  suocero  decapitato  in  Ravenna.  Di  altre  pro- 
digiose circostanze  che  da  alcuni  si  narrano 
avvenute  nella  morte  di  Boezio,  io  stimo  che 
sia  miglior  consiglio  il  non  favellare,  perchè 
gli  stranieri  non  pensino  per  avventura  che 
siavi  ancora  tra  gl1  Italiani  chi  troppo  buona- 
mente le  creda.  Boezio  fu  ucciso  fanno  524 y 
come  afferma  il  sopraccitato  Mario;  fanno  dopo 
fu  ucciso  Simmaco , e nel  seguente  poscia  mori 
Teodorico.  Boezio  fu  sepolto  in  Pavia  nella 
chiesa  di  S.  Pietro  in  Ciel  d’Oro,  e al  principio 


fosse  ucciso  in  un  luogo  a quella  prefettura  soggetto. 
Forse  si  può  la  quislione  decidere  in  questo  modo, 
che  Boezio  fosse  prima  per  qualche  tempo  prigione  in 
Pavia , e che  poscia  trasportato  a un  luogo  , qualun- 
que e ovunque  esso  fosse , nel  territorio  pavese  detto 
Calvenzano  ivi  fosse  ucciso.  Ceito  non  par  che  debba 
seguirsi  Mario  Ayenticese , ove  scrive  che  fu»  ucciso  nel 
territorio  di  Milano.  E uno  scrittore  lontano  di  luogo , 
com’egli  era,  potè  facilmente  essere  indotto  in  errore 
dalla  vicinanza  delle  due  città , e dall’  essere  forse  Cal- 
venzano ne’  confini  tra  l’una  e l’altra.  L’ epitafio  di 
Boezio  da  me  in  parte  riferito , e che  comincia  : Hoc 
in  sarcofago  è stato  interamente  e più  correttamente 
pubblicato  dal  P.  M.  Allegranza  dello  stesso  Ordine  de’ 
Predicatori  (De  Sepulchris  christ . p.  4^  )• 
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del  secolo  xrv  leggevansi  al  sepolcro  di  esso 
i seguenti  versi. 

Hoc  in  sarcophago  jacet  ecce  Boéthius  arcto 
Magnus  et  oninimodo  mirifìcandus  homo; 

Qui  Theodorico  regi  dclatus  iniquo 
Papiae  senium  duxit  in  exilium  ; 

In  qua  se  moestum  solans  dedit  Urbe  libeìlum. 

Post  ictus  gladio  exiit  e medio. 

Dt.sc . Urb.  Tic.  ap.  Murai.  Ser,  rer.  ilal.  t.  il. 

t ' 

Ma  ora  quest’ altro  men  barbaro  vi  si  vede  scritto 
di  fianco  al  sepolcro. 

Mòeonia  et  Latia  lingua  clarissimus,  et  qui 
Consul  eram,  hic  perii  missus  in  evilium. 

Et*  quid  mors  rapuit  ? pietas  me  vexit  ad  auras  ; 

Lt  nunc  fama  vigct  maxima , vivit  opus. 

In  ainendue  questi  elogi  si  fa  menzione  di  esi- 
lio e di  morte  in  Pavia}  ma  il  secondo  è un 
po’  moderno,  e il  primo  non  è abbastanza  an- 
tico, perchè  possati  combattere  l’autorità  degli 
allegati  scrittori.  Questo  sepolcro  era  in  addie- 
tro vicino  al  presbitero}  ma  l’anno  1745  per 
formare  le  scale  che  conducono  al  sotterraneo 
sepolcro  di  S.  Agostino,  fu  quindi  rimosso,  e 
trasportato  all’estremità  della  medesima  chiesa,  s 
Molti  scrittori  ragionano  di  un  sepolcro  magni- 
fico che  da  Ottone  imperadore  gli  venne  in- 
nalzato ( V.  Mazz.  Scr.  ital  in  e/og.  Boèt.  ) 5 ma 
questo  agli  eruditi  Pavesi  è affatto  incognito} 
e qual  esso  è al  presente  fatto  di  quadretta  so- 
stenute da  una  semplice  piastra  di  marmo,  e 
da  quattro  picciole  colonne,  non  sembra  certo 
quel  grandioso  sepolcro  che  dicesi  opera  del 
suddetto  imperadore.  Boezio  è dalla  chiesa 
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pavese  riconosciuto  qual  santo  martire , perchè 
non  senza  fondamento  si  crede  che  lo  sdegno 
conceputo  negli  ultimi  anni  dall’ ariano  Teodo- 
rico contro  i Cattolici  contribuisse  molto  a far- 
gli ordinare  la  morte  di  un  uomo  che  del  suo 
sapere  erasi  servito  ancora  a difender  la  gloria 
del  Figliuolo  di  Dio.  Quindi  nella  suddetta  chiesa 
vedesi  in  onor  di  Boezio  eretto  un  altare,  e 
a’  2 3 di  ottobre  dal  clero  pavese  se  ne  celebra 
ogni  anno  la  festa  come  di  martire  con  rito 
doppio.  Del  celebre  Dittico  di  Boezio , che  con- 
servasi in  Brescia,  e su  cui  tanto  si  è scritto 
negli  anni  addietro,  non  è di  quest’opera  il 
ragionare.  Il  eh.  proposto  Gori,  oltre  il  favel- 
larne egli  stesso,  ha  unito  insieme  e pubbli- 
cato ciò  che  da  molti  valentuomini  n’  è stato 
detto  (Thes.  vel.  Diptych.  t i,  p.  1 54 )• 
vili.  Vili.  Prima  di  lasciare  Boezio,  vuoisi  accen- 
.Tcwio°^ò- nare  qualche  cosa  ancor  della  moglie  di  questo 
glie Eipi.ie.  illude  filosofo,  di  cui  alcuni  han  fatto  una  va- 
' lorosa  poetessa.  Molti  scrittori  moderni , e i 
siciliani  singolarmente , ci  narrano  eh1  essa  fu 
Elpide  siciliana  di  patria,  che  fu  donna  di  sa- 
pere e di  erudizione  non  ordinaria,  e celebre 
singolarmente  per  le  bellissime  poesie  da  lei 
composte,  di  cui  però  non  ci  rimangono  che 
alcuni  degl’inni  su’  SS.  Apostoli  Pietro  e Paolo, 
che  ancor  si  leggono , ma  corretti , nel  Brevia- 
rio Romano  ( V.  Mongit.  Bibl.  Sic.  1 i , p.  1 7 1 ). 
Ma  con  quali  testimonianze  affermasi  tutto  ciò? 
Gli  scrittori  che  ci  parlan  di  Elpide,  son  tutti 
posteriori  di  circa  mille  anni  a Boezio,  e son 
tutti  scrittori  che  secondo  il  costume  usato  a 
que’  tempi  son  persuasi  che,  perchè  loro  si 
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creda,  basta* che  raffermino  essi.  Ma  noi  mo- 
derni facciamo  alquanto  i ritrosi,  e non  vogliam 
credere  in  ciò  che  è fatto  antico , se  non  a scrit- 
tori e a monumenti  antichi.  Or  io  non  veggo 
nè  monumento  nè  scrittore  alcuno  antico  che 
di  JElpide  faccia  un  sol  motto.  L’epitaffio  di  lei, 
che  secondo  alcuni  (V.  Mongit  l.  c.)  era  prima 
in  Roma,  ed  ora,  se  crediamo  al  P.  Romualdo 
di  S.  Maria  ( Papia  Sacra  p.  99),  vedesi  nella 
stessa  chiesa  di  S.  Agostino  in  Pavia  dirimpetto 
al  sepolcro  di  Boezio,  è il  solo  monumento 
che  di  lei  ci  #manga.  Esso  è il  seguente. 

Elpis  dieta  fui  Siculae  regionis  alumna , 

Quam  procul  a patria  conjugis  egit  amor , 

Quo  sine  moesta  dies , nox  ansia , ilebilis  hom  ; 
Cumque  viro  solum  spiritus  unus  erat. 

Lux  mea  non  clausa  est  tali  remanente  marito, 
Majorique  animne  parte  superstes  ero. 

Porticibus  sacris  jam  nunc  peregrina  quiesco , 

Judicis  aeterni  testificata  thronum.. 

Neve  raanus  bustum  vìolet , ne  forte  jugalis 
Haec  iterami  cupiat  jungere  membra  suis. 

La  qual  iscrizione  con  qualche  notabile  diver- 
sità è riportata  dal  Mongitore.  Ma  in<  primo 
luogo  questa  iscrizione  medesima,  per  quante 
diligenze  si  siano  fatte  a mia  istanza  nella  men- 
tovata chiesa  di  S.  Agostino  per  ritrovarla,  mi 
viene  assicurato  eh’  essa  ai  presente  non  vi  si 
vede.  E inoltre  in  essa  non  si  accenna  ch’ella 
fosse  moglie  di  Boezio.  Anzi  da  questa  iscri- 
zion  si  raccoglie  che  essa  mori  innanzi  al  ma- 
rito, e perciò  ella  non  può  essere  quella  Rusti- 
ci a na  di  lui  moglie,  di  cui  parleremo  frappoco, 
e che  piu  anni  gli  sopravvisse.  Alcuni  quindi 
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hanno  pensato  che  Boezio  avesse  una  dopo 
l1  altra  due  mogli , prima  Elpide,  e poi,  lei 
morta , Rusticiana.  A confennare  questo  lor  sen- 
timento arrecano  le  parole  dello  stesso  Boezio , 
in  cui  egli  sembra  accennare  di  aver  più  d’un 
suocero:  Quis  non  te  felicjsshnum  cum  tiyito 
splendore  soccronmi  ( Consol.  I.  2 , prò.  3 ) , ec.  ? 
Ma  ognun  vede  facilmente  che  con  Quella  pa- 
rola può  Boezio  spiegare  il  padre  e la  madre 
della  sua  moglie.  Infatti  altrove  ei  fa  menzione 
di  un  solo  suocero:  penetrai  innocens  domus , 
honestissimoruiiìque  coetns  antico  ni  ni  , socer 
efiatn  sanctus , ec.  ( ib.  l.  1,  prò.  4)-  Non  c 
dunque  nè  nelle  Opere  di  Boezio,  nè  in  alcun 
altro  scrittore  ? o in  vcrun  monumento  antico, 
indicio  alcuno  a provare  che  Elpide  fosse  mo- 
glie di  Boezio  (a):  Su  qual  fondamento  poi  si 
affermi  che  da  Elpide  fosser  composti  gl1  Inni 
che  abbiam  mentovati  poc’anzi,  io  noi  saprei 
indicare.  Egli  è vero  però,  che  poiché  anche 
il  celebre  cardinale  Tommasi  diligente  ricerca- 
tore di  tali  cose  a lei  alcuni  ne  attribuisce  ( in 
Hymnario ),  vuoisi  credere  eli1  ei  non  l’abbia 
fatto  senza  probabil  ragione. 

„ IX.  Quella  che  certamente  fu  moglie  di  Boe- 

TSotuiPdi  . V . ^ . ..  • r n i* 

r tm imi™  zio , c che  piu  anni  gli  sopravvisse,  tu  Juisti- 

7u”dt£»c- ciana  figliuola  di  quel  Simmaco  stesso  che  dopo 

tio. 

$ 

(a)  Anche  P esattissimo  Apostolo  Zeno  era  persuaso 
che  Elpide  non  fosse  mai  stata  moglie  di  Boezio.  Quel - 
V Elpide  1 scrive  egli  ni  P.  P.  Pier  Caterino  suo  fra- 
tello ( Lettere , /.  3,  p.  sGo,  sre.  eri.) , di  cui  si  trovano 
o si  credono  gV  Inni  che  portano  il  suo  nome , non  fu 
mai  moglie  di  Boezio  ; ed  io  ne  ho , con  rispetto  di 
quanti  V hanno  asserito  , riscontri  cos'i  sicuri , che  sa- 
rebbe pazzìa  il  dubitarne  o H contenderlo. 
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Boezio  fu  ucciso.  Amalasunta,  quando  fu  salila 
sul  trono,  ben  conoscendo  quanto  ingiusta  fosse 
stata  la  morte  di  questi  due  celebri  uomini , 
a’  lor  figliuoli  avea  renduti  i beili  patemi  con- 
fiscati già  da  Teodorico  (Procop.  de  Bell,  gofh, 
l.  1 , c.  2).  Quindi  anche  Rusticiana  potè  dopo 
la  morte  del  marito  vivere  agiatamente.  Ma  ella 
fece  tal  uso  di  sue  ricchezze,  che  la  rendette 
eternamente  memorabile  a’  posteri.  Ella  insieme 
con  altri  senatori  romani  all’occasion  della  guerra 
che  così  furiosa  si  accese  tra'  Goti  e’  Greci , e 
che  fu  tanto  funesta  alf Italia,  con  cristiana 
generosità  si  diede  a sollevar  P estreme  miserie 
a cui  molti  eran  condotti  ; ed  ella  ed  essi  ne 
.venner  perciò  a tal  povertà,  che  allor  quando 
Roma  fu  ripresa  da’  Goti,  si  videro  (pesta  no- 
hil  matrona  e que’  nobilissimi  senatori  costretti 
ad  andarsene  in  veste  logora  e servile  accat- 
tando di  porta  in  porta  da’  lor  nemici  il  pane 
e per  loro  stessi  e per  altri;  nè  essi  di  ciò 
vergogqavansi  ; chè  troppo  bella  cagione  gli 
avea  a tale  stato  condotti.  E nondimeno  que’ 
barbari  senza  punto  commuoversi  a tale  og- 
getto faceano  istanza  a*Totila  loro  re,  perchè 
condennasse  a morte  Rusticiana,  accusandoli 
di  aver  con  donativi  indotti  i Romani  ad  at- 
terrar le  statue  di  Teodorico,  per  far  in  tal 
modo  vendetta  della  morte  data  al  suo  marito. 
Ma  il  saggio  principe  non  si  lasciò  piegare  ad 
accondiscendere  al  barbaro  lor  furore  ; anzi 
vietò  che  alcuna  ingiuria  si  recasse  a questa 
incomparabil  matrona.  Tutto  ciò  da  Procopio 
( ib.  I.  3 , c.  20  ).  Non  sappiamo  però  se  ella 
prolungasse  ancor  di  molto  i suoi  giorni. 


X. 

Elogio 
di  Simmaco 
suocero  di 
Boeiio. 
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X.  Simmaco,  suocero  di  Boezio , ucciso  egli 
pure  l’ anno  seguente  5a5  sotto  falsi  pretesti 
per  ordine  di  Teodorico , era  colti vator  dili- 
gente de1  filosofici  studi;  e perciò  abbiam  di 
sopra  veduto  che  l’ Anonimo  Valesiano  parlando 
di  amendue  questi  celebri  uomini , dice  che 
niuno  era  più  di  essi  versato  nella  filosofia. 
Discendeva  egli  dai  celebre  Simmaco  prefetto 
di  Roma , di  cui  abbiam  parlato  nell’  epoca  pre- 
cedente. Boezio  ne  parla  con  lode  a lui  dedi- 
cando i suoi  libri  del  Sillogismo  Ipotetico  , e 
que’  della  SS.  Trinità.  Così  pure  veggiam  no- 
minato da  Boezio  con  molta  lode  un  cotal  Pa- 
trizio retore  , a cui  egli  dedicò  i suoi  Comenti 
su1  Topici  di  Cicerone,  e eh1  è probabilmente 
lo  'stesso  a cui  egli  dedicò  parimenti  i suoi 
libri  geometrici , chiamandolo  P uomo  il  più 
esercitato  a’  suoi  tempi  nella  geometria.  Nè  del- 
Puno  nè  dell'altro  però  non  sappiamo  che  lascias- 
sero monumento  alcuno  del  loro  sapere.  Anzi 
ci  convien  confessare  che  niun' altra  cosa  ci  ri- 
mane qui  ad  aggiugnere  de1  filosofi  e de’  mate- 
matici di  questo  tempo.  Se  Cassiodoro  e Boe- 
zio fosser  vissuti  a più  Meti  e più  pacifici  tempi, 
fpmbra  certo  probabile  che  i loro  sforzi  nei 
risvegliare  gli  animi  al  coltivamento  de’  buoni 
studi  avrebbero  avuto  felice  successo.  Ma  le 
guerre , le  desolazioni  e le  stragi  che  soprav- 
vennero, renderono  affatto  inutili  i loro  desi- 
dera ) e l’Italia  tornò  ad  esser  sommersa,  e 
più  profondamente  di  prima,  nella  barbarie  e 
nell’  ignoranza , da  cui  questi  due  grandi  uo- 
mini cercato  aveano  di  liberarla. 
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C A P o V. 

Medicina. 

/ 

I.  Appena  abbiamo  cosa  alcuna  che  degna  nf*  x 
sia  di  memoria  intorno  a questa  scienza  ne’  mrdiro  co- 
tempi  di  cui  trattiamo.  Io  non  trovo  nè  scrit-  JIlTsu  °eti 
tore  alcuno  latino  che  colle  sue  opere  la  illu-  J^daTiS" 
strasse , nè  medico  alcuno  che  coll’  esercitarla 
si  rendesse  celebre  in  Italia.  E ve  ne  saranno 
stati  per  avventura  non  pochi,  de’  quali  si  sarà 
fatto  gran  conto  come  di  medici  valorosi  ; ma 
se  gli  scrittori  di  questa  età  non  ce  ne  han 
lasciata  memoria  alcuna,  come  possiam  noi 
favellarne?  Il  solo  medico  celebre  cbe  fiorisse 
a quest’epoca,  fu  Alessandro  di  Traile,  il  quale, 
come  pruova  il  Fabricio  ( Bibl . gr.  t.  1 2 , p.  ) , 
visse  a’  tempi  di  Giustiniano.  I moderni  scri- 
vono comunemente  cbe  venne  dopo  più  viaggi 
a fissare  la  sua  dimora  in  Roma:  ma  io  non 
so  se  ciò  si  possa  bastantemente  provare.  Ben 
veggiamo  dalla  sua  opera  cbe  ancor  ci  rimane, 
che  tra  le  provincie  ch’egli  corse  viaggiando, 
e nelle  (piali  ebbe  ancora  stanza  per  qualche 
tempo,  fu  la  Toscana  ( Therapeut  /.  1 ).  Perciò 
ho  pensato  di  doverne  qui  accennare  il  nome. 

Altfe  notizie  intorno  a lui  si  potran  leggere,  da 
chi  le  brami,  presso  l’ altre  volte  lodato  M.  Por-  N 
tal.  Alcuni  fanno  un  medico  anche  dello  storico  * 
Procopio  ) ma  non  mi  par  che  ne  adducano 
ragioni  bastanti  a provarlo.  E oltre  ciò  ei  fu 
straniero,  cioè  natio  di  Cesarea,  e solo  in  oc- 
easion  delle  guerre  tra’  Greci  e’  Goti  fu  per 
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qualche  tempo  iu  Italia.  E perciò  ancor  di'  egli 
fosse  stato  medico,  noi  non  dovremmo  qui 
nominarlo  per  la  stessa  ragione  per  cui  trat- 
tando degli  storici  non  abbiam  di  lui  fatto 
motto. 

i JS  d**  U-  Quest’  arte  però  non  fu  da’  re  ostrogoti 
rr.  ostrogoti  dimenticata,  ed  essi  a’  tempi  singolarmente  del 
<i!iVpToS-  gran  Cassiodoro  la  onorarono  della  lor  prote- 
ri  d»  nicdi-  2 ione*  Sembra  che  da  Teodorico  si  stabilisse  la 
dignità  di  conte  degli  archiatri , ossia  di  presi- 
dente generale  de’  medici  e della  medicina.  Noi 
veggiam  tra  le  forinole,  per  così  dire,  d’in- 
vestitura distese  da  Cassiodoro,  con  cui  con- 
ferivasi  qualche  dignità  ad  alcuno,  quella  ancora 
della  comitiva  degli  archiatri  ( /.  6 V ar.  forni.  l9>i 
e in  esso  dopo  aver  dette  gran  cose  in  lode 
della  medicina,  si  stabilisce  che  chi  è sollevato 
a tal  carica,  abbiasi  in  conto  di  primo  fra  tutti 
i medici,  che  decida  le  liti  fra  loro  insorte,  e 
che  abbia  libero  accesso  alla  corte.  Ma  non  ci 
è giunta  notizia  del  nome  di  alcuno  che  fosse 
a tal  dignità  sollevato. 

IH.  Una  cosa  per  ultimo  non  vuol  passarsi 
cìnu' rumer-  sotto  silenzio,  ch^  può  giovare  a conoscere 
'vaSÌ*  come  quest' arte  fosse  anche  a ^jue’  tempi  avuta 
in  conto  di  onesta  ed  onorevole,  cioè  che  si 
videro  ancora  due  diaconi  esercitarla.  Il  primo 
di  essi  è Elpidio,  che,  come  abbiamo  osser- 
vato, credesi  da  molti  che  fosse  quell1  Elpidio 
"Rustico  stesso  di  cui  abbiamo  alcune  sacre  poe- 
sie. Questi  gra  diacono  e medico,  come  rac- 
cogiiesi  da  una  lettera  scrittagli  da  S.  Ennodio 
(/.  8,  ep.  i3),  il  quale  e in  questa  e in  più  al- 
tre lettere  fa  grandi  encoraii  della  erudizione 


in. 

La 
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Ai  cui  egli  era  fornito  ( /.  7 , ep.  7 ; l.  9 , ep.  1 4 , 1 5 ). 
Convien  dire  eh1  ei  fosse  avuto  in  conto  di 
medico  assai  valoroso , poiché  di  lui  valeasi 
Teodorico,  come  afferma  Procopio  ( de  Bello 
goth.  I.  1 , c.  1 ).  Ch’ei  fosse  milanese  di  patria, 
lo  congettura,  e parrai  a ragione,  il  P.  Sir- 
mondo  ( in  noi.  ad  Ennod.  ep.  8,  /.  8 ) da  una 
delle  citate  lettere  di  S.  Ennodio , e perciò  tra 
gli  scrittori  milanesi  è stato  annoverato  dal- 
ì’Argelati.  Ciò  non  ostante  i dotti  Maurini  au- 
tori della  Storia  Letteraria  di  Francia  sosten- 
gono eli’ ei  fosse  francese,  senza  però  addurne 
altra  pruova  che  il  vedergli  dato  da  alcuni  an- 
tichi il  titolo  di  diacono  della  chiesa  di  Lione 
( t.  3 , p.  1 65  ) , il  che  non  parrai  argomento 
bastante  a determinarne  la  patria.  Ma  quanto 
ei  sapesse  di  medicina,  noi  possiamo  in  alcun 
modo  conoscere;  poiché  nè  grandi  elogi  ne 
fanno  in  questa  parte  gli  antichi  scrittori,  nè 
egli  ce  ne  ha  lasciato  alcun  monumento.  L’al- 
tro medico  diacono  è Dionigi,  di  cui  dice,  non 
so  su  qual  fondamento , il  P.  Sirmondo  ( l.  cit.  ) , 
che  vivea  allor  quando  Roma  fu  espugnata  da' 
Goti;  e di  cui  egli  ha  pubblicato  il  seguente 
breve  epitafio  : 

Mie  Levita  jacet  Dionysius  nrtis  honestae 
Functus  et  officio,  tjuod  medicina  dedit  ( a ). 


(//)  11  eli.  sig.  ab.  Gaetano  Marini  ha  poi  avvertito 
( Degli  Archiatri  Pontifidi  y t.  1 , p.  3^ec.)  che  il  Sor- 
nioni lo  non  ha  pubblicato  che  i primi  due  versi  dell'e- 
pitafìo  del  medico  e diacono  Dionigi,  e che  esso  è stato 
* prodotto  intero  dal  Barouio  {odati.  4io,  «.  4*  ) e da 
altri  scrittori  ; e che  da  esso  raccogliesi  veramente  che 
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Ma  di  lui  ancora  non  sappiamo  qual  fama  si 

acquistasse  nella  sua  professione. 
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Giurisprudenza . 

i Goti* la-  **  L'invasione  de’  Barbari,  e il  dominio  che 

•cimo  in  ti-  essi  occuparono  dell’Italia,  non  fu  ad  essa  ca- 
£1  giu£l  gione  di  quei  totale  sconvolgimento  della  ro- 
prudenM.  mana  giurisprudenza,  che  sembrava  doverne 
probabilmente  avvenire.  Parea  verisimile  che  i 
novelli  conquistatori  costringer  volessero  i vinti 
a soggettarsi  alle  leggi  dei  lor  vincitori.  Ma  nè 
Odoacre,  nè  Teodorico,  nè  gli  altri  re  ostro- 
goti che  lor  succederono,  non  fecero  in  essa 
cambiamento  di  sorte  alcuna.  Essi  ben  cono- 
scevano che  a regnare  tranquillamente  su’  po- 
poli soggiogati  colf  armi  conveniva  recare  ad 
essi  la  minor  molestia  che  si  potesse,  e la- 
sciarli vivere,  per  quanto  fosse  possibile,  se- 
condo le  antiche  lor  costumanze.  Perciò  non 
solo  essi  ritennero  l’esterior  forma  nell’ ammi- 
nistrazione dell’  impero,  che  sotto  i romani 
imperadori  era  stata  in  uso , ma  permisero  an- 
cora a’  popoli  lor  soggetti  di  regolarsi  secondo 
le  proprie  loro  leggi,  e di  avere  i lor  giudici 
nazionali.  I Goti  nondimeno  vollero  * ritenere 


ei  viveva  nllor  quando  Roma  fu  da  Alarico  espugnata. 
Egli  ha  ancora  prodotti  più  altri  medici  ecclesiastici 
ne1  primi  secoli  della  Chiesa,  e più  altri  che  poscia 
dalla  professione  di  medico  salirono  alla  dignità  di  ve- 
scovo ( L cit,  e p.  1 3 ). 
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essi  pure  le  leggi  colle  quali  ne’  lor  paesi  eransi 
regolati  ; e convenne  perciò  a Teodorico  di 
ordinare  che  i Goti  fosser  giudicati  da’  Goti, 
e da’  Romani  i Romani;  e che  nelle  cause  in 
cui  aversi  a decidere  tra’  Romani  e’  Goti , si 
scegliessero  giudici  di  amendue  le  nazioni.  E 
perchè  ciò  non  ostante  sorgevano  spesso  dif- 
ficoltà e contese,  si  pubblicò  un  Editto  com- 
posto di  1 54  articoli,  tratti  per  lo  più  dalle 
leggi  romanesche  dovessero  osservarsi  ugual- 
mente da’  Romani  e da’  Goti  in  quelle  contese 
che  fosser  loro  comuni.  Esso  è stato  pubbli- 
cato d|l  Lindei^ogio  (Cod.  Legiim  ariti q . cc.). 

II.  Quindi  il^fcdice  pubblicato  già  da  Teo-  n* 
dosio  il  Giovane  ebbe  ancora  vigore  sotto  leo- 


dorico;  e benché  nelle  Lettere  di  Cassiodoro 


non  di  meno 
notili?  di  al- 
cun ccIcKre 

non  se  ne  trovi  espressa  menzione , spesso  non- 
dimeno  vi  si  dichiaro  il  volere  di  Tcodorico  9 a questi  tem- 
che  le  leggi  romane  ritengano  l’autiotlòro  au-1' 
torità.  Delectamur,  die’ egli  (/.  3 Var.  cp . 43), 
a nome  del  suo  sovrano,  jare  romano  vivere , 
quos  ar/nis  cupinms  v indi  care.  Egli  è perciò  , 

verisimile  che  molli  vi  avesse  in  Roma  anche 
di  questi  tempi  che  nello  studio  delle  leggi  di- 
ligentemente si  esercitassero  ; e mollo  più  che , 
come  già  abbiam  osservato , tra  i professori  a’ 
quali  i re  goti  vollero  che  fosser  pagati  i do- 
vuti stipendii,  era  espressamente  nominato  il  1 

professor  delle  leggi.  Nondimeno,  non  ci  è per- 
venuta notizia  di  alcun  celebre  giureconsulto 
che  a questi  tempi  fiorisse  in  Roma , ove  solo , 
come  abbiam  dimostrato , poteasi  in  tutto  l’ Oc- 
cidente tenere  scuola  di  leggi,  o perchè  non 
vi  avesse  veramente  alcuuo  che  in  ciò  salisse 
Tiraboschi,  Voi  III.  7 


stimano. 
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a gran  nome,  o perchè  di  quelli  che  in  que- 
sta scienza  furono  illustri,  non  ci  sia  rimasta 
memoria  per  negligenza  degli  scrittori  di  questa 
età  , o per  lo  smarrimento  avvenuto  dell’  Opere 
- loro. 

p™*,.  III.  Frattanto  mentre  regnava  Àtalarico , F im- 
sioDe  del  Co-  perador  Giustiniano  riformò  la  romana  giuris- 
d.ce  di  g.u-  pni(jenza  ? e la  pose  in  quel  sistema  medesimo 

in  cui  ella  è al  presente.  Non  è questo  un  og- 
getto che  appartenga  al  mio  argomento,  poiché 
tutto  fu  opera  di  un  imperador  greco  e de’ 
greci  giureconsulti.  Io  perciò  sarò  pago  di  ac- 
cennarlo brevemente , rimettemk)  chi  voglia  più 
distintamente  saperne,  a’  mo^rstorici  che  ab- 
biamo della  romana  giurisprudenza,  e singolar- 
mente a1  due  più  volte  citati,  FHeineccio  ( Hist . 
Jur.  I.  r,  c.  6)  e il  Terrasson  (Hist.  de  la  Jurispr. 
part.  3).  L’anno  dunque  5a8  ei  diè  l’incarico 
a dieci  de’  più  dotti  giureconsulti  che  fossero 
nel  suo  impero , fra’  quali  era  il  celebre  Tribo- 
niano  , che  da  tre  Codici  che  per  l’ innanzi  si 
eran  formati,  cioè  dal  Gregoriano,  dall’Enno- 
geniano  e dal  Teodosiano,  raccogliessero  e in 
miglior  forma  ordinassero  quelle  leggi  che  sem- 
brassero piti  opportune,  facendovi  ancora  que’ 
cambiamenti  e quelle  giunte  che  si  credessero 
necessarie,  e ne  formassero  un  nuovo  Codice. 
Poscia  al  medesimo  Triboniano  e ad  altri  di- 
ciassette giureconsulti  egli  commise  che  racco- 
gliessero insieme  le  decisioni  e le  sentenze  de’ 
giureconsulti  antichi  più  illustri,  che  furon  di- 
vise in  cinquanta  libri,  e ciascun  di  essi  in  più 
titoli  secondo  le  diverse  materie , ed  ebbero  il 
nome  di  Digesti  ossia  di  Pandette.  Per  ultimo 
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dallo  stesso  Triboniano  e da  Teofìlo  e da  Do- 
roteo  ei  fé3  comporre  i ciuattro  libri  d’istitu- 
zioni ossia  di  elementi  della  scienza  del  diritto} 
e in  questa  maniera  compito  il  corpo  intero 
della  romana  giurisprudenza , ne  fece  Fanno  533 
la  solenne  pubblicazione  , comandando  ch’esso 
solo  servisse  di  certa  regola  in  avvenire,  e che 
da’  pubblici*  professori  si  dichiarasse  non  solo 
in  Costantinopoli  e in  Berito,  ma  in  Roma  an- 
cora. Ma  questo  primo  Codice  di  Giustiniano 
non  ebbe  lunga  durata.  Avea  egli  già  pubblicate 
verso  il  medesimo  tempo  cinquanta  decisioni 
su  molte  contese  che  tra’  discordanti  giurecon- 
sulti soleano  sorgere,  e avea  inoltre  dopo  la 
pubblicazione  del  Codice  promulgate,  secondo 
il  bisogno,  altre  leggi.  Or  le  une  e le  altre  an- 
davano in  certo  modo  disperse  e disgiunte  dal 
corpo  della  giurisprudenza.  Perciò  per  mezzo 
di  Triboniano  e di  altri  quattro  giureconsulti 
ei  rivide,  ed  emendò,  ed  accrebbe  in  piò  luo- 
giù  il  suo  Codice,  aggiugnendovi  così  le  Deci- 
sioni come  le  nuove  Costituzioni}  e soppresso 
l’antico  Codice,  pubblicò  il  nuovo  Fanno  534, 
che  perciò  fu  chiamato  Codex  repetitae  prae- 
lectionis , ed  è quel  medesimo  che  noi  abbiamo 
al  presente.  A questo  furon  poi  aggiunte  le 
nuove  Costituzioni  che  negli  anni  seguenti  da 
Giustiniano  furono  pubblicate,  e che  sembrano 
essere  quelle  appunto  che  abbiamo  nel  corpo 
della  giurisprudenza  sotto  il  titolo  di  Novelle 
Costituzioni  divise  in  nove  Collazioni}  ed  altre 
aggiunte  ancora  vi  si  fecero  ne’  tempi  avvenire, 
delle  (mali  non  è qui  luogo  di  ragionare.  Così 
tutto  il  corpo  della  romana  giurisprudenza  fu 
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diviso  in  Irò  parti , oltre  le  Istituzioni  die  nc 
sono  come  il  proemio,  cioè  ne’  Digesti,  nel 
Codice,  c nelle  Nuove  Costituzioni,  dette  più 
brevemente  Novelle. 

IV.  Di  questo  corpo  di  leggi  si  fanno  da  al- 
cuni giureconsulti  i più  grandi  elogi , da  altri 
se  ne  parla  col  maggior  dispregio  del  mondo. 

10  che  non  sono  giureconsulto,  debbo  io  en- 
trar di  mezzo  tra  sì  grandi  uomini,  e decidere 
francamente  a chi  si  debba  dare  e a chi  negar 
fede?  Ancorché  io  fossi  addito  di  farlo,  altro 
certamente  non  otterrei  che  d’incorrer  lo  sde- 
gno e il  biasimo  di  coloro  a’  quali  mi  mostrassi 
contrario.  Ognun  dunque  nò  senta  come  meglio 
gli  piace,  che  io  non  verro  perciò  a conten- 
dere con  alcuno.  Solo  per  chi  sia  desideroso 
di  pur  sapere  ciò  che  su  questo  argomento  si 
dica ‘dall’ una  e dall’altra  parte,  accennerò  qui 
una  bella  dissertazione  dell’ Ilei  neccio  da  lui  in- 
titolata : Deferì  sio  compilationis  jurìs  romani 
(voi.  3 Op.  ed.  Gen.  1 74 $yP-  I2^)?  nella  quale 
ei  riferisce  ed  esamina  a lungo,  e poscia  ri- 
getta e combatte  le  accuse  che  da  molli  si  ’ 
danno  al  corpo  della  romana  giurisprudenza  ; 
a cui  un’  altra  egli  ne  ha  aggiunta  De  secta 
Triboniano  masti  ginn  in  difesa  del  celebre  Tri- 
boniano  autor  principale  della  stessa  compila- 
zione. Ognuno  potrà  ivi  conoscere  se  le  accuse 
o le  difese  sian  meglio  fondate , e seguir  quel 
parere  che  gli  sembri  meglio  provato. 

V.  Ria  questa  , qualunque  ella  siasi , compi- 
lazione di  leggi  fu  ella  in  Italia  abbracciata  men- 
tre vi  regnavano  i Goti?  Pare  che  Giustiniano 

11  volesse,  e in  alcune  leggi  del  suo  Codice  ei 
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fa  menzione  ancora  dell’  antica  Roma  (/.  i, 
tit  17;  /.  11,  tit.  18);  ma  egli  stesso  dovea  in- 
tendere che  non  gli  era  agevole  f ottenerlo , 
mentre  Roma  e l1  Italia  ubbidivano  ad  altri  so-  x 
vrani.  Io  osservo  in  fatti  che  gli  editti  da  lui 
premessi  al  sno  Codice,  .con  cui  comanda  che. 
ad  esso  in  avvenir  si  conformino  tutti  i popoli 
a lui  soggetti , sono  indirizzati  o al  senato  di 
Costantinopoli,  o al  prefetto  del  pretorio  nella 
stessa  città,  niuno  al  senato,  o ad  altro  magi- 
strato di  Roma.  Quindi  finché  i Goti  o regna- 
rono tranquillamente  in  Italia,  o vi  sostenner 
la  guerra  contro  de1  Greci , la  quale  ebbe  prin- 
cipio poco  dopo  la  pubblicazione  del  Codice 
di  Giustiniano,  io  penso  che  quello  di  Teodo- 
sio continuasse  a servir  di  norma  e di  regol  i 
ne*  giudizi.  Ma  dappoiché , distrutto  il  regno 
de1  Goti,  f Italia  ricadde  in  potere  di  Giusti- 
niano , questi  ordinò  che  le  sue  leggi  vi  fossero  , 
ricevute  e pubblicate.  Abbiamo  ancora  f Editto 
da  lui  promulgato  a tal  fine  fanno  554  c!ie  fu 
il  seguente  alla  morte  di  Teia  ultimo  re  de’ 

Goti , Editlo  da  lui  intitolato  Sanzìon  Pramma- 
tica, e die  vedesi  aggiunto  al  Codice  fra  gli 
altri  editti  di  Giustiniano  e de’  suoi  successori. 

In  esso  dopo  aver  confermati  ( c.  1 ) i privilegi 
tutti  che  da  Ai.ilarico,  da  Amalasuuta  e da  Teo- 
dorico erano  stati  conceduti  a’  Romani , ma  an- 
nullati quelli  ( c.  2 ) che  ottenuti  si  erano  da 
Totila  a cui  dà  il  nome  di  tiranno,  e dopo 
aver  dati  piu  altri  provvedimenti,  comanda  cne 
in  avvenire  le  sue  leggi  abbian  forza  e vigore 
in  tutta  l’Italia.  .Tura  insupcr  vel  leges  Codici- 
bus  ìi 00  Iris  inscrtas , quas  jani  sub  edit  tali 
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programmate  in  Italiani  diuhan  misimus , obti- 
nere  sancinms , sed  et  eas , quas  postea  promul- 
gavimus,  constitutioncs  jabemas  sub  edictali  prò - 
positione  vulgati  ex  eo  tempore  quo  sub  edictali 
programmate  fuerint , etiam  per  partes  Italiae 
obtiìicre  , ut,  una  Dco  volente  facta  republica  , 
legum  etiam  nostrariun  prolatetur  auctotitas 
(c.  ii).  Era  allor  Giustiniano  signore  di  quasi 
tutta  l’Italia,  poiché  sol  poche  piazze  rima- 
neano  in  man  de’  Goti.  E non  è a dubitare  che 
Narsete,  il  quale  per  lui  governa  vaia , non  fa- 
cesse eseguirne  i comandi.  Fu  adunque  allor 
ricevuto  in  Italia  il  Codice  di  Giustiniano,  e 
vedremo  poscia  che  sotto  i re  longobardi  an- 
cora fu  lecito  agl’italiani  l’ usarne. 
vl  ' VL  Le  arrecate  parole  di  Giustiniano,  con 
dice  pisani  cui  afferma  di  aver  mandato  in  Italia  un  corpo 
tìSKK  delle  sue  leggi , han  fatto  credere  a molti  cne 
te  cu  Pori-  j[  rinomatissimo  codice  delle  Pandette  pisane, 
mandato  in  ossia  fiorentine,  che  or  conservasi  in  Firenze  («). 

».  I*  / / 

•J*  sia  quel  desso  appunto  che  fu  inviato  in  Italia 
da  Giustiniano,  e eh1  esso  sia  scritto  per  mano 
del  medesimo  Triboniano.  Il  primo  autore  di 
* tal  opinione  fu  Angelo  Poliziano,  il  quale  in- 
nanzi ad  ogni  altro  esaminò  attentamente  quel 
codice,  e ne  fece  le  collazioni  delle  quali  a suo 
luogo  ragioneremo.  11  sentimento  del  Poliziano 
fu  poscia  seguito  e difeso  da  molti  altri  scrittori, 
i cui  nomi  si  arrecano  da  Arrigo  Brencmanno 

(tf)  11  celebre  codice  delle  Pandette  pisane  conserva- 
vasi  una  volta,  nella  reai  guardaroba  in  Firenze,  da  cui 
poscia  rper  ordine  del  regnante  Gran  Duca  è stato  tras- 
portalo nella  Laurenziana. 


% 
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( Hist  Paml.  florent  l.  i , e.  2 ; /.  4 ? e,  1 ) , e 
dopo  lui  da  Federico  Ottone  Menckenio  ( Vita 
Ang.  Polit.  p.  3o4,  ec.  ) e dal  eh.  canonico  Ban-. 
dini  (Rag.  sopra  la  collaz.  delle  Pand.  p.  7,  ec.). 
Ma  questi  tre  medesimi  autori , e altri  da  essi 
allegati , han  confutata  Y opinione  del  Poliziano  , 
e lian  dimostrato  die  benché  il  mentovato  co- 
dice non  debba  credersi  posteriore  di  molLo 
a’  tempi  di  Giustiniano,  e sembri  scritto  tra  il 
vi  e il  vii  secolo,  non  si  può  nondimeno  in 
alcun  modo  affermare  che  abbia  quel  pregio 
troppo  maggiore  che  il  Poliziano  gli  ha  attri- 
buito. Or  questo  nuovo  corpo  di  giurisprudenza 
romana  avrebbe  dovuto  risvegliare  in  molti  im- 
pegno ed  ardore  non  ordinario  nel  coltivarla. 
E forse  vi  furon  molti  a que'  tempi  che  in 
questa  sorte  ,di  studi  ottenner  lode.  Ma  non  ce 
nè  giunta,  clfio  sappia,  notizia  alcuna.  Forse 
ancora  vi  furon  piu  altn , oltre  a quei  che  abbiam 
nominati,  clic  in  qualche  genere  di  letteratura 
furon  famosi  in  Italia  a questa  medesima  età. 
Ma  le  vicende  de1  tempi  che  a questi  vennero 
dopo,  ce  ne  han  fatto  perdere  ogni  memoria*, 
e qui  perciò  siam  costretti  a porre  fine  a que- 
sta epoca,  in  ciò  che  appartiene  agli  studi;  poi- 
ché di  ciò  che  spetta  alle  scuole  e alle  biblio- 
teche , abbiam  già  ne1  precedenti  capi  raccolto 
tutto  ciò  che  dagli  storici  di  questa  età  ci  è 
stato  tramandato. 


_*  V ‘ 


Ir 


»T-' 


/ 


r 


4 


I 

% 


io4 


LIBRO  • 

Capo  VII. 

% 

Arti  liberali. 


premure  Que^  favore  medesimo  e quella  regia  mu- 
di Teodorico  nifìcenza  di  cui  fu  liberale  Teodorico  il  Grande 

t 

£Je  gi.ns»T  verso  le  lettere  e le  scienze,  fu  da  lui  ugual- 
ti«hi  nioau- mente  riy0ito  alle  bell’ arti  ancora  e a’ loro  col- 

IDcUll.  » 

tivatori.  Cassiodoro  gliene  seppe  istillare  sì  sag- 
giamente la  stima  e l’ amore , che  fu  questo 
un  degli  oggetti  di  cui  egli  principalmente  oc- 
cupossi  nel  tranquillo  e glorioso  suo  regno.  Non 
vi  ha  cosa  per  avventura  di  cui  si  ragioni  sì 
spesso  nelle  Lettere  scritte  da  Cassiodoro  in 
nome  del  suo  sovrano,  come  della  conserva- 
zione e della  ristorazione  delle  fabbriche  anti- 
che e degli  antichi  più  celebri  monumenti;  Tra 
le  forinole  distese  dal  medesimo  Cassiodoro , 
con  cui  dal  re  conferivansi  alcune  ragguarde- 
voli cariche , veggiam  quella  eh’  è intitolata 
Formula  Comitwae  Romanae  (l.  7 FÒr.  forni.  1 3), 
e cl^e  corrisponde  a quel  magistrato,  di  cui 
abbiam  altrove  parlato , il  quale  dicesi  latina- 
mente Comes  nitentium  rerum.  Or  iu  questa 
forinola  caldamente  si  raccomanda  a chi  rice- 
veva un  cotale  impiego,  d’ in  vigilare  'con  somma 
attenzione  di  notte  tempo,  perchè  le  statue, 
di  cui  le  strade  e le  piazze  di  Roma  erano  in 
ogni  palle  adorne,  non  fossero  da  qualche  mano 
rapace  o brutale  rubate,  o guaste.  Abbiam  pa- 
rimenti la  formola  con  cui  soleasi  nominare  un 
pubblico  architetto  ' di  Roma  ( ib.  fonn.  1 5 ) , 
di  cui  dovea  esser  pensiero  provvedere  alla 
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conservazione  delle  fabbriche  e delle  statue  anti- 
che, rinnovar  quelle  che  avesser  sofferto  danno, 
c aggiugner  quelle  che  si  credessero  opportune 
o necessarie.  E in  amendue  queste  formole  chia- 
ramente si  scuopre  quanto  fosse  di  tali  cose 
sollecito  Teodorico,  e quanto  gli  stesse  a cuore 
che  sotto  il  suo  regno  Roma  non  decadesse 
punto  dall'antica  maestà  e grandezza.  E ben 
sapeva  egli  che  per  tal  maniera  sarebbesi  con- 
ciliata la  stima  e F amor  de1  Romani  ; percioc- 
ché questi,  come  narra  Procopio  (de  Bello  goth. 

L 4>  c.  aa),  erano  singolarmente  solfiti  di 
conservare  v bei  monumenti  di  cui  finodàj  più 
antichi  tempi  adorna  vedevasi  la  lor  città. 

II.  Nè  solo  provvide  generalmente  alla  con-  JJ[- . 
sensazione  delle  fabbriche  e de'  monumenti  di  ««"ìdX 
Roma,  ma  spesso  profuse  egli  medesimo  i suoi 
tesori  a ripararne  or  le  mura,  or  altri  pubblici 
edificii  (L  i V ir.  ep.  25,  l.  2,  ep.  7,  34; 
l.  3,  ep.  29^3 1 ).  I sotterranei  canali,  fabbriche 
di  maravigiioso  lavoro furono  per  comando  di 

L 3,  ep.  3o).  11  teatro  r&nano 
latto  di  pietre,  minacciava  non- 
dimeno rovina,  volle  che  a sue  proprie  spese 
si  rinnovasse  (/.  4?  eP>  5i  ).  Di  queste  provide 
cure  di  Teodorico  a vantaggio  di  Roma  fre- 
quentissime pruove  s’ incontrano  nelle  Lettere 
ai  Cassiodoro.  E S.  Ennodio  ancora  fra  le  al- 
tre lodi  che  dà  a questo  gran  principe,  anno- 
vera quella  (Paneg.  Theoìl.)  di  aver  fatta  risor- 
gere all’ antica  grandezza  non  solo  Roma,  ma 
più  altre  città  ancora.  Infatti  ad  altre  parti  d’I- 
talia egliawre  rivolse  la  sua  beneficenza.  Una 
statua  di  bronzo  era  stata  occultamente  rubata 


lui  ristorai 
che,  benché 
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in  Como;  ed  egli  mandò  ordine  che  si  faces- 
sero diligenti  ricerche  a scoprirne  il  rubatore, 
e che  cento  monete  d'oro  si  promettessero  a 
chi  lo  indicasse;  perciocché , die' egli  per  mezzo 
di  Cassiodoro  (/.  2 Var.  ep.  35),  ella  è cosa 
amara  troppo  e spiacevole , che  mentre  noi 
cerchiamo  ogni  giorno  di  accrescere  gli  orna- 
menti Mia  città , i monumenti  antichi  a'  nostri 
tempi  vengano  meno.  Erano  celebri  fin  d' allora 
i bagni  d' Abano  nel  Padovano,  ma  le  fabbri- 
che che  loro  stavano  intorno  per  comodo  di 
chi  ne  usava,  e un  palazzo  singolarmente  che 
vi  era  vicino , sembrava  che  per  antichità  vo- 
lessero sfasciarsi  e cadere.  Egli  diè  commis- 
sione a un  architetto , che  a spese  regie  tutti 
quegli  edificii  ristorasse  con  diligenza,  e li  ren- 
desse sicuri  e agiati  per  modo  che  all1  uso  lor 
proprio  potessero  perfettamente  servire  ( ib. 
cp.  39). 

III.  Ma  al  grande  e magnifico  Teodorico  poco 
sembrava  F occuparsi  soltanto  o in  impedire 
o in  riparar  le  rovine.  Egli  accrebbe  ancora 
alFItalia  nuovi  ornamenti,  e fe1  innalzare  in  più 
parti  regali  edificii.  L'autore  della  Storia  detta 
Miserila,  che  di  nuovo  è stata  pubblicata  dal 
eh.  Muratori  ( Script . Ber.  ital  Li),  accenna  in 
breve  eli1  egli  nelle  più  popolose  città  si  fe  in- 
nalzare magnifiche  reggie  ( Hist . Mise.  I.  i5). 
Ma  l1  Anonimo  Valesiano  ce  ne  ha  lasciato  più 
distinta  menzione;  perciocché  dopo  aver  detto 
ch'egli  era  amator  di  fabbriche,  e ristoratore 
delle  città  (p.  52  2,  ed.  Vales.),  rammenta  sin- 
golarmente il  ristorar  ch'egli  fece  F acquedotto 
fatto  già  da  Traiano  in  Ravenna,  un  palazzo 
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nella  stessa  città  fabbricato  insieme  co’  portici 
che  il  circondavano,  delle  quali  fabbriche  fatte 
già  in  Ravenna  troviamo  anche  menzione  nelle 
Lettere  di  Cassiodoro  (/.  1 Var.  ep.Gyl.  3,  ep.  9); 
il  palazzo  pure  e le  terme  fatte  in  Verona,  e 
un  lungo  portico  che  dalla  porta  della  città 
conduceva  al  detto  palazzo,  e un  antico  ac- 
quedotto ivi  ancor  rinnovato,  e le  nuove  mura 
ili  cui  aveala  circondata;  nuove  mura  parimenti 
e palazzo  e tenne  e anfiteatro  da  lui  fabbricati 
in  Pavia  ; e più  altre  città  finalmente  da  lui  in 
somigliante  maniera  abbellite  ed  ornate.  Paolo 
Diacono  aggiugne  ancora  (De  Gestis  Long.  I.  4, 
c.  22)  ch’egli  soleva  passare  il  tempo  di  state 
nel  nobil  borgo  di  Monza  presso  Milano , al- 
lettato dalla  salubrità  dell1  aria  non  meno  che 
dall’  amenità  del  sito , ed  è perciò  verisimile 
che  ivi  pure  ei  lasciasse  alcun  monumento  della 
regia  sua  munificenza.  Perchè  non  ebbe  l’ Italia 
per  più  secoli  ancora  sovrani  barbari  si  e stra- 
nieri, ma  in  questa  parte  somiglianti  al  gran 
Teodorico?  Ella  non  avrebbe  avuto  a piangere 
la  rovina  e l^perdita  di  tanti  egregi  monumenti 
die  dal  funere  delle  guerre  che  venner  dopo , 
le  furon  rapiti. 

IV.  Prima  d’ innoltrarci  nella  storia  dell’  arti 
di  questa  età , vuoisi  qui  accennar  qualche  cosa  si  possa  dar* 
de’  cambiamenti  che  soffri  in  essa  l’ architettura.  iaTerUCr»Bio- 
II  eh.  Muratori  si  sdegna  contro  coloro  che  ”a,°  a 

• • ♦ • • • 1 ||^  . |»  dimenio  del* 

rimirano  1 Goti  come  nemici  dell  arte,  e di-  r*ni. 
struttori  de’  più  bei  monumenti  ( Diss.  sopra  le 
Antich.  ital.  t 1 , diss.  23,  i\),  E certo  io  non 
so  intendere  come  il  dotto  P.  ab.  Angelo  della 
Noce  potesse  scrivere  (in  noi.  ad  Leon,  osliens. 
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Chron.  I.  3,  c.  29)  clic  il  re  Teodorico  omnes 
bonus  artes  climinavit  ex  Italia  ; mentre  la  sto- 
ria di  questi  tempi  sì  chiaramente  ci  mostra 
quanto  ci  fosse  sollecito  di  mantenerle  e di  av- 
vivarle. Ma  il  valoroso  apologista  de1  Goti  non 
è contento  di  liberarli  da  questa  taccia  che 
loro  ingiustamente  si  appone.  Egli  non  vuole 
inoltre  che  credasi  da  essi  introdotto  nell’  arti, 
un  certo  cattivo  gusto  che  dicesi  gotico.  Ve- 
diamo , clic'  egli  , caratteri  delle  stampe  assai 
grossolani : li  chiamiamo  gotici;  miriamo  basi- 
liche di  rozza  e sproporzionata  architettura: 
gridiam  tosto  che  e fattura  gotica.  Tutte  imma- 
ginazioni vane.  E per  ciò  che  appartiene  a1  ca- 
ratteri che  si  chiamali  gotici , non  può  negarsi 
eli’  essi  siano  inferiori  di  molto  a*  tèmpi  de’ 
Goti.  Ma  per  riguardo  all’architettura  penso  che 
sia  d'uopo  di  un  diligente  esame  per  ben  de- 
cidere una  tal  quistione.  Il  Muratori  per  mo- 
strare quanto  irragionevole  sia  l’ accusare  i Goti 
del  decadimento  dell’  architettura , rammenta  e 
le  magnifiche  fabbriche  di  Teodorico  , e le  Let- 
tere di  Cassiodoro  da  noi  pure  accennale,  dalle 
quali  raccogliesi  chiaramente  quanto  a quest'ot- 
timo principe  stesse  a cuore  che  i suoi  edifieii 
non  cedessero  in  bellezza  e in  maestà  agli  an- 
tichi. Ma,  a parlare  sinceramente,  non  panni 
clf  egli  abbia  abbastanza  distinte  due  cose  che 
pur  sono  tra  loro  diverse  assai , magnificenza 
e gusto.  Che  Teodorico  avesse  idee  e disegni 
alla  grandezza  del  suo  animo  corrispondenti; 
eli1  egli  volesse  che  le  sue  fabbriche  potessero 
gareggiare  colle  più  rinomate  di  Roma  e di 
tutta  l'Italia;  che  perciò  profondesse  con  regia 
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liberalità  i suoi  tesori , non  può  negarsi.  Ma 
ciò  non  pruova  clic  il  gusto  allora  seguito  co- 
munemente non  fosse  cattivo.  Lucano,  Seneca, 
Tacito  ed  altri  scrittori  de’  loro  tempi  usarono 
di  ogni  sforzo  per  uguagliare  e per  superare 
ancora  la  fama  degli  scrittori  dell’  età  prece- 
dente , ed  essi  erano  uomini  d’ ingegno  nulla 
inferiore  a chiunque..  Ma  il  poco  buon  gusto  a 
cui  s’appigliarono,  fece  eh’ essi  ottenessero  glo- 
ria minore  assai  di  quella  de’  loro  predecessori. 
Non  altrimenti  può  avvenire , e avvien  di  fatto 
dell’  arti , che  anche  allor  quando  il  favor  de’ 
sovrani  le  onora  e le  avviva,  per  l’ infelice  gu- 
sto de’  loro  coltivatori  esse  decadano. 

V.  Or  che  a’  tempi  de’  Goti  l’ archi  te  ttura 
venisse  a stato  sempre  peggiore,  io  non  credo 
che  da  alcuno  possa  negarsi.  Essa  avea  comin- 
ciato già  da  alcuni  secoli  addietro  a dicadere, 
come  abbiamo  osservato  , e col  proceder  del 
tempo  si  venne  vie  maggiormente  guastando: 
Anzi,  benché  il  Muratori  affermi  che  quella  che 
suol  chiamarsi  gotica  architettura,  non  fu  in- 
trodotta che  ne’  secoli  susseguenti , io  penso 
nondimeno  che  una  riflession  diligente  sugli 
scrittori  di  questa  età  ci  possa  persuader  fa- 
cilmente che  a’  tempi  appunto  de’  Goti  essa 
ebbe  principio.  Egli  è ben  vero,  come  saggia- 
mente riflette  il  march.  Maffei  {Ver.  illiistr.  par.  1, 
/.  11),  che  ne’ bassi  tempi , per  quanto  riguarda 
la  perfetta  compositura  delle  nuiraglie  e la  so- 
lidità e la  magnificenza , si  ritenne  in  Italia 
non  solamente  dopo  la  venuta  de  Barbari , ma 
sino  agli  ultimi  secoli  la  stessa  maniera  de 1 
Romani , grandi  e perfetti  materiali  usando , 
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frammischiando  poca  calce,  e pulitamente  com- 
mettendo. In  questa  magnificenza  stessa  però  de’ 
bassi  tempi  veggonsi,  come  il  medesimo  autore 
confessa,  i difetti  clic  chiamatisi  di  architettura 
gotica,  cioè  i sesti  acuti  degli  archi , e l i r re- 
gola ri  tà  de  capitelli  c delle  colonne.  Or  io  os- 
servo che  questi  difetti,  e quelli  singolarmente 
x che  sono  i più  frequenti  a vedersi  nelle  archi- 
tetture che  diconsi  gotiche , erano  in  uso  fin 
da1  tempi  de’  Goti.  E primieramente,  se  è vero 
ciò  che  il  eli.  ab.  Frisi  afferma  (Sag.  sull'  Archit. 
got.) , che  uno  de’ primi  esempi  di  archi  conti- 
nuati sopra  le  colonne  isolate,  invece  di  con- 
giugnerle , come  più  anticamente  si  usava , cogli 
architravi,  sia  nella  chiesa  di  S.  Vitale  in  Ra- 
venna cominciata,  die’ egli,  sotto  il  regno  di 
Àmalasunta,  noi  veggiamo  in  ciò  un  notabile 
cambiamento,  e un  principio  di  decadenza  nel- 
F architettura.  Io  guarderommi  bene  però  dal- 
f affermare  che  tale  o tal  altra  fabbrica  ancora 
esistente  sia  opera  de’  Goti.  Mi  esporrei  in  tal  1 
guisa  a pericolo  di  rinnovare  una  guerra  accesa 
non  ha  molt’anni  in  Italia,  per  cui  si  son  ve- 
duti uscire  animosamente  in  campo  valorosi 
guerrieri  armati  di  assai  grossi  volumi  a pro- 
vare che  un  tal  edificio  fu  opera  de1  Romani , * 
non  giù  de1  Goti,  ed  altri  al  contrario  sostener 
francamente  che  fu  opera  de’  Goti,  non  già  de’ 
Romani.  Io  temo  troppo  1’  espormi  a sì  calde 
mischie,  e perciò  sarò  pago  di  recare  un  passo  * 
di  Cassiodoro,  da  cui  panni  che  si  possa  rac- 
cogliere che  l’architettura  a’  tempi  de’  Goti 
venne  degenerando.  Egli  dunque  in  una  sua 
lettera  lodando  le  maraviglie  dell’arte,  fa  espressa 
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menzione  della  strana  sottigliezza  delle  colonne 
qhe  sostenevan  le  fabbriche , cui  egli  perciò 
paragona  alle  canne,  o alle  aste:  Quid  dicanms 
columnarwn  junccam  proceritatem  ? moles  illas 
sublimi ’ssimas  fabricarum , quasi  quibusdarn  ere - 
ctis  hastilibus  contineri , et  substaniiae  qualitale 
concavis  canalibus  cxcavalac,  ut  magis  ipsas 
aestimes  fuisse  transfusas , alias  seris  judices 
factum,  quod  metallis  durissimis  vidcas  expo - 
litum  (l.  7 Var.  forni.  i5).  Qui  abbiam  dunque 
chiaramente  spiegata  la  sottigliezza  delle  co- 
lonne, e pare  ancora  che  qualche  cenno  vi  si 
faccia  de’  capricciosi  rabeschi  che  a’  capitelli 
soleansi  aggiugnere.  Ma  la  sottigliezza  delle  co- 
lonne suppone  necessariamente  i sesti  acuti , 
senza  de’  quali  non  potrebbe  una  pesante  fab- 
brica sostenersi  su  colonne  sottili,  come  a’  dotti 
architetti  è abbastanza  noto.  E perciò  pafmi , 
s’ io  non  mr  inganno , che  da  questo  passo  rac- 
colgasi ad  evidenza  che  a’  tempi  de1  Goti  prese 
ad  usarsi  ciò  che  è uno  de’  principali  caratteri 
della  gotica  architettura.  Ma  possiam  noi  vera- 
mente accertare  che  una  tal  maniera  di  fab- 
bricare non  fosse  anche  ne’  precedenti  secoli 
introdotta?  Io  non  so  se  esista  fabbrica  alcuna 
di  tal  natura,  o se  ve  ne  sia- cenno  di  qual- 
che scrittore  innanzi  a’  tempi  de’  Goti.  Ed  io 
perciò  atterrommi  alla  mia  opinione , finché 
non  mi  si  mostri  che  la  gotica  architettura  fu 
più  antica  de’  Goti.  A me  basta  di  avere  or 
dimostrato,  per  quanto  sembrami,  eh’ essa  non  ^ 
fu  a lor  posteriore  (a). 

(tf)  Questa  opinione  intorno  all'  architettura  gotica , 
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1^jaint  VI.  Lo  stesso  march.  Maflfei , apologista  egli 
pure  de’ Goti,  prende  a difenderli  dall’  accusa 
Fratta  dai  che  loro  dassi  da  molti,  di  aver  guasta  F ar- 
mrdi.  Maf-  ? ma  jj|  maniera  diversa  da  quella  te- 

nuta dal  Muratori.  Perciocché  ei  non  nega  (/.  ciL) 


e alla  spiegazione  del  passo  di  Cassiodoro,  in  cui  ito 
creduto  di  dover  ravvisare  l’origine  del  sestaculo,  non 
più  ini  sembra  ora  probàbile,  avendo  ottimamente  os- 
servato il  sig.  ab.  Fea  ( PV rack.  Stor%  dell7  Arti,  t.  3, 
p.  373  ) che  Cassiodoro  non  parla  ivi  de’  monumenti 
a suo  tempo  innalzati , ma  degli  antichi  romani  che 
tuttor  sussistevano , e che  perciò , ove  egli  indica  le 
• colonne  sottili  a foggia  di  giunchi , non  debhasi  inten- 
dete di  quel'e  che  veggonsi  nell’  architettura  detta  voL 
gannente  gotica,  ma  che  con  qualche  esagerazione  disegni 
le  ordinane  colonne  che  seinbran  sottili  riguardo  alle 
gran  fabbriche  che  sostengono,  quando  singolarmente 
si  parli  di  quelle  di  ordine  corintio,  clic  sono  di  minor  , 
, diametro  delle  altre.  L’eruditissimo  cd  esattissimo  os- 
servatole  delle  vicende  dell’Arte,  il  cavaliere  d’A gin- 
court  , che  prima  di  tutti  ha  fatta  questa  medesima  ri- 
flessione, ini  ha  su  questo  argomento  scritta  una  lunga 
lettera  che  sarebbe  degna  di  essere  pubblicata  s’ io  non 
credessi  di  non  dover  prevenire  la  grand’  opera  che  sulla 
Storia  dell’  Arte  ne’  bassi  tempi  ei  si  apparecchia  a 
darci.  Mi  basti  qui  l5  accennare  eh’  ei  pruova  chiara- 
mente ciò  che  da  lui  avea  appreso  F ab.  Fea , che  Cas- 
siodoro, come  sopra  si  è detto,  parla  delle  fabbriche 
romane,  non  delle  gotiche;  ch’egli  osserva  che  non  è 
ancor  ben  definito  qual  sia  quella  che  soelinm  dire 
gotica  architettura;  che  non  è vero  ciò  che  Vab.  Frisi 
ha  alTernialo  che  la  chiesa  di  S.  Vitale,  di  Ravenna  sia 
una  delle  prime  in  cui  si  veggano  gli  archi  continuati 
sopra  le  colonne  isolate , perchè  abbiamo , per  tacer  di 
altri  più  antichi  monumenti,  il  palazzo  di  Diocleziano 
nella  città  di  Spalatro  tanto  anteriore  a’ tempi  de’ Goti 
fabbricato  alla  stessa  mapiera  ; che  i difetti  che  diconsi 
gotici,  sono  comunemente  più  recenti  del  seconde’  Goti; 
p ' e che  in  somma  uon  decsi  abbandonare  F opinione  del 
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che  P arte  venisse  sempre  più  decadendo  a’  lor 
tempi  ) ma  dice  che  non  se  ne  debbono  incol- 
pare i Goti.  Questi  erano,  die’ egli,  soldati,  e 
non  architetti  nè  muratori  5 ed  eran  nativi  di 
tai  paesi  ove  appena  si  sapea  che  cosa  fosse 
fabbricare  di  muro.  GP  Italiani  dunque  non  già 
i Goti  furono  i corrompitor  di  quest’  arte.  Ma 
questa  ragione  è ella  veramente  di  quel  peso 
che  a prima  vista  si  crede  ? I .Goti  eran  sol- 
dati, ma  certo  non  tutti 5 poiché,  come  narra 
Giornande  scrittor  di  que’  tempi , tutta  la  lor 
nazione  fu  da  Teodorico  condotta  in  Italia  : 
Theodoricus  ad  suos  revertens  gentem  Godio* 
rum , quae  tamen  ei  praebuerat  consensum , 
assumcns , Hesperiam  tendit  (De  Rebus  godi.) 
Non  i soli  soldati  adunque,  ma  il  minimo  po- 
polo ancora  era  venuto  con  Teodorico}  e que- 
sto, ancorché  si  conceda  che  non  avesse  mai 
veduto  nel  suo  paese  nè  fabbrica  nè  muro  al- 
cuno , poteva  nondimeno  aver  apprese  in  Italia 
alcune  di  quelle  arti  che  a guadagnarsi  il  vitto 
erano  opportune.  Inoltre  Teodorico  era  stato 
lungo  tempo  alla  corte  di  Costantinopoli,  ove 
avea  ricevuta  la  prima  educazione.  I suoi  Goti 
aveano  scorse  varie  provincie  della  Grecia,  e 
« 

Muratori  e del  Mafie!  da  me  qui  impugnata.  Io  ben 
volentieri  ini  arrendo  alle  ragioni  da  lui  prodotte , , e 
avrei  cambiato  interamente  tutto  questo  passo,  se  non 
avessi  creduto  che  non  fosse  per  dispiacere  a’  lettori  il 
vedere  come  io  abbia  pensato  in  addietro,  e come  pensi 
ora.  Altro  non  mi  resta  a bramare,  se  non  che  questo 
eruditissimo  cavaliere  non  indugi  più  oltre  a pubblicar 
la  sua  opera  che  rischiarerà  felicemente  un  argomento 
involto  finora  fra  dense  tenebre. 

Tiraboschi,  Voi  111. 
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vi  avean  potuto  osservare  i magnifici  edifizi 
ili  cui  erano  adorne.  Quindi  stabiliti  in  Italia  # 
é facile  a intendere  come  s’ invaghissero  essi 
pure  di  render  celebre  il  nome  con  grandi  c 
maestose  fabbriche,  ma  adattate  al  lor  gusto , 
e alla  maniera  di  pensare  lor  propria.  E an- 
corché si  supponga  che  gl1  Italiani  fossero  c i 
disegnatori  c gli  esecutori  di  tali  edilizi,  que- 
sti nondimeno  sarannosi  conformati  probabil- 
mente al  g'Miio  e al  gusto  de1  lor  signori  j come 
voggiamo  avvenire  in  un  paese  il  qual  cambi 
dominio,  che  tosto  vi  s’introducono  le  usanze 
e le  mode  di  quella  nazione  che  ne  diviene 
padrona.  Aggiungasi  che  Teodorico  per  quella 
brama  che  suole  comunemente  avere  un  novello 
conquistatore,  di  rendersi  immortale  presso  que’ 
popoli  stessi  ch’egli  ha  soggiogati,  avrà  cercato 
di  lasciar  tali  memorie  della  sua  magnificenza, 
che  potessero  gareggiare  con  quelle  de’  più 
magnifici  iraperadori  ; e quindi  ò verisimile  che 
nascesse  quello  sforzato  e quel  capriccioso  che 
vedesi  nelle  gotiche  architetture.  Osservo  in- 
fatti che  Teodorico  per  mezzo  di  Cassiodoro 
$i  vanta  in  certa  maniera  di  perfezionare  e di 
correggere  le  opere  degli  antichi  J Hoc  cairn 
studio  largì tas  nostra  non  ccdit , ut  et  Jacta 
vctcrum , exclusis  drfc.ctibus , innovemus,  et  nova 
wtustatis  gloria  vesliamus  ( l-  7 Var.  forni.  i5). 
Tutte  queste  inflessioni  mi  sembrali  bastanti  a 
conchiudere  che  i Goti  furono  almeno  in  parte 
cagione  de’  vizi  e de’  difetti  clic  s1  introdus- 
sero nell’ architettura;  o almeno  che  essendosi 
questi  a’  lor  tempi  singolarmente  introdotti,  non 
c irragionevole  il  chiamare  colai  lavori  col  nome 
di  architettura  gotica. 
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VI L Atalarico  e Teodato  ancora  non  furono  Gra' Ja00B 
trascurati  nel  mantenere  il  decoro  degli  antichi  che  iigli  aa- 

1»  . • • • 1 Urbi  mona- 

pregeVOU  monumenti,  come  veggiamo  in  alcune  m«nu  ma- 
lettere  a loro  nome  scritte  da  Cassiodoro  (/.  8 ™0Jc«G«ti 
Var.  ep.  29,  3o;  Z.  10,  ep.  3o),  in  una  delle  e » Gtcci- 
quali  singolarmente  il  primo  comanda  che  si 
provveda  alla  conservazione  di  due  elefanti  di 
bronzo  eh1  erano  nella  Via  Sacra , e che  minac- 
ciavan  rovina.  Ma  la  guerra  che  poscia  si  accese 
fra  i Goti  e i Greci,  come  alle  lettere,  così 
alle  arti  fu  sommamente  fatale.  L’ Italia  non  era 
il  paese  natio  nè  degli  uni  nè  degli  altri;  e 
quindi  nè  gli  uni  nè  gli  altri  non  eran  punto 
solleciti  di  conservarle  i suoi  più  rari  orna- 
menti. Ciò  che  narra  Procopio  avvenuto  in  Ro- 
ma, mentre  era  assediata  da’  Goti,  l’anno  53y 
(de  Bello  godi.  I.  2,  c.  22),  basta  a farci  cono- 
scere qual  danno  nel  corso  di  sì  lunga  guerra 
avessero  a soffrire  le  arti.  In  un  assalto  che  i 
Goti  diedero  alla  Mole  di  Adriano,  detta  ora 
Castel  S.  Angelo,  i difensori  non  avendo  forse 
altre  armi  a difendersi,  dieder  di  mano  alla 
maggior  parte  delle  statue  che  ivi  si  conser- 
vavano, e fattele  in  pezzi,  di  esse  si  valsero  a 
rispingere  i nemici.  Gli  amatori  dell’ arti,  dice 
leggiadramente  il  sig.  di  Saint-Marc  (Abr,  de 
Vtìist.  dlial.  ad  h.  an.),  avrebbono  amato  me- 
glio di  veder  preso  il  castello,  che  di  soffrir 
la  perdita  di  sì  bei  monumenti.  Osserva  il  Win- 
ckelmann  (Hist.  de  VArt  t.  2,  p.  338)  che  al- 
lor  quando  sotto  Urbano  VITI  si  ripurgò  la  fossa 
di  quel . castello , vi  si  trovaron  due  statue , 
una  di  un  Fauno  addormentato  mancante  di 
gambe  e di  coscie  e del  braccio  sinistro,  che 
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or  conservasi  nella  Galleria  Barberini  ; Y altra 
di  Settimio  Severo  ; ed  è probabile  , coni’  egli 
riflette,  che  a questa  occasione  vi  fosser  git- 
tate, e vi  rimanesser  sepolte  (a).  Clii  può  ri- 
dire quante  altre  statue  e quanti  altri  antichi 
e bei  monumenti  andarono  a questa  occasione 
perduti  e in  Roma  e in  tutte  Y altre  città  d’I- 
talia che  tutta  fu  involta  e compresa  dall’orri- 
bile incendio  di  questa  guerra?  In  ciò  nondi- 
meno che  appartiene  a’  pubblici  edifìcii  di  Roma, 
dobbiam  confessare  a gloria  de1  Barbari  stessi , 
che  non  troviam  pruova  alcuna  die  da  essi 
fossero  rovinati,  o arsi.  Io  ben  so  che  alcuni 
moderni  scrittori  usano  assai  sovente  di  dire 
che  Roma  fu  arsa,  fu  distrutta,  fu  quasi  atter- 
rata da7  Barbari.  Ma  non  credo  che  essi  ne 
possano  addurre  il  testimonio  di  alcun  autore- 
vole antico  scrittore.  Di  rapine,  dirubamenti, 
talvolta  ancora  di  strage  trovasi  bensì  menzione 
nelle  lor  opere;  ma  di  rovina  e di  distruzione 
non  già.  Intorno  a che  degna  è di  vedersi 
una  lettera  di  Pietro  Angelio  da  Barga,  che 

(a)  Il  sig.  ab.  Fea  mi  riprende  {W'inck.  Sior.  del - 
VArliy  t . 3,  p.  393)  perchè  fo  dire  a Winckelmann, 
che  nelle  fosse  di  Castel  S.  Angelo  fu  trovata  anche  la 
statua  di  Settimio  Severo.  E certo  ciò  non  si  legge  nel- 
T edizione  che  di  quest’opera  egli  ci  ha  data.  Ma  nella 
prima  edizion  francese  clr  è quella  che  sempre  è stata 
da  me  citata,  e ch’era  la  sola,  oltre  la  prima  tedesca 
ohe  si  avea , quando  io  pubblicai  la  mia  Storia  , chiara- 
mente si  legge:  On  y troura  aussì  la  statue  de  Septime 
Severe  et  non  dans  le  Jossé  du  Chdteau  Gandolfo  hors 
de  Rome. , comme  Beerai  le  dii.  Poteva  io  forse  pre- 
vedere che  nelle  seguenti  edizioni  queste  parole  si  do- 
vessero ommettere  ? 
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tratta  a lungo  di  questo  argomento  (Ep.  de 
Aedificioruni  urb.  Romae  eversoribus , t 4 Tties. 
Rom.Antiq.  Graev .).  Alcuni  però  degli  obelischi, 
degli  archi  e di  altri  cotai  monumenti , dirò 
così,  isolati,  è probabile  che  fossero  in  tali 
occasioni  atterrati,  o guasti  (a). 

Vili.  Frattanto  l’arte  della  scultura  ancora  e 
della  pittura  erasi  conservata  in  Italia  j ma  amen- 
due  in  quel  decadimento  eli’  era  necessario  ad 
avvenire  in  questi  tempi,  ne’  quali  il  cattivo 
gusto  già  introdotto  nell’  età  precedenti , e le 
universali  sciagure  non  permettevano  alle  arti 
di  sorger  di  nuovo  all’antico  loro  onore.  Molte 
statue  furono  innalzate  a Teodorico  e in  Roma 
e in  Ravenna  e altrove,  e abbiam  veduto  che 
Rusticiana  moglie  del  famoso  Boezio  fu  accu- 
sata di  aver  fatte  atterrare  quelle  eli’ erano  in 
Roma.  Una  di  nuova  invenzione  innalzata  nel 
foro  di  Napoli  al  medesimo  Teodorico  ram- 
mentasi da  Procopio  (/.  1 de  Bello  goth.  c.  24), 
tutta  .composta  di  sassolini  minuti,  e a varii 
colori  intrecciati  e uniti  insieme,  di  cui  egli 
dice  che  erasi  scompaginato  e disciolto  il  capo, 
vivente  ancora  quel  principe.  Il  Winckelmann 
parla  di  una  statua  (/.  cit)  che  conservasi  nella 
Villa  Giustiniani,  la  qual  credesi  da  molti  es- 
sere dell’  imperador  Giustiniano.  Egli  si  mo- 
stra di  contrario  parere , e aggiugne  che  questa 

(a)  Assai  più  ampiamente  e più  eruditamente  ha  il- 
lustrato questo  argomento  il  soprallodato  sig.  ab.  Fea 
nella  sua  dissertazione  sulle  Rovine  di  Roma  , inserita 
nel  tomo  terzo  della  Storia  delle  Arti  del  Winckelinann 
da  lui  nuovamente  data  in  luce  ( p . 267,  ec.  ). 


vm. 
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statua,  benché  mediocre,  sarebbe  nondimeno 
una  maraviglia  dell’arte  in  un  tempo  sì  barbaro. 
Passo  sotto  silenzio  molte  altre  statue  a que- 
sta età  innalzate  ; e piacemi  solo  di  accennare 
un  passo  dello  storico  Procopio,  che  ci  fa  in- 
tendere essere  stato  anche  a questi  tempi  fre- 
quente l’uso  d’innalzare  statue  singolarmente 
a’  principi.  Racconta  egli  dunque  (de  Bello  goth . 
/.  i,  c.  6)  che  tra  gli  articoli  di  pace  cui  Teo- 
dato l’anno  535  propose  a Giustiniano,  uno 
fu  questo,  che  a Teodato  solo  non  mai  si  er- 
gesse statua  o di  bronzo,  o di  altra  materia, 
ma  sempre  a lui  insieme  e all’imperadore:  Huic 
( Theodato  ) numquani  statua  ex  aere  aliale  ma- 
teria poneretur ; at  utrique  semper.  Così  per 
tutto  il  tempo  in  cui  regnarono  i Goti  in  Ita- 
lia, fu  la  scultura,  benché  con  poco  felice  suc- 
cesso, esercitata. 

EX.  Crederem  noi  che  i Goti  si  dilettassero 
non  ancor  di  pittura?  Io  confesso  che  di  ciò  non 
Ja  mi  è avvenuto  di  trovare  notizia  alcuna.  E 
parmi  strano  che  nelle  Lettere  di  Cassiodoro, 
nelle  quali  pure  si  ragiona  sì  spesso  di  fabbri- 
che, di  statue,  di  palagi,  non  si  faccia  mai, 
eh’  io  sappia , menzion  di  pittura.  Sopra  tutto 
mi  sembra  degno  di  maraviglia  che  essendovi 
tra  le  formole  con  cui  da'  re  si  conferivan  le 
cariche,  quella  ancora  con  cui  si  dava  la  so- 
prantendenza  al  reale  palazzo  ( /.  7 Var. Jòrm.  5), 
e nominandosi  in  essa  tutti  coloro  eh’ erano 
destinati  ad  ornarlo,  cioè  l’addobbatore  delle 
pareti , lo  scultore  de’  marmi,  il  fonditore  del 
Oronzo,  e quegli  che  formava  le  volte,  e que- 
gli che  facea  lavori  di  gesso,  e perfìn  quegli 


Digitized  by  Google 


PRIMO  fl(j 

elio  componeva  i musaici , solo  del  pittore  non 
si  faccia  alcun  cenno.  Eran  dunque  i Goti  così 
nimici  della  pittura,  che  non  volessero  usarne 
ne’  lor  palagi?  L’argomento  da  me  recato  non 
basta  ad  accertarlo;  ma  non  lascia  però  di  de- 
starne qualche  sospetto;  molto  più  che  a me 
non  pare  di  aver  trovato  in  alcun  altro  scrit- 
tore di  questa  età  cosa  alcuna  che  ci  dimostri 
aver  essi  ancora  fatto  uso  della  pittura,  o al- 
men  avutala  in  pregio.  De’  musaici  però  reg- 
giamo dal  passo  sopraccitato,  eli’ essi  ancora 
si  compiacevano,  onde  almeu  questo  genere  di 
pittura  converrà  riconoscere  che  fu  da  essi 
coltivale. 

X.  Ciò  non  ostante  anche  di  pitture  troviam 
menzione  a questi  tempi.  Del  pontefice  Sim- 
maco racconta  Anastasio  Bibliotecario  ( Vii. 
Ponti/,  voi.  3 Script  Rer.  ital.  p.  124),  che  oltre 
alcuni  musaici  di  cui  ornò  la  basilica  di  S.  Pie- 
tro, abbellì  ancor  di  pitture  quella  di  S.  Paolo. 
Di  Giovanni  vescovo  di  Napoli  a tempo  di 
Giustiniano  racconta  Giovanni  Diacono  ( Chron. 
Episc.  Neap.  voi.  1 , pars  2 Script  Rer.  ital. 
p.  299),  che  nella  basilica  detta  Stefania,  per- 
chè edificata  dal  vescovo  Stefano , ei  fe’  di- 
pingere a musaico  con  maraviglioso  lavoro  la 
Trasfigurazione  del  Redentore;  e di  Vincenzo, 
che  in  quella  sede  succedette  a Giovanni,  narra 
il  medesimo  storico  ( ih. ) , che  avendo  nelle 
stanze  del  suo  vescovado  fabbricato  un  ampio 
cenacolo,  il  fe’  ornar  di  pitture.  Aggiungami  i 
musaici,  de’  quali  Massimiano  vescovo  di  Ra- 
venna, già  da  noi  mentovato,  ornò  la  basilica 
di  S.  Stefano,  come  narra  Agnello  nella  Vita 


x. 
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di  questo  vescovo;  ed  altri  molti  somiglianti 
lavori , intorno  a’  quali  si  può  vedere  ciò  che 
nelle  loro  opere  su  tali  argomenti  han  ragio- 
nato monsig.  Ciampini  e il  cardinale  Fui  ietti. 
Eranvi  dunque  anche  di  questi  tempi  pittori 
in  Italia,  che  certo  non  ci  lasciarono  opere 
onde  ottenere  gran  nome;  ma  pure  fecer  per 
modo,  che  fra  tante  calamità  non  perisse  in- 
teramente quest’arte. 


i 


LIBRO  SECONDO 


Storia  della  Letteratura  Italiana  sotto  il  regno 

de’  Longobardi. 


IS^ell’ inoltrarmi  ch’io  fo  nella  storia  del- 
l’Italiana Letteratura,  e nell’entrare  ne’  tempi 
del  regno  de’  Longobardi,  a me  sembra  di  es- 
sere qual  viaggiatore  che  dopo  aver  corse  per 
lungo  tempo  colte  e popolose  provincie,  nelle 
quali  benché  siagli  avvenuto  talvolta  d’incon- 
trar sulla  via  qualche  tratto  di  sterile  e abban- 
donato terreno,  spesso  nondimeno  ha  avuto  il 
piacer  di  aggirarsi  per  maestose  città , e per 
fertili  ed  ubertose  campagne,  vedesi  finabnente 
in  mezzo  a un  vastissimo  incolto  deserto  in 
cui , comunque  rivolga  l’ occhio  per  ogni  par- 
te , appena  è mai  che  gU  si  offra  «ilio  sguardo 
o un  fresco  erboso  cespugho,  o un  fiorellino 
odoroso,  o altro  ridente  oggetto  che  fra  la  noia 
di  sì  penoso  cammino , e fra  P orrore  e ’l  si- 
lenzio di  quella  vastissima  solitudine,  gli  possa 
recar  conforto.  I secofi  de’  quab  abbiam  finora 
parlato,  benché  talvolta  sconvolti  dalle  pubbli- 
che calamità,  e perciò  poco  felici  all’italiana 
letteratura , non  sono  stati  però  oscuri  e tene- 
brosi per  modo,  che  qualche  lume  non  si  ve- 
desse risplendere  a quando  a quando,  e qual- 
che oggetto  non  ci  si  offerisse,  su  cui  fosse 
piacevole  il  trattenerci.  Ma  i tempi  de’  quali 
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ora  dobbiatn  ragionare,  son  tempi  di  squallore 
e di  universale  desolazione.  1*  nomi  di  orator, 
di  filosofo,  di  astronomo,  di  matematico  son 
nomi , direi  quasi , barbari  e sconosciuti.  Un 
uomo  che  sappia  scriver  latino  con  qualche 
eleganza,  un  uomo  che  sappia  alcuna  cosa  di 
greco,  mi  uom  ciie  faccia  de’  versi,  è un  uom 
prodigioso.  È ella  questa  quell’Italia  medesima 
in  cui  ne’  secoli  trapassati  abbiam  vellute  sì 
felicemente  fiorire  le  scienze  d’  ogni  maniera  ? 
Ecco  l’infelice  argomento  su  cui  debbo  or  trat- 
tenermi. Mi  sforzerò  nondimeno  di  fare  in  modo 
che  la  noia  che  necessariamente  mi  convien 
sostenere  nel  ragionarne,  ricada  quanto  meli 
sia  possibile  su  chi  leggerò  questa  Storia  ; e 
alla  diligenza  nel  raccogliere  tutto  ciò  che  ap- 
partiene alla  letteratura  italiana  di  questo  tem- 
po, unirò  ancora  la  riflessione  di  toglierne,  se 
mi  verrà  fatto,  al  racconto  ciò  che  possa  aver 

di  spiacevole  e di  noioso. 

* 

Capo  L 

Idea  generale  dello  stalo  civile  e letterario  d' Italia 

in  quest*  epoca. 


I.  Àvea  appena  l’Italia  cominciato  a sperare 
di  non  esser  piò  in  avvenire  preda  de’  Barba- 
ri , quando  ella  si  vide  di  bei  nuovo  sommersa 
in  un  abisso  ancor  più  profondo  di  quello  da 
cui  era  di  fresco  uscita.  Morto,  come  dicem- 
mo , 1’  aimo  56 j il  valoroso  ffarsete , e succe- 
dutogli nel  governare  l’Italia,  a nome  deli’im- 
peiador  greco  Giustino  II,  il  patrizio  Flavio 
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Longino,  questi  venne  a fissar  sua  dimora  in 
Ravenna,  e prese  il  primo  il  nome  di  Esarco. 
Quand’  ecco  l’anno  568  una  nuova  nazione 
scendere  impetuosamente  dalla  Pannonia  ad 
occupare  la  misera  e già  troppo  desolata  Ita- 
lia. Erano  questi  i Longobardi  condotti  dal  loro 
re  Alboino  pronipote  del  celebre  Teodorico , 
perchè  nato  da  Rodelinda  figlia  di  Amalafreda 
sorella  del  detto  re.  La  comune  opinione,  ap- 
poggiata all’  autorità  di  Paolo  Diacono  e di  qual- 
che altro  antico  scrittore,  è che  Narsete,  sde- 
gnato al  vedersi  ingiustamente  tolto  il  governo 
d’Italia,  invitasse  i Longobardi  a impadronir- 
sene. Ma,  a dir  vero,  l’ onesto  .e  virtuoso  ca- 
rattere di  Narsete,  ed  altre  ragioni  che  si  pos- 
son  vedere  presso  il  Cardinal  Baronio  (Ann. 
eccl.  ad  an.  568),  il  Muratori  (Ann.  Aitai,  ad 
an.  567)  e il  Saint-Marc  (Abr.  de  VHist  Ai- 
tai. ad  an.  568),  ci  fan  dubitare  della  verità 
di  un  tale  racconto.  Checchessia  di  cip,  Al- 
boino seco  traendo  tutta  la  sua  nazione  co’ 
vecchi  ancora  e i fanciulli  e le  donne,  entrato 
in  Italia  per  la  provincia  della  Venezia , e con- 
quistatene tutte  le  piazze  a riserva  di  Padova  e 
di  Monselice,  quindi  espugnata  Mantova,  e tutta 
quella  che  or  dal  lor  nome  dicesi  Lombardia, 
dalle  Alpi  Cozzie  fino  a Modena,  e occupata 
quasi  tutta  ancor  la  Toscana,  e gran  parte  del- 
r Umbria , e il  ducato  di  Benevento , e final- 
mente dopo  tre  anni  di  ostinato  assedio  dive-» 
liuto  signor  di  Pavia,  ivi  fissò  la  sede  del  nuovo 
suq  regno,  nel  che  fu  poscia  seguito  da’  suoi 
successori.  Ma  poco  tempo  egli  ebbe  a godere 
del  frutto  di  sue  vittorie,  ucciso  l’anno  573  in 
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Verona  per  opera  della  sua  moglie  Rosmonda; 
delle, cui  tragiche  avventure  forse  più  oppor- 
tune al  teatro  che  non  alla  storia  a me  non 
appartiene  il  parlare.  Alboino  ci  vien.  dipinto 
come  principe,  benché  allevato  fra’  Barbari, 
clemente  e magnanimo.  Ma  ancorché  così  fos- 
se , egli  è manifesto  che  una  tal  invasione  non 
potè  non  essere  accompagnata  da  stragi  e da 
rovine  grandissime. 

E.  Clefo,  che  gli  succedette,  trattò  gl’ Italiani 
non  altrimenti  che  schiavi , molti  ne  uccise , 
ne  esiliò  molti;  e colla  sua  crudeltà  si  rendette 
così  esecrabile  a’  suoi  medesimi,  che  dopo  un 
anno  e sei  mesi  di  regno  fu  ucciso  da  mi  suo 
domestico.  E allora  fu  che  un  nuovo  genere  di 
governo,  di  cui  non  erasi  finallora  veduto  esem- 
pio, s’introdusse  in  Italia.  Trentasei  de’  prin- 
cipali fra’  Longobardi  diviser  fra  loro  quelle 

Erovincie  d’ Italia  che  aveano  conquistate , e 
enchè  formassero  come  una  sola  repubblica , 
ciaschedun  di  essi  però  rimiravasi  qual  sovrano 
nel  suo  distretto.  A questi  tempi  attribuiscono 
molti  la  prima  origin  de’  feudi;  quistione  che 
non  è punto  propria  del  mio  argomento , e in- 
torno a cui  si  potran  consultare,  oltre  tutti  gli 
autori  che  trattano  del  diritto  feudale,  il  eh.  Mu- 
ratori nelle  sue  Anticliità  Italiane  (t.  2,  diss . 1 1),  ' 
il  sig.  Carlo  Denina  nella  bella  ed  erudita  sua 
Storia  delle  Rivoluzioni  d’Italia  (t.  1,  p.  3o6), 
e il  sig.  Roberston  nella  Introduzione  alla  Sto- 
ria di  Carlo  V.  Ma  ben  io  debbo  osservare , 
perchè  ciò  più  dappresso  appartiene  al  mio 
intento,  che  questo  interregno  fu  troppo  fa- 
tale all’Italia  per  le  crudeltà  con  cui  i signori 


Digitized  by  Google 


SECONDO  1 a5 

longobardi  trattarono  gli  abitanti  de’  lor  domimi, 
come  confessa  lo  stesso  Paolo  Diacono  (Hist 
Long : l.  2,  c.  3a),  scrittor  per  altro  parziale 
delle  cose  della  sua  nazione.  Dieci  anni  durò 
questo  interregno  3 dopo  i quali  la  necessità  di 
difendersi  contro  i Francesi  che  apparecchia- 
vansi  a scendere  con  formidabile  esercito  in 
Italia,  costrinse  i Longobardi  a eleggere  un  re, 
cioè  Àutari  figliuol  di  Clefo,  che  saU  sul  trono 
1’  anno  584- 

III.  Io  non  mi  tratterrò  a narrare  le  diverse  mi.  r 
vicende,  le  guerre  interne  ed  esterne,  e le  al-  atri"*  lón- 
tre circostanze  del  regno  de’  re  longobardi.  Non  Je^i’iofo 
vi  ha  alcuno  di  essi  che  abbia  il  menomo  di-  rcsa0* 
ritto  ad  aver  qualche  nome  ne’  fasti  della  let- 
teratura) ed  io  non  farò  che  indicarne  preci- 
samente poco  piu  che  i semplici  nomi , e la 
durata  del  loro  regno  , nel  che  io  atterrommi 
alla  cronologia  del  eh.  Muratori , benché  egli 
stesso  confessi  che  molto  vi  ha  di  dubbioso 
ed  incerto  ; ma  non  debb’  esser  mio  pensiero 
f esaminarla  ; poscia  più  attentamente  prenderò 
a ricercare  lo  stato  in  cui  fu  a que1  tempi  l’I- 
talia, e quanto  e per  qual  ragione  ne  sofferis- 
ser  le  scienze.  Autari  morì  ranno  590,  e i 
Longobardi  permisero  alla  celebre  Teodolinda 
figliuola  eh  Garibaldo  duca  di  Baviera,  e vedova 
del  defunto  re , che  si  scegliesse  un  marito  de- 
gno del  trono.  Agilolfo  duca  di  Tonno  fu  da 
lei  prescelto,  e questi  il  tenne  fino  all’ anno  6i5, 
in  cui  morendo  lasciollo  ad  Adaloaldo  suo  fi- 
glio giovinetto  di  tredici  anni  sotto  la  tutela 
della  saggia  e virtuosa  Teodelinda.  Poiché  ella 
fini  di  vivere  l’ anno  6z5 , Arioaldo  che  avea 
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per  moglie  Gondeberga  sorella  di  Adaloaldo, 
ribellatosi  contro  il  re  lo  costrinse  a fuggire 
e a ritirarsi  a Ravenna,  ove  fra  non  molto  mo- 
rì. Circa  undici  anni  resse  Arioaldo  il  regno  de’ 
Longobardi  ; ed  essendo  egli  morto  senza  fi- 
gliuoli fanno  636,  Gondeberga  a imitazione  di 
Teodelinda  ebbe  la  libertà  di  scegliere  a sè  un 
marito,  e un  re  alla  nazione.  Scelse  ella  Rotari 
duca  di  Brescia,  degno  di  memoria  singolar- 
mente, perchè  egli  fu  il  primo  che  pe’  suoi  Lon- 
gobardi formasse  un  Codice  di  leggi , delle  quali 
a suo  luogo  ragioneremo.  L’anno  65  a fu  l’ul- 
timo della  vita  di  Rotari;  a cui  dopo  sei  soli 
mesi  di  regno  tenne  dietro  il  suo  figliuolo  e 
successor  Rodoaldo,  ucciso  da  un  Longobardo, 
alla  cui  moglie  avea  egli  recalo  oltraggio.  Ari- 
perlo,  figliuolo  di  un  fratello  della  regina  Teo- 
delinda detto  Gondoaldo,  fu  da’  Longobardi  le- 
vato al  trono , e il  tenne  fino  all’  anno  66 1 . Un 
nuovo  esempio  videsi  allora  tra’  Longobardi 
dopo  la  morte  di  Ariperto  ; due  suoi  figliuoli 
Bertarido  e Gondeberto  assidervisi  insieme,  di- 
vise però  tra  loro  le  parti,  e facendo  lor  resi- 
denza uno  in  Milano,  l’altro  in  Pavia.  Ma  pre- 
sto si  mise  tra  essi  discordia  e guerra;  di  cui 
valendosi  Grimoaldo  duca  di  Benevento , che 
da  Gondeberto  era  stato  chiamato  in  aiuto,  ve- 
nuto a Pavia,  lo  uccise  di  sua  propria  mano; 
di  che  spaventato  Bertarido , fuggissene  fino 
nella  Paniionia,  abbandonando  nelle  mani  del 
vincitore  Rodelinda  sua  moglie  e Cuniberto 
suo  figliuolo  ancor  fanciullo.  Grimoaldo  godè 
del  trono  usurpato  fino  all’  anno  671,  in  cui 
morendo  lasciollo  a Garibaldo  suo  figlio.  Ma 
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Bcrtarido  avvisatone,  e tornato  in  Italia,  vi  fu 
ricevuto  con  plauso , e cleposto  il  giovinetto 
Garibaldo,  fu  rimesso  sul  solio ) in  cui  poscia 
egli  si  associò  Tanno  678  il  suo  figliuol  Cu- 
niberto, da  lui  insieme  colla  moglie  richiamato 
già  da  Ravenna:  principi  ottimi  amendue,  e 

{ier  la  lor  pietà,  per  T incorrotta  giustizia,  per 
a liberalità  verso  de1  poveri,  degni  di  eterna 
memoria.  Bertarido  morì  verso  Tanno  688,  e 
poco  appresso  Cuniberto  si  vide  a grande  pe- 
ricolo di  perdere  il  trono  per  la  ribellione  di 
Alaclii  duca  di  Trento  ; ma  venuto  con  lui  a 
battaglia  in  un’aperta  pianura  presso  a un  vil- 
laggio del  milanese  vicino  all’Adda  detto  allor 
Coronata , e ora  volgarmente  Cornate , Alaclii 
vi  perdette  la  vita,  e fu  dissipata  la  minacciosa 
procella.  Cuniberto  fece  in  memoria  del  fatto  fab- 
bricare nel  luogo  della  battaglia  un  monastero 
in  onor  di  S.  Giorgio,  di  cui  ho  io  stesso  ve- 
dute piu  volte  alcune  antiche  vestigia  che  an- 
cor rimangono.  Finì  egli  di  vivere  Tanno  700, 
e lasciò  il  trono  al  suo  figliuolo  Liutberto  an- 
cor giovinetto  sotto  la  tutela  di  Ansprando  uom 
nobile  e saggio  fra’  Longobardi.  Ma  Ragimberto 
figliuolo  del  re  Gondeberto,  clic  salvato,  quando 
ne  fu  ucciso  il  padre,  era  poi  stato  fatto  duca 
di  Torino,  venutogli  contro  con  poderoso  eser- 
cito, il  vinse  e gli  rapì  la  corona,  cui  però  non 
potè  egli  portare  che  pochi  mesi,  e ne  lasciò 
morendo  erede  il  suo  figliuolo  Arinerto.  Questi 
dopo  un’  arrabbiata  guerra , ucciso  finalmente 
Liutberto , e costretto  a fuggire  Ansprando , 
tenne  il  regno  fino  all’anno  7 1 2,  in  cui  Ansprando 
tornalo  con  numeroso  esercito  in  Italia , e 
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Venuto  di  nuovo  a guerra  con  Ariberto , essen- 
dosi questi  annegato  nel  Tesino,  fu  riconosciuto 
a re  da’  suoi  Longobardi.  Ma  egli  ancora  dopo 
tre  soli  mesi  lasciò  morendo  il  regno  al  suo  fi- 
giìuol  Liutprando.  Niuno  il  tenne  più  lungamente 
di  lui,  perciocché  visse  fino  all’  anno  744*  Il- 
debrando di  lui  figliuolo,  e da  lui  alcuni  anni 
prima  associato  ai  trono,  ne  fu  dopo  pochi 
mesi  deposto  pe’  suoi  vizi,  e vi  fu  sollevato 
Rachis  duca  del  Friuli.  Questi  dopo  cinque  anni 
di  regno,  abbandonato  spontaneamente  il  tro- 
no, si  consacrò  a Dio  tra  i monaci  di  Monte 
Casino.  Astolfo  di  lui  fratello  e successore  stese 

Eiù  ampiamente  di  tutti  l’impero  de’  Longo- 
ardi,  perciocché  egli  giunse  ad  avere  in  sua 
mano  Ravenna  c ia  Pentapoli  tutta,  che  final- 
lora era  stata  sotto  il  dominio  de’  Greci.  Ma 
queste  sue  conquiste,  e il  minacciare  che  egli 
faceva  ancor  Roma,  trassero  in  Italia  le  armi 

J)rirna  di  Pippino,  e poscia  di  Carlo  Magno  di 
ui  figliuolo.  Astolfo,  e Desiderio,  che  verso 
Tanno  6 gli  era  succeduto  nei  trono,  non 
ebber  forza  di  resistere  a tali  truppe.  Quest’ul- 
timo infelice  re,  dopo  aver  perduta  tutta  l’I- 
talia, costretto  finalmente  V anno  774  a render 
Pavia , e a darsi  nelle  mani  di  Carlo  Magno , 
fu  da  lui  mandato  in  Francia  5 e per  tal  modo 
ebbe  fine  ia  serie  de’  re  longobardi,  che  era 
durata  lo  spazio  di  206  anni. 

IV.  Io  son  venuto  finora  accennando  i nomi 
e l’età  de’  re  longobardi,  senza  parlare  mi  nu- 
lamente delle  imprese  loro  e delle  loro  vicen- 
de, perchè  esse  non  appartengono  punto  al 
mio  argomenta.  Ma  ora  mi  convien  fare  una 
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riflessione  diligente  sullo  stato,  in  cui  trovossi 
F Italia  a questi  tempi  ; non  già  pe’  diversi  do- 
mimi che  si  venner  formando,  essendo  essa 
allora  divisa  in  più  Stati,  e soggetta  a diversi 
signori  che  appellavansi  ducili , ma  pur  dipen- 
devano in  qualche  modo  dal  re  di  tutta  la  na- 
zione , che  risedeva  in  Pavia  ; nè  pel  diritto 
feudale  che  probabilmente  cominciò  allora  ad 
usarsi,  come  già  abbiamo  osservato;  le  quali 
cose  non  poterono  avere  alcuna  influenza  sulla 
letteratura;  ma  bensì  per  le  funeste  vicende  di 
guerre,  d’incendii,  di  stragi,  a cui  f Italia  sog- 
giacque, pe’  costumi  e per  l’ inclinazioni  de1  re 
longobardi  a cui  essa  in  gran  parte  ubbidiva. 
Sembra  che  il  dottissimo  Muratori  avesse  una 
singolare  predilezione  per  questi  Barbari.  Egli 
abbraccia  ne’  suoi  Annali  ogni  occasione  che  gli 
si  offra  a mostrare  di’  essi  non  eran  poi  nè  così 
barbari  nè  così  crudeli , come  comunemente  si 
crede;  e che  quella  parte  d’Italia  che  loro  ubbi- 
diva , vivea  in  una  dolce  tranquillità  e sicurezza. 
Apologista  non  men  valoroso  de’  Longobardi  è 
il  eh.  sig.  Denina,  il  quale  dopo  aver  ingegnosa- 
mente esaminata  la  lor  giurisprudenza,  per  poco 
non  chiama  febee  l’ ignoranza  in  cui  essi  vis- 
sero , poiché  da  essa  ne  venne  un  sì  saggio  ed 
ordinato  governo  (Rivoluz.  dltal.  1 1 , p.  32 1 ). 

Io  non  entrerò  in  contesa  con  sì  valorosi  scrit- 
tori, e per  me  pensi  ognuno  de"  Longobardi 
come  meglio  gli  pare.  Io  esamino  lo  stato  della 
letteratura  di  questi  tempi,  e veggo  che  in  essi 
appunto  ella  decadde  per  modo,  che  fu  quasi 
interamente  abbandonata  e negletta,  il  che  da  • 
niuno  si  nega , e noi  il  vedrem  chiaramente 
Tiiuboscui,  Voi  JIL  9 
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nel  decorso  di  questo  libro.  Io  esamino  inol- 
tre le  ragioni  di  questo  decadimento , e altra 
non  ne  ritrovo  fuorché  la  funestissima  situa- 
zione in  cui  trovossi  F Italia  ? prima  per  le  guerre 
continue  sanguinosissime  che  sotto  il  regno  de’ 
Longobardi  la  travagliarono;  c inoltre  per  l’in- 
dole stessa  e pe’  costumi  de’  suoi  nuovi  ospiti 
e signori.  Prendiamo  a svolgere  l’ una  e l’ altra 
ragione,  e a mostrare  quanto  esse  dovessero 
influire  a spargere  una  generale  ignoranza  in 
tutta  l’Italia.  I fatti  ch’io  ne  recherò  in  pruova , 
non  saran  se  non  quelli  che  oltre  1’  esser  nar- 
rati da  autori  antichi , sono  anche  riconosciuti 
per  veri,  e adottati  da’  dottissimi  sopraccitati 
scrittori. 

v.  V.»  La  lunga  guerra  tra  i Goti  c i Greci  avea 
•tra  che  quasi  già  desolata  miseramente  l’infelice  Italia.  L’ in- 
que-  vasione  de’  Longobardi  finì  di  gittarla  nell’ e- 
•t°  regno  fu  strema  rovina.  Alboino  ci  si  rappresenta  come 
soiasioniedi  paciuco  e clemente  conquistatore;  ma  ciò  non 
*lrasu  ostante  egli  è facile  a immaginare  che  una  na- 
zione feroce  c barbara  scesa  in  Italia , dirò 
così , per  satollare  la  fame , dovette  seco  re- 
care, ovunque  andasse,  rovine  e stragi.  Di  fatti 
tal  fu  il  terrore  che  di  essi  si  ebbe  in  Milano, 
che  l’arcivescovo  Onorato  rifugiossi  a Genova, 
ove  egli  e molti  de’  suoi  successori  insieme 
con  numerosa  schiera  di  nobili  e di  ecclesia- 
stici milanesi  si  fermarono  per  lungo  tempo 
( Murat  ad  an.  769)  ; il  che  non  sarebbe  av- 
venuto , se  essi  avvessero  avuta  de’  Longobardi 
quella  favorevole  opinione  che  altri  mostrali  di 
averne.  E certo  ancora  che  i Longobardi  cor- 
sero allor  saccheggiando  non  piccola  parte 
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d’  Italia  (/’&.);  mentre  frattanto  la  carestia  c la 
pestilenza  insieme  menavano  strage  grandissima 
eli  coloro  a cui  il  furor  nella  guerra  avea  per- 
donato. Il  breve  regno  di  Clefo , c molto  più 
r interregno  di  dieci  anni  che  venne  dopo,  fu 
pur  fatale  ali’  Italia.  Continue  furon  le  guerre  or 
de’  Greci  co’  Longobardi,  or  de’  duchi  mede- 
simi longobardi  fra  loro;  il  che  pure  avvenne 
per  quasi  tutto  il  tempo  in  cui  i Longobardi 
regnarono  in  Italia.  Ne  queste  erano  guerre  di 
cui  i combattenti  soltanto  sentissero  il  disagio 
e il  danno.  L’ avanzarsi  de'  Longobardi  ne’  con- 
quistati paesi,  e il  recarvi  incendii  e rovine, 
era  non  rare  volte  una  medesima  cosa.  Le  de- 
scrizioni e i racconti  che  ce  ne  lian  lasciati  gli 
scrittori  di  questi  tempi , ne  sono  una  troppo 
evidente  ripruova.  La  feroce  nazione  de  Lon- 
gobardi , dice  S.  Gregorio  il  Grande  che  allor 
vivea  (Dial.  I.  3,  c.  38),  tratta  come  spada 
dal  fodero  da'  lor  paesi , contro  il  nostro  capo 
si  volse , c reco  sterminio  alT  wnan  genere , che 
a guisa  di  folta  messe  era  popoloso  e frequen- 
te : saccheggiate  furono  le  città , spianati  i ca- 
stelli, arse  le  chiese , distrutti  i monasteri  d uo- 
mini e di  donne , desolate  le  campagne : giace  si 
abbandonato  il  terreno  senza  coltivatore  e senza 
padrone  ; e le  fiere  passeggiano  or  per  que  luo- 
ghi che  prima  erano  stanza  degli  uomini.  E di 
vero  se  allora  quando  alcune  schiere  de’  Lon- 
gobardi furon  chiamate  da  Narsete  in  suo  aiuto 
contro  de'  Goti,  *si  mostraron  esse  sì  barbare 
coll’ incendiare  qualunque  fabbrica  incili  s’av- 
venissero, e con  mille  altre  orribili  violenze 
d’ ogni  maniera,  che  convenne,  come  narra 
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Procopio  (de  Beilo  goth . /.  3),  rimandarle  con 
gran  denaro  alle  ior  case;  che- crederem  noi 
che  avvenisse , quandfb  sceser  di  nuovo  per  oc- 
cupare r Italia  tutta?  Lo  stesso  Paolo  Diacono, 
ch’era  pure  della  lor  nazione,  non  potè,  dis- 
simular nè  tacere  le  pruove  eh1  essi  in  ogni 
parte  diedero  della  loro  crudeltà.  E singolar- 
mente parlando  de’  tempi  del  mentovato  inter- 
regno (De  Gestìs  Lang.  1 . 2,  c.  3a)  egli  usa 
quasi  le  espressioni  medesime  che  abbiam  ve- 
duto usarsi  da  S.  Gregorio.  È vero  eli’  egli  da 
questa  devastazione  eccettua  i paesi  che  da 
Alboino  erano  stati  conquistati:  exceptìs  his 
regionibusj  quas  Albuin  ceperaL  E in  fatti  a 
questi  soli  restringe  il  eh.  Muratori  l1  invidiabile 
felicità  del  regno  de’  Longobardi.  Per  ciò  che 
appartiene  alle  provinole  vicine  a Roma , a Ra- 
venna e ad  altre  città  che  si  tenevano  ancor 
fedeli  a’  greci  imperadori,  confessa  egli  stesso 
che  le  guerre  continue  tra’  Longobardi  e i Greci 
le  condussero  a infelicissimo  stato.  Ma  anche 
il  centro , per  così  dire , dei  loro  regno  non 
andò  esente  da  sconvolgimenti,  da  rovine,  da 
stragi.  Comunque  bella  e piacevole  sia  la  pit- 
tura che  del  regno  de’  Longobardi  ci  fa  Paolo 
Diacono,  dicendo  (/.  3,  c.  16)  che  non  vi  si 
commettea  ne  violenza  nè  insidia  di  sorte  al- 
cuna , che  ninno  era  da  altri  angustiato  e spo- 
gliato, che  non  vi  eran  nè  rapine  nè  furti , e 
che  ognuno  andava  liberamente  ove  parevagli 
meglio ; comunque  concedasi  che  in  quest’elo- 
gio non  avesse  alcuna  parte  l’adulazione,  egli 
è però  troppo  evidente  cfce  se  non  per  la  mal- 
vagità de’  nuovi  padroni,  almeno  per  le  vicende 
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de’  tempi  furori  questi  paesi  ancora  malmenati 
ed  oppressi.  I Francesi  venner  più  volte  ad  as- 
saltare i Longobardi  nelle  loro  provincie  (V.  Ma- 
rat. Ann.  Alt.  ad  an.  577,  583,  585,  588,  590); 
e singolarmente  Tanno  §90  giunsero  non  solo 
a Trento , ma  a Piacenza  ancora  e a Verona. 

Inoltre  i Greci  non  sol  possedevano  Ravenna 
e le  altre  città  dell’  esarcato  e Roma , ed  altre 
provincie  di  que’  contorni,  ma  alcune  città  ave- 
vano ancora  nel  centro  medesimo  della  Lom- 
bardia, e quindi  in  esso  ancora  eran  frequenti 
le  guerre.  Così  Brescello  città  allor  vescovile 
T anno  585  fu  espugnata  da  Drottulfo  capitano 
svevo  al  soldo  de’  Greci,  e poscia  ripresa  da 
Autari  che  spianar  ne  fece  interamente  le  mura 
( Murai,  ab  li.  an.  ).  Così  un’  isola  posta  nel  lago 
di  Como , e perciò  detta  Comacina , ruanten- 
nesi  fedele  a1  Greci  fino  all’anno  588,  nel  quale 
dopo  sei  mesi  d’  assedio  fu  presa  da’  Longo- 
bardi ( ih. ).  Anzi  Tanno  590  espugnate  furon 
da1  Greci  Modena,  Aitino  e Mantova,  e poscia 
loro  spontaneamente  si  arrenderono  Reggio , 

Parma  e Piacenza  (ih.).  Padova  solo  Tanno  601, 
e solo  T anno  6o3  cadde  nelle  lor  mani  Cre- 
mona {ih.).  Abbiam  dunque  presso  a quaran- 
ti anni  di  continue  guerre  tra  i Longobardi  e 
i Greci. 

VI.  Nè  queste  eran  già  guerre  somiglianti  a 
quelle  de’  nostri  giorni,  di  cui  il  maggior  danno 
ricade  su’  combattenti , mentre  i cittadini  non  craMj  fo|’ 
rare  volte  ne  divengon  piu  ricchi.  Le  città  e sucr”* 
le  castella  davansi  spesso  alle  fiamme,  e spia- 
navansi  da’  fondamenti,  come  avvenne  a molte 
castella  del  Trentino  e del  Veronese  , e alle 


vi. 
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mentovate  città  di  Cremona  e di  Padova;  e gli 
abitanti  erano  non  rare  volte  condotti  schiavi; 
il  che  accadde  singolarmente  nella  invasion  de’ 
Francesi  F anno  590.  Quindi  in  una  lettera 
scritta  dall’  esarco  romano  al  loro  re  Cliilde- 
berto  egli  il  prega  a comandare  a*  suoi,  che 
non  saccheggino  nè  diano  alle  liannne  le  case 
. degl’italiani,  che  non  li  conducano  schiavi,  e 
che  anzi  lascino  liberi  que1  che  già  avean  seco 
condotti  ( ib.  ad  an.  590).  E tal  costume  era  an- 
cora de’  Longobardi,  perchè  troviamo  che  For- 
tunato vescovo  di  Fano  riscattò  molti  schiavi 
che  a quella  città  erano  stati  condotti  da’  Lon- 
gobardi, e che  perciò  il  pontefice  S.  Gregorio  gli 
permise  di  vendere  i vasi  sacri  (id.  ad  an.  592). 
Ma  quali  fosser  gli  effetti  di  queste  guerre , e 
con  qual  crudeltà  in  esse  operassero  i Longo- 
bardi , raccoglisi  singolarmente  dalle  Opere  di 
S.  Gregorio  il  Grande  che  vivea  ne’  principii 
del  loro  regno,  e che  tenne  il  pontificato  dal- 
F anno  590  fino  al  604.  Egli  parlava  e scriveva 
di  cose  eli’ eran  sotto  gli  occhi  d’ognuno;'  c 
quindi , lasciando  ancora  da  parte  la  santità  di 
questo  grand’  uomo , che  non  ci  permette  di 
sospettare  in  lui  esagerazion  maliziosa , egli  è 
tal  testimonio  a cui  secondo  le  leggi  della  cri- 
tica più  vigorosa  si  dee  ogni  fede.  Spiegava  egli 
al  popolo  le  profezie  di  EzécIheTe,  quando  Agi- 
lolfo  circa  l’anno  5p3  mosse  col  suo  esercito 
contro  di  Roma.  Egli  stesso  lo  accenna  nella 
prefazione  al  secondo  libro  delle  sue  Omelie  su 
questo  profeta  : Sappiamo  che  il  re  Jigilolfo , 
passalo  il  Po , velocemente,  scn  viene  all ' asse- 
dio di  questa  città.  Quai  traccio  egli  lasciasse 
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per  ogni  parte  di  crudeltà  e di  furore , udia- 
molo dallo  stesso  santo  pontefice.  In  ogni  luo- 
go , egli  dice  ( II om.  18  in  Ezech.)  7 veggi  am 
dolore , in  ogni  luogo  udiam  pianti.  Distrutte 
le  città 7 spianati  i castelli,  devastate  le  cam- 
pagne , la  terra  è divenuta  un  solitario  deser- 
to. Non  vi  ha  coltivatori  ne  campi  7 non  vi 
ha  quasi  abitanti  nelle  città 7 e ìiondimeno  an- 
cor su  questi  p iccioli  avanzi  dell ’ urnan  genere 
continuamente  e senza  riposo  alcuno  si  fa- 
gliano nuovi  colpi : e i flagelli  del  celeste  sde- 
gno  non  cessano , perche  ancor  tra  flagelli  non 
cessan  le  colpe.  Altri  ne  veggiamo  condursi 
schiavi , ad  altri  esser  troncate  le  membra , altri 
essere  uccisi.  Qual  cosa  vi  ha  mai 7 miei  fratelli , 
che  in  questa  vita  ancor  ci  possa  giacere  ? 
Quindi  ei  passa  a descrivere  il  funesto  stato  a 
. cui  era  condotta  Roma.  Roma  stéfsa,  egli  dice, 
quella  Roma  medesima  che  già  sembrava  si- 
gnora del  mondo  tutto , noi  veggiamo  qual  sia 
rimasta.  Abbattuta  da  diverse  e immense  cala- 
mità j dalla  desolazione  de  cittadini  7 dall'  im- 
peto de  nemici,  dalle  frequenti  rovine Ove 

c ora  il  senato  ? ove  e il  popolo  ? . . . V ordine 
delle  dignità  secolari  tutto  è perito . ...  E noi 
che  in  sì  poco  numero  siam  rimasti  7 pur  non- 
dimeno dalle  spade  nimicke  e da  innumerabili 
tribolazioni  ogni  giorno  veniamo  oppressi .... 
Ma  a che  parlar  degli  uomini , se  moltiplican- 
dosi le  rovine  veggiam  distruggersi  gli  edificii 
medesimi? . ..  I fanciulli,  i giovani , i figli  del 
secolo  da  ogni  parte  ad  essa  accorrevano  per 
r addietro  per  avanzarsi  nel  mondo.  Ma  ora 
oime  ! eli  ella  e desolata  c deserta e oppressa 
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da  gemili . Non  vi  ìia  alcuno  che  ad  essa  ne 
venga  per  ingrandirsi , ec.  Così  ragionava  il 
Santo,  mentre  l’esercito  di  Agilolfo  accostavasi 
a Roma.  Ma  quando  il  turbine  fu  più  vicino,  tal 
fu  lo  spavento  e la  costernazione  comune , che 
il  santo  pontefice  dovette  sospendere  il  corso 
delle  sue  omelie:  Niicn  mi  riprenda , egli  dice 
(Ilom.  uìt.  in  Ezech.  ) , se  dopo  questo  ser- 
mone io  farò  fine , perciocché , coinè  tutti  ve- 
dete, troppo  sono  cresciute  le  nostre  tribola- 
zioni Da  ogni  parte  si  am  circondati  da  spade , 
da  ogni  parte  ci  soprasta  perieoi  di  morte.  Al- 
tri a noi  sen  ritornano  colle  mani  troncale , 
di  altri  udiamo  che  sono  stati  o condotti  schia- 
vi , o uccisi,  lo  son  costretto  a sospendere  la 
sposizione  della  Divina  Scrittura . perche  ornai 
la  vita  stessa  mi  e a noia.  Di  queste  funeste  ca- 
lamità duolsi  ancora  sovente  nelle  sue  Lettere, 
e in  una  singolarmente  da  lui  scritta  all’  impe- 
rador  Maurizio  1’  anno  5q5  ( /.  4-  cp.  3 2 ) in 
cui  con  un  eroica  umilia  congiunta  a una  ma- 
gnanima sacerdotale  fermezza  si  discolpa  dalle 
accuse  dategli  di  soverchia  semplicità  nel  trat- 
tar della  pace  co’  Longobardi  j lettera  eh’  io 
volentieri  recherei  a questo  luogo,  se  la  lun- 
ghezza e la  ninna  attenenza  di  essa  al  mio  ar- 
gomento non  mel  vietasse.  Mi  basterà  dunque 
accennare  ciò  eh’  egli  dice  dell’  accostarsi  che 
fe’  a Roma  Agilolfo.  Piaga  assai  grave,  egli  dice, 
fu  raccostarsi  del  re  Agilolfo  a Roma , percioc- 
ché io  vedeva  co  miei  propri  occhi  i Romani 
con  funi  legate  al  collo  a guisa  di  cani  con- 
dursi in  Francia  per  esservi  venduti  schiavi 
Tal  dunque  era  la  maniera  di  guerreggiare  de’ 


SECONDO  1 3 ^ 

Longobardi;  e come  la  guerra  loro  co’  Greci, 
secondo  che  si  è già  dimostrato,  si  stese  ancor 
fino  al  centro  del  loro  regno,  così  tutta  l’ Ita- 
lia fu  involta  nelle  orribili  calamità  che  ne  fu- 
ron  P effetto. 

VII.  Questo  crudel  furore  era  in  gran  parte 
frutto  della  feroce  loro  indole,  della  incolta  0 fit 4 di  rrli* 
barbara  educazione , e delle  lor  maniere  sei-  JÌTlSJJZ 
vagge  ed  aspre.  Ma  in  gran  parte  era  ancora 
effetto  della  diversità  di  religione  ch’era  tra  essi 
e gl’  Italiani.  Molti  de’  Longobardi  erano  idola- 
tri, e di  una  sì  grossolana  idolatria,  che  ado- 
ravano usè  testa  di  capra,  come  abbiamo  da 
S.  Gregorio,  il  quale  racconta  (/.  3 Di  al.  c.  27,  28) 
che  4°  agricoltori  una  volta,  e una  volta  !\o 
schiavi  furon  da  essi  per  motivo  di  religione 
uccisi.  Io  so  che  i Dialoghi  di  S.  Gregorio,  ne1 
quali  egli  narra  un  tal  fatto , si  hanno  da  al- 
cuni in  conto  di  favolosi.  Ma  io  spero  eli’ essi 
almeno  gli  daran  fede , quando  ei  narra  cose 
avvenute  a’  suoi  giorni  e in  paesi  poco  lonta- 
ni. Que’  medesimi  Longobardi  che  seguivan  la  • 
legge  di  Cristo,  erano  per  lo  più  arriani;  e ben- 
ché lo  stesso  S.  Gregorio  confessi  che  per  am-:  • 

mirabile  provvidenza  del  cielo  i lor  sacerdoti 
arriani  non  molestavano  i Cattolici  (ib.ee.  c.  29),  - 
egli  è però  verisimilc  che  questa  diversità  di  * 
religione  li  rendesse  ancor  più  crudeli  contro 
de’  lor  nemici.  Io  .concederò,  s’ei  così  vuole, 
al  eli.  Muratori , che  i Francesi  e i Greci  non 
fosser  punto  migliori  de’  Longobardi  (Ann.  (TI- 
tal.  ad  an.  584,  5g5);  e certo  de’  Greci  lagnasi 
S.  Gregorio,,  che  la  lor  nequizia  superasse  le 
spade  dé  Longobardi ; sicché  sembravano  più 
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pietosi  i nemici  che  uccidevano  i Romani , che 
i giudici  della  repubblica , i quali  colla  loro 
malvagità  , colle  frodi , colle  rapine  gli  oppri- 
mevano (/.  5,  ep.  4^).  Ma  da  ciò  appunto  sem- 
pre più  si  comprende  quanto  infelice  allor  fosse 
la  condiziou  dell' Italia,  contro  di  cui  furiosa- 
mente avventandosi  due  diverse  e unniche  na- 
zioni , sembravano  gareggiare  tra  loro  a chi  ne 
facesse  più  orribile  strazio:  Quindi  a me  pare 
che  il  sopraccitato  dottissimo  autore  si  lasciasse 
portar  tropp’ oltre  dal  suo  amore  pe’  Longobar- 
di, quando  parlando  delle  calamità  a cui  allor 
soggiacque  l'Italia,  ma  queste,  scrisse  (adan.  584)? 
son  misere  pensioni  dilla  guerra , che  in  tutti 
i secoli , anche  fra  i Cattolici , si  son  provate 
e si  provano.  Io  penso  che  i sovrani  e i ge- 
nerali d'armata  che  or  vivono,  e che  son  vis- 
suti in  questi  ultimi  tempi,  si  possano  a ra- 
gione vantare  di  non  avere  nè  incendiate  le 
intere  città,  nè  rimandati  i miseri  e pacifici 
cittadini  tronchi  nelle  lor  membra , nè  ridottili 
a barbara  schi  a vit  udine,  e colle  catene  al  collo 
inviatili  come  cani  al  mercato. 

‘■tVuk  : wfi  ji  9 -r,  - - 

viil  Vili.  Alle  guerre  quasi  continue  fra  i Longo- 
frlT Loiì-  bardi  e i Greci  si  aggiunsero  assai  spesso  an- 
m*'  cor  le  civili  fra  i Longobardi  medesimi , che 
assai  più  delle  altre  sogliono  essere  comune- 
mente crudeli  e funeste.  Gaidolfo  o Gandolfo 
duca  di  Bergamo , Ulfari  duca  di  Trivigi , e 
Zangrulfo  duca  di  Verona  si  ribellarono  con- 
tro Àgilolfo,  e venner  con  lui  alle  mani  ( Mu- 
rai. ad  an.  Sqi,  600).  Ma  assai  più  frequenti 
furono  tali  guerre  civili  dopo  la  morte  di 
Àriperto  avvenuta  Tanno  65 1.  I due  fratelli. 
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Beriarido  e Godeberto  vennero  , come  abbiain  , 
detto,  a guerra  tra  loro,  e Grimoaldo  yliica  di 
Benevento  se  ne  prevalse  per  usurparsi  il  trono 
tolto  ad  amendue.  Alachi  duca  di  Trento  e po- 
scia di  Brescia  ribellossi  prima  T anno  680  con- 
tro di  Bert arido , poscia  contro’  di  Cuniberto 
ranno  690.  Più  altre  lilialmente  ne  abbiamo 
accennate  nel  compendioso  racconto  che  fatlo 
abbiamo  della  storia  de'  re  longobardi.  Quindi, 
se  attentamente  riflettasi  alla  storia  medesima, 
egli  è manifesto  che  F Italia  fu  quasi  sempre 
agitata  ne’  tempi  del  loro  impero  da  guerre  in- 
terne che  la  dovetter  condurre  all'estrema  de- 
solazione. 

IX.  L’ indole  ancora  e i costumi  de'  Longo-  P IX- , , 
bardi  concorser  non  poco  a sbandire  quasi  in-  Long«,i«»r.u 
tetramente  dall7  Italia  ogni  letteratura.  Uomini 
feroci,  c nati,  per  così  dire,  e vissuti  sempre 
fra  Tanni,  appena  sapevano  che  vi  avesse  al 
mondo  lettere  e scienze.  Il  eh.  Muratori  afferma 
che  a poco  a poco  s’  andavan  disrugginendo 
i barbari  Longobardi  con  prendere  i costumi 
e i riti  degl'  Italiani  (Ann.  d Ital.  ad  an.  618). 

Il  che  certamente  è verisimile.  Ma  noi  veggiamo 
ciò  non  ostante  ai  tempi  ancora  più  tardi  del 
loro  regno  pruove  frequenti  che  molto  essi  an- 
cor ritenevano  dell'  antica  ferocia.  Da  essi  fu- 
rono introdotte  in  Italia  quelle  barbare  e su- 
perstiziose pruove  dell1  innocenza  di  alcuno,  che 
diceansi  Giudizii  di  Dio , e un  esempio  singo- 
larmente ne  troviamo  eh1  è forse  il  primo  che 
s’incontri  nelle  nostre  storie,  cioè  di  un  duello 
fatto  a provare  la  fedeltà  coniugale  di  Gun- 
deberga  moglie  del  re  Arioaldo  ( id.  an.  63  2). 
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Leggasi  ciò  che  lo  stesso  Muratori  racconta  del 
barbar^  trattamento  che  il  re  Grimoaldo  fece  agli 
infelici  abitanti  di  Forlimpopoli  {ad  an.  667), 
delle  crudeltà  commesse  dal  re  Ariberto  per 
assicurarsi  il  trono  {ad  an.  704),  della  con- 
dotta tenuta  dal  re  Liutpranuo  co1  nobili  Lon- 
gobardi del  Friuli,  e col  loro  duca  Pemmone 
{ad  an.  787),  e molti  altri  fatti  particolari 
da  lui  narrati , i quali  ci  mostrano  chiara- 
mente che  benché  essi  deponessero  in  parte 
F usata  loro  rozzezza , e benché  alcuni  tra’  loro 
debbano  a ragione  aveì*si  in  conto  di  ottimi 
principi,  non  se  ne  svestiron  per  modo,  che 
tratto  tratto  non  ne  dessero  qualche  segno.  Ma 
checchessia  di  ciò,  egli  è certo  che  non  ab- 
biam  alcun  monumento,  non  solo  che  da  ve- 
runo tra’  re  longobardi  si  colti vasscr  le  lettere, 
ma  che  si  accordasse  loro  da  essi  protezione 
ed  onore.  In  tutte  le  loro  leggi  noi  non  tro- 
viamo la  menoma  menzione  di  studi  di  sorta 
alcuna.  In  tutta  la  storia,  se  se  ne  tragga  qual- 
che onore  renduto  da  Cuniberto  a un  cotal 
gramatico  Felice,  di  cui  poscia  ragioneremo, 
non  reggiamo  che  alcun  < **  * ensasse  a fo- 


re  longobardi  avessero  avuto  a’  fianchi  un  Cas- 
siodoro , ó mi  Boezio , avrebbon  anch’  essi  pre- 
mute le  belle  traccie  di  Teodorico.  Ma  in  mezzo 
a tante  sventure  troppo  era  difficile  ad  avve- 
nire che  sorgessero  valorosi  ristoratori  della 
letteratura  italiana.  Lo  stesso  eruditiss.  Mura- 
tori, difenditore  per  altro  e discolpatore  inge- 
gnoso de’  Longobardi,  confessa  (ad  an.  58i) 
che  fra  gli  altri  malanni  recati  alt  Italia  dalla 


montare  col  regai  favore 


Forse,  se  i 
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venuta  de  Longobardi  non  fu  già  il  più  pic- 
ciolo quello  cl  essersi  introdotta  una  fera  igno- 
ranza fra  i popoli , e V essere  andato  in  disuso 
lo  studio  delle  lettere  ; perche  oltre  all  aver  que 
Barbari  prezzate  solamente  l armi,  le  genti  ita- 
liane fra  i rumori  e guai  delle  continuate  guerre 
altra  voglia  aveano , che  di  applicarsi  agli  stu- 
di, oltre  all  essere  loro  ancora  mancati  buoni 
maestri. 

X.  Le  cose  che  dette  abbiamo  finora,  e la 
condizione  infelice  in  cui  abbiam  dimostrato 
che  trovossi  allora  T Italia , bastano  a farci  in- 
tendere facilmente  a quale  stato  venissero  a 
questo  tempo  le  scienze  e gli  studi.  Ma  ci  con- 
viene esaminarlo  più  esattamente,  e vedere  a 
qual  segno  giugnesse  allor  f ignoranza.  Di  scuole 
pubbliche  e di  pubblici  professori  di  eloquenza, 
di  filosofia,  di  legge  e di  altre  scienze  in  Roma 

10  non  trovo  in  quest"  epoca  menzione  alcuna. 
Anzi  abbiamo  poc  anzi  udito  il  pontefice  S.  Gre- 
gorio fra  le  altre  sciagure  di  quella  infelice  città 
annoverar  questa  ancora,  che  più  non  vi  era 
chi  da  paesi  stranieri  venisse  a Roma  , come 
usavasi  ne"  tempi  addietro , singolarmente  affine 
di  coltivare  le  scienze.  Uno  o due  esempi  di 
stranieri  venuti  dalla  Bretagna  a Roma , che 
reca  il  P.  Caraffa  ( de  Gymn.  Rom.  voi.  i,  p.  109), 
non  bastano  perchè  ne  formiamo  un  diverso 
giudizio}  molto  più  che  non  panni  abbastanza 
provato  che  da  desiderio  di  letteratura  moves- 
sero cotali  viaggi.  E certo  la  descrizione  che 

11  medesimo  S.  Gregorio  ci  fa  dello  stato  in 
cui  Roma  allora  trovavasi , di  leggieri  ci  per- 
suade che  gli  studi  vi  fossero  quasi  interamente 
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abbandonati.  Che  se  tale  era  lo  stato  di  Ro- 
ma, che  direm  noi  delle  altre  città  d'Italia, 
nelle  quali  gli  studi  non  erano  mai  saliti  a 
quella  fama  di  cui  godevano  in  Roma  ? Qual- 
che scuola  di  gramatica  solamente  e qualche 
scuola  ecclesiastica  sembra  che  sussistesse  in 
Roma  e in  alcune  altre  città,  come  in  Pavia, 
ove  vedremo  che  celebri  si  rendettero  sotto  i 
re  longobardi  Felice  gramatico , Pietro  da  Pisa , 
e alcuni  altri.  E le  scuole  di  Roma  vengono 
rammentate  da  Anastasio  Bibliotecario,  ove  par- 
lando della  venùta  di  Carlo  Magno  a Roma 
Fanno  774,  dice  che  fra  gl»  altri  gli  vennero 
incontro  un  miglio  lungi  dalla  città  i fanciulli 
che  studia van  le  lettere:  et  puerìs . qui  ad  di - 
scendas  lilteras  pergebant  ( in  Hadr.  /,  vo/.  3 
Script  Rcr.  ital.  p.  i85).  Anzi  come  raccoglie  il 
eh.  Muratori  da  una  carta  di  questo  insigne  e 
copioso  archivio  capitolare  di  Modena  (Antìch. 
ital . t.  2,  p.  4^7)?  sembra  che  fosse  dovere 
de’  parrochi  ancor  rurali  d1  istruire  e tenere 
scuola  a’  fanciulli , poiché  Gisone  vescovo  di 
questa  città  concedendo  a Vittore  arciprete 
verso  il  fine  dell*  vin  secolo  la  pieve  di  S.  Pie- 
tro in  Sicidoj  gli  in gi tigne  di  essere  diligente 
• in  clericis  congregandis , in  sckola  h ab  e rida , et 
pueris  educati ws.  Ma  tutte  queste  scuole  altro 
non  erano  probabilmente  che  de’ primi  elementi, 
e sallo  il  cielo , se  questi  ancor  s’ insegnavano 
a dovere.  Certo  le  opere  e le  carte  scritte  di 
questi  tempi  sono  comunemente  in  uno  stile 
sì  barbaro , che  basta  a farci  conoscere  la  non 
curanza  in  che  aveansi  i buoni  studi. 
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XI.  Per  ciò  che  appartiene  alle  scuole  ec-  „ 

• 1 1 11  * * Enialquan- 

clesiastiche,  dalle  soprallegate  parole  di  Gisone  «o  migliore 
vescovo  di  Modena  raccoglisi  chiaramente  ch’c- 
rana  esse  frequenti  , e non  solo  nella  città  , ma  MMtkhe* 
nella  campagna  ancora.  In  fatti  il  pontefice 
S.  Gregorio  tra  le  cose  che  ricerca  in  un  chie- 
rico , annovera  ancora  le  lettere  ( /.  1 , ep.  25). 

Vero  è nondimeno,  come  già  abbiamo  osser- 
vato , che  sotto  un  tal  nome  intendevasi  il  sa- 
per leggere , che  a questi  tempi  dovea  forse 
sembrar  cosa  di  non  piccola  lode.  Ma  ne'  sa- 
cerdoti e ne’  vescovi  richiedevasi  ancor  qual- 
che scienza  della  Sacra  Scrittura  e de’  Sacri 
Canoni,  come  eruditamente  dimostra  l’erudito 
P.  Thomassin  ( Eccl . Discipl.  pars  2,  /.  1,  c.  89). 

In  fatti  noi  vedremo  nel  capo  seguente  che 
molti  vi  ebbe  in  Italia  monaci,  sacerdoti  e ve- 
scovi di  questi  tempi  nelle  sacro  • scienze  ver- 
sati; e parlando  singolarmente  di  S.  Gregorio, 
vedremo  che  molti  uomini  dotti  soleva  egli 
aver  di  continuo  al  fianco,  e trattenersi  con 
loro.  E quindi  egli  è probabile  che  scuole  an- 
cora vi  fossero,  in  cui  le  scienze  sacre  s’inse- 
gnassero da  coloro  che  aveano  in  esse  fatto 
studio  più  diligente  ed  assiduo.  Ma  queste  an- 
cora doveano  essere  scuole  tali  in  cui  altro 
pensiero  non  si  avesse  comunemente  che  di 
tramandare  incorrotto  il  deposito  della  fede , 
di  difenderla  contro  gli  assalti  clic  sostenca 
dagli  Eretici, #di  animare  con  pie  esortazioni  i 
Fedeli  a una  vita  degna  della  lor  religione;  ma 
tuttociò  che  apparteneva  a ornamento  di  stile, 
a foi  'za  di  eloquenza,  a esattezza  di  critica . a 
corredo  di  erudizione,  o interamente  si  trascu- 
rasse, o si  toccasse  assai  di  leggieri. 
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XII.  A questa  ignoranza  molto  ancor  dovette 

di  ìiiiri  c concorrere  la  scarsezza  che  allor  si  aveva  de’ 

delle  1m1>iìc>-  libri.  Le  guerre  e le  diverse  calamita  da  cui  le 
guerre  sogliono  essere  accompagnate,  dovettero 
esser  fatali  alle  private  e alle  pubbliche  biblio- 
teche. Molte  di  esse  rimasero  probabilmente 
preda  del  fuoco  ; molte  perirono  fra  le  ruine 
delle  città  e delle  case;  e gli  uomini  oppressi 
da  ogni  parte  da  infinite  sciagure  a tute  altro 
dovean  pensare  che  a copiar  libri.  Quindi  per- 
dendosi gli  antichi , e non  aggiugnendosene  de’ 
nuovi,  il  loro  numero  dovea  farsi  sempre  mi- 
nore. I monaci  stessi  che,  come  abbiamo  al- 
trove osservato,  assai  frequentemente  si  eser- 
citavano nel  far  copie  de1  libri,  furono  spesso 
involti  nel  turbine  delle  guerre , e alcuni  mo- 
..  nasteri  furon  da’  Barbari  rovinati  interamente; 
fra’  quali  è celebre  quello  di  Monte  Casino  pel 
guasto  orribile  che  ne  fecero  i Longobardi.  Ag- 
giungasi lilialmente  che  molti  ancor  di  que’  li- 
bri eh’ erano  stati  sottratti  al  furor  della  guer- 
ra , furono  dagli  stranieri  portati  a’  lor  paesi , 
e in  tal  maniera  cominciò  allora  ad  accadere 
ciò  che  poscia  vedremo  nel  corso  di  questa 
Storia  rinnovarsi  piu  volte,  cioè  che  gli  stra- 
nieri si  arricchissero  delle  spoglie  tolte  all’  Ita- 
lia, e che  poscia  superbi  delle  usurpate  ric- 
chezze ardissero  ancor  d' insultarla  nella  povertà 
a cui  essi  l’ avean  condotta.  Così  troviamo  presso 
il  Mabillon  {Ann.  Bened.  t.  i,  /.  1 7,  n.  72), 
che  Benedetto  abate  del  monastero  di  Wirmuth 
in  Inghilterra  morendo  Tanno  689  raccomandò 
a'  suoi  monaci  elio  avessero  grande  cu  ranella 
copiosissima  e sceltissima  biblioteca  che  seco 
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avea  portata  da  Roma,  talché  i libri  nè  s’im- 
brattassero per  negligenza,  nè  si  dissipassero. 

Alcuni  tra  le  cagioni  dello  smarrimento  de’  li- 
bri annoverano  ancora  il  soverchio  e incauto 
zelo , com’  essi  dicono , del  pontefice  S.  Gre- 
gorio, da  cui  pretendono  che  un  gran  numero 
di  essi  fosse  dato  alle  fiamme}  ma  noi  ci  ri- 
serbiamo a parlarne  nel  capo  seguente , ove 
esamineremo  tutto  ciò  che  appartiene  a questo 
santo  pontefice. 

XIII.  Non  è dunque  a stupire  se  grande  scar-  ,xm* . 

d.  |.i  . . 1 • r»  0 In  quale 

1 libri  vi  avesse  in  noma  e in  tutta  «tato  roste 
l’ Italia.  Egli  è vero  che  i papi  aveano  cornili-  ?,!!o^adtu 
ciato  a raccoglier  libri  ad  uso  della  lor  chiesa , ^acnha‘cla  ro' 
imitando,  e forse  ancor  dando  l’esempio  ad 
altre  chiese , delle  quali  pure  abbiamo  altrove 
veduto  che  avean  la  loro  biblioteca } e già  ab- 
biamo altrove  osservato  che  llaro  papa  negli 
ultimi  anni  dell’impero  occidentale  due  biblio- 
teche avea  poste  nella  basilica  lateranense.  A’ 
tempi  di  S.  Gregorio  ancora  eravi  la  biblioteca 
della  chiesa  romana,  benché,  come  sembra, 
assai  sfornita  di  libri.  Eterio  vescovo  nelle  Gal- 
He  aveagli  richiesta  una  copia  delle  Opere  e 
della  Vita  di  S.  Ireneo.  Ma  il  santo  pontefice 
gli  risponde  (/.  9,  cp.  1)  che  comunque  egli 
avesse  usata  gran  diligenza,  non  eragli  venuto 
fatto  di  ritrovarle.  Parimenti  Eulogio  d’ Ales- 
sandria aveagli  scritto,  perchè  gl’ inviasse  una 
copia  degli  Atti  de’  Martiri  raccolti  da  Eusebio 
di  Cesarea.  A cui  il  santo  risponde  (/.  8,  ep.  29) 
cli’ei  non  sapeva  che  da  Eusebio  si  fosse  fatta 
tale  raccolta}  c die,  trattone  ciò  che  delle  ge- 
ste  de’  Martiri  avea  quegli  scritto  in  altre  sue 
Tir.  a boschi,  Voi  III.  10 
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Opere  , nuli"  altro  vi  avea  nell*  archìvio  della 
chiesa  romana  e nelle  biblioteche  di  Roma , se 
non  qualche  piccola  cosa  raccolta  in  un  sol 
volume.  Dal  qual  passo  noi  raccogliamo  che 
col  nome  di  archivio  ohiamavasi  allora  la  bi- 
blioteca della  chiesa  3 e che  oltre  essa  altre  bi- 
blioteche ancora  erano  in  Roma,  benché  non 

Possiamo  accertare  quali  esse  fossero.  Della  bi- 
lioteca  della  chiesa  romana  trovasi  pur  men- 
zione due  volte  all"  anno  649  presso  il  cardi- 
nale Baronio,  ma  in  tal  maniera  che  ciò  che 
in  un  luogo  si  dice , difficilmente  si  può  con- 
ciliare con  ciò  che  si  dice  nell' altro.  Reca  egli 
primieramente  una  lettera  del  pontefice  S.  Mar*' 
tino  I,  scritta  a S.  Amando  vescovo  di  Tun- 
gres,  nella  quale  si  fa  menzione  di  essa,  ma 
insiem  ci  si  mostra  ch’ella  era  allora  assai  mal 
provveduta  {Ann.  eccl.  ad  h.  an.).  Alcuni  libri 
gli  avea  chiesti  quel  santo  vescovo  3 ma  il  papa 
gli  scrive  che  la  biblioteca  orane  allora  quasi 
sfornita , nè  gli  era  stato  possibile  il  trovarne 
copia  per  inviarglieli.  Poscia  sotto  l’anno  me- 
desimo ei  produce  un’  antica  e , quanto  allo 
stile,  del  tutto  barbara  relazione  del  modo  con 
cui  eransi  scoperti  alcuni  libri  de’  Morali  di 
S.  Gregorio,  che  da  Chindasvinto  re  delle  Spa- 
gne allo  stesso  papa  S.  Martino  erano  stati  ri- 
chiesti. Si  narra  in  essa  che  il  papa  scusavasi 
dall’ inviarglieli , dicendo  che  per  la  gran  co- 
pia de’  libri  non  era  possibile  il  ritrovarli 3 ma 
che  Iddio  con  maravigliosa  maniera  gli  scoprì 
ove  essi  fosser  riposti.  Abbiamo  dunque  nel 
medesimo  anno  una  lettera  di  S.  Martino , in 
cui  afferma  che  assai  pochi  erano  i libri  della 
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biblioteca  romana,  e una  relazione  in  cui  si  dice 
che  il  papa  medesimo  assicurava  eh’  essi  eran 
moltissimi.  Se  questi  due  testimonii  non  pos- 
sono conciliarsi  insieme,  io  penso  che  ognuno 
crederà  anzi  alla  lettera  dello  stesso  santo  pon- 
tefice, della  cui  sincerità  niuno  ha  mai  dubi- 
tato, che  ad  una  relazione  di  cui  non  si  sa 
nè  l'autore  nè  il  tempo.  Assai  più  scarso  an- 
cora dovea  essere  in  Roma  il  numero  de1  libri 
nel  secolo  Susseguente.  Abbiamo  una  lettera  di 
Paolo  I al  re  Pipino  scritta  Tanno  ^57  ( Cenni 
Coti  Carolin.  voi.  1 , p.  i4&)>  hi  cui  gli  dà  av- 
viso che  gli  manda  quanti  libri  ha  potuto 
raccogliere:  Direximus  etiam  Excellentiae  ve - 
strae. , etc.  libros,  (pianto  s reperire  pólui/nus. 
Chi  non  crederebbe  di  veder  qui  un  ampio 
catalogo  di  libri  che  fossero  un  dono  degno 
di  un  papa  che  inviavalo,  e di  un  re  di  Fran- 
cia a cui  si  mandava?  E nondimeno  ecco  qual 
era  sì  gran  tesoro  : Antiphonale  et  Responsale, 
insònni  Grammaticam  Aristotelis  (libro  non  più 
veduto,  ma  forse  invece  di  Grammaticam  dee 
leggersi  Logictun , o Dialecticam)  Dionjsii  Arco- 
pagitae  libros,  Geonietriam1  Orthographiam , 
Grammaticam , onmes  graeco  eloquio  Scriplores. 
A tanto  solo  potè  estendersi  la  pontificia  mu- 
nificenza. Comunque  sia  , ne’  passi  soprallegati 
abbiamo  un  monumento  sicuro  di  pontificia  bi- 
blioteca in  questi  tempi.  Anzi  troviamo  ancora 
verso  il  fine  del  vi  secolo  nominata  la  carica 
di  bibliotecario  della  chiesa  romana  ; percioc- 
ché nella  diligentissima  serie  di  que’  che  T ot- 
tennero, formata  dagli  eruditi  prelati  Stefano 
Evodio  e Giuseppe  Assemani,  veggi ain  nominati 
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con  questo  titolo , secondo  jl  testimonio  di 
antiche  autentiche  carte,  Lorenzo  prete  car- 
dinale P anno  58 1 , Giovanni  Levita  Panno  5g5 
(eh*  è forse  lo  stesso  che  Giovanni  vescovo  d’ Al- 
bano, il  quale  si  nomina  all'anno  5g6),  Pietro 
romano  diacono  cardinale,  e Amando  vescovo 
( praef.  ad  Cat  Bibl.  vatic . c.  4)-  Inoltre  Ana- 
stasio Bibliotecario  nella  Vita  di  Gregorio  II, 
il  quale  sali  al  pontificato  Panno  71 5 e il  tenne 
fino  al  73 1 , dice  che  a'  tempi  di  papa  Sergio, 
cioè  dall'anno  687  fino  al  701  fu  a lui  affidata 
la  cura  della  biblioteca  : Sub  Sergio  papa . . . 
bibliothecae  illi  est  cura  commissa  { Script . Rer. 
ital . /.  3,  pars  1 , p.  1 54  )-  Finalmente  Della  so- 
praccitata sene  veggiam  onorali  col  medesimo 
titolo  Giovanni  P anno  698 , e Benedetto  ve- 
scovo di  Selva  Candida  Panno  742.  A me  sem- 
bra probabile  ohe  questa  biblioteca  fosse  allora 
contigua  alla  basilica  vaticana , ove  forse  se 
11’ era  fatto  il  trasporto  dalla  lateranense,  in  cui 
il  pontefice  Ilaro  l’avea  riposta;  perciocché  lo 
stesso  Anastasio  racconta  che  il  pontefice  Zac- 
cheria,  che  tenne  il  solio  pontificale  dall’anno  741 
fino  al  75a,  fece  nella  suddetta  basilica  tras- 
portare e disporre  tutti  i codici  appartenenti 
a’  Divini  Ufficii  ch’egli  avea  nella  paterna  sua 
casa.  Hic  in  Ecclesia  praedicti  principis  Jpo - 
stolorum  omnes  codices  domus  suae  proprios, 
qui  in  circulo  anni  leguntur  ad  matutinos , in 
armarii  opere  ordinanti  (ib.  p.  i63).  E panni 
perciò  veri  simile  che  questa  basilica  fosse  da 
lui  prescelta , perchè  ivi  già  fosser  raccolti  an* 
che  gli  altri  film,  che  formavano  la  biblioteca 
della  chiesa  romana.  Di  questa  biblioteca  fa  pur 
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menzione  Anastasio  nella  Vita  di  Adriano  1, 
dicendo  ch’egli  comandò  che  gli  Atti  del  se- 
condo Concilio  Niceno  fossero  dall’ originai  greco 
tarsiatati  in  latino , e riposti  nella  sacra  bLblio- 
teca  ( ib . p.  194)-  Altre  donazioni  di  libri  sacri 
veggiam  latte  ancora  ad  altre  chiese,  come  da 
Gregorio  cardinale  del  titolo  di  S.  Clemente , 
che  a’  tempi  dello  stesso  pontefice  Zaccheria 
donò  alla  saa  chiesa  alcuni  libri  della  Sacra 
Scrittura,  di  che  si  fa  menzione  in  una  lapida 
antica  pubblicata  dal  Muratori  {Antiq.  ltal.  t.  3, 
diss.  43,  p.  839),  ed  altre  a tempi  piu  tardi, 
di  cui  nelle  seguenti  epoche  avremo  a parlare. 

XIV.  Tutte  queste  biblioteche  però  dovean 
essere  proporzionate  alle  circostanze  de’  tem- 
pi, cioè  assai  mal  fornite  di  libri}  e il  sol  ve- 
dere una  lapida  innalzala , come  a splendido 
benefattore,  ad  uno  che  altro  finalmente  non 
avea  donato  che  qualche  codice  della  Sacra 
Scrittura,  ci  da  a vedere  qual  fosse  allor  la 
penuria  de1  buoni  libri.  La  quale  scarsezza  con- 
giunta alla  mancanza'. delle  pubbliche  scuole, 
ed  alle  altre  calamità  delle  quali  abbiam  ragio- 
nato , condusse  l’ Italia  a quella  funesta  igno- 
ranza in  cui  ella  si  giacque  per  lunghissimo 
tempo.  Qual  ella  fosse,  si  vedrà  troppo  chia- 
ramente da  ciò  che  dovrem  dire  ne’  capi  se- 
guenti. Io  chiuderò  questo  capo  coll1  accennare 
due  lettere  scritte  fanno  680  agl'  imperadori 
greci  Costantino,  Eraclio  e Tiberio,  una  dal 
pontefice  Agatone , f altra  dal  Concilio  romano 
in  occasione  del  sesto  generale  Concilio  che  in 
quell'anno  medesimo  fu  celebrato.  Nella  prima 
il  pontefice  scrive  agli  imperadori , eh’  egli 
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mandava  al  Concilio  i suoi  Legati,  uomini  di 
probità  e di  zelo,  e che  alla  mediocrità  della  loro 
scienza  supplivano  col  conservare  intatta  e pura 
la  tradizion  de’ maggiori:  perciocché , die’ egli, 
come  mai  è possibile  che  presso  uomini  cir- 
condati da  ogni  parte  da  Barbari , e che  sonò 
costretti  a procacciarsi  ogni  giorno  stentata- 
mente  il  vitto , si  trovi  una  perfètta  cognizione 
della  Sacra  Scrittura , se  non  serbami  fedel- 
mente le  tradizioni  de  Padri , e le  dottrine  tra- 
mandateci da  nostri  apostolici  predecessori  e 
da?  generali  Concila?  Più  patetica  ancora  è la 
descrizione  che  dell’ infelice  stato  dell1  Italia  fanno 
nella  lor  lettera  i Padri  del  Concilio  romano  : 
. Se  vogliamo , dicono  essi,  aver  riguardo  alla 
profana  eloquenza , noi  crediamo  che  ninno  a 
nostri  tempi  si  possa  vantare  di  essere  in  essa 
eccellente.  Perciocché  il  furore  di  piu  barbalo 
nazioni  agita  e sconvolge  di  continuo  queste 
provincie , or  combattendole ,-  or  correndole  e 
saccheggiandole.  Quindi  noi  circondati  da  Bar- 
bari meniamo  una  vita  piena  di  sollecitudine  e 
di  stento , e colla  fatica  delle  nostre  mani  dob- 
biamo procacciarci  il  vitto,  perciocché  i beni , 
co * quali  si  sosteneva  la  Chiesa , per  le  molte 
calamità  sono  a poco  a poco  periti : la  nostra 
fede  é al  presente  tutta  la  nostra  sostanza , con 
cui  ci  é somma  gloria  il  vivere , e per  cui  ci  è 
eterno  guadagno  il  morire.  Amendue  queste  let- 
tere si  posson  vedere  presso  il  cardinale  Ba- 
ronio  ( Ann.  eccl.  ad  an.  680  ) 5 e esse  ci  con- 
. fermano  sempre  più  ciò  che  sopra  abbiamo 
affermato  della  misera  condizione  in  cui  tro- 
vavasi  di  questi  giorni  l’Italia,  e del  gravis- 
simo danno  che  ne  soffriron  le  lettere. 


» 


Digltized  by  Google 


» 


SKCOZf&O 


1 5 1 * 


Capo  II. 


Studi  sacri. 


I.  Le  scuole  destinate  a istruire  coloro  che  u 

volean  essere  arrolati  nel  clero , alcune , ben-  «I  udì  sacri  i 
chè  rare  e mal  fornite , biblioteche  che  in  certe  s! 
chiese  si  conservavano,  e singolarmente  la  pietà  ^2re'°  àl 
e il  zelo  di  molti  vescovi  nel  conservare  intatta 
la  Fede  e le  tradizioni  da’  maggiori  ricevute , 
furon  cagione  che  gli  studi  sacri  non  venissero 
in  questi  infelicissimi  tempi  interamente  dimen- 
ticati. Non  più  vedevansi,  a dir  vero,  un  Eu- 
sebio, un  Ambrogio,  un  Leone,  uomini  profon- 
damente versati  nelle  scienze  (fogni  maniera,  ' 
che  a una  vasta  dottrina  congiungendo  una 
grave  e faconda  eloquenza,  fosser  l’oracolo  de’ 

Fedeli  e il  terror  degli  Eretici.  Ma  eranvi  ciò 
non  ostante  custodi  incorrotti  del  sacro  depo- 
sito della  religione,  che  colla  lettura  de’  santi 
libri  e dell’ opere  de’  primi  Padri  si  fornivano 
di  quelle  armi  che  a combattere  l’ eresie  erano 
necessarie , e di  que’  lumi  che  ad  istruire  i 
popoli  alla  lor  cura  commessi  erano  più  op- 
portuni. Di  questi  abbiam  ora  a ragionare  p ar- 
tatamente: e innanzi  a tutti,  di  quello  che  fu  il 
solo  di  questa  età,  il  quale,  quanto  il  permet- 
tevan  le  circostanze  de’  tempi,  potesse  andar 
del  paro  co’  Padri  de’  secoli  trapassati , dico 
del  pontefice  S.  Gregorio  primo  di  questo  no- 
me, a cui  alcuni  vorrebbon  togliere  ora  il  so- 
prannome di  Grande , che  il  consenso  di  tutte 
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F età  gli  ha  conceduto.  Gli  scrittori  della  Sto- 
ria Ecclesiastica,  e quelli  da’  quali  particolar- 
mente n’ è stata  scritta  la  Vita , come  il  Maim- 
bourg  e D.  Dionigi  di  Sainte  Marthe,  han  già 
illustrato  tutto  ciò  che  appartiene  alle  gloriose 
azioni  di  questo  santo  pontefice^  e io  però  sarò 
pago  di  accennarle  assai  brevemente,  anche  per- 
chè esse  non  appartengono  all’  argomento  di 
questa  mia  opera.  Quindi  più  a lungo  mi  trat- 
terrò sugli  studi  e sul  sapere  di  lui,  e sulla  con- 
dotta da  lui  tenuta  riguardo  alle  lettere,  nel 
che  alcuni  per  poco  non  cel  dipingon  peggiore 
de’  medesimi  Longobardi. 

EpoSedei  ^ Gregorio  nacque  in  Roma  verso  l’an- 

u m Tìt».  no  54o  d’illustre  e senatoria  famiglia , ed  ebbe  a 
padre  Gordiano.  Giovarmi  diacono  della  chiesa 
romana  , che  dopo  la  metà  del  secolo  ix  ne 
scrisse  la  Vita,rin  cui  però  ci  assicura  di  non 
aver  narrata  cosa  che  non  si  possa  difender 
coW  autorità  di  antichi  scrittori  (in  praef.  ad 
Vit.  Greg.  ) ; Giovanni,  dico,  racconta  ch’egli 
in  età  giovanile  attese  agli  studi  con  sì  felice 
successo  , che  sembrava  uom  maturo  e provet- 
to. Seguì  per  alcun  tempo  la  via  de’  pubblici 
onori,  e l’anno  5ii  fu  o prefetto,  o,  come 
, sembra  più  probabile,  pretor  di  Roma,. intorno 
a che  veggasi  il  dottissimo  P.  Corsini  ( deprae - 
fectis  Urh.  p.  5*]^).  Mortogli  poscia  il  padre, 
degli  ampii  poderi  eli’  egli  avea  in  Sicilia , fondò 
ivi  sei  monasteri,  e un  altro  fondonne  in  Roma 
nella  patema  sua  casa , in  cui  poscia  entrò  egli 
stesso  l’ anno  575.  Ch’  egli  seguisse  e seguir  fa- 
cesse a’  suoi  monaci  la  Regola  di  S.  Benedet- 
to, panni  che  il  Mabillon  l’abbia  provato  con 
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sì  chiari  argomenti  ( Append.  ad  voi.  i Ann. 
Bened.  ) , che  non  rimanga  più  luogo  a dubbio. 
Tratto  dal  suo  monastero  tanno  582,  e fatto 
diacono  della  chiesa  romana  , fu  mandato  da 
Pelagio  papa  col  titolo  di  apocrisiario  ossia  di 
nuncio  apostolico  all’  imperador  Tiberio  di  Co- 
stantinopoli, ove  abboccatosi  col  patriarca  Eu- 
tichio,  il  convinse,  e il  fece  ravveder  dell’ er- 
rore in  cui  egli  era  intorno  alla  risurrezion 
della  carne.  Quindi  tornato  a Roma  e all1  amato 
suo  monastero,  mentre  più  dolcemente  godeva 
del  suo  tranquillo  ritiro , ne  fu  tratto  di  nuo- 
vo , e non  ostante  la  lunga  e ferma  sua  resi- 
stenza sollevato  alla  sede  romana  dopo  la  morte 
del  pontefice  Pelagio  fanno  590.  La  carità,  la 
dolcezza,  la  liberalità  verso  i poveri  sembra- 
rono assidersi  con  lui  sul  trono,  e con  lui  di- 
vider le  cure  del  vasto  e faticoso  governo.  Ba- 
sta legger  le  Lettere  scritte  dai  santo  pontefice 
per  ravvisare  in  lui  un  amabil  pastore,  anzi  uu 
tenero  padre  che  di  altra  cosa  non  è sollecito 
che  de1  vantaggi  degli  amati  suoi  figli.  Queste 
sono  il  più  bel  testimonio  della  virtù  di  questo 
santo,  che  in  esse  senza  volerlo  ci  ha  dipinto 
se  stesso  per  tal  maniera , che  non  ci  fa  d1  uopo 
di  storici  per  riconoscere  qual  egli  fosse.  La 
sollecitudine  nel  provveder  le  chiese  di  saggi 
e vigilanti  pastori;  le  premure  per  f ammini- 
strazione de1  beni  della  sua  chiesa,  cui  egli  di- 
ceva perciò  essergli  conceduti  perchè  li  nascon- 
desse nel  sen  de1  poveri;  le  saggie  leggi  da  lui 
promulgate  per  la  riformazion  de1  costumi;  la 
. spedizione  di  ministri  apostolici  nell"  Inghil- 
terra, e in  altre  ancor  infedeli  proviucie;  la 
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fermezza  apostolica  con  cui  si  oppose  così  alle 
leggi  dell1  impera dor  Maurizio,  quando  ei  cre- 
dette che  contrarie  fossero  alla  religione,  come 
alf  ambizione  di  Giovanni  patriarca  di  Costan- 
tinopoli , che  usurpavasi  il  titolo  di  patriarca 
universale;  le  fatiche  e i travagli  da  lui  soste- 
nuti per  sollevare  f Italia  dalle  luttuose  - calamita 
in  cui  trovavasi  involta,  e per  calmare  il  fu- 
rore de1  Longobardi  che  la  devastavano  ; il 
nuovo  splendore  e lustro  da  lui  aggiunto  alla 
celebrazione  de’  sacri  misteri , e la  riforma  del 
Canto  ecclesiastico  da  lui  felicemente  eseguita, 
le  quali  cose,  checché  ne  dicano  i Protestan- 
ti, ci  mostrano  elisegli  era  uom  colto,  e di 
animo  grande , e di  non  ordinaria  penetrazio- 
ne; queste,  io  dico,  e tante  altre  gloriose  im- 
prese del  suo  pontificato,  ne  han  renduto.il 
nome  immortale,  e sempre  ne  renderan  la  me- 
moria venerabile  e cara  a tutti  coloro  che  del 
vero  merito  son  saggi-  ed  imparziali  conosci- 
tori. Egli  finì  di  vivere  a7  1 2 di  marzo  P an- 
no 604. 

III.  Le  Opere  che  di  lui  ci  sono  rimaste , 
formali  esse  sole  un  grande  elogio  di  questo 
santo  pontefice.  I libri  morali  sopra  Giobbe  fu- 
rono il  primo  lavoro  a cui  si  accingesse,  per- 
ciocché egli  li  cominciò  nel  suo  soggiorno  in 
Costantinopoli,  e recolli  poscia  a compimento 
dividendoli  in  35  libri  ; opera  che  sempre  è 
stata  considerata  come  una  delle  più  utili  e 
delle  più  istruttive,  in  ciò  che  appartiene  al 
costume,  che  di  tutta  F antichità  sacra  ci  siati 
rimaste.  Appena  fatto  pontefice  scrisse  il  Pa- 
storale, diviso  in  quattro  libri,  in  cui  ragiona 
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de  doveri  di  un  sacro  pastore,  e propone  uti- 
lissimi avvertimenti,  pe’  quali  fu  quest’opera 
avuta  in  sì  grande  stima,  die  l’imperador  Mau- 
rizio ne  volle  la  copia,  e S.  Anastasio  patriarca 
d’ Antiochia  la  traslatò  in  greco , di  che  il  santo 
pontefice  modestamente  si  dolse  (/.  io,  ep.  22). 
Le  Omelie  su  diversi  passi  degli  Evaugelii  e 
sul  profeta  Ezechiele  furon  da  lui  dette  al  po- 
polo nel  tempo  del  suo  pontificato,  e così  pure 
in  quel  tempo  furono  scritte  Je  molte  Lettere 
che  di  lui  ci  sono  rimaste  divise  in  dodici  li- 
bri. Di  lui  abbiati!  parimenti  i quattro  libri  de’ 
Dialogi  sulla  Vita  e su’  Miracoli  di  S.  Benedetto 
e di  altri  santi.  I Protestanti , e alcuni  ancor 
tra’  Cattolici,  ne  parlano  come  di  un’opera 
piena  di  sogni  c di  puerili  semplicità;  nè  manca 
ancora  chi  pensi  di  provvedere  alla  fama  di 
S.  Gregorio,  negando  contro  il  testimonio  di 
tutta'  f antichità,  ch’egli  ne  sia  autore.  Io  non 
entrerò  a fare  su  questo  punto  una  lunga  dis- 
sertazione , e mi  basterà  l’ accennare  il  senti- 
mento di  due  scrittori,  antico  l’uno,  l’altro 
moderno,  e tali  amendue  che  in  questa  parte 
ad  ogni  giusta  ragione  meritali  fede.  Fozio  v chc\ 
non  era  certo  uno  spirito  debole  e supersti- 
zioso, così  ne’  ragiona  (lìibl.cod.  252):  Que- 
st' uomo  ammirabile  scrisse  latinamente  molti  ed 
assai  utili  libri , come  le  Omelie  con  cui  spiegò 
al  popolo  il  Vangelo.  Inoltre  in  quattro  Dia- 
logi scrisse  le  Vite  di  coloro  che  in  Italia  erano 
stati  celebri  per  santità , aggiungendovi  altre 
profittevoli  narrazioni.  Per  centosessantacinquc 
anni  furon  privi  del  vantaggio  di  questi  li- 
bri que’  soli  che  ignoravano  la  lingua  latina. 
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Zaccheria , che  dopo  tale  spazio  di  tempo  gli 
succedette , recandogli  in  lingua  greca  stese  a 
tutto  il  mondo  questi  utili  libri  che  finallora 
non  erano  usciti  d Italia.  Ne  solo  i Dialogi , ma 
altri  libri  ancora  degni  d essere  letti , ei  volle 
traslatare  in  greco.  L'altro  è il  celebre  ab.  Fleury, 
il  cui  testimonio,  ove  si  tratta  di  lòdT  dat5"~a*“ 
romani  pontefici,  io  penso  che  non  sembrerà 
sospetto  ad  alcuno.  Egli  dunque  così  parla  de’ 
Dialogi  di  S.  Gregorio  ( HisL  eccl.  I.  35):  Io 
so  che  quest'opera  di  S.  Gregorio  è quella  che 
i moderni  critici  han  ritrovata  più  degna  della 
lor  censura , e alcuni  ancora  del  loro  disprez- 
zo. Ma  ciò  che  ho  riferito , e ciò  che  poscia 
riferirò  delle  azioni  e de ’ sentimenti  di  questo 
santo  pontefice , sembra  che  non  ci  permetta 
di  sospettare  in  lui  nè  debolezza  di  spirito  nè 
artificio.  In  ogni  parte  se  ne  vede  l’umiltà , il 
candore , la  buona  fede , con  una  fermezza 
grande  e una  consumata  prudenza.  Egli  avea 
certo  rivolto  più  il  suo  talento  alle  riflessioni 
morali  che  alla  condotta  degli  affari ; e quindi 
non  è a stupire  s*  egli  ha  seguito  il  gusto  del 
suo  secolo  di  raccogliere  e di  riandare  fatti  ma - 
ravigliosi.  Per  altra  parte  ei  non  avea  a com- 
batter filosofi  che  con  ragioni  oppugnasser  la 
Fede.  Non  restavano  altri  idolatri , che  con- 
tadini e servi  rustici  e soldati  barbari  che  più 
facilmente  convinceansi  con  fatti  maravigliosi , 
che  co’  più  forti  sillogismi.  S.  Gregorio  dun- 
que ha  credulo  solo  di  non  dover  narrale  se 
non  que\fàtti  che  credeva  meglio  provati , dopo 
aver  prese  le  precauzioni  possibili  per  accer- 
tarsene; poiché  la  sua  fede  e la  sua  pietà  non 
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gli  permettevan  di  dubitare  dell ’ onnipotenza  di - 
vina  ....  Questi  Dialo gi  subito  furono  ricevuti 
. con  applauso  maraviglioso , e sono  sempre  stati 
in  gran  pregio  per  otto  o nove  secoli.  S.  Gre- 
gorio li  mandò  alla  regina  Teodelinda,  e ere- 
desi  eli  ella  se  ne  valesse  per  la  conversione 
de 9 Longobardi , i (piali  potean  sapere  la  ve- 
rità  della  maggior  parte  de’  miracoli  che  vi  si 
narrano  ; essendo  essi  avvenuti  in  uomini  della  „ » 

lor  nazione  che  non  erano  in  Italia  se  non 
da  trent’anni  addietro.  Zaccheria  papa  tradusse 
in  greco  quest1  opera  circa  centocinquanta  anni 
dopo , e piacque  talmente  a’  Greci,  che  diedero 
a S.  Gregorio  il  soprannome  di  Dialogo.  Verso 
il  fine  delirili  secolo  furon  essi  ancora  tra- 
dotti in  arabo.  Più  altre  riflessioni  si  potreb- 
hon  qui  fare  a discolpar  S.  Gregorio  dalla  tac- 
cia di  credulo  e semplice,  che  molti  gli  danno.  . 

Ma  il  dottissimo  P.  Giangirolamo  Gradenigo 
cherico  regolare,  poi  degnissimo  arcivescovo 
di  Udine,  ha  già  così  felicemente  trattato  que-  / 

sto  argomento  nella  bella  apologia  di  S.  Gre- 
gorio contro  le  imposture  e le  villanie  dell’a- 
postata Casimiro  Oudin  (S.  Grog.  M.  v indie atus 
c.  /[),  che  nulla  ci  rimane  ad  aggiugnere.  Noi 
passeremo  ancora  sotto  silenzio  le  altre  men 
celebri  opere  di  S.  Gregorio,  e quelle  che  fal- 
samente gli  vengono  attribuite , rimettendo  chi 
brami  averne  contezza  a eiò  che  ne  hanno 
scritto  i dotti  Maurini  nella  loro  edizione  delle 
Opere  di  questo  santo  pontefice,  e tutti  gli 

scrittori  di  Ecclesiastiche  Biblioteche , e sin- 

_ /•  *' 

golarmente  il  P.  CeilJier,  a’  quali  però  vuoisi 
aggiugnere  una  dissertazione  del  soprallodato 
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monsig.  Gradendo , da  lui  aggiunta  alla  mento- 
vata apologia  di  S.  Gregorio  , in  cui  suggerisce 
l’idea  di  mia  nuova  edizione  di  queste  Opere 
stesse,  la  quale , quando  sia  felicemente  ese- 
. guita,  supererà  ancora  in  pregio  quella  degli 
eruditi  Maurini. 

. ,v*  IV.  Ma  la  taccia 

Accuse  che  ^ > . 

ù danno  al  11011  e 1»  SOla  11C  la 

£«  ri^Trdò  alcuni  si  appongono  a questo  sì  rinomato  pon- 
1<Wera"  tefice.  Essi  cel  rappresentano,  dirò  così,  come 
TAttila  della  letteratura,  e cel  dipingono  quasi 
unicamente  occupato  nel  far  guerra  a’  buoni 
studi  e a’  loro  coltivatori.  Se  fosser  vere  le 
cose  tutte  che  di  lui  ci  raccontano , noi  do- 
vremmo mirarlo  come  il  principale  autore  del- 
T ignoranza  in  cui  fu  involta  l’Italia.  Io  debbo 
dunque  entrare  necessariamente  all’  esame  di 
questo  punto,  eh’ è troppo  strettamente  con- 
nesso colla  Storia  dell’ Italiana  Letteratura.  E 
per  procedere  con  brevità  insieme  e con  chia- 
rezza, a quattro  capi  si  posson  ridurre  i let- 
terarii delitti,  per  così  dire,  di  cui  S.  Gregorio 
viene  incolpato  : i.°  di  aver  cacciati  dalla  sua 
corte  i matematici  j 2.0  di  aver  incendiata  la 
Biblioteca  palatina;  3.°  di  aver  disprezzato  e 
vietato  lo  studio  delle  belle  lettere;  4*°  ( ^ aver 
atterrati  i più  bei  monumenti  profani  di  cui 
Roma  era  adorna.  Moltissimi  tra’  moderai  sono 
gli  autori  che  o di  tutti  questi  delitti,  o di 
alcuni  almeno  il  fanno  reo,  e molti  ne  ho  letti 
io  pure  per  assicurarmi  di  non  omettere  alcuna 
delle  pruove  eh’ essi  ne  adducono.  Ma  quegli 
che  più  recentemente  e più  ampiamente  di  tutti 
ne  ha  scritto , è il  eh.  Bruckero , il  quale  da 


d’uom  credulo  e semplice 
più  lieve  tra  quelle  che  da 
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ogni  parie  ha  diligentemente  l'accollo  ciò  che 
a questa  quistione  appartiene,  e ne  ha  trattato 
con  forza  e con  calore  assai  maggiore  degli 
altri.  Quindi  esaminando  ciò  solo  che  egli  ne 
ha  .scritto,  noi,  senza  fare  una  stucchevole  enu- 
mcrazion  di  scrittori  e di  .libri,  esamineremo 
ciò  che  tutti  gli  altri  autori  ne  hanno  scritto, 
e se  ci  venga  fatto  di  ribatter  le  accuse  ch’e- 
gli dà  a questo  pontefice,  noi  verremo  a ribat- 
ter le  accuse  tutte  che  gli  si  danno  da  tutti  gli 
altri  scrittori.  Ma  prima  di  entrar  nell’ esame  di 
ciascheduna  delle  proposte  quistioni , ci  con- 
vicn  riilcttere  alquanto  sulla  maniera  che  il  Bru- 
ckero  ha  tenuta  nello  scrivere  di  un  tale  ar- 
gomento. 

V.  Questo  dottissimo  ed  esattissimo  scrittore, 
a cui  siam  debitori  di  una  Storia  della  Filosofia 
la  piu  copiosa  , la  piò  compita  e la  piò  pro- 
fonda che  siasi  veduta  ancora,  fra  gli  altri  pregi 
che  lo  adornano,  ha  quello  ancora  di  una  sag- 
gia moderazione,  per  cui  non  segue  comune- 
mente il  difetto  di  alcuni  tra’  Protestanti,  di 
scagliarsi  con  velenoso  furore  contro  tutto  ciò 
che  appartiene  a’  Cattolici.  In  questa  occasione 
però  sembra  ch’egli  abbia  dimenticata  la  lode- 
vole e saggia  sua  imparzialità.  Egli  nella  men- 
tovata sua  Storia  avea  già  prodotte,  almeno  in 
parte,  le  accuse  contro  di  S.  Gregorio,  e aveane 
già  parlato  in  maniera  aspra  ed  ingiuriosa  al- 
quanto , chiamandolo  uom  mosso  più  dalla  su- 
perstizione e da  un  importuno  zelo , che  da 
saggic  ragioni  ( tìist  criL  Philos.  t 3 , p.  56o)  ; 
uomo  che  in  ogni  occasione , e ne * Dialogi  sin - 
golarmente , fa  vedere  la  sua  superstizione  e la 


v. 

Maniera 

f)OCO  lodcvo- 
c con  cui  il 
Brurkoro  ha 
trattato  «fuc- 
sia questio- 
ne. 


l6o  • LIBRO 

povertà  del  suo  giudizio  (ib.  p.  56  2 ) ; uomo 
che  avea  una  grande  opinione  di  se  medesi- 
mo (ib.)  ; e parlando  de’  Morali  su  Giobbe 
così  ne  dice  : Come  Gregorio  privo  affatto  de' 
principìi  della  filosofia  a ninna  cosa  era  meno 
opportuno  che  a scrivere  insegnamenti  morali , 
così  convien  confessare  che  in  questi  libri  nulla 
egli  ha  scritto  onde  la  filosofia  e la  teologia  mo- 
rale possa  ricevere  alcun  vantaggio  (ib.  p.  563). 
Questi  non  son  certo  i più  piacevoli  compli- 
menti. E nondimeno  potrebbon  sembrar  tali  in 
confronto  di  ciò  che  poscia  egli  ne  ha  scritto. 
Nell’appendice  alla  stessa  sua  Storia  ei  torna 
a ribattere  il  chiodo  , e dice  che  questo  per 
altro  buon  vescovo  non  ebbe  dalla  natura  acu- 
tezza o forza  alcuna  d ingegno , e che  non 
seppe  Tarte  di  ben  ragionare  (App.  558).  Ma 
mentre  egli  cosi  scriveva,  vennergli  alle  mani 
due  libri  contro  di  lui  pubblicati  in  difesa  di 
S.  Gregorio,  uno  da  un  monaco  di  Frisinga 
deir  Ordine  di  S.  Benedetto,  l1  altro  dall’ ano- 
nimo francese  autore  della  Storia  dell’Eccletti- 
smo , da  noi  pure  in  altro  luogo  mentovato. 
Quindi  egli  pensò  di  dover  nuovamente  entrare 
in  battaglia,  e con  una  lunghissima  e,  mi  sia 
lecito  il  dirlo,  noiosissima  digressione  di  ben 
quaranta  pagine  (ib.  a p.  633  ad p.  672)  prese 
a combattere  le  ragioni  da  essi  allegate , e a 
svolgere  e confermare  e cento  volte  ripetere  le 
cose  che  avea  già  scritte,  e il  giudicio  che  della 
superstizione,  dell1  ignoranza,  dei  poco  discer- 
nimento di  questo  pontefice  avea  già  dato.  Io 
penso  che  pochi  si  troveranno  che  abbian  avuta 
la  sofferenza  di  leggere  tutto  un  sì  lungo  tratto. 
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Io  a grande  stento  ho  ottenuto  da  me  me- 
desimo di  sostenerne  la  lettura;  ma  ben  guar- 
derommi  dall’ imitarne  T esempio  , e mi  lusingo 
che  in  poche  pagine , e senza  gran  noia  de’ 
miei  lettori,  potrò  condurli  a conoscere  da  qual 
parte  stia  la  verità  e la  ragione. 

VI.  La  prima  accusa  dunque  che  si  dà  a 
S.  Gregorio,  si  è ch'egli  movesse  guerra  alle  *e  s.  Gn-go- 
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matematicbe  scienze.  Qual  pruova  se  ne  arre- VMie  ia  na- 
ca? Il  detto  di  Giovanni  di  Sarisbery,  cioè  di 
uno  scrittore  che  visse  non  cinque  soli,  come  in- 
dice il  Bruckcro  {App.  p . 654),  ma  sei  quasi  deSputroio- 
interi  secoli  dopo  S.  Gregorio,  perciocché  que- ^ 8,udiaa* 
sii  morì  Tanno  6o4?  e Giovanni  Tanno  1180. 

Ma  io  non  voglio  ancora  rivocar  in  dubbio 
l’autorità  di  questo  scrittore.  Sia  egli  pure  de- 
gno di  fede.  Che  ne  dice  egli  mai  ? Doctor 

sanclissimus  ilio  Gregorius niathesin  jussit 

ab  aula  recedere  ( Poljcr.  I.  2,  c.  26).  Egli  af- 
ferma che  S.  Gregorio  cacciò  dalla  sua  corte 
la  matematica.  Egli  è il  solo  che  lo  affermi  ; ' 
niun  altro  antico  scrittore  ci  ha  di  ciò  lasciato 
memoria.  Al  piu  dunque  crederem  vero  ciò  che 
Giovanni  asserisce,  cioè  ch’egli  non  volle  sof- 
ferire in  corte  i matematici.  Ch’egli  facesse  di- 
vieto a’ Cristiani  di  coltivar  tali  scienze,  ch’egli 
infamasse  e punisse  i loro  coltivatori,  Giovanni 
noi  dice,  nè  il  dice  alcun  altro  scrittore.  Solo 
si  dice  che  gli  allontanò  dalla  corte.  E dovreb- 
besi  egli  perciò  rappresentar  S.  Gregorio,  come 
ha  fatto  il  Bruckero  ( Hist . crii.  t.  3,  p.  56o, 

56 1 , 562),  qual  iinplacabil  nemico  della  filo- 
sofia e della  matematica,  e che  a queste  scienze 
imprimesse  una  macchia  d’infamia,  per  cui  i 

Ti  li  A no  scili,  froi.  III.  .11 
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libri  ad  esse  appartenenti  si  gittassero  alle 
fiamme  da’  Cristiani?  Ma  questo  è poco.  Qual  ' 
è mai  questa  matematica  ene  S.  Gregorio  prese 
a perseguitare  cotanto?  Rechiam  tutto  il  passo 
sopraccennato,  in  cui  Giovanni  di  Sarisbery 
ragiona  di  questo  esilio  che  fu  dato  dalla  corte  . 

• del  papa  a una  tale  scienza.  Egli  parla  a que- 
sto luogo  e confuta  e deride  l’ astrologia  giu- 
diciaria)  e dopo  aver  recate  ragioni  ed  auto- 
rità a combatterla , così  prosieguo  : Ad  haec 
doctor  sanctissimus  ille  Gregorius  qui  melico 
praedicationis  imbre  totam  rigavit  et  inebriai it 
Ecclesiarn , non  modo  mathesin  jussit  ab  aula 
recedere , sed,  ut  tradì  tur  a majoribus,  incen- 
dio dedit  probatae  lectionis 

Scripta  Palatinus  quaecumqtie  tenclxit  Apollo, 

in  quibus  erant  praecipua  quae  caelestium  men - 
tem  et  superiorum  oracula  vidcbantur  homini - 
bus  revelare.  A provar  dunque  illecita  l1  astro- 
logia giudiciaria  reca  Giovanni  il  bando  che 
dalla  sua  corte  le  diè  S.  Gregorio,  e il  dare 
alle  fiamme  che  ei  fece  i libri  della  biblioteca 
palatina  (di  che  ragioneremo  fra  poco),  per- 
ciocché in  essi  contenevansi  oracoli  e predi- 
zioni di  tal  natura.  Or  non  è egli  evidente  che 
l1  astrologia  giudiciaria  è la  sola  matematica  da 
S.  Gregorio  perseguitata  ? E il  Bruékero , uomo 
sì  dotto  nella  storia  della  filosofia,  non  sapeva 
egli  forse  che  ne’  secoli  antichi  col  nome  di 
matematici  chiamavansi  comunemente  gli  astro- 
logò Non  solo  egli  il  sapeva,  ma  ove  prende 
a parlare  di  S.  Gregorio  (ib.  p , 55f>)  pruova 
egli  stesso  che.  tale  appunto  era  a que1  tempi 
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il  costume  ordinario.  Or  qual  maniera  di  ar- 
gomentare è questa  mai?  11  nome  di  matema- 
tici si  dava  anticamente  agli  astrologi:  il  con- 
fessa lo  stesso  Bruckero.  S.  Gregorio  cacciò 
dalla  corte  i matematici:  questo  è ciò  solo  che 
di  lui  si  racconta  su  questo  proposito.  Dun- 
que, ecco  una  conseguenza  allatto  inaspettata, 
dunque  non  soj  gli  astrologi,  ina  i veri  mate- 
matici e i saggi  filosofi  furon  da  S.  Gregorio 
cacciati  e perseguitati.  11  piu  leggiadro  si  è 
che  il  Bruckero  afferma  che  dalle  parole  stesse 
di  Giovanni  di  Sarisbery  ciò  raccogliesi  chia- 
ramente : Ut  liaud  obscure  ex  Sarisberiensis 
verbis  colligi  tur,  ad  pterasque  disciplinas  madie - 
mafie  as  hanc  censi  tram  ecclesiaslicam , super - 
. stitionc  magis  et  immaturo  adversus  eruditionem 
a genti  li  bus  p/iilosophis  traditala  zelo  ductus , 
guani  rationibus  prudentibus  instigatus,  ex  ten- 
di t ( ib . p.  5Go).  Quali  siano  le  parole  di  Gio- 
vanni di  Sarisbery,  quale  il  senso  della  parola 
madiesis,  si  è di  sopra  veduto  col  sentimento 
ancora  dello  stesso  Bruckero.  Come  dalle  stesse 
parole  non  oscuramente  si  cavi  che  il  santo 
pontefice  a quasi  tutte  le  scienze  matematiche 
dichiarasse  guerra , noi  non  abbiamo  ingegno 
si  penetrante  a comprenderlo  y c desideriamo 
di  avere  su  questo  fatto  nuovi  lumi  che  c1  i- 
struiscano  meglio. 

VII.  Veggi  amo  ora  se  sia  meglio  fondata  la  , « «rea 
seconda  accusa  che  si  dò  a S.  Gregorio,  cioè «'hiccndu- 
di  avere  incendiata  la  biblioteca  palatina,  os- 
sia  quella  che  abbiarn  veduta  nel  primo  tomo  “■  » •« 
di  questa  Storia  a pubblica  utilità  aperta  in  Luta  4 prò* 
Roma  da  Augusto  sul  colle  Palatino.  Anche  di  riiuVJi*  «IJ 
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questo  fatto  Punico  testimonio  che  ci  rimanga, 
si  è il  mentovato  Giovanni  di  Sarisbery.  Noi 
già  abbi  am.  di  sopra  recato  il  passo  in  cui  egli 
il  narra  ; ut  traditur  a maj o ribus j incendio  de- 
dit  probatae  lectionis 

Scripta  Palatinus  quaectimque  tcnebat  Apollo, 

in  quibus  erant  praecipua  quae  caclestium  men- 
tori et  superiorum  oracida  s>idebantnr  homini- 
bus  revelare.  E in  altro  luògo  ancora  rammenta 
il  medesimo  autore  un  tal  fatto;  perciocché 
dopo  aver  narrato  che  a’  tempi  delf  iraperador 
Cominodo  un  fulmine  caduto  sul  Campidoglio 
arse  quel  tempio  e P annessa  biblioteca  , così 
sogghigno  (/.  8,  c.  9):  Fertur  tamen  beatiis 
Gregorius  bibliothecam  combussisse  gentilem , 
quo  divinar,  paginac  gratior  esset  locus , et  ma- 
jor auctoritas , et  diligentia  studiosior.  Sed  haec 
sibi  nequaquam  obviant,  cum  diversis  tempo- 
ribus potuerint  accidisse.  Ecco  P unico  fonda- 
mento a cui  si  appoggia  questa  accusa.  Io  non 
risponderò  qui  come  ha  fatto  il  dotto  autor 
francese  della  Storio  dell’  Eclettismo  (t  1 , 
p.  3o5),  che  la  palatina  biblioteca  era  proba- 
bilmente per  le  passate  calamità  già  da  lungo 
tempo  dispersa  e perduta , e che  ancorché  ella 
si  fosse  fin  allor  conservata,  non  è probabile 
un  tal  racconto,  poiché  S.  Gregorio,  non  es- 
sendo padron  di  Roma,  non  aveva  autorità  ba- 
stevole a comandare  un  tal  incendio.  Abbiara 
veduto  che  alcune  biblioteche  erano  ancora  in 
Roma  ; e benché  a me  ancora  sembri  impro- 
babile che  la  palatina  ancor  sussistesse , ch’essa 
fosse  perita  nondimeno  non  si  può  provar  con 
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certezza.  Inoltre  S.  Gregorio  essendo  ponteilce 
poteva  credersi  autorizzato  a togliere  dalle  mani 
de’ suoi  fedeli  i libri  degl1  Idolatri,  da  cui  po- 
tesse temere  danno  alla  lor  fede.  Nemmeno  ri- 
sponderò, come  ha  fatto  l1  erudito  P.  Caraffa 
(Hist.  Gymn.  rom,  t i , p.  io3),  che  S.  Gre- 
gorio desse  alle  fiamme  soltanto  i libri  super- 
stiziosi e astrologici.  Le  parole  allegate  troppo 
chiaramente  dinotano  tutta  la  biblioteca  e tutti 
i libri  degl1  Idolatri:  Scripta  Palatinus  quaecum- 
que  tenebat  Apollo.  Fertur  Gregorìus  bìblio- 
ihccam  conibussisse  gmtilem.  Ma  qui  è il  luogo 
opportuno  a cercare  ciò  di  che  sopra  non  ab- 
biam  voluto  far  quistione , se  il  testimonio  di  • 
Giovanni  di  Sarisbery  sia  tale  che  meriti  fede. 
Chi  è egli  questo  scrittore?  Egli  è in  primo 
luogo  lontano  sei  quasi  interi  secoli,  come  si 
è.  detto , da  S.  Gregorio.  Or  alcuni  de’  valorosi 
critici  de1  nostri  giorni  tengono  una  condotta, 
per  vero  dire,  assai  leggiadra.  Essi  vogliono 
che  ogni  cosa  si  provi  coll1  autorità  di  scrittori 
contemporanei,  o assai  vicini  a’  tempi  di  cui 
si  ragiona.  E se  veggono  un  fatto  antico  nar- 
rarsi da  un  moderno  scrittore  senza  recarne  in 
pruova  alcun  autorevole  monumento,  essi  o il 
rigettano  come  falso , o almeno  il  ripongono 
tra1  dubbiosi  ; ed  io  ancora  son  dello  stesso 
parere , e mi  lusingo  di  averlo  finor  seguito 
nel  corso  di  questa  Storia.  Ma  perchè  non  sono 
essi  coerenti  a se  medesimi  ? perchè  ove  si 
tratti  di  un  fatto  che  per  qualche  motivo  essi 
bramino  di  persuadere,  basta  loro  qualunque 
testimonianza  di  autore  benché  lontanissimo } 
Se  Giovanni  di  Sarisbery  ci  narrasse  tal  cosa 
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che  tornasse  in  onore  di  S.  Gregorio,  ciò  ba- 
sterebbe perchè  si  gridasse  ad  alta  voce  ch’ei 
non  merita  fede.  Ma  ei  nana  tal  cosa  che  giova 
a mostrarlo  fanatico  ed  ignorante:  dunque  egli 
è uno  storico  critico  e veritiero  a cui  possiamo 
affidarci.  A me  piace  di  esser  costante*,  e quindi, 
come  altre  volte  ho  creduto  dubbioso  alcun 
fatto  che  vedesi  narrato  solo  da  troppo  tardo 
scrittore,  così  qui  ancora  io  non  veggo  baste- 
vol  motivo  a credere  vero  il  racconto  di  Gio- 
vanni di  Sarisbery.  Giovanni  diacono  che  ha 
scritta  sì  lungamente  la  Vita  di  questo  ponte- 
fice, e che  non  avrebbe  dissimulato  un  tal  fatto, 
poiché  ei  f avrebbe  creduto  degno  di  lode , 
non  ne.  fa  motto.  Niun  altro  scrittore  per  lo 
spazio  di  quasi  sei  secoli  ci  ha  lasciato  alcun 
cenno  di  biblioteca  incendiata  da  S.  Gregorio. 
Dopo  sì  lungo  spazio  di  tempo  unó  scrittore 
inglese  ce  lo  racconta  senza  addurcene  pruova. 
Perchè  dobbiamo  noi  credergli  sì  facilmente? 

Vili.  Ma  qui  appunto  ci  attendeva  il  Bru- 
ckero.  No,  dice  egli,  Giovanni  non  asserisce  un 
tal  fatto  senza  le  giuste  pruove  {App.  p.  65 9,  ee.). 
Egli  dice  che  ciò  narrasi  da1  maggiori:  ut  tra - 
ditur  a majoribus.  Era  dunque  questa  una  per- 
petua tradizione  di  cui  niun  dubitava,  era  pro- 
babilmente scritta  in  piu  libri  che  or  non 
abbiamo.  Un  uom  sì  saggio  e sì  dotto,  corno 
era  Giovanni  di  Sarisbery,  non  avrebbela  senza 
fondamento  asserita.  Così  continua  assai  lun- 
gamente il  Bruckero  a dimostrare , com1  ei  si 
lusinga , che  il  racconto  di  questo  scrittore 
è degnissimo  d’ ogni  fede.  Ma  che  sarebbe 
s’ io  costringessi  lo  stesso  erudito  Bruckero  a 
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recarne  un  ben  diverso  giudizio  ? Se  io  a lui 
stesso  chiedessi , s’  ei  creda  vero  che  S.  Grego- 
rio liberasse  dall’ inferno  l’anima  di  Traiano, 
ei  certo  si  riderebbe  di  tal  dimanda  , e forse 
si  sdegnerebbe  meco,  perchè  ardissi  pure  di 
fargliela.  E se  io  soggiugnessi  che  ciò  si  narra 
da  un  autore  del  xn  secolo,  egli  repudierebbe 
che  appunto  in  que’  secoli  d’ignoranza  nac- 
quero cotali  favole  *,  che  uno  scrittore  il  quale 
seriamente  racconti  tal  cosa,  non  può  essere 
che  un  uomo  di  spirito  debole,  superstizioso, 
ignorante;  che  basta  avere  un  poco  di  senno 
per  conoscere  la  sciocchezza  di  sì  favoloso  rac- 
conto. Tutto  ciò  ei  direbbe  , come  di  fatto  si 
dice  da  ogni  saggio  e giudizioso  scrittore.  Or 
bene.  Il  suo  Giovanni  di  Sarisbery,  quell’  uomo , 
corn’  egli  dice,  dotto  sopra  il  genio  del  suo  se- 
colo ( ib.)f  quello  scritto r famosissimo  che  ot- 
tenne sì  grande  stima  e nella  chiesa  e nell'  uni- 
versità di  Parigi  ( ib.  p.  660  ) , quell’  uomo  ne* 
cui  scritti  non  manca  una  critica  giiuliziosa  , 
e che  da  dottissimi  uomini  e celebrato  con  gran- 
dissime lodi  j e anti posto  a tutti  gli  altri  scrit- 
tori dell'età  sua  (ih.  p.  664),  queU’uomo  che 
ben  istruito  ?iella  dialettica  non  fu  già  di  così 
incolto  ingegno  che  volesse  piuttosto  a imita- 
zion  di  Gregorio  esser  tacciato  di  semplice , 
che  apprender  l*  arte  di  ben  ragionare , quei- 
T uomo  che  sotto  il  famosissimo  professor  di 
logica  Guglielmo  di  Soissons  apprendendo  i 
primi  elementi  di  quella  scienza  entrò  nel  di- 
ritto cammino  della  vera  erudizione  ( ib.  p.  665  ) ; 
quest’uomo,  io  dico,  di  cui  egli  ci  fa  encomii 
sì  grandi , perchè  noi  gli  diain  fede  allor  quando 
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racconta  che  S.  Gregorio  diè  alle  fiamme  la  pa- 
latina biblioteca , quest’  uomo  medesimo  con 
ammirabile  serietà  ci  racconta  un  tal  fatto.  Ec- 
cone le  precise  parole  ( Poljcr.  I.  5,  c.  8):  Ut 
vero  in  laude  T raj ani  facili us  acquiescant } qui 
alios  ci  praeferendos  opincuitur , virtutes  ejus  le - 
gilur  commendasse  sanctissimus  papa  Grego - 
riusj  et  fitsis  prò  eo  lacrymis  inferorum  com- 
pescuisse  incendia ....  Quindi  narrata  la  virtuosa 
azion  di  Traiano,  che  gli  meritò  ricompensa  si 
grande,  prosi egue:  Fertur  autem  beatissimus 
Gregorius  papa  tamdiu  prò  eo  /udisse  lacry 
mas , dome  ei  rcvclatione  nuntiatum  sit , Traja- 
num  a poenis  inferni  liberatimi , sub  ea  tamen 
conditone , ne  ulterius  prò  aliquo  infideli  Deum 
sollicitare  praesumeret.  Crede  egli  dunque  il  Bru- 
ckero  un  tal  fatto  ? E perchè  noi  crederà  egli  ? 
Rilegga  di  grazia  tutto  il  lungo  passo  con  cui 
egli  si  sforza  di  mostrarci  degno  di  fede  il  rac- 
conto dell’ incendiala  biblioteca,  e vedrà  che 
gli  stessi  argomenti  valgono  ancora  a favore 
della  liberazion  di  Traiano.  Qui  ancor  si  può 
dire  che  Giovanni  accenna  scrittori  e libri  am 
tichi  da  cui  avea  tratta  tal  cosa:  legitur , Jer- 
tur  ; eh’  ei  non  gli  nomina , perchè  in  una  cosa 
certissima  e nota  a tutti  bastava  accennare  la 
comun  fama  ; cì\  egli  scrisse  tal  cosa  in  faccia 
alla  chiesa  e alla  università  di  Parigi , e ninno 
vi  ebbe  che  V accusasse  o di  menzogna , o di 
errore , e che  anzi  tutti  col  lor  silenzio  ap- 
provarono un  tal  racconto , come  cosa  al 
mondo  notissima , e gloriosa  al  santo  ponte- 
fice ( App . 65o,  66o).  Ma  ciò  non  ostante  il 
Bruckero  non  vorrà  credere  certamente  che 
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S.  Gregorio  liberasse  dall’  inferno  V anima  di 
Traiano.  Dunque  ei  dovrà  confessare  che  il  suo 
Giovanni  di  Sarisbery  non  è poi  uno  scrittor 
così  critico  , coni1  egli  il  vanta  ) eli1  esso  ci  rac- 
conta come  certe  tai  cose  che  il  solo  buon  senso 
ci  mostra  impossibili  (e  s1  io  non  volessi  non 
estendermi  troppo,  potrei  arrecarne  più  altri 
esempi , giacche  tutta  I10  voluto  scorrere  T o- 
pera  di  questo  scrittore  per  formarne  il  vero 
carattere  );  che  i suoi  Jèrtur,  dicitar , levitar  non 
c1  indicano  che  tradizioni  popolari  non  appog- 
giate ad  alcun  buon  fondamento  j che  non  è 
in  somma  scrittore  a1  cui  detti  possiamo  così 
facilmente  aflìdarci.  Or  a un  autore  che  ci  narra 
che  S.  Gregorio  liberò  dall1  inferno  f anima  di 
Tramano,  dovrem  noi  credere  quando  egli  solo, 
sei  secoli  dopo,  senza  addurne  pruova  di  sorta 
alcuna,  con  un  semplice  fertury  Iraditur  a majo- 
ribus , ci  racconta  che  S.  Gregorio  pose  il  fuoco 
alla  biblioteca  palatina?  Io  ne  vorrei  giudice  lo 
stesso  Bruckero.  Egli  era  uom  troppo  saggio 
per  non  conoscere  che  a questo  luogo  ei  si  è 
lasciato  prevenir  troppo  da1  pregiudizi  della  sua 
setta,  la  quale  a S.  Gregorio  singolarmente  ha 
dichiarata  un1  aspra  ed  implacabile  guerra. 

IX.  E in  vero  riflettiamo  con  attenzione.  A ix. 
qual  fine  si  può  egli  credere  che  S.  Gregorio  motivo  pò"" 
desse  alle  fiamme  questa  pubblica  biblioteca?  '™rds*oJjl 
Forse  perchè  i libri  degl1  idolatri  non  mante-  8°»°  » 

* . ° ...  1 ivi  1*  1 ruoluùoa». 

nessero  ancor  vivo  il  gentilesimo  f Ma  egli  e 
certo  che  a que1  tempi  altri  idolatri  non  vi  avea 
in  Roma  e in  tutta  l1  Italia , che  alcuni  o schia- 
vi , o barbari , o bifolchi , uomini  in  somma 
che  certamente  nulla  si  curavan  di  libri.  Era 
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egli  a temere  che  i Cristiani  per  la  lettura  de’ 
libri  ricadessero  nell’  idolatria  ? v Ovvero  volea 
S.  Gregorio  per  avventura  bandire  tutti  gli  studi 
profani,  e permettere  e fomentare  i soli  sacri? 
S’egli  avesse  un  tal  disegno,  il  cercheremo  fra 
poco.  Ma  ancorché  egli  così  avesse  veramente 
pensato , che  otteneva  ei  finalmente  coll’  incen- 
diare una  biblioteca?  Quella  di  cui  parla  Gio- 
vanni di  Sarisbery , e di  cui  dice  che  fu  data 
alle  fiamme  da  S.  Gregorio,  era  forse  la  sola 
che  fosse  in  Roma?  Già  abbiam  veduto  che  ve 
ne  avea  ancora  più  altre.  Perchè  dunque  incen- 
diar questa,  e lasciar  intatte  le  altre  tutte?  E 
quante  altre  copie  de’  libri  medesimi  dovean  . 
essere  sparse  per  tutta  Italia  e per  tutte  le  Gal-’ 
lie  ? Qual  fruito  dunque  poteva  sperare  il  santo 
pontefice  da  un  tal  fatto  r Egli  avrebbe  piutto- 
sto dovuto  comandare  a’  Fedeli  che  non  usas- 
sero di  tali  libri,  che  non  ne  facessero  copie, 
che  dessero  anzi  alle  fiamme  quelli  che  aveansi 
in  casa.  Ma  di  ciò  non  ritroviamo  alcun  cenno. 
Finalmente  Giovanni  di  Sarisbery  ne’  due  passi 
in  cui  parla  di  tale  incendio,  contraddice  a se 
stesso  ; perciocché  in  un  luogo  dice  che  la  bi- 
blioteca data  alle  fiamme  fu  quella  del  Campi- 
doglio, nell’ altro  dice  che  fu  quella  del  tempio 
di  Apolline  Palatino.  Il  Rruckero  inutilmente  si 
sforza  di  conciliare  una  tale  contraddizione.  Dalle 
cose  che  altrove  abbiamo  osservato,  è indubi- 
tabile che  queste  eran  due  diverse  biblioteche , 
e Funa  dall*  altra  distanti-  assai  j e che  perciò  il 
nome  di  una  non  poteva  in  alcun  modo  adat- 
tarsi all’  altra.  Da  tutte  le  quali  cose  a me  par  di- 
mostrato che  questo  incendio  si  asserisce  senza 


SECONDO  1 7 I 

alcun  probabile  fondamento , e cbe  è troppo  ve- 
risimile che  sia  esso  pure  uno  di  que’  favolosi 
racconti  che  nei  secoli  d’ ignoranza  furon  co- 
niati a capriccio,  e che  da  Giovanni  di  Sarisbery 
furono  troppo  semplicemente  adottati. 

X.  Sciolto  in  tal  maniera  il  principai  nodo 
della  quistione , più  facilmente  convincesi  di 
falsità  ciò  che  eli  due  autori  in  particolare  dati 
alle  fiamme  dallo  stesso  santo  pontefice  si  as- 
serisce da  alcuni.  Li  un  editto  pubblicato  dal 
re  di  Francia  Luigi  XI  fanno  1 47^  contro  la 
setta  de’  Nominali  ci  si  dà  questa  importante 
notizia,  che  S.  Gregorio  soppresse,  quanto  gli 
fu  possibile , le  Opere  di  Cicerone.  Eccone  le 
parole  riferite  dal  dotto  P.  Lyron  ( S iugular. 
Hist.  t.  i,  p.  167),  il  quale  pero  è ben  lungi 
dal  prestar  fede  a tali  racconti:  Gregorius  ilio 
Magnus  olim  ponti fex  maximas , sacrar  ma  lite - 
rarurh  doctissimus  inlerpres , M.  Tallii  Ciccronis 
libros  miro  dicendi  lepore  refertos , quoniam  ju - 
venes  ejusdem  auctoris  mira  su  abitate  sermoni s 
illecti  sacrarum  literarum  studiala  omittentes 
majorem  aeiatis  suae  jlorem  in  eloquentiae  tid- 
lianae  studio  consumebant , quoad  potuit,  di - 
agentissime  supprcssit,  L1  altro  autore  che  da 
S.  Gregorio  si  dice  dannato  alle  fiamme,  è lo 
storico  Livio.  S.  Antonino  è quegli  che  ce  ne 
ha  lasciata  memoria  De  Gregorio  Magno , dice 
egli  ( Somma  Theol.  pars  /\ , tit.  11,  /.  4)*  divit 
praedicìus  dominai  Johannes  Dominici  cardi- 
nalis,  quod  omnes  libros  qtios  poluerit  habere 
Titi  Li  vii , comburi  fecit,  quia  ibi  multa  nar- 
rantur  de  superstitionibus  I dolomia.  Un  editto 
dunque  di  Luigi  XJ,  il  Cardinal  Giovanni  di 
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Domenico , e S.  Antonino  sono  i più  antichi 
monumenti  e le  più  certe  pruove  che  abbiam 
di  un  tal  fatto  ) monumenti  e pruove  del  se- 
colo xv,  e tutti  di  forza  per  vero  dire  gran- 
dissima , de’  quali  s’ io  volessi  far  uso  in  qual- 
che quistione  storica  contro  il  Bruckero , son 
certo  ch’egli  si  riderebbe  della  mia  semplicità. 
E qual  vi  è mai  stato  critico  di  buon  senno, 
che  abbia  data  fede  a un  racconto  di  cosa  ac- 
caduta otto  o nove  secoli  innanzi,  narrata  da 
uno  scrittore  recente  che  non  ne  rechi  alcun 
fondamento?  E di  vero  se  S.  Gregorio  non  diè 
alle  fiamme  le  intere  biblioteche , come  abbiam 
di  sopra  mostrato,  per  qual  ragione  dovea  egli 
essere  cotanto  sdegnato  contro  questi  due  au- 
tori ? Tanti  osceni  e superstiziosi  poeti  non 
erano  essi  più  pericolosi  di  assai  che  non 
Livio  e Cicerone  ? Perchè  dunque  esser  così 
clemente  verso  di  loro , e verso  questi  due 
soltanto  men  rei  degli  altri  mostrarsi  così  cru- 
dele? Ma  checchessia  di  ciò,  ci  si  rechino  au- 
tori antichi , e che  abhian  fama  di  saggi  discer- 
nitori in  ciò  che  appartiene  alla  storia,  e allora 
noi  crederemo  che  Livio  e Cicerone  abbian  tro- 
vato in  S.  Gregorio  un  capitale  nimico.  Ma  fin- 
ché non  veggiamo  prodursi  altre  testimonianze 
di  un  fatto  sì  antico,  che  quelle  di  autori  così 
moderni , c di  altri  più  moderni  che  gli  bau 
ricopiati,  ci  terremo  alle  leggi  da  tutti  i mi- 
gliori critici  stabilite , e riputeremo  tai'  fatti  o 
falsi , o certamente  troppo  dubbiosi. 

XI.  A questa  seconda  accusa  è simile  e coe- 
rente la  terza , cioè  che  S.  Gregorio  odiasse 
e vietasse  il  coltivare  le  belle  lettere.  Convien 
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però  confessare  che  di  questa  si  adducono  "*.let!e*!,0“ 
fondamenti  meno  improbabili,  che  delle  altre.  xiooe  di  ua 
Quui  sono  essi  ? In  primo  luogo  la  lettera  di  *uo  pa4,u' 
S.  Gregorio  a S.  Leandro  da  lui  premessa  a’ 
suoi  Morali  su  Giobbe.  In  essa  parlando  egli 
del  metodo  che  tenuto  avea  in  que’  libri,  e ve- 
nendo a ragionar  dello  stile,  così  dice:  Unde 
et  ipsam  artem  loquendi , quarti  magistcria  di- 
sciplinae  exterioris  insinuant,  seivare  despexi. 

Narri  sicut  hujus  quoque  epistolae  tenor  enuri- 
fiat , non  rnetacisrni  collisionem  ef frigio , non 
barbarismi  confusioncm  debito:  situs  molusque 
praepositionum  casusque  servare  contcmno;  quia 
indignum  vehementer  existirno,  ut  verba  cac- 
lestis  oraculi  restringam  sub  regulis  Donati. 

Non  sembra  egli  questi  un  giurato  nimico  di 
tutte  le  leggi  gramaticali,  e un  difensore  ze- 
lantissimo della  più  rozza  barbarie?  Ma  ci  dica 
di  grazia  il  Brucherò,  il  quale  trionfa  su  que- 
sto passo  ( Hist.  crii.  t.  3 , p.  653  ).  Ha  egli  lette 
le  Opere  di  S.  Gregorio?  E se  le  ha  lette,  le 
trova  egli  di  uno  stil  così  barbaro,  come  pare 
die  dopo  un  tal  passo  debba  aspettarsi?  lo 
non  dirò  certo  che  ei  sia  un  nuovo  Tullio  j ma 
dirò  francamente  che  lo  stile  di  cui  egli  usa  , 
non  è punto  piò  incolto  di  quel  degli  altri  an- 
che profani  scrittori  di  questa  età,  che  osserva 
al  par  di  loro  le  leggi  gramaticali , che  a tratto 
a tratto  ancora  egli  ha  una  maestà  e un’  elo- 
quenza di  favellare  degna  di  miglior  secolo  j e 
i passi  che  noi  ne  abbiamo  nel  precedente  capo 
recati , ce  ne  fan  certa  pruova.  Io  non  asseri- 
sco cosa  di  cui  non  si  possa  accertare  ognuno  ’ 
co  suoi  propri  occhi.  Che  vuol  dunque  egli  dire 
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colle  arrecate  parole  in  cui  sembra  parlare  con 
sì  grande  disprezzo  del  colto  stile  ? Se  il  Bru- 
ckero  avesse  lette,  o non  avesse  dissimulate  le 
parole  che  il  santo  soggiugne,  avrebbe  cono- 
sciuto per  avventura  che  non  dovea  poi  risen- 
tirsi cotanto.  Ei  dunque  aggiugne  : Ncque  enim 
haec  ab  ullis  interprctibus  in  Scripturac  Sa- 
cre auctoritate  servata  sunt  Colle  quali  parole 
ei  vuol  farci  conoscere  che  intende  di  usare 
di  quella  rozzezza  medesima  di  cui  gli  altri 
interpreti  della  Scrittura,  un  Ilario,  un  Giro- 
lamo, un  Agostino  hanno  usato.  Or  egli  è certo 
che  questi , benché  abbiano  nello  scrivere  i di- 
fetti del  loro  tempo,  non  sono  però  stati  con- 
siderati giammai  come  arditi  di  sprezza  tori  delle 
leggi  gramaticali.  Essi,  e così  pure  S.  Gregorio, 
hanno  bensì  creduto  che  nell1  esporre  la  S.  Scrit- 
tura si  dovesse  aver  più  riguardo  alla  purità  del 
dogma  e della  morale,  che  ali1  eleganza  dello 
stile 5 ma  non  hanno  mai  condotta  la  scrupo- 
losa loro  esattezza  a tal  segno,  che  a beila 
posta,  e quasi  per  una  specie  d’insulto  voles- 
ser  parlare  barbaramente.  Che  se  S.  Gregorio 

E aria  di  se  medesimo  come  di  uno  scrittor 
urbaro  e rozzo,  convien  ricordarci  che  gli  uo- 
mini veramente  modesti  sentono  e parlano  di 
loro  stessi  assai  più  bassamente  di  quel  che  al 
lor  merito  si  convenga.  In  somma  S.  Gregorio 
non  altro  ha  voluto  dire  se  non  ciò  che  dice 
di  se  medesimo  lo  stesso  Brucherò.  Udiamo 
com’egli  ragiona,  e vedrem  con  piacere  com’e- 
gli imiti  modestamente  i sentimenti  di  questo 
pontefice  : V emani  a lectore  benevolo  eocoranms 
si  in  iis  philosophiae  gene  ribus,  quae  barbaras 
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nobis  doctrinas  tradidérimt,  aures  lalinas  inter- 
di wi  voci  bus  min  us  pi  iris , et  sub  selli  a philoso- 
phorum  rnagis  redoientibus , quam  oralorum, 
vioLwerimus  : maluimus  enim  cimi  aliquo  elegan- 
tiae  latinae  detrimento  inteUigì , esseque  in  nar- 
rando fideles , quam  sedando  dicendi  ornatimi 
oh  scuro  s , et  non  satis  veterani  mentes  expo- 
rt entes  ( praef.  ad  voi.  2 Hist  crii  PhiL).  Chi  l’a- 
vrebbe  pensato  clic  il  Brucherò  sì  fervido  ac- 
cusatore di  S.  Gregorio  dovesse  egli  stesso  col 
suo  esempio  somministrarcene  una  sì  bella  apo- 
logia ? 

XII.  L’altro  fondamento  a cui  quest’accusa  x.XD- 
si  appoggia  , e una  lettera  di  S.  Gregorio  a gementi  1 
Desiderio  vescovo  di  Vienna  nelle  Gallie  (/.  11,  pJuu™*1* 
ep.  54  ).  Avea  il  santo  pontefice  udito  che  que- 
sto vescovo  teneva  ad  alcuni  scuola  di  grama- 
tica.  Or  egli  di  ciò  lo  riprende  con  molta  forza} 
nel  che  niun  certamente  troverò  di  che  biasi- 
mar S.  Gregorio,  poiché  un  tal  esercizio  a un 
vescovo  troppo  mal  si  conviene,  benché  ne’ 
secoli  susseguenti  s’ introducesse  su  ciò  una 
diversa  maniera  di  pensare.  Ma  le  ragioni  che 
il  santo  ne  arreca,  sembra  che  provili  troppo: 
quia  in  uno  se  ore  curii  Jovis  laudibus  Cori- 
sti laudes  non  capiunt ; et  quam  grave  nefan- 
dumque  sit  episcopis  caliere , quod  nec  laico 
religioso  conveniate  ipse  considera.  Qui  par  ve- 
ramente che  il  santo  ne’  secolari  stessi  cristiani 
soffrir  non  voglia  la  profana  letteratura,  e io 
non  nego  eli’  egli  non  siasi  qui  lasciato  traspor- 
tare forse  troppi  oltre  dal  suo  zelo.  Ma  che  se 
ne  può  raccogliere  lilialmente?  Trovium  noi  mo- 
numento di  alcun  divieto  che  il  santo  pontefice 
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abbia  fatto  a’  Cristiani,  o anche  a’  soli  eccle- 
siastici, di  coltivare  le  belle  lettere?  No  cer- 
tamente. Vi  ebbe  pur  de’  poeti,  come  vedremo 
nel  capo  seguente,  anche  a’  tempi  di  S.  Gre- 
gorio; e un  vescovo  fra  gli  altri,  cioè  Venanzio 
Fortunato  di  Poitiers,  moltissimi  Versi  compose, 
anche  mentr’era  vescovo.  Sappiam  noi  forse  che 
o egli,  o alcun  altro  perciò  fosse  da  S.  Gregorio 
ripreso?  Lo  stesso  santo  pontefice  non  avea 
forse  coltivati  egli  pure  con  tal  diligenza  co- 
tali studi?  L’impiego  di  pretore  urbano,  che 
gli  fu  confidato,  le  cariche  di  suo  nuncio  e di 
suo  segretario,  a cui  fu  sollevato  da  Pelagio  II, 
f eloquenza  ancora  e la  forza  che  in  molti  passi 
delle  sue  Opere  s'incontra,  ci  fan  conoscere 
eli’  egli  era  non  sol  nelle  sacre , ma  ancora  nelle 
profane  scienze  versato  e colto.  Odasi  final- 
mente ciò  che  di  lui  già  pontefice  ne  racconta 
Giovanni  diacono:  Videbantur , die' egli  ( Vita 
S.  Greg.  I.  2 , c.  12,  1 3 ) , passim  cimi  crudi - 
tissimis  clericis  adhaerere  pontifici  religiosis- 
simi monachi Tunc  rerum  sapientia  Roinae 

sibi  templum  visibiliter  quodammodo  fabricarat, 
et  septeniplicibus  artibus  valuti  columnis  nobi- 
lissimorum  totidem  lapidum  apostolicae  sedis 
atrium  fulciebat  Nullus  pontifici  fami dantium 
a minimo  usque  ad  maximum  barbarum  quo - 
libet  in  sermone  vel  habitu  praeseferebat , sea  to- 
gata Quiritum  more  seti  trabeata  latinitas  suurn 
Latium  in  ipso  latiali  palatio  s iugular  iter  obti - 
nebat  Rejloruerant  ibi  diversarum  ariium  stu- 
dia, ec.  Qui  veggiam  dunque  descriversi  la 
corte  di  S.  Gregorio,  come  tutta  composta  di 
colte  e dotte  persone,  e come  felice  seggio, 
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per  quanto  il  permettevano  v tempi  , di  tutte 
le  belle  arti.  A questa  sì  aperta  testimonianza 
che  risponde  il  Bruckero?  Non  altro  che  ciò 
che  da  pulito  scrittore  non  dovrebbesi  usar 
giammai.  Ei  chiama  Giovanni  Diacono  scrittoi’ 
menzognero  e bugiardo:  Joanni  Diacono  pane - 
gy  ristar  domini  sui  Jidem  ab  rogai  nu  s , et  nos 
splendido  eum  mendacio  decepisse , audacter 
pronuntiamus  (4pp.  p.  56o).  Io  non  chiederò 
qui  al  Bruckero  coinè  ei  possa  chiamare  Gio- 
vanni Diacono  panegirista  del  suo  signore , cioè 
di  S.  Gregorio  vissuto  due  secoli  prima  di  Gio- 
vanni; ma  ben  chiederogli  con  qual  fondamento 
ei  dia  a uno  scrittore  che  si  protesta  di  aver 
tratta  ogni  cosa  da  autorevoli  documenti,  una 
sì  solenne  mentita.  Se  io  così  avessi  risposto 
alP  autorità  del  suo  Giovanni  di  Sarisbery , che 
ne  direbbe  egli?  Ma  il  Bruckero  pensa  di  aver 
fondamento  bastevole  a screditar  per  tal  modo 
Giovanni  Diacono;  e un  tal  fondamento  non  è . 
altro  che  il  passo  della  lettera  di  S.  Gregorio 
a S.  Leandro  da  noi  soprarrecato,  in  cui  ei  si 
protesta  di  non  volersi  nell’  interpretar  la  Scrit- 
tura soggettar  troppo  alle  leggi  gramaticali.  Noi 
abbiamo  già  mostrato  qual  sia  il  vero  e unico 
senso  di  tai  parole.  Or  come  da  esso  si  prova 
che  S.  Gregorio  non  volesse  colti  e dotti  i suoi 
famigliai?  Che  ha  che  far  questo  collo  stile  da 
usarsi  nella  spiegazione  della  Sacra  Scrittura  ? Se 
io  dicessi,  a cagion  d’esempio,  che  Leon  X fu 
uomo  nulla  curante  delle  lettere  umane,  c ne  re- 
cassi in  pruova  alcune  Bolle  pubblicate  nel  tempo 
del  suo  pontificato,  piene,  secondo  il  costume, 
de’  barbari  termini  della  curia  e del  foro,  non 
Tirabosciii,  Voi  III.  12 
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mi  esporrei  io  con  ciò  alle  beffe  degli  eruditi  ? Io 
crederò  bensì  che  Giovanni  Diacono  possa  aver 
esagerato  alquanto,  e che  a lui  sembrasse  un 
prodigioso  sapere  quello  che  or.  forse  non  ci 
sembrerebbe  che  una  assai  mediocre  letteratura. 
Ma  basta  egli  ciò  a chiamar  bugiardo  un  qua- 
lunque  sia  scrittore?  E il  Bruckero  soffrirebbe 
egli  così  di  léggieri  che  io,  o altri  gli  dessimo 
un  cotal  nome? 

XIII.  Che  direm  poi  dell’altro  argomento  che 
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rb-  s.  Gre-  dai  Bruckero  si  arreca  a provar  S.  Gregorio  ni- 
mico  della  colta  e profana  letteratura?  Egli  lo 
accusa  di  aver  sostituiti  a’  libri  degli  antichi 
scrittori  i suoi  Morali,  de’  quali  dopo  avere 
parlato  con  gran  disprezzo , così  ironicamente 
conchiude:  Hos  thesauròs  carbonibus , ut  pu - 
tabat,  Episcopus  Romanus  surroganti  ( Hist 
erti,  t 3,  p.  564).  ^ Monaco  di  Frisinga  e l’ au- 
tor francese  della  Storia  dell’Ecclettismo  rispo- 
sero al  Bruckero  esser  questa  una  calunnia  in- 
giuriosamente apposta  a S.  Gregorio  *,  lui  anzi 
aver  fatta  doglianza  coll’arcivescovo  di  Raven- 
na , perchè  facea  legger  pubblicamente  ne’  divini 
uffici  que’  suoi  libri:  lui  essersi  protestato  che 
non  godeva  di  veder  fatte  pubbliche  al  mondo 
lé  cose  ch’egli  diceva  (V.  Hist  de  UÉclect  I.  i , 
/>.  3 1 1 ).  Or  a tale  risposta  che  replica  fa  il 
Bruckero?  Egli  ha  certamente  vedute  le  ragioni 
oppostegli  da’  suoi  avversarli,  poiché  egli  stesso 
le  accenna  (App.  p.  638,  65 1 ).  Ma  qual  rispo- 
sta egli  renda,  io  non  ho  avuto  il  piacere  di 
trovarlo  in  tutta  la  lunghissima  digressione  ch’ei 
fa  su  questo  argomento.  Solo  in  una  nota  sem- 
bra accennare  che  il  santo  scrivesse  solo  i suoi 
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Morali  pe’  vescovi  e pe*  dotti  (4pp.  p.  672),  e 
che  credesse  la  plebe  non  esser  capace  d’ in- 
tenderne il  senso.  Ma  non  è ciò  di  che  si  tratta. 
11  Brucherò,  se  non  vuol  esporsi  a pericolo  che 
qualche  scrittore  più  caldo  e più  risentito  di 
me  il  tratti,  com’egli  ha  trattato  Giovanni  Dia- 
cono ? dee  provare  che  S.  Gregorio  comandasse 
che  i suoi  libri  Morali  fossero  sostituiti  a1  libri 
profani.  Or  si  dica  in  qual  lettera  , in  qual 
passo  delle  sue  Opere  egli  abbia  fatto  di  ciò 
o comando  , o anche  semplice  insinuazione. 
Noi  staremo  aspettando  qual  risposta  egli,  o 
altri  per  lui,  ci  faccia,  giacche  finora  non  si  è 
degnato  di  darcene  alcuna. 

XIV.  Rimane  per  ultimo  a vedere  la  quarta 
accusa  che  si  da  a S.  Gregorio,'  cioè  di  aver 
atterrati  i profani  antichi  edilicii  di  Roma,  e 
guaste  e tronche  le  antiche  statue  del  gentile- 
simo. Questa  dal  Bruckero  medesimo  non  ci  si 
da  per  certa  (ib.  p . 669,  670 );  e ciò  potrebbe 
bastare  ad  intendere  quanto  ella  sia  insussi- 
stente. Veggiam  nondimeno  quai  ne  siano  i fon- 
damenti. Il  Platina  nelle  Vite  de’  Papi  parlando 
di  S.  Gregorio  dice  che  alcuni  falsamente  ac- 
cusavano questo  pontefice  di  aver  atterrate  le 
antiche  fabbriche  di  Roma,  acciocché  gli  stra- 
nieri non  rivolgessero  ad  esse  quell'attenzione 
che  solo  a’  luoghi  sacri  ei  voleva  rivolta;  e 
aggiugne  che  si  scrive  da  alcuni  che  Sabiniano 
successore  di  S.  Gregorio , ma  da  lui  troppo 
diverso,  pensò  di  dare  al  fuoco  le  Opere  del 
suo  predecessore , sdegnato  contro  di  lui,  per- 
chè avesse  troncate  e rovinate  le  antiche  sta- 
tue che  vcdeansi  in  Roma;  a1  quali  racconti 
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però  il  Platina  ci  avverte  di  non  dar  fede.  A 

Suesto  aggiugne  il  Bruckero  la  testimonianza 
i F.  Leone  cT Orvieto  domenicano,  scrittor  del 
secolo  xiv,  il  quale  in  una  Cronaca  de’  Romani 
Pontefici  pubblicata  dal  eh.  Lami  esalta  fino 
alle  stelle  S.  Gregorio  per  ciò  appunto  ch'egli 
alle  statue  degl1  idoli  avea  mossa  guerra,  facendo 
loro  troncare  il  capo  e le  membra.  Io  lascio 
che  ognun  veda  per  se  medesimo  se  tali  testi- 
monianze bastino  a render  probabile  un  fatto 
che  è del  tutto  inverisimile.  Qual  autorità  avea 
S.  Gregorio  su’  pubblici  edificii  di.  Roma , che 
era  ancor  soggetta  agfimperadori  d’Oriente?  Su- 
gli antichi  monumenti  ancora,  di  cui  gf  impe- 
radori  dovean  esser  gelosi  e solleciti,  avrebbe 
egli  potuto  stender  la  mano , senza  clic  essi  al- 
tamente se  ne  sdegnassero  ? Noi  vedremo  in 
fatti  che  circa  sessantanni  dopo  la  morte  di 
S.  Gregorio  P imperador  Costante  venuto  a 
Roma  ne  portò  seco  gran  copia.  Non  vi  ha 
dunque  uè  verisomiglianza  nè  fondamento  al- 
cuno di  tale  accusa.  Io  so  che  Pietro  Angelio 
da  Barga  sostiene  egli  pure  la  verità  di  tal  fatto , 
cui  egli  anzi  reputa  lodevole  e glorioso  ( Ep.  de 
Aedificior . urb.  Romae  eversoribus , voi.  4 Thes. 
rom.  Antiq.  Graev .);  ma  raffermare  non  basta, 
se  non  si  recano  autorità  e pruovej  e queste 
io  non  veggo  che  nè  da  lui  uè  da  alcun  altro 
scrittore  si  siano  giammai  recate. 

XV.  A me  pare  di  aver  finora  con  qualche 
evidenza  sciolte  le  accuse  tutte  con  cui  alcuni 
moderni  scrittori,  singolarmente  protestanti,  han 
voluto  render  odioso  il  nome  di  S.  Gregorio  il 
Grande,  in  ciò  che  appartiene  alle  beli’ aiti  e 
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agli  studi.  Delle  altre  calunnie  che  gli  vengono 
apposte,  non  è di  quest'opera  il  ragionare.  Si 
possono  intorno  ad  esse  vedere  gli  scrittori 
della  Storia  Ecclesiastica  e della  Vita  di  que-  ' 
sto  santo  pontefice,  e la  bella  apologia  che  ne 
ha  scritta  il  già  da  noi  mentovato  dottissimo 
rnonsig.  Giangirolamo  Gradcnigo.  Io  conchiu- 
derò questa  mia  digressione  col  recare  il  senti- 
mento di  uno  scrittore  che  comunque  non  sia 
panegirista  de1  papi,  trattando  nondimeno  delle 
accuse  di  cui  finora  abbiamo  parlato,  non  le 
reputa  abbastanza  fondate.  Questi  è il  celebre 
Bayle,  il  quale  parlando  di  S.  Gregorio  così  dice 
su  questo  argomento  (Dici,  art . Gregoire  I): 

Non  è certo  eli  egli  abbia  fatti  distruggere  i bei 
monumenti  dell  antica  magnificenza  de  Romani , 
afjìn  dì  impedire  che  que  che  venivano  a Roma 
non  mirassero  più  attentamente  gli  archi  trion- 
fali, ec.,  che  le  cose  sante.  Diciam  lo  stesso 
deir  accusa  che  gli  si  dà,  di  aver  i Liti  alle 
fiamme  infiniti  libri  degli  Idolatri,  e singolar- 
mente Tito  Livio.  E in  una  nota  di  questa  se- 
conda accusa  aggiugne  (Note  M):  Si  dice  che 
la  biblioteca  palatina  fosse  incendiata  da  S.  Gre- 
gorio. Io  non  ho  letta  tal  cosa  che  in  Giovanni 
di  Sarisbery  ; perciò  io  non  do  gran  fede  a 
questo  racconto.  Ma  basti  ornai  di  tai  cose,  e 
passiamo  agli  altri  scrittori  sacri  di  questa  età. 

XVI.  Tra  gli  uomini  dotti  che  furono  fami-  xvr. 
gli  ari  a S.  Gregorio,  due  ve  ne  ha  singoiar-  a! 

mente,  degli  studi  de*  quali  ci  rimane  ancor  rioPdSi»**- 
qualche  frutto.  11  primo  è Claudio  monaco 
prima  del  monastero  di  S.  Andrea  in  Roma 
fondato  dallo  stesso  pontefice,  e da  cui  or 
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prende  il  nome,  poscia  abate  del  monastero 
di  Classe  presso  Ravenna.  Di  lui  racconta  Gio- 
vanni Diacono  ( Vita  S.  Greg.  I.  2 , c.  1 1 ) , che 
da  discorsi  ch'udiva  farsi  da  S.  Gregorio  su  Li- 
bri de  Proverbii,  della  Cantica , ile ’ Profeti , 
de'  Re  e dell  Eptateuco , molli  libri  compose , 
benché  con  sentimenti  diversi  da  que'  del  santo 
pontefice.  In  fatti  abbiamo  una  lettera  dello 
stesso  pontefice  a Giovanni  suddiacono  (/.  12, 
ep.  24),  in  cui  gli  scrive  che  Claudio  avea  rac- 
colti da  ciò  che  a voce  egli  avea  detto,  alcuni 
Comentarii  su’  mentovati  libri , cui  egli  per  le 
sue  infermità  non  avea  potuto  scrivere;  che  avea 
poscia  intenzione  di  ritoccarli  e correggerli;  ma 
che  avendoli  letti,  avea  conosciuto  che  in  molti 
luoghi  aveane  quegli  inutilmente  cambiato  il 
senso;  e quindi  comanda  a Giovanni,  che  an- 
dando al  monastero  di  Classe , tutte  raccolga  le 
carte  dell1  abate  Claudio , e a lui  le  rechi.  Da  que- 
sta lettera  di  S.  Gregorio  lian  presa  origine  le 
diverse  opinioni  degli  eruditi  intorno  a1  sei  li- 
bri sul  primo  de1  Re,  che  è ciò  solo  che  di  tai 
Comentarii  ci  è rimasto;  perciocché  alcuni  gli 
dicono  opera  di  S.  Gregorio,  supponendo  ch’e- 
gli avute  le  carte  di  Claudio  vi  facesse  le  cor- 
rezioni opportune;  altri  voglion  che  il  santo 
pontefice  non  avesse  agio  a ciò  fare,  e perciò 
che  que’  Comentarii  ci  sian  rimasti  quali  aveali 
scritti  Claudio  ; e non  manca  ancora  chi  gli  vo- 
glia opera  assai  recente.  A me  sembra  piò  proba- 
bile la  seconda  opzione  che  da’  dotti  Maurini 
editori  dell’ Opere  , di  S.  Gregorio  è stata  ab- 
bracciata e difesa  (in  praef.  ad  hoc . Comm.). 
Si  può  vedere  ancora  ciò  che  intorno  ad  essi 
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hanno  scritto  il  P.  Mabillon  {Arui.  Ord.  S.  Be - 
ned.  voi.  i,  p.  606,  ed  Lue.)  e il  P.  Ceillier  (Hist. 
des  Aut.  eccl.  L 17 , p.  347)-  Di  Claudio  parla  pur 
lungamente  F erudito  P.  abate  Guidimi  (Scritt 
ravenn.  t 1 , p.  1 48 ^ ec.). 

XVII.  L’altro  amico  intimo  di  S.  Gregorio 
fu  S.  Paterio.  Giovanni  Diacono  dice  (/.  cit ) 
che  dal  santo  pontefice  fu  fatto  notaio  e se- 
condicerio;  e che  questi  da’ libri  di  lui  alcune 
utilissime  cose  estrasse.  Abbiamo  in  fatti  sotto 
il  nome  di  S.  Paterio  un’assai  ampia  sposizione 
di  molti  passi  della  Sacra  Scrittura  da  lui  tratta 
da  diverse  opere  di  S.  Gregorio.  Essa  è divisa 
in  tre  parti,  e ciascheduna  parte  in  più  libri. 
I dotti  Maurini,  editori  dell’ Opere  di  S.  Grego- 
rio, hanno  per  la  prima  volta  fanno  1705  pub- 
blicata la  seconda  parte  di  questa  opera  (t  4 
Op.  S.  Greg.) , ch’era  stata  finallora  inedita. 
Gli  stessi  Maurini  pongono  in  dubbio  se  S.  Pa- 
terio fosse  veramente  vescovo  di  Brescia,  come 
alcuni  pensano;  e benché  sia  certo  che  vi  fu  a 
questi  tempi  medesimi  un  S.  Paterio  vescovo  di 
Brescia,  nondimeno  anche  il  eh.  monsig.  Gra- 
denigo  riflettendo  che  in  niuno  de’  codici  mss. 
della  mentovata  opera  di  Paterio  ci  vien  detto 
vescovo,  e che  tal  dignità  non  vien  mentovata 
da  alcun  di  quelli  che  parlano  dell’  autor  di 
essa,  crede  egli  pure  che  due  Paterii  si  deli- 
bali distinguere,  uno  amico  di  S.  Gregorio  e au- 
tore de’ suddetti  libri , l’altro  vescovo  di  Bre- 
scia ( Brixia  Sacra , p.  89).  Del  primo  veggansi 
gli  Atti  de’  Santi  (voi  3 jebr.p.  249)  e il  P.  Geil- 
lier  ( t 17,  p.  356). 
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XVIII.  Benché  S.  Gregorio  tutti  nelle  scienze 
ecclesiastiche  superasse  gli  altri  romani  ponte- 
fici di  questa  età,  altri  nondimeno  ve  irebbe 
che  pel  lotfo  sapere  ottenner  fama  tra1  i po- 
steri. Di  S.  Leone  li,  siciliano  di  patria,  che  . 
sollevato  alla  cattedra  di  S.  Pietro  fanno  68 2 
la  tenne  solo  per  pochi  mesi,  lasciò  scritto 
Anastasio  Bibliotecario  ( Script . Rcr.  ital.  voi.  3, 
pars  1,  p.  i/p),  che  era  uomo  eloquentissimo , 
bastevolmente  istruito  nelle  Divine  Scritture , . 
erudito  nella  lingua  greca  e nella  latina , peritis- 
simo nel  canto , colto  nel  favellare , e ornato 
di  una  assidua  lettura.  Ma  il  breve  tempo  del 
suo  pontificato  non  gli  permise  di  lasciare  al- 
cun durevole  monumento  di  sua  dottrina.  So- 
miglianti lodi  veggiamo  darsi  dallo  stesso  scrit- 
tore a Gregorio  II,  romano  di  nascita,  che  sali 
al  pontificato  fanno  71 5,  e visse  fino  al  y3i, 
perciocché  di  lui  pure  racconta  (ih.  p.  i54) 
che  era  uomo  versato  nelle  Divine  Scritture , ed 
eloquente  nel  ragionare.  É certo  f impiego  di 
bibliotecario  della  chiesa  romana,  che  abbiam 
altrove  veduto  a lui  affidato , ci  mostra  eh1  e- 
gli  aveasi  in  conto  d’uomo  dotto.  Gregorio  HI  , 
che  gli  succedette,  e che  fu  pontefice  fino  al- 
l’anno 741,  fu  egli  pure,  per  testimonio  dello 
stesso  Anastasio  {ib.  p.  i58),  uom  dotto  assai 
così  nella  greca  come  nella  latina  favella*,  ma 
noi  non  possiamo  a ragione  annoverarlo  tra’ 
nostri,  perciocché  egli  era  natio  della  Siria.  E 
lo  stesso  dicasi  del  pontefice  Zaceheria  che 
dopo  Gregorio  III  tenne  la  cattedra  di  S.  Pietro 
fino  al  7 5:2,  poiché  egli  era  greco  di  nascita, 
e non  è perciò  a stupire  cli’cgl;  recasse  dalla 


» 


Digitized  by  Goc 


» 


SECONDO 


i85 


latina  nella  greca  favella  i Dialogi  di  S.  Gre- 
gorio (ib.  p.  i65).  Stefano  HI  finalmente  che  da 
alcuni  si  dice  IV  di  questo  nome,  che,  eletto 
pontefice  Fanno  768,  mori  Fanno  773,  ci  si 
rappresenta  da  lui  come  uomo  erudito  nelle 
Divine  Scritture , e assai  dotto  nelle  ecclesia- 
stiche tradizioni  (ib.  p.  174)*  Io  so  bene  che 
questi  magnifici  encomii  con  cui  alcuno  in  que- 
sta età  vien  detto  assai  dotto,  assai  erudito , 
e somiglianti,  voglionsi  intendere  con  molta 
moderazione,  e comunemente  non  ci  dinotano 
che  una  mediocre  tintura  così  nelle  sacre  come 
nelle  profane  scienze.  Ma  nelle  circostanze  in- 
felici m cui  trovavasi  allora  l’Italia,  questa  me- 
diocrità medesima  era  assai  a pregiarsi,  e ad 
essa  dobbiamo  che  ogni  seme  di  buona  lette- 
ratura non  venisse  interamente  soffocalo  ed  op- 
presso. 

XIX.  Anche  tra’  vescovi  delle  altre  chiese 
d’Italia  si  videro  alcuni  che  poteano  a questi  Mauro  e di 
tempi  sembrar  uomini  di  prodigioso  sapere.  01- 
tre  JPaterio , i se  pure  egli  fu  vescovo , due  ve- 
scovi  di  Ravenna  si  renderono  illustri,  Mauro  e 
Felice  che  tennero  quella  sede,  il  primo  dal  648- 
fino  all’  anno  671,  F altro  dall’  anno  705  fino 
al  723  secondo  la  Cronologia  del  eh.  Giuseppe 
Luigi  Amadesi  citata  dal  P.  Ginanni  (Scrit  ra - 
vena.  t.  2,  p.  47»  t.  1 , p.  204,  cc.).  11  primo 
dovea  esser  uomo  assai  dotto  ne’  dogmi  della 
cattolica  religione , perciocché  essendo  allora 
insorta  l’eresia  de’  Monoteliti,  e celebrandosi 
perciò  dal  pontefice  S.  Martino  I un  conci- 
lio in  Roma  Fanno  649,  Mauro  che  non  vi 
potè  intervenire,  mandò  una  sua  lettera  in  cui 
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confutava  il  loro  errore;  la  quale  letta  nel  sinodo 
fu  ritrovati!  degna  d1  approvazione  per  modo , 
che  venne  inserita  negli  Alti,  ove  essa  ancora 
si  vede  ( voi  2 Condì  p.  98,  ed  Colet.  ) (*). 
Ma  il  pregio  che  a lui  recava  il  suo  sapere, 
venne  troppo  oscurato  dalla  ribellione  contro 
la  santa  sede,  da  cui  egli  con  un  fatale  scisma 
si  separò  , valendosi  a tal  fine  dell’  opera  del- 
feretico  iniperadore  Costante:  nel  che  egli  giunse 
a tal  segno,  che  ardì  eli  scomunicar  Vitaliano 
che  tenca  allora  la  cattedra  di  S.  Pietro.  Ma  di 
ciò  veggansi  gli  scrittori  della  Storia  Ecclesia- 
stica. Per  questa  ragion  medesima  fu  alquanto 
oscurata  la  fama  ancor  di  Felice,  il  quale  però 
non  dichiarossi  già  indipendente  del  tutto  dal 
romano  pontefice,  ma  nella  sua  sommissione 
usò  restrizioni  che  da'  suoi  predecessori  non 
si  erano  usate  (V.  Ginanni  Striti.  Ravenn.  t 1, 
p.  204  ).  Nella  spedizion  funestissima  che  fece 
f anno  ^09  conLro  la  città  di  Ravenna  F impe- 
rador  Giustiniano  II,  fra  gli  altri  che  rimaser 
vittima  del  furore  de’  Greci,  fu  F arcivescovo 
Felice , il  quale  conciotto  a Costantinopoli , 
ed  acciecato , fu  poscia  rilegato  nel  Ponto , . 
donde  richiamato  Fanno  712  dall’ imperadore 
Filippico , e rimandato  a Ravenna , vi  passò 
santamente  il  restante  della  sua  vita,  a cui  diè 

(*)  Fra  i vescovi  clic  con  dottrina  « con  zelo  non 
ordinario  si  adoperarono  a combattere  l’eresia  de’  Mo- 
noteliti , dorsi  anche  annoverare  S.  GrPforio,  cittadino 
e vescovo  di  Girgenti , che  intervenne  al  concilio  contro 
essi  tenuto  in  Costantinopoli , e intorno  alla  cui  vita  si 
puh  vedere  una  erudita  dissertazione  dol  sig.  D.  Gio- 
vanni Lanza  palermitano  (Opusc.  (VA ut.  sicil,  t,  4)* 
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line  l’anno  723.  Di  lui  ci  parla  Agnello  ( Vit. 
Ponlif.  Ravenn .),  come  di  egregio  predicatore , 
e scrittore  di  molti  libri , ed  uomo  eloquente. 
Quai  fossero  precisamente  i libri  da  lui  scrit- 
ti , noi  noi  sappiamo.  E verisimile  che  fossero 
omelie  o conienti  sulla  Divina  Scrittura.  Ma 
egli  non  volle  che  cosa  alcuna  rimanesse  tra1 
pòsteri  ) e innanzi  a morte  fattisi  recare  i suoi 
libri  , tutti  li 


e correggerli,  temeva  che  vi  rimanessero  er- 
rori , onde  altri  abusassero.  Un  solo  discorso, 
prosiegue  a dire  Agnello,  clic  ancora  abbiamo 
sull’universale  giudizio,  fu  da’  suoi  sacerdoti 
serbato , e sottratto  alle  fiamme  Più  d’ ogni  . 
cosa  perù  noi  abbiamo  ad  essergli  grati,  perchè 
a lui  dobbiamo  i Sermoni  del.  suo  antico  pre- 
decessore S.  PierGrisologo,  ch’egli  diligentemente 
raccolse,  e vi  premise  una  sua  prefazione  che 
ancora  abbiamo.  Di  altre  cose  che  a Felice  ap- 
partengono, veggasi  il  soprallodato  P.  Ginanni 
(/.  cit). 

XX.  S'io  volessi  qui  annoverare  tra  gli  scrit-  x\\ 
tori  ecclesiastici  tutti  que’  vescovi  italiani  die  que»Jijlttl 
nel  famoso  aliare  de’  tre  Capitoli  ebbero  par-  i"- 
te,  potrei  accrescer  di  molto  il  presente  capo. 

Ma  come  di  essi  non  abbiamo  comunemente  che 
qualche  lettera,  o qualche  breve  trattato  su  tale 
argomento,  io  li  passerò  sotto  silenzio,  perchè 
non  sembri  ch’io  voglia  stendere  troppo  ampia- 
mente il  nome  c la  lode  di  noni  dotto.  Quindi 
io  non  parlerò  nè  di  Severo  patriarca  d’Aqui- 
lea,  che  credesi  natio  di  Ravenna  (V.  Ginanni , 
t.  2,p.  372),  e che  mori  nello  scisma  fanno  6o5, 
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nè  di  Costanzo  arcivescovo  di  Milano,  che 
scrìsse  sii  tale  argomento  più  lettere  al  ponte- 
fice S.  Gregorio,  di  cui  assai  era  amico  (V.  Ar- 
gelati  Bibl.  Script,  niediol.  t.  i , pars  2,  p.  459)  ; 
nè  di  più  altri  di  cui  si  vede  fatta  menzione 
presso  gli  scrittori  della  Storia  Ecclesiastica. 
Così  pure  io  accennerò  il  nome  solo  di  S.  Leone 
vescovo  di  Catania,  di  cui  parlano  gli  scrittori 
siciliani  e i ravennati  ancora,  poiché  egli  era 
natio  di  questa  città,  e di  cui  si  dice  che  alcuni 
trattati  scrivesse  contro  gli  Eretici  (V.  Amico 
Catana  illustr.  pars  1 , p.  3 66  ; Ginanni  Senti, 
raven.  L 1 , p.  444)*  E*ssl  hiron  forse  dottissimi 
uomini,  ma  non  ne  abbiam  pruove  baste  voli  a 
dimostrarlo. 

sXD?mu-  XXL  Paolo  Diacono  ci  parla  di  S.  Damiano 
no  vc*rnvo  vescovo  di  Pavia,  come  d'uomo  siiffìcientemente 
ss.  Ma*-  istruito  nelle  arti  liberali  ( de  Gest.  Lang.  I.  5 , 
tT£,0a.w  c-  38).  Di  lui  aggiugne  altrove  (1.6,  c.  4),  che 
srovidiMi-  essendo  intervenuto  al  concilio  che  si  tenne  in 
Milano  f anno  679  contro  1'  eresia  de1  Mono- 
telili , egli  a nome  di  S.  Mansueto  arcivescovo 
di  Milano  scrìsse  all1  imperadore  Costantino  Po- 
gonato  la  lettera  sinodale,  in  cui  l'eresia  me- 
desima veniva  confutata,  che  tuttora  abbiamo 
nelle  Raccolte  de'  Concilii,  e che  in  parte  è 
stata  pubblicata  ancor  dal  Baronio  ( Ann.  eccl 
adan.67  9).  Sembra  però  che  allo 'a  Damiano 
fosse  semplice  prete,  perchè  vesce  vo  di  Pavia 
dovea  in  quell'anno  essere  Anastas  o,  come  si 
pruova  dal  Concilio  romano  che  in  quest’anno 
medesimo  fu  celebrato.  Mà  Paolo  Di  icono  potè 
fin  da  quest'anno  chiamarlo  vesco^  o,  onoran- 
dolo di  quel  nome  che  veramente  non  gli  fu 
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dato  che  qualche  tempo  appresso.  L Argelati 
attribuisce  questa  lettera  al  medesimo  S.  Man- 
sueto  ( Bill  Scr.  ined.  t.  a , pars  i , p.  85o). 
Pare  ch’egli  avrebbe  dovuto  accennare  il  senti- 
mento di  Paolo  Diacono  che  chiaramente  l’ attri- 
buisce a Damiano , o almeno  indicarci  su  quai 
fondamenti  egli  pensasse  di  doverne  far  autore 
il  medesimo  arcivescovo.  Cosi  fa  pure  il  eh.  Sassi 
( Series  Arcliie.p.  mcdiol.  t.  i , p-  a3<))  il  qua  e 
non  ne  arreca  altro  argomento,  se  non  quello 
che  abbiam  noi  pure  accennato , cioè  che  Da- 
miano era  allor  semplice  sacerdote.  Ma  non 
poteva  forse  Mansueto  e il  sinodo  tutto  valersi 
di  un  semplice  sacerdote  per  iscrivere  m lor 
nome  una  lettera?  Abbiamo  però  altre  pruove  del 
sapere  di  S.  Mansueto , perciocché  il  P.  Mont- 
faucon  cita  alcune  sue  opere  manoscritte , ma 
senza  dichiarare  su  qual  argomento  esse  siano 
(Bibl.  MSS.  t.  i,  p.  685).  Di  S.  Natale  arcive- 
scovo di  Milano  ci  narra  il  medesimo  Argelati 
(l.  cit  p.  990),  che  fu  uom  dotto  nella  latina, 
nella  greca  e nell’  ebraica  favella , il  che  a 
questi  tempi  era  da  aversi  in  conto  pocp  meno 
che  di  prodigio-,  e aggiugne  ch’egli  scrisse  un 
libro  contro  degli  Arriam.  Ci  giova  credere  che 
una  tal  tradizione  della  chiesa  milanese,  a cui 
esso  si  appoggia,  non  sia  priva  di  buon  ton- 
damente, e il  Sassi  in  fatti  ne  cita  in  pruova  . 
gli  antichi  catalogi  de’  vescovi  di  quella  chiesa 


(/.  cit.  p.  a5o  ).  Egli  tenne  quella  sede  dal- 
l’anno 739  fino  al  764.  , , xxii. 

XXII.  Fra’  monaci  ancora  vi  lurono  alcuni  s.  edam 
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che  coltivarono  a questi  tempi  gli  studi  sacri; 
e un  monastero  singolarmente  si  rendette  sopì  a jJ"^ot,rodl 
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gli  altri  illustre,  dico  quello  di  Bobbio  fondato 
ranno  612  da  S.  Colombano  (V . M abili  Ann. 
Bcned.  voi.  1 , /.  io , n.  55).  Era  questi  irlandese 
di  nascita,  e dopo  aver  passati  i primi  anni 
nella  sua  patria,  e fondati  poscia  alcuni  mo- 
nasteri in  Francia,  venuto  in  Italia  ottenne  da 
Agilolfo  re  de’  Longobardi  di  poter  fondare  un 
monastero  nella  suddetta  città,  che  pel  numero 
e per  le  virtù  de’  suoi  monaci  sali  presto  in 
gran  fama.  Nel  libro  seguente  avremo  occasion 
di  parlare  della  biblioteca  di  questo  monastero , 
che  in  questi  barbari  tempi  dovea  sembrar  co- 
piosissima , e che  è un  bel  monumento  della 
applicazione  di  questi  monaci  agli  studi  sin- 
golarmente sacri.  Lo  stesso  S.  Colombano  era 
uomo  versato  nelle  sacre  e nelle  profane  lettere. 
Alcune  Epistole  da  lui  scritte  intorno  alla  cele- 
krazion  della  Pasqua  ( ib . /.  9,  n.  35),  e intorno 
«alla  famosa  contesa  de’  tre  Capitoli  {ib.  I 1 1 , 
n.  4),  e alcune  poesie  che  di  lui  ci  sono  rima- 
ste, scritte  nel  gusto  di  questi  secoli,  ce  ne  fan 
pruovaj  oltre  la  Regola,  il  libro  detto  Peniten- 
ziale,. e le  Istruzioni  a uso  de’  suoi  monaci , e 
alcune  altre  opere  ch’egli  avea  composte,  ma 
non  ci  son  pervenute.  Io  non  fo  che  accennare 
il  nome  di  questo  sant’uomo,  perchè  ei  non  fu 
nostro , e poco  tempo  visse  fra  noi , essendo 
egli  morto  Tanno  61 5 (ib.  I.  1 1 , n.  17 ) , tre  anni 
soli  dacché  si  era  stabilito  in  Italia.  Si  può  ve- 
dere ciò  che  ne  hanno  scritto  più  ampiamente , 
oltre  il  lodato  P.  Mabillon,  il  P.  Cleillier  ( Hist . 
des  Aut.  eccl.  t 17,/?.  ^62  ) , e gli  autori  della 
Storia  Letteraria  eli  Francia  (L  3,  p.  5o5).  Con 
più  ragione  dobbiamo  annoverar?  tra’  nostri 
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Giona  monaco  prima  del  monastero  di  S.  Co- 
lombano, e quindi  passalo  nelle  Gallie  ed  eletto 
abate  del  monastero  di  Enona  presso  Mastricht. 

Ei- visse  in  grande*  stima  non  solo  tra’  suoi, 
ma  alla  corte  ancora  di  Francia,  ove  dalla  reina 
Batilde  fu  in  più  affari  adoperato,  mentre  ella 
reggeva  il  regno  nella  minorità  del  suo  figlio 
Clotario  ITI.  Era  egli  natio  di  Susa  in  Piemonte, 
come  pruova  il  Mabillon  {Ann.  Bcned.vol.  i ,/.  1 1, 
n.  17).  A luisiam  debitori  delle  notizie  che  ci 
sono  rimaste  intorno  a S.  Colombano  e a’  suoi 
primi  discepoli  j perciocché  egli  scrisse  la  Vita 
di  questo  fondatore,  e di  Aitala  e di  Bertulfo , 
che  gli  succederoiio  nel  governo  di  quel  mo- 
nastero, e di  Eustasio  abate  di  Luxeuil;  a cui 
pure  aggiunse  la  Relazione  delle  maraviglie  av- 
venute nel  monastero  di  Evoraco,  ossia  di  Fa- 
remoutier  nella  diocesi  di  Meaux,  mentre  ne  era 
abadessa  S.  Fara  detta  ancor  Burgondofara.  Cre- 
desi  ancora  ch’egli  stesso  sia  l’ autor  della  Vita 
di  S.  Giovanni  abate  del  monastero  di  Reomé, 
che  or  dicesi  Moutier  S.  Giovanni.  Tutte  le 
quali  Vite,  oltre  altre  edizioni , sono  state  pu- 
blicate  dal  P.  Mabillon  ( ActaSS . Orci  S.  Bened. 
voi.  2).  Egli  fini  di  vivere  verso  l’anno  670,  e 
di  lui  pure  si  posson  vedere  i sopra  mento- 
vati scrittori  ( Ceillier , t.  17,  p.  65y  ; tìist.  Littér. 
de  la  F rance , t.  3 , p.  6o3  ). 

XX11I.  Il  celebre  monastero  di  Monte  Casino  xxiii. 
ci  darà  ne’  tempi  avvenire  copioso  argomento  ^oTyiln- 
di  lode  nel  coltivamento  de’  sacri  studi.  Ma ,c  Caiiuu* 
ne’  primi  anni  dell’epoca  di  cui  scriviamo,  sor- 
sero per  que’  monaci  tempi  troppo  funesti,  per- 
chè potessero  in  essi  occuparsi.  L'anno  58o  fu 
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il  lor  monastero  interamente  rovinato  da’  Lon- 
gobardi, e i monaci  vennero  trasferiti  a Roma, 
e posti  nella  basilica  lateranese  ( V.  Mabill. 
Ann.  voi.  t,  l.  7,  n.  1,  ec. ) ;•  finché  verso  l’an- 
no 718  Petronace  nobil  bresciano  venuto  a 
Roma  ad  istanza  del  pontefice  Gregorio  li  passò 
a Monte  Gasino , e vi  rifabbricò  il  monastero 
che  si  rendette  poscia  sì  illustre  ( ib . voi.  2,  l 20, 
n.  3a  ).  In  questo  frattempo  noi  dobbiam  qui 
far  menzione  di  Fausto  j uno  de’  discepoli  di 
S.  Benedetto , e da  lui  inviato  nelle  Gatlie  in- 
siem  con  S.  Mauro  1’  anno  542.  Di  lui  racconta 
Leon  Marsicano  ( Chron . Cositi.  I. . 1,  c.  3)  che 
a'  tempi  di  Bonifacio  III,  cioè  ranno  606,  tor- 
nato a Roma , e riunitosi  co’  suoi  Casinesi  nella 
basilica  lateranese,  alle  preghiere  dell’abate  Teo- 
doro scrisse  la  Vita  di  S.  Mauro , che  vedesi 
pubblicata  dopo  altri  dal  P.  Mabillon  (Acta 
SS.  Ord.  S.  Bcned.  voi.  1 ).  Ma  a me  sembra  che 
questo  dottissimo  autore  non  abbia  su  questo 
punto  usata  la  consueta  sua  ammirabile  esat- 
tezza. Egli  in  un  luogo  (Ann.  voi.  1.  I.  7,  n.  25  ) 
sembra  indicare  che  Fausto  tornasse  in  Italia 
due  anni  dopo  la  morte  di  S.  Mauro,  che  av- 
venne 1’  anno  584-  Poscia  altrove  racconta  es- 
ser ciò  avvenuto  a’  tempi  di  Bonifacio  DI  l’ an- 
no 606  (Ib.  I.  io,  n.  37).  A quale  di  queste  due 
sentenze  ci  appiglieremo  noi?  Forse  ei  tornò  in 
Italia  l’ anno  584,  e poscia  P anno  606  scrisse 
la  mentovata  Vita.  Certo  lo  stesso  Fausto  nella 
prefazione  postale  innanzi  racconta  di  averla 
mostrata  al  pontefice  Bonifacio,  e di  averne 
da  lui  avuta  favorevole  approva? ione 5 e l’au- 
torità di  Leon  Marsicano  non  ci  permette  di 
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dubitare  che  non  debbasi  ciò  intendere  di  Boni- 
facio DI.  Intorno  a Fausto  si  veggan  le  note  del- 
l’ erudito  canonico  Giambatista  Mari  al  libro 
di  Pietro  Diacono  degl1  illustri  Monaci  Casinesi 
pubblicalo  dopo  altri  dal  Muratori  (Script  Rer. 
iteli,  voi.  6,  p.  II). 

XXrV.^Al  monastero  medesimo  di  Monte 
Casino  dovrebbe  appartenere  un  altro  scrittore  hibliotcca- 
di  questo  secolo  , se  potessimo  affermar  con  chio'  «m- 
certezza  eli1  egli  sia  mai  stato  al  mondo.  Il  b™poaio°r 
eh.  Muratoli  ha  pubblicato  prima  di  ogni  altro 
un  opuscolo  intitolato:  Epitome  Chromcorum 
Casinensiurn  ( Script  Rer.  ital.  voi,  2 , pars  1 , 
p.  35 1 ),  di  cui  ne’  codici  manoscritti  si  dice 
che  sia  autore  un  Anastasio  monaco  di  Monte 
Casino,  e poscia  cardinale  e bibliotecario  della 
Chiesa  romana  a1  tempi  di  Stefano  II,  detto  da 
altri  III,  cioè  dall’ anno  fino  ai  757;  il  quale 
Anastasio , a distinzione  dell’  altro  posteriore  e 
piu  celebre  Anastasio  scittor  delle  Vite  de1  Pon- 
tefici , si  dice  il  vecchio.  Questa  Epitome  sembra 
indirizzata  singolarmente  a provare  che  le  ce- 
neri di  S.  Benedetto  e di  S.  Scolastica  dopo  es- 
sere state  trasportate  in  Francia,  il  che  da  que- 
sto autor  si  concede,  furon  poscia  di  nuovo 
recate  a Monte  Casino  a1  tempi  del  mentovato 
pontefice.  Quindi  non  è maraviglia  che  i Bene-  • 
dettini  francesi  rigettino  come  supposto  un  tale 
scrittore,  che  troppo  è contrario  alla  persua- 
sione fermissima  in  cui  sono  di  possedere  tut- 
tora quel  venerabil  tesoro  ; e si  posson  vedere 
le  lor  ragioni  presso  il  più  dotto  loro  sosteni- 
tore, cioè  il  P.  Mabillon  (Acta  SS.  Ord.  S.  Be- 
ned.  sacc.  2).  Ma  anche  il  eh.  Muratori  assai 
Tiraboschi,  Voi  III.  i3 
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favorevol  si  mostra  a creder  supposto  questo 
scrittore  , sì  perchè  questa  Epitome  stendesi 
fino  a un  secolo  dopo  il  tempo  in  cui  si  vuol 
che  vivesse  questo  Anastasio,  sì  perchè  Pietro 
Diacono , che  nel  secolo  xii  ha  scritto  un  libro 
Degli  Uomini  illustri  di  Monte  Casino , di  lui 
non  fa  motto , e di  lui  parimenti  non  trovasi 
menzione  alcuna  presso  vcrun  antico  scrittore. 
Quindi  a me  ancora  sembra  più  verisimile  che 
sia  stata  questa  opera  scritta  assai  più  tardi,  e 
attribuita , per  darle  credito , a un  Anastasio 
bibliotecario. 

xky.  XXV.  Aggiueniam  am  finalmente  un  altro  ce- 
mon^o  Am- lebre  monaco  di  un  altro  pur  celebre  mona- 
Aul*  stero , cioè  Ambrogio  Autperto.  Noi  non  con- 
trasteremo a1  Francesi  la  gloria  di  annoverarlo 
tra’  loro,  poiché  è certo  di’  e’  fu  natio  delle 
Gailie;  ma  il  soggiorno  di  molti  anni  da  lui 
fatto  nel  monastero  di  S.  Vincenzo  presso  il 
fiume  Volturno  non  lungi  da  Benevento,  ci  dà 
• qualche  diritto  a fame  menzione  ancora  tra’  no- 

stri 5 e molto  più  che  tutte  le  sue  opere  egli 
scrisse  in  questo  medesimo  monastero.  Paolo 
Diacono  lo  dice  eruditissimo  uomo  ( de  Gest. 
Long.  L 6,  c.  4°),  e rammenta  un  opera  da  lui 
composta  intorno  alla  fondazione  e a’  fondatori 
. di  quel  monastero.  Essa  ancor  ci  rimane , ed 
è stata  inserita  dai  P.  Mabillon  negli  Atti  de’ 
Santi  del  suo  Ordine.  Giovanni  Monaco  nella 
Storia  del  Monastero  di  S.  Vincenzo  inserita 
nella  gran  Raccolta  Muratoriana;  (Script  rer. 
' ital.  voi.  i , pars  2 ) parlando  di  Ambrogio  Aut- 
perto , oltre  il  detto  libro  fa  ancor  menzione 
(p.  36o)  di  niolti  libri  della  Scrittura,  ch’egli 
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avea  esposti,  cioè  il  Levitico , la  Cantica  de1 
Cantici  e i Salmi,  e di  molte  Omelie  su’  Van- 
geli , e del  libro  intitolato  De  Conjlictu  vitiorum 
et  virtutum.  De'  Conienti  sulla  Scrittura  altro 
non  ci  è rimasto  che  quello  assai  steso  sull’A- 
pocalissi, che  vedesi  nella  Biblioteca  de1  PP.,  da 
lui  dedicato  al  papa  Stefano  III.  Abbiamo  pure 
il  mentovato  libro  Del  Contrasto  delle  virtù  e 
de*  vizi , che  è stato  attribuito  senza  ragione 
da  alcuni  a S.  Ambrogio,  da  altri  a S.  Ago- 
stino, tra  le  cui  opere  supposte  è stato  pub- 
blicato anche  da’  dotti  Mauri  ni  ( App . ad  voi.  6). 
Ma  una  difficolta  incontrasi  nel  fare  autore  di 
questo  trattato  Ambrogio  Autperto.  Egli  dopo 
aver  parlato  di  altri  monaci  antichi  vissuti  in 
Egitto  e in  altre  straniere  provincie,  così  dice 
(q.  33):  Ecce  ut  ad  vicinos  nostros  veniamus, 
Protasius  et  Gervasius  in  propria  Ime  Medio - 
lanensi  Civitate  , ec.  Come  inai  chi  abitava 
presso  Benevento  potea  dire  in  questa  città  di 
Milano  ? Alcuni  pretendono  che  questo  capo 
sia  stato  aggiunto  da  altri  al  libro  di  Ambrogio 
Autperto.  Ma  gli  autori  della  Storia  Letteraria 
di  Francia,  i qualfc  a lungo  hanno  scritto  di 
questo  celebre  monaco  (t  4,  p • i40?  sosten- 
gono ch’egli  anche  di  questo  capo  dee  credersi 
autore;  e tanto  sono  essi  lungi  dall’ atterrirsi 
per  lai  parole,  che  anzi  affermano  che  la  vi- 
cinanza di  Milano,  che  qui  si  accenna  dallo 
scrittore  del  libro,  è una  pruova  ch’egli  è ap- 
punto Ambrogio  Autperto.  E egli  possibile  che 
questi  dotti  scrittori  non  abbiano  osservata  la 
distanza  di  oltre  a 5oo  miglia  che  passa  tra 
Benevento  e Milano?  Come  dunque  chi  vivea 
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presso  Benevento  poteva  nominar  Milano  città 
vicina , e molto  più  dire:  in  questa  città  di 
Milano ? I Maurini  editori  dell’ Opere  di  S.  Ago- 
stino con  maggior  riflessione  avvertono  che 
Milano  poteasi  chiamar  vicino  in  confronto  delle 
altre  città  poc’anzi  nominate.  Ma  ancorché  ciò 
si  conceda,  potea  forse  questo  bastare  per  dire 
in  questa  città ? Meglio  è dunque  o negar  che 
quel  passo  sia  di  Ambrogio  Autperto , o almen 
asserire  che  quelle  parole  in  propria  hac  vi  siano 
state  aggiunte  per  man  d’alcuno  che  credendone 
autor  S.  Ambrogio,  pensò  ch’egli  dovesse  scri- 
ver così.  Ambrogio  Autperto  morì  fanno  779 
mentre  andava  a Roma,  perchè  dal  pontefice 
Adriano  si  decidesse  la  contesa  che  era  insorta 
per  la  sua  elezione  alla  dignità  di  abate  di  quel 
monastero.  Di  che  e delle  altre  cose  che  a lui 
appartengono,  veggansi,  oltre  i citati  autori,  il 
P.  Mabillon  ( Ann.  Bened.  voi.  1 , l.  o.\ , 11.  7 1 , 93  ) 
e il  P.  Ceillier  (Hist  des  A ut.  eccl.  t.  18  :p.  199). 

♦ 

Capo  III. 

Belle  Lettere.  • 


i- . I.  La  necessità  di  mantener  tra’  Cattolici , e 
iJ?"£i7fr.  di  difender  contro  gli  Eretici  i dogmi  della 
ZZ>!C"Z  religione,  anche  fra  questi  tempi  di  barbarie 
ngine  d>  es-  c sconvolgimento  condusse  alcuni , come 
abbiam  dimostrato,  a coltivare  gli  studi  sacri. 
Ma  f amena  letteratura  non  era  da  stimolo  o 
da  motivo  alcuno  avvivata.  I Longobardi , che 
signoreggiavano  una  gran  parte  d’ Italia , appena 
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ne  conoscevano  il  nome.  I Greci,  qh’eran  pa- 
droni dell1  altra,  giaceansi  essi  ancora  di  questi 
tempi  in  una  profonda  ignoranza.  Gl' Italiani 
gemevano  fra  le  comuni  sciagure;  e ancor  negli 
anni  men  torbidi  a chi  potevan  essi  sperar  di 
piacere  co1  loro  studi,  e qual  premio  e da  chi 
potevano  aspettarsene  ? Privi  di  scuole,  di  mae- 
stri, di  libri,  come  potevano  divenire  oratori, 
poeti,  storici  valorosi;  ancorché  a dispetto, 
per  così  direr  delle  pubbliche  calamità  avcsser 
cercato  eh  rendersi  eccellenti  in  quest1  arti?  La 
descrizion  dello  stato  in  cui  trovossi  Y Italia 
nel  vii  e nell1  vm  secolo,  che  abbiam  fatta  nel 
primo  capo  di  questo  libro,  dee  già  aver  pre- 
venuti bastevolmente  i lettori,  sicché  essi  non 
si  maraviglino  al  vedere  sì  pochi  e sì  infelici 
coltivatori  dell1  amena  letteratura.  La  Grecia 
stessa  che  pure  non  fu  soggetta  alle  funeste 
vicende  a cui  soggiacque  f Italia,  era  aneli1  essa 
in  un  deplorabile  stato;  e basti  riflettere  a ciò 
che  narra  lo  stesso  S.  Gregorio  il  Grande,  cioè 
die  in  Costantinopoli  non  trovavasi  chi  sa- 
pesse felicemente  recare  una  qualche  si  fosse 
scrittura  di  greco  in  latino,  o di  latino  in  greco 
(/.  7,  ep.  3o).  Nè  dissomigliante  era  la  condi- 
zion  della  Francia,  come  han  dimostrato  gli 
eruditi  Maurini  da  noi  più  volte  citati.  Noi  ver- 
rem  dunque  diligentemente  cercando,  quanto 
ci  sarà  possibile,  que’  pochi  frutti  di  amena 
letteratura,  che  produsse  di  questi  tempi  l1 1- 
talia,  e ci  anderem  confortando  sulla  speranza, 
benché  ancora  lontana,  di  più  lieta  messe. 

II.  E primieramente  vuoisi  avvertire  che  lo 
studio  della  lingua  greca , che  prima  era  sì 


lingaj  gre- 
ca non  fu 
iuter.imcn  - 
te  dimenìi* 
calo. 
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famigliare  in  Italia,  e che  poscia  dopo  P inva- 
sione de’  Barbari  venne  quasi  dimenticato,  non 
cadde  però  per  modo,  che  in  ógni  tempo  non 
vi  fossero  alcuni  in  essa  versati..  Il  dominio  che 
i Greci  tennero  al  tempo  de’  Longobardi  * in 
una  non  picciola  parte  d’Italia  , dovette  con- 
tribuire assai  a serbar  vivo  lo  studio  della  lor 
lingua.  « In  alcune  chiese  del  regno  di  Napoli 
mantenncsi  costantemente  la  liturgia  greca,  e 
quella  della  stessa  città  di  Napoli,  clic  insieme 
alla  Campania  essendo  immediatamente  sog- 
getta al  romano  pontefice,  avea  perciò  adottato 
il  rito  latino,  dopo  i tempi  di  S.  Gregorio  per 
opera  del  patriarca  di  Costantinopoli  tornò  in 
parte  a divenir  greca,  e più  chiese  vi  erano  di 
rito  greco;  il . che  dovea  non  poco  giovare  a 
mantener  vivo  lo  studio  di  quella  lingua.  Belle 
notizie  ci  ha  date  su  questo  argomento  il  sig.  Na- 
poli Signorelli , non  solo  riguardo  a’  tempi  di 
cui  parliamo  ( Vicende  della  Coltura  nelle  Due 
Sicilie , t io3),  ma  anche  riguardo  a’  se- 
coli susseguenti  (ivi,  p.  i84);  ed  egli  osserva 
fra  le  altre  cose,  che  dal  xu  fino  al  xvi  secolo 
non  mai  cessarono  le  scuole  greche  di  Otranto 
e di  Nardò,  da  noi  pure  mentovate  altrove;  che 
anche  a’  tempi  de’  Normanni  e degli  Svevi  fu 
talmente  in  uso  la  lingua  greca,  che  moltissime 
pergamene  si  trovano  in  essa  scritte,  e che 
Federigo  II  credette  necessario  :he  le  sue  Co- 
stituzioni pel  regno  di  Sicilia  non  solo  si  pubbli- 
cassero in  latino,  ma  anche  in  greco  (ivi,p. 2^3); 
e che  lo  stesso  accadde  sotto  i r2  francesi  (ivi, 
£.37p.4i  ),  e che  anche  al  presente  in  varii  paesi 
calabresi  e pugliesi  si  parla  il  moderno  greco 
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volgare  presso  che  nella  medesima  guisa  che 
nella  Grecia  (ivi,  p.  42)  ».  Noi  dovremo  fra 
poco  parlar  del  celebre  Giovanniccio  di  Ra- 
venna, che  in  questa  lingua  ancora  parlava  con 
facilità  ed  eleganza  maravigliosa.  In  Roma  ol- 
tre la  ragione  medesima  del  dominio  de1  Greci, 
a cui  essa  ubbidiva , si  aggiunse  ancora  a man- 
tenere in  qualche  fiore  lo  studio  della  lingua 
greca  la  necessità  in  cui  erano  i romani  pon- 
tefici di  aver  frequente  commercio  cogl’impe- 
radori  e co’  vescovi  greci  ; perciocché  non  in- 
tendendosi da  essi  comunemente  la  lingua  latina, 
ed  altro  idioma  non  sapendo  usare  che  il  greco, 
conveniva  loro  aver  uomini  cjie  potessero  in- 
terpretare le  lettere  che  venivan  di  Grecia,  e 
far  loro  le  opportune  risposte.  E questo  io 
penso  che  fosse  un  de*  motivi  per  cui  il  pon- 
tefice Paolo  I verso  ranno  760  avendo  fondato 
nella  paterna  sua  casa  un  monastero  in  onore 
de’  santi  Stefano  e Silvestro,  volle,  come  rac- 
conta Anastasio  (Script.  Re r.ital.  voi.  3,  pars  1 , 
p.  173),  che  i monaci  usassero  ne’  divini  uf- 
fici la  lingua  greca.  11  qual  consiglio  fu  poscia  da 
altri  pontefici  ne’  tempi  seguenti  imitato , come 
a suo  luogo  vedremo.  Così  i papi  potevano 
aver  facilmente  uomini  di  cui  valersi  a inten- 
dere le  lettere  e i libri  che  si  scrivean  da’  Greci, 
e a scrivere  ancora,  ove  fosse  d’uopo,  in  tal 
lingua.  Abbiamo  inoltre  veduto  che  S.  Leone  II 
era  in  amendue  le  lingue  erudito.  E in  Milano 
ancora , benché  non  avesse  questa  città  comu- 
nicazione alcuna  co’  Greci,  vi  ebbe  nondimeno, 
come  già  si  è detto,  l’arcivescovo  Natale  che 
possedeva  non  sol  la  greca,  ma  anche  l’ebraica 
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favella.  Il  eli.  monsig.  Gradenigo,  da  noi  altre 
volte  mentovato  con  lode  , ha  pubblicato  un 
erudito  Ragionamento  intorno  alla  Letteratura 
greco-italiana  ( Brescia , 1 jòg,  zzi  8) , in  cui  egli 
dimostra  che  anche  ne’  bassi  secoli  non  son 
mancati  all’Italia  i coltivatori  della  lingua  greca. 
Egli  però  ha  ristrette  le  sue  ricerche  al  se- 
colo /Xi  e a’  seguenti  fino  al  xiv,  perciocché 
dice  che  pei  secoli  che  l' undccimo  precedettero , 
sì  scarse  e rare  ne  abbiam  le  memorie , che  si 
può  dire  affatto  perduto  per  quel  corso  di 
tempo  presso  de  nostri  alle  greche  lettere  V a- 
more  (p.  18).  E certo  non  può  negarsi  che 
pochissimi  in  questi  tempi  fossero,  singolar- 
mente ne’  paesi  de’  Longobardi , coloro  che  sa- 

E esser  di  greco.  Nondimeno  ciò  che  ora  ab- 
iam  detto,  e ciò  che  dovrem  dire  ne’  due 
secoli  susseguenti,  ci  mostra  che  qualche  stu- 
dio di  detta  lingua  si  fece  in  Italia  anche  in 
que’  tempi  che  ad  essa  furono  i più  infelici, 
ut • HI.  Sì  pochi  coltivatori  ebbe  ancora  la  poe- 

Furlunato  Sia  , che  l’unico  di  questa  etò,  cui  il  nome  di 
?oUJSeu*Si  poeta  possa  in  qualche  modo  concedersi , è 
questa  ria:  Venanzio  Fortunato  vescovo  di  Poitiers.  Io  non 
suoi  studi!  so  su  qual  fondamento  1’  ab.  Longchamps  ab- 
bia voluto  sparger  de1  dubbii  sulla  patria  di 
questo  scrittore , dicendo  che  di  ciò  non  vi 
sono  che  oscure  notizie,  che  alcuni  il  fanno 
nascere  a Poitiers,  ma  che  è probabile  eli’ ci  na- 
scesse in  Ccneda  ( Tabl.hist  ec.  t 3,p.  8 j,  ec.). 
Non  vi  è scrittore  di  cui  sia  più  certa  la  pa- 
tria, che  di  Venanzio  Fortunato.  Non  solo  Paolo 
Diacono  chiaramente  la  segna,  dicendo  di  lui: 
natus  quidem  in  loco,  qui  Duplavilis  dicitury 
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Juil,  qui  focus  haud  fonge  a Ceneténse  Castro 
vel  Tarvisina  distat  civitate  ( de  Gest.  Long.  I.  2 7 
c.  i3);  ma  egli  stesso  ce  ne  parla  in  modo  che 
non  lascia  dubbio,  o oscurità  alcuna. 

Per  Cenetam  gradiens,  et  amicos  Duplavilenses , 

Qua  natale  solurn  est  mihi. 

De  Vita  S.  Martini , /.  4- 

Poteva  egli  nominare  più  espressamente  la  sua 
patria?  Ella  fu  dunque  la  terra  detta  antica- 
mente Duplavilis  7 o Duplavenìs , che  è quella 
che  or  dicesi  Valdebiadene  (*),  ovvero , come 
pensa  il  sig.  Liruti  (Notizie  de  Letter.  del  Friuli, 
t 1 ; p.  1 34  ) ? la  terra  di  S.  Salvadore,  terre 
amendue  poste  non  molto  lungi  da  Ceneda  e 
da  Trivigi7  la  qual  seconda  città  ancora  è da 
lui  per  tal  motivo  chiamata  sua:  Qua  mea  Tar- 
visus  residet  ( l.  cit.  ).  Paolo  Diacono  siegue 


(*)  La  terra  di  Valdobiadene , patria  di  Venanzio 
Fortunato  vesrovo  di  Poitiers  , appartiene  al  territorio 
trivigiano^come  mi  ha  avvertito  l’eruditissimo. co.  Ram- 
baldo  degli  Azzoni  Avogaro  canonico  di  Trevigi  ; il  quale 
ancora  mi  ha  indicato  l’antico  costume  della  chiesa  di 
Poitiers , che  dura  anche  al  presente  , di  celebrare  la 
festa  di  questo  suo  vescovo  a’  i4  di  dicembre  con  uf- 
ficio proprio  di  rito  doppio.  Con  ugual  diritto  poi  che 
tra’  poeti  latini  poteasi  da  noi  annoverere  Venanzio  tra 
gli  scrittori  sacri , poiché  oltre  alcune  opere  da  noi  ac- 
cennate , ne  abbiamo  ancora  le  Omelie  e la  Sposizione 
dell’Orazione  Domenicale  e del  Simbolo  Apostolico  e 
alcune  lettere,  e inoltre  la  spiegazione  del  Simbolo  Qui- 
cumque  pubblicata  ne’  suoi  Aneddoti  latini  dal  Muratori, 
il  quale  anche  arreca  più  congetture  a provare  che  di 
quel  Simbolo,  attribuito  comunemente  a S.  Atanasio, 
sia  autore  lo  stesso  Venanzio. 
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poscia  a narrare  che  Venanzio  Fortunato  attese 
agli  studi  in  Ravenna,  e coltivando  la  gramatica , 
la  rettorica,  la  poesia,  vi  si  rendette  famoso. 
A que’  tempi  era  facile  il  divenirlo  ; e Venan- 
zio che  ora  appena  si  annovera  tra’  poeti,  do- 
vea  allora  sembrare  un  nuovo  Virgilio.  Egli 
parla  di  se  stesso  più  modestamente  assai,  e ra- 
gionando de'  giovanili  suoi  studi,  così  ne  dice: 

Ast  ego  senstis  inops,  Italae  quota  portio  linguae, 
Faece  gravis,  sermone  levis , ratione  pigrescens, 
Mente  hebes,  arte  catens,  usu  rudi*,  ore  nec  expers, 
Parvula  grammaticae  lambens  refluamina  guttae  , 
Rhetoiicae  exiguum  praelibans  gurgitis  haustura , 
Cote  ex  juridica  cui  vix  rubigo  recessit  ; 

Quae  prius  addidici  dediscens,  et  cui  tantum 
Artibus  ex  illis  odor  est  in  naribtis  istis. 

De  Vita  i$.  Martini  ì /.  j. 

Questi  versi  medesimi  ci  fan  vedere  che  non 
era  certo  Venanzio  un  gran  poeta  ) e benché 
egli  parli  in  essi  di  se  medesimo  con  senti- 
menti troppo  modesti , ci  persuade  però  facil- 
mente eh1  ei  non  fosse  nella  gramatica  e nella 
poesia  versato  molto. 

IV.  Mentre  ei  trattenevasi  in  Ravenna  insieme 
con  Felice  che  fu  poi  vescovo  di  Trivigi,  fu- 
rono presi  amendue  da  un  mal  gravissimo  d’oc- 
chi, a cui  non  trovando  altronde  rimedio  alcuno, 
ebber  ricorso  all’ intercessione  di  S.  Martino, 
e in  tal  modo  ottennero  la  guarigione.  Così  ci 
narra  egli  stesso , e dopo  lui  Paolo  Diacono, 
(/.  cit.)  il  quale  aggiugn?  che  Venanzio  mosso 
da  gratitudine  verso  il  Santo  suo  liberatore, 
abbandonata  la  patria  poco  innanzi  all’  invasione 
de’ Longobardi,  andossene  a Tours  in  Francia 
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a visitarne  il  sepolcro,  e quindi  passato  a Poir 
tiqrs,  dopo  alcuni  anni  fatto  prete  di  quella 
chiesa,  ne  fu  poscia  ordinato  vescovo.  Ei  fu 
assai  caro  alla  reina  S.  Radegondà,  e a Sige- 
berlo  re  d’Austrasia,  e a’ più  celebri  vescovi 
che  allora  fossero  in  Francia,  e singolarmente  a 
Gregorio  di  Tours.  Credesi  comunemente  ch’e- 
gli morisse  circa  il  principio  del  vii  secolo. 
Paolo  Diacono  che  ne  vide  il  sepolcro,  ono- 
rollo  con  un  poetico  epitafìo  eh’  egli  ha  inse- 
rito nella  sua  Storia  ( io. ) , ed  è il  seguente: 

Ingenio  clarus,  srnsu  celcr , ore  suavis, 

Cujus  dulce  melos  pagina  multa  canit , 

Fortunntus  apex  vatum  , venerabile  actu , 

-Ausonia  natus  hac  tumulatur  lnimo. 

Cujus  ab  ore  -sacro  Sanrtorum  gesta  priornm 
Disi  imus , haec  monstrant  carpere  lucis  iter. 

Felix,  quae  tantis  decoraris  Gallia  gernmis , 

Lumi  ne  de  quaium  nox.  libi  tetra  fugit  ! 

Hos  modicos  feci  plcbejo  cannine  versus , 

Ne  tuus  in  populis,  Sancte,  lateret  honor. 

Recide  vicem  misero , ne  judice  spernnr  ab  aeqtto , 
Eximiis  mentis  posce , beale , precor. 

Gli  undici  libri  di  poesie,  e altri  quattro  della 
Vita  di  S.  Martino,  e alcune  Vile  de’  Santi  scritte 
in  prosa,  che  son  le  opere  a noi  pervenute  di 
Venanzio  Fortunato,  o'  che  trovansi  inserite 
ancora,  parte,  cioè  le  poesie,  nella  Biblioteca 
de’  Padri,  e parte,  cioè  le  Vite  de’  Santi,  presso 
i Bollandisti,  il  P.  Mabillon , e altri  raccogli- 
tori de’-  loro  Atti , ci  pruovano  che  questo  elogio 
vuoisi  intendere  con  una  giusta  moderazione, 
e che  noi  abbiamo  a lodarne  la  pietà  più  che 
l’eleganza.  Io  non  mi  tratterrò  a parlarne  con 
più  minutezza,  poiché  penso  clic  nella  Storia 
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della  Letteratura  nou  sia  cosa  di  grande  im- 
portanza. Si  può  vedere  ciò  clic  di  lui  e delle 
opere  da  lui  composte,  alcune  delle  quali  si 
sono  smarrite,  hanno  scritto  gli  autori  delle  Bi- 
blioteche Ecclesiastiche,  singolarmente  il  P.  Ceil- 
lier  ( t 1 7 , p.  84  ) , e i Maurini  autori  della  Sto- 
ria Letteraria  di  Francia , che  assai  lungamente 
ne  hanno  trattato  (L  3,  p.  464).  delle  poe- 
sie e dello  stile  di  Fortunato  parlano  con  assai 
più  lode,  ch’io  non  abbia  fatto ) e vi  conoscono 
dolcezza,  grazia,  facilita  ed  altre  doti  che,  a 
parlare  sinceramente,  a me  non  pare  di  rav- 
visarvi. Qual  sia  il  più  fondato  giudizio , io 
ne  rimetto  la  decisione  a1  leggitori  delle  stesse  . 
opere  di  Venanzio.  Ma  più  diligentemente  e più 
eruditamente  di  tutti  ha  ricercalo  ciò  che*  a 
Venanzio  appartiene , il  eli.  sig.  Giangiuseppe 
Liruti,  presso  il  quale  si  potran  vedere  raccolte 
ed  esaminate  tutte  le  più  esatte  notizie  intorno 
alla  Vita  e all’ Opere  di  questo  celebre  vcscoyo 
( Notiz . de  Letter.  del  Friuli,  t.  1 , p.  i32,  ec.  ). 

' « Veggasi  ancora  la  recente  edizione  delle  Opere 

di  Venanzio  fatta  in  Roma,  e da  me  finor  non 
veduta  ».  Se  gli  convenga  il  titol  di  Santo,  si 
è lungamente  e con  calor  disputato,  non  son 
molti  anni , tra  il  sig.  Bernardino  Zamietti  e 
il  sig.  Michele  Lazzari  ( V.  Confutaz . di  alcuni 
errori  del  doti.  D.  Bernard.  Zanne tti,  ec.  Ro- 
ver. 1^56).  Nè  io  credo  che  alcuno  da  me  si 
aspetti  eli’  entri  giudice  in  tal  contesa.  * 

.. v*.  . V.  Or  questi,  come  abbiam  detto,  è il  solo 

^otUiedi-  , * . j ì • | . ' .. 

Gioì  anuirir»  poeta  che  ne  due  secoli  da  noi  compresi  in 
iodato  a n” h*  quest’  epoca  possiam  rammentare , perciocché 
come  poelu.  jj  poema  delle  lodi  di  Bergamo  pubblicato  dopo 
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altri  dal  Muratori  ( Script . Rer.  Hai.  voi.  5),  e 
che  da  alcuni  credesi  scritto  nell1  viu  secolo, 
vedremo  a suo  luogo  che  appartiene  al  se- 
colo xii.  A un  altro  veggiam  dato  il  titolo  di 
facondo  poeta , ma  non  sappiamo  con  quali 
opere  ei  F ottenesse.  Questi  è il  celebre  Gio- 
vanniccio  di  Ravenna,  di  cui  parla  assai  a lungo 

10  storico  Agnello  ( /.  Pont if  in  Felice , ec.  ). 
Era  questi  uomo  di  segnalata  pietà,  e insieme 
assai  versato  nella  greca  non  meno  che  nella 
latina  favella.  Quando  verso  Fanno  679  avendo 
F esarco  Teodoro  perduto  per  morte  il  suo 
segretario,  nè  sapendo  egli  a cui  confidare  tal 
carica  (sì  grande  era  allor  la  scarsezza  di  chi 
sapesse  scrivere  con  qualche  eleganza),  ven- 
negli  favellato  di  Giovanniccio,  di  cui  molto  gli 
fu  lodato  il  sapere  e la  probità.  Fattosel  dun- 
que venire  innanzi,  poiché  il  vide  picciolo  di 
statura  e spregevole  della  persona,  gli  parve 
poco  opportuno  a sostener  la  carica  che  gli 
destinava.  Nondimeno  a farne  pur  qualche  pruo- 
va,  fattasi  recare  una  lettera  scrittagli  in  greco 
dall1  imperador  Costantino  Pogonato,  gliela  diè 
tra  le  mani  perchè  la  leggesse;  a cui  Giovan- 
niccio modestamente:  debbo  io  leggerla,  disse, 
in  greco,  ovver  in  latino?  Questa  interroga- 
zione ricolmò  di  maraviglia  F esarco,  che  ad 
accertarsi  meglio  del  fatto , datagli  una  let- 
tera latina,  ordinógli  che  la  leggesse  in  greco. 

11  che  avendo  fatto  Giovanniccio  con  singolare 
felicità,  F esarco  il  ritenne  a suo  segretario.  Le 
lettere  eh1  egli  scrisse  in  nome  del  suo  signore, 
piacquer  talmente  alla  corte , che  dopo  tre  anni 
F esarco  ebbe  ordine  di  mandare  il  Suo  segretario 
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a Costantinopoli.  Giuntovi  Giovanniccio  vi  fé’ 
conoscere  ed  ammirare  i suoi  talenti  per  modo  , 
che  salì  alle  prime  cariche  nel  ministero  : 
finché  circa  l’anno  691  da  Giustiniano  II  ot- 
tenne di  far  ritorno  alla  sua  patria,  ove,  dice 
Agnello,  ch’ei  si  rendette  sì  celebre,  che  in 
tutta  l’Italia  se  ne  esaltava  il  sapere.  In  questo 
frattempo  attese  Giovanniccio  agli  amati  suoi 
studi,  e ne  fece  uso  a vantaggio  deìla  sua  chie- 
sa} perciocché,  come  dice  lo  stesso  Agnello, 
essendo- egli  valentissimo  oratore  nella  greca  e 
nella  latina  lingua,  nell1  una  e nell’altra  espose 
le  antifone  e le  preci  sacre  che  nella  chiesa  di 
Ravenna  si  usavano.  Ma  l’anno  709  nella  fune- 
sta spedizione  che  per  ordine  di  Giustiniano  II 
si  fece  contro  Ravenna,  fra  molti  prigionieri 
che  condotti  vennero  a Costantinopoli,  fu  an- 
cor Giovanniccio.  Sembra  |>erò  che  Giustiniano 
avesse  rispetto  a un  uoifi  sì  illustre;  perciocché 
uccisi,  o acciecati  gli  altri,  egli  solo  fu  intatto.  K 
Ma  l’anno  71 1 contro  di  lui  ancora  infierì  Giu- 
stiniano, e comandonne  la  morte,  volendo  in- 
sieme che  mentre  era  condotto  al  supplicio, 
cioè  ad  esser  chiuso  tra  due  muraglie,  un  ban- 
ditore ad  alta  voce  gridasse:  Giovanniccio  di 
7 Ravenna , queir  eloquente  poeta , perchè  c stato 
contrario  all’invitto  Augusto , a guisa  di  un 
sorcio  rinchiuso  fra  due  muraglie , muoia . Il 
nuovo  sdegno  di  Giustiniano  contro  di  Giovan- 
niccio sembra  che  nascesse  dalla  sollevazione 
che  in  quell’anno  medesimo  seguì  in  Ravenna , 
di  cui  fu  eletto  capo  Giorgio  figliuolo  del  me- 
desimo Giovanniccio.  Dicesi  che  innanzi  morte 
ci  predicessi  che  il  dì  vegnente  Giustiniano 
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ancora  sarebbe  stato  ucciso,  e che  così  di  fatto 
avvenisse.  Certo  ei  morì  in  quest1  anno  mede- 
simo 71 1.  Le  cose  che  finora  abbiam  dette  di 
Giovanniccio,  col  mostrano  uomo  assai  dotto 
pe1  tempi  suoi.  Come  nondimeno  l’unico  testi- 
monio di  sì  grandi  pregi  è lo  storico  Agnello 
pronipote  di  Agnese  figliuola  di  Giovanniccio, 
può  nascere  qualche  sopetto  che  egli  abbia  per 
avventura  esagerate  alquanto  le  lodi  di  questo 
suo  antenato. 

VI.  A questi  tempi  medesimi , cioè  verso  la 
fine  del  vii  secolo,  fu  celebre  in  Pavia  un  gra-  malico  in  Pa- 
matico  detto  per  nome  Felice.  Altro  però  di  ^ r°ncun“ 
lui  non  sappiamo  se  non  ciò  che  ne  racconta  berto- 
Paolo  Diacono  (Hist  Long.  I.  6,  c.  7),  cioè 
chea  que"  tempi  fu  illustre  nell  arte  gramatica 
Felice  zio  di  Flaviano  maestro  dello  stesso 
Paolo , e che  il  re  Cuniberto  lo  amò  per  modo , 
che  fra  altri  magnifici  doni  gli  fe  presente  di 
un  bastone  ornato  d argento  e d oro.  Ed  ecco 
il  sol  monumento  che  della  liberalità  de1  re 
longobardi  verso  gli  uomini  dotti  ci  sia  rima- 
sto^ un  bel  bastone  donato  ad  un  valoroso  gra- 
nitico; ed  ecco  insieme  il  sol  monumento  che 
abbiamo  degli  studi  che  fiorivano  in  Pavia  ca- 
pitale del  regno  de1  Longobardi:  due  granfiatici, 

Felice  e Flaviano;  de1  quali  ancor  non  sappiamo 

r anto  fosser  valenti  nella  lor  arte;  perciocché 
vedere  a questi  tempi  un  uomo  divenuto  ce- 
lebre per  sapere  non  basta,  come  per  più  esempi 
abbiamo  osservato,  a conchiudere  eh'  ei  fosse 
veramente  uom  dotto  ed  elegante  scrittore. 

VII.  Che  direni  noi  della  storia?  Se  se  ne 
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alcuni  Santi , o la  Cronaca  di  qualche  mona- 
stero, de'  quali  abbiamo  parlato  nel  precedente 
capo,  non  ne  troviamo  a quest’epoca  scrittore 
alcuno.  E al  più  possiamo,  se  pur  cel  permette- 
ranno i Tedeschi,  far  mènzion  di  Secondo  abate 
di  un  monastero  in  Trento,  morto  l’anno  612, 
il  quale  oltre  qualche  operetta  composta  in  di- 
fesa de’  tre  Capitoli,  avea  anche  scritta  una 
breve  Storia  de’  longobardi , che  vien  mento- 
vata da  Paolo  Diacono  ( Hist . Long.  I.  3,  c.  29; 
1 4?  c.  4?),  ma  che  ora  è smarrita.  Egli  era  as- 
sai caro  alla  regina  Teodolinda,  e fu  ,da  lei 
scelto  pel  solenne  battesimo  del  suo  figliuolo 
Àdaloaldo,  che  da.  lui  gli  fu  dato  in  Monza 

I.  4 , c.  28).  Alcuni  fissano  a 
quest’età  l’Anonimo  di  Ravenna,  scrittore  di 
una  assai  barbara  Geografia.  Ma  come  le  ra- 
gioni di  quelli  che  il  pongono  ne’  secoli  po- 
steriori, mi  sembrano  assai  probabili,  riserve- 
rommi  a trattarne  nel  libro  seguente.  Così  tutti 
gli  ameni  studi  erano  non  solo  in  un  misero 
decadimento,  ma  in  un  totale  abbandono.  Ma 
più  infelice  era  ancora  la  sorte  de’  gravi  studi, 
come  da  ciò  che  dirassi  nel  capo  seguente,  sarà 
manifesto.. 


Capo  IV. 

Filosofia , Matematica , Medicina. 


Non trova, i I-  Benché  l’eloquenza,  la  poesia,  la  storia 

» qo«sti  tem-  nel  reguo  de’ Longobardi  giacesser  quasi  di- 
edri p"r menti cate,  ebbero  nondimeno  alcuni,  comun- 
j.»per  fiiow-  qyg  e mediocri , coltivatori.  Ma  della 
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filosofia  pare  che  fosse  perito  in  Italia  perfino  il 
nome.  Io  certo,  per  quanto  abbia  in  ogni  parte 
diligentemente  fiutato,  per  così  dire,  ricercando 
di  alcun  filosofo  di  questi  tempi,  non  ho  po- 
tuto scoprire  il  menomo  vestigio  di  un  solo. 
Lo  stesso  confessa  il  Bruckero  ( Ilist . Phil.  t.  3, 
p.  569),  il  quale  osserva  che  l’unico  ricovero 
che  alla  filosofìa  da  ogni  parte  sbandita  rimase, 
furono  i monasteri.  Nò  è già  che  da  essi  sia  a 
quest’epoca  uscito  alcun  libro  pregevole  di  tale 
argomento;  ma  il  conservarsi  e il  moltiplicarsi 
delle  copie  degli  antichi  autori , che  in  essi  fa- 
cevasi,  contribuì  non  poco  a fare  che  le  filo- 
sofiche cognizioni,  se  vennero  trascurate,  non 
perissero  interamente*,  e che  quando  sorsero 
all’Italia  tempi  piu  lieti,  potessero  gli  amatori 
delle  scienze  aver  fonti  a cui  attingere,  e mo- 
numenti cui  consultare.  Io  so  che  trovasi  presso 
alcuni  menzione  di  un  Fortunato  di  Vercelli , 
che  dicesi  il  Filosofo  de  Longobardi  ( Martyrol . 
Usuardi  editimi  a Jo.  Munerato , an.  i49°  ad 
d.  18  jun.).  Ma,  oltreché  di  questo  filosofo  al- 
tro non  abbiamo  che  una  Vita  di  S.  Marcello 
vescovo  di  Parigi,  di  cui  non  è ancora  ben 
certo  s1  ei  sia  veramente  autore,  egli  nulla  ebbe 
che  fare  co’  Longobardi,  perciocché,  pcj*  quanto 
si  può  cavare  dalle  antiche  memorie,  ei  visse 
in  Italia,  prima  che  i Longobardi  se  ne  faces- 
ser  signori,  e quindi  passato  in  Francia  vi  finì 
i suoi  giorni  (V.  A età  SS.  Antuerp.  add.  18  jun.) 
Itisi.  Litlér.  de  la  Francesi.  3,  p.  298).  Così  in 
poche  parole  io  ho  detto  quanto  era  a dirsi 
della  filosofia  de’  tempi  di  cui  ragiono;  e io 
sarò  ben  lieto,  se  alcuno  potrà  convincermi  di 
Tiradoscui,  Voi.  III.  14 
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non  essere  stato  abbastanza  attento  ricercato- 
re; e mostrarmi  valorosi  filosofi  in  Italia  an- 
che a questi  tempi. 

II.  Una  invenzione  appartenente  a meccanica 
fosse  l’orolo-  sembra  che  potrebbe  attribuirsi  a qualche  va-* 
mandato1*™  loroso  Itali  ano  <ii  questi  tempi.  In  una  lettera 
Pipino! **  re  scritta  l’anno  757  da  Paolo  I papa  a Pipino  re 
di  Francia  si  fa  menzione  di  un  orologio  not- 
turno eh’  egli  insieme  con  alcuni  libri  manda - 
vagli  in  dono.  Direximus  ctiam  Execllentiae 
veslrae  et  libros  ....  nec  non  et  Horologiurn 
nocturnuni  ( Cenni  Cod.  Carolin.  t i , p.  1 48  ). 
Ma  questo  orologio  notturno  che  era  mai?  e 
chi  erane  T inventore?  Non  abbiamo  alcun  lume 
a deciderlo.  Abbiam  veduti  fino  a quest’  ora  in 
uso  gli  orologi  solari,  e gli  orologi  ad  acqua. 
I primi  non  erano  che  pel  giorno , i secondi  col- 
l’ aiuto  di  un  lume  potevano  essere  opportuni 
pel  giorno  insieme  e per  la  notte.  Di  un  oro- 
logio fatto  sol  per  la  notte  non  abbiamo  idea.  Il 
Du  Cange  congettura  ( Gloss.  med  et  in/.  Latin, 
ad  eoe.  Horol.)  che  fosse  un  oriuolo  -a  ruote 
e a campana,  come  quelli  che  usiamo  al  pre- 
sente. Ma  io  non  veggo  perché  dovesse  chia- 
marsi notturno.  Il  Cernii  crede  (/.  cit. ) che  possa 
intendersi  per  avventura  di  un  oriuolo  che  per 
mezzo  di  un  lume  in  esso  racchiuso  facesse 
veder  le  ore  dalla  sfera  segnate.  Ma  se  formolo 
non  era  in  altra  cosa  diverso  dagli  usati,  se 
non  per  un  lume  aggiuntovi,  non  parmi  che 
dovesse  ciò  aversi  in  conto  di  cosa  rara , e de- 
gna di  offrirsi  a sì  gran  principe.*  Lo  stesso  Du 
Cange  parla  di  un  altro  oriuolo  ad  acqua , che 
T anno  807  d;f  Aronne  re  di  Persia  fu  mandato 
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a Carlo  Magno,  in  cui  erano  racchiuse  13  pal- 
lottole di  bronzo,  che  successivamente  al  fine 

di  ciascun’  ora  cadevano , facendo  risonare  un 

* • 

cembalo  sottoposto;  e inoltre  12  statue  in  at- 
teggiamento di  cavalieri  che  uscendo  al  com- 
piersi delle  ore  da  altrettante  finestre  che  prima 
erano  aperte-,  le  socchiudevano.  Ma  questo  an- 
cora pare  che  fosse  opportuno  al  giorno  non 
meno  che  alia  notte.  In  somma  anche  le  con- 
getture ci  mancano  per  conoscere  che  cosa  * 
fosse  questo  orologio;  e solo  sembra  probabile  * 
che  fosse  qualche  ingegnoso  ordigno  a segnar 
le  ore  di  notte  tempo,  trovato  verisimihncntc 
da  qualche  Italiano,  c dal  pontefice  creduto 
degno  di  essere  inviato  in  dono  a Pipino.  Nel 
libro  seguente  vedremo  che  Pacifico  arcidia- 
cono di  Verona  trovò  egli  pure  un  orologio 
notturno , di  cui  egli  fu  creduto  il  primo  inven- 
tore, e allora  pure  ci  troveremo  nella  mede- 
sima incertezza  intorno  alla  natura  e alla  pro- 
prietà di  un  tale  strumento. 

111.  Sarebbe  qui  a dire  per  ultimo  della  me-  in. 
dicina.  Ma  questa  non  ci  offre  nè  ci  offrirà  per  )a 
alcuni  altri  secoli  argomento  veruno  a trattarne. 

Medici  vi  saranno  stati  anche  a questa  età,  e coiu*»tor«. 
avranno  aneli’ essi  curate  le  malattie  quai  più 
quai  meno  felicemente.  Ma  non  solo  non  ab- 
biamo alcun  libro  di  medicina  clic  siasi  pub- 
blicato in  Italia  sotto  il  regno  de’  Longobardi, 
ma  non  abbiam  notizia  di  alcuno  che  in  que- 
st’arte si  rendesse  sopra  gli  altri  illustre  e fa- 
moso; e siamo  perciò  costretti  a por  qui  fine 
a questo  brevissimo  capo,  in  cui  abbiamo  avuta 
la  sventura  di  non  poter  dire  altra  cosa,  se 
non  che  nulla  avevamo  a dire. 
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I. 

Non  trovasi 
a questa  età 
alcun  celebre 
giureconsul- 
to. 


II. 

Leggi  che 
allora  avean 
fona  in  Ita- 
lia : i Greci 
e gli  Italia- 
ni lor  sud- 
diti seguiva- 
no le  leggi 
imperiali» 


Capo  V. 

♦ 

Giurisprudenza. 

I.  Se  la  storia  della  giurisprudenza  altro  con- 
tener non  dovesse  che  le  notizie*  di  quelli  che 
nello  studio  di  essa  furono  illustri,  anche  da 
questo  capo  noi  potremmo  spedirci  in  assai . 
poche  parole;  poiché,  a dir  vero,  non  sap- 
piamo di  alcuno  che  in  ciò  s’acquistasse  gran 
lode.  Ma  noi  dobbiamo  ancora  osservare  quali 
fosser  le  nuove  leggi  che  a questo  tempo  s’in-' 
trodussero  in  Italia,  e in  qual  vigore  esse  vi 
si  mantenessero;  e intorno  a ciò  la  storia  di 
questi  tempi  ci  somministra  cambiamenti  e vi- 
cende degne  di  essere  esaminate.  Questo  stesso 
argomento  però  è già  stato  sì  esattamente  trat- 
tato da  due  dotti  moderni  scrittori,  cioè  dal 
sig.  Muratori  ( Praef  ad.  t.  i , part  2 , Script.  Rer. 
ital , et  A riti q.  Italie,  voi.  2 , diss.  22)  e dal 
sig.  Carlo  Denina  ( Delle  Rivoluz.  d'Ital.  t.  1 , 
Z.  7,  c.  8),  che  poco  ci  rimane  ad  aggiugnere 
alle  erudite  loro  ricerche. 

II.  Poiché  l’Italia,  distrutto  il  regno  de’  Goti, 
ricadde  in  potere  dell’  imperador  Giustiniano  j 
questi,  come  nei  libro  precedente  si  é detto, 
comandò  che  il  nuovo  suo  Codice  vi  fosse  ri- 
cevuto; ed  egli  era  allora  in  istato  di  ottener 
facilmente  ubbidienza.  Quando  dunque  i Longo- 
bardi poser  piede  in  Italia , la  trovaron  soggelta 
alla  romana  giurisprudenza.  Essi  ne  conqui- 
staron  gran  parte;  ma  non  ne  furon  mai  inte- 
ramente padroni,  poiché,  come  si  è detto, 
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alcune  città  e alcune  provincia  rimaser  sempre 
in  mano  de’  Greci.  Quindi  in  tre  classi  poteansi 
allora  dividere  gli  abitanti  dell’Italia;  cioè  in 
que’  che  ubbidivano  agl’imperadori  di  Costan- 
tinopoli,, in  que’  eh’  erano  sudditi  de’  Longo- 
bardi, e ne’  Longobardi  medesimi.  Di  tutte  e 
tre  queste  classi  couvien  vedere  paratamente 
quai  leggi  seguissero.  E quanto  a’  primi,  cioè 
a que’  eh’  eran  soggetti  agli  imperadori  greci, 
non  può  nascere  alcun  dubbio  elidessi  non  si 
regolassero  colle  leggi  greche,  cioè  coi  Codice 
e colle  altre  leggi  di  Giustiniano;  e che  gli 
esarchi  che  a nome  de1  lor  sovrani  risedevano 
• in  Ravenna,  e governavan  quella  parte  d’Ita- 
lia, che  loro  ubbidiva,  su  tal  norma  formas- 
sero i lor  giudizi,  e insieme  pubbbeassero  le 
nuove  leggi  che  successivamente  si  promulga- 
vano dagl’ imperadori.  Quindi,  per  tralasciare 
più  altri  esempi,  veggiamo  che  1’  imperador 
Maurizio  avendo  fatta  legge  che  niun  soldato, 
prima  di  compiere  il  tempo  della  milizia,  po- 
tesse farsi  monaco,  per  mezzo  deiì’esarco  Lon- 
gino inviolla  al  pontefice  S.  Gregorio  il  Grande 
(V . Baron.  Ann.  eccl.  ad  an.  5q2),  acciocché 
ella  in  Italia  ancora  avesse  vigore;  benché  poi 
alle  istanze  del  pontefice  stesso  la  moderasse 
alquanto. 

III.  Gli  Italiani  sudditi  de’  Longobardi , finche  m. 
questi  non  ebbero  pubblicale  le  loro  leggi,  al- 
tre  non  poterono  averne  che  quelle  degl’  impe-  p0!*- 
radon  greci.  E dappoiché  ancora  Jtiotan,  e o ic  lor  iog- 
poscia  altri  re  longobardi  promulgarono  il  loro  ,,‘eriaij  ,ni" 
Codice,  come  fra  poco  vedremo,  gl’italiani  non  • . 
furon  costretti  a fare  alcun  cambiamento.  Non 
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solo  noi  non  troviamo  clic  alcun  re  longobardo 
volesse  sottomettere  gl1  Italiani  alle  leggi  della 
sua  nazione,  ma  vcggiam  chiaramente  eh1  essi, 
a imitazione  de’  re  ostrogoti,  permiser  loro  di 
viver  secondo  le  antiche  leggi.  Ne  abbiamo  un’  e- 
vidente  testimonianza  nelle  leggi  del  re  Liut- 
prando,  dalle  quali  raccogìiesi  che  ne’  contratti 
i notai  doveano  formar  gli  stromenti  secondo 
la  legge  che  i contrattanti  seguivano  (/.  6,  c.3j); 
De  se  ribis,  die’  egli,  hoc  prospeocimus , ut  qui 
, chartam  scripserint  sive  ad  legem  Longobardo- 
rum  ....  sive  ad  legem  Romanorum,  non  ali - 
. ter  /ac  iant,  nisi  quomodo  in  illis  le  gibus  conti - 
netur,  ec.  Doveanvi  dunque  essere  e tribunali  * 
^ e giudici  italiani,  che  agl* Italiani  rendesser  giu- 

stizia nelle  cause  che  si  offerivano  a esaminare  ; 
e quindi  alcuni  pochi  almeno  doveano  essere 
anche  a questi  tempi  in  Italia  uomini  versati 
nello  studio  della  giurisprudenza.  Ma  gii  scrit- 
tori di  questa  età  sono  e sì  scarsi  di  numero, 
e sì  mancanti  di  opportune  notizie,  clic  non 
solo  di  essi  non  ci  han  lasciata  memoria,  ma 
anche  de1  fatti  più  importanti  non  ci  han  tra- 
mandata che  una  confusa  e disordinata  con- 
tezza.v 

* iv.  IV.  I Longobardi,  come  si  è detto,  vissero 
« blicate  lungamente,  a somiglianza  di  altri  popoli  bar- 
ìougoUrd..  barj?  senza  leggi  scritte  di  sorte  alcuna.  Rotali 

, fu  il  primo  tra’  loro  re  che  col  consenso  de’ 
grandi  del  regno , de’  giudici  e dell’  esercito  , 
come  egli  stesso  nella  prefazion  si  dichiara, 
fece  raccogliere,  ordinare  e correggere  quelle 
• leggi  che  da  lungo  tempo  per  tradizion  de’ 
maggiori  si  osservavan  tra1  suoi,  c formatone 
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un  codice,  cui  diede  il  nome  di  Editto,  pubbli- 
collo  solènnemente  in  Pavia  ranno  643  (X . Mu- 
rcit-  Ann.  di  tal.  ad  li.  an.).  A queste  altre  n& 
aggiunsero  poscia  i successori  di  Piotali,  come 
Grimoaldo  Tanno  668 ; Liutprando  Tanno  1 4> 
e in  altri  anni  del  suo  regno;  Racliis  Tanno 
c Astolfo  Tanno  ^54-  tutle  le  quali  leggi  raccolte 
insieme  sono  stale,  dopo  altri  autori,  più  cor- 
rettamente pubblicate  dal  chiarissimo  Muratori 
(Script.  Rer.  ital.  t.  i,  pars.  3).  In  queste  leggi: 
• si  trovan  massime  e principii  eccellenti  pel  fe- 
lice governo  di  una  nazione;  e il  mentovato! 
sig.  Denina  ne  ha  egregiamente  mostrato  il  buon* 
ordine  e i molti  vantaggi  che  ne  venivano» 
(l.  cit. );  ma  insieme  non  può  negarsi  che  vi  si 
veggono  alcune  vesti gi a dell’ antica  loro  barba- 
rie; di  cui  benché  poco  a poco  si  andassero 
essi  spogliando,  non  poterono  però  a meno 
di  non  serbarne  ancor  per  più  secofi  qualche 
avanzo.  Ma  T esaminare  l’indole  e la  natura  di 
tali  leggi  ella  è opera  di  un  giureconsulto,  non 

di  uno  storico. 

t . » 

C A P o V I. 

» 

Arti  liberali. 


I.  Ciò  che  finora  abbiain  detto  dell’ abbandono  *• 

• •••  |*  1 • • • ■ Infelice  afe* 

in  cm  si  giacquer  gli  studi  d ogni  maniera,  ci  lo  delle  arti 
fa  vedere  senz’altro  a quale  stato  dovessero  ri-  ,l^lucU’e" 
dursi  le  belle  arti,  che  hanno,  come  per  lunga 
esperienza  abbiam  osservato,  un  ugual  destino 
con  essi.fLa  rozzezza  de’  Longobardi  che  non 
dovean  certamente  avere  pe’  lavori  dell’  arte  nè 
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amore  nè  gusto , e le  continue  asprissime  guerre 
f\ ìe  desolaron  l’Italia,  due  funesti  effetti  produs- 
sero al  tempo  stesso;  perciocché  e si  smarrì  gran, 
copia  degli  antichi  lavori  che  colla  lor  bellezza  n- 
fcvegliavano  F ammirazione  non  meno  che  Y emu- 
lazione; c pochi  furon  gli  artefici  che  dalla  ma- 
ignificenza  de1  principi,  dalla  sperauza  di  onori 
ledi  prendi,  e da  una  bella 'vicendevole  rivalità 
si  animassero  a intraprendere  grandi  cose;  e 
que’  medesimi  che  pur  le  intrapresero,  dovendo 
soddisfare  al  gusto  de’  lor  sovrani,  ciré,  collie^ 
dalle  lor  fabbriche  si  raccoglie,  non  era  troppo 
‘fino,  si  adattarono  alle  loro  idee  e a1  capric- 
ciosi lor  pensamenti.  E quanto  alla  perdita  de’ 
monumenti  antichi,  le  rovine  e gl’incendi  che, 
come  si  è dimostrato,  furono  assai  frequenti 
in  quest’epoca,  molti  ne  dovetter  distruggere 
e consumare;  come  era  avvenuto  a’ tempi  an- 
cor della  guerra  tra’  Goti  e i Greci..  Ma  con- 
vien  confessarlo  : F ingordigia  de1  Greci  non  fu 
men  dannosa  all’Italia,  che  la  rozzezza  de’  Lon- 
gobardi. E memorabile  singolarmente  è nelle 
storie  il  nome  deli’ imperador  Costante;  che 
F anno  663  venuto  a Roma,  è fermalovisi  do- 
dici giorni,  nel  partirne  seco  ne  porlo  lutti  gli 
antichi  lavori  di  bronzo  che  adornavano  la  città, 
fino  a scoprire  il  celebre  Pantheon  per  toglierne 
tutte  le  tegole  , eh’  esse  pure  eran  di  bronzo  , 
e condurle  a Costantinopoli,  come  raccontano 
Paolo  Diacono  (HisL  Lang.  I.  5,  c.  i j ) e Ana- 
stasio Bibliotecario  (in  Vita  S.  Vitaliani  PP.; 
Script.  Rer.  ilal.  t.  3 , pars  i , p.  stesso 

spoglio  fece  egli  in  fciracusa,  ove  poscia’  l’an- 
no 668  fu  ucciso;  e non  molto  dopo  entrati 
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i Saracini  in  quest’isola,  e trovativi  i bronzi  e 
gli  altri  ornamenti  che  da  Costante  non  erano 
stati  mandati  ancora  a Costantinopoli,  se  ne 
fecer  padroni,  e ogni  cosa  seco  portarono  in 
Alessandria  (Paul.  Diac.  ib.  c.  i3). 

II.  Non  può  nondimeno  negarsi  che  i re  lon-# 
gobardi  non  avvivassero  in  qualche  modo  lo  i,ardt 
studio  delle  belle  arti,  e dell’architettura  sin-  ™“° 
golarmente.  Non  vi  ha  quasi  alcuno  tra  essi  finche, 
di  cui  non  si  rammenti  qualche  edificio  per  lor 
ornando  innalzato.  Pavia  ricorda  in  ogni  sua  , 
parte  monasteri  e chiese,  opere  della  pietà  e . . 
della  magnificenza  de’  suoi  sovrani,  singolar- 
mente dacché  essi  ebbero  abbracciata  la  cat- 
tolica religione.  La  chiesa  di  S.  Salvadore  fatta  * 

innalzare  da  Ariberto  I (Murat.  Ann.  d Ital.  ad 
an . 660),  il  monastero  di  S.  Agata  a Monte 
da  Bertarido  ( id.  ad  an.  6^5),  quello  di  S.  Maria 
di  Teodata  ossia  della  Pusterla  da  Cuniberto 
(id.  ad  an.  700),  quel  di  S.  Pietro  in  Ciel  d’oro 
da  Liutprando  (id.  ad  an.  722),  il  magnifico 
tempio  di  S.  Michele  maggiore,  che  a un  di 
essi  pure  dee  la  sua  fondazione  ( id.  ad an.65o)j 
la  basilica  in  onore  di  S.  Giambatista,  e il  suo 
palazzo  fabbricato  in  Monza  dalla  regina  Teo- 
dolinda (Paul.  Diac.  I.  4?  c.  20)  ci  fan  vedere 
eh’  essi  amavano  la  magnificenza  negli  edificii  (a). 

Quindi  nelle  leggi  de’  Longobardi  troviam  tal-® 

volta  fatta  menzione  di  fabbriche  e di  minatori , 

* . ..  .<  • 

• T 

(a)  Yeggansi  su  questo  punto  le  Memorie  fieli  a Chiesa 
Monzese  nella  dissertazione  seconda , ove  il  eh.  sig.  ca-  . 
nonico  Antonfrancesco  Frisi  con  molta  esattezza  ed  eru- 
dizione esamina  tutto  ciò  che  alla  munificenza  della  reina 
Teodolinda  appartiene. 
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e parmi  degno  d’osservazione  che  quello  che 

noi  or  ilictain  caponi  astro,  ivi  si  appella  col 
nome  di  magi s ter  Comacinus  (Leg.  Latig.  lex. 

1 44?  t.  i?  pars  a.  Script.  Rer.  ital .);  il 
che  ci  mostra  clic  sin  da  que’  tempi  cotal  sorta 
•ili  operai  venivano  comunemente  dal  contado 
di  Como  e dal  vicin  lago,  onde  prendevano  il 
nome.  Ma  1"  architettura  che  a’  tempi  de’  Goti 
era  già  decaduta  di  incito  dall' antica  sua  mae- 
stosa semplicità,  venne  a stato  sempre  peg^ 
giore  sotto  de’  Longobardi  ; e la  mancanza  dW 
proporzione,  f irregolarità  del  disegno,  il  ca- 

E riccio  degli  ornamenti  , ci  mostrano  che  il 
uon  gusto  era  totalmente  perduto. 

III.  Lo  stesso  dee  dirsi  della  scultura.  Questa 
ranoTqursu  ancora  ebbe  tra’  Longobardi  alcuni  splendidi 
tu^maròl- protettori ; ma  ciò  non  ostante  qual  differenza 
- «a  infor- fra  [ lavori  dell’arte  di  questi  tempi,  e quelli 
dell'età  trapassate?  Li  Monza  conservasi  an- 
cora parte  del  ricco  tesoro  de’  donativi  che  al 
tempio  di  S.  Giambatista  fece  la  regina  Teo- 
dolinda; veggonsi  tuttora  in  Pavia  le  antiche 
sculture  della  chiesa  di  S.  Michele,  cd  altri  si- 
mili monumenti  non  mancano  e in  questa  e in 
altre  città  d’Italia.  Ma  in  essi  vedesi  comune- 
mente una  rozzezza  così  nel  disegno  come  nel- 
l’esecuzione, che  or  ci  muove  alle  risa;  e al- 
^or  nondimeno  miravansi  tali  cose  come  pro- 
digi dell’  arte.  Anastasio  Bibliotecario  nelle  Vite 
de’  romani  Pontefici  che  vissero  a questi  tempi , 
si  stende  assai  lungamente  nell’  annoverare  e 
descrivere  con  esattezza  le  fabbriche  sacre  da 
essi  intraprese,  e i vasi  sacri , e gli  altri  somi- 
glianti ornamenti  di  cui  le  arricchirono;  ed  egli 
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pur  ce  ne  parla  come  di  cose  di  maraviglioso 
lavoro.  Tutti  questi  encoroii  però  voglionsi 
intendere  in  quel  senso  medesimo  in  cui  ab- 
biam  veduto  che  si  debbon  intender  gli  encomii 
fatti  agli  uomini  dotti  di  questa  età.  In  mezzo 
all’  universale  ignoranza  sembrava  somigliante  a 
portento  il  saper  pure  scrivere  alcuna  cosa, 
e il  sapere  in  qualunque  modo  scolpire.  Perciò 
chi  era  da  tanto,  veniva  esaltato  con  somme 
lodi;  e i lavori  dell’ arte,  in  vece  di  aver  giu- 
dici saggi  e intendenti,  non  trovavan  cbe  cie- 
chi e attoniti  ammiratori. 

IV.  Somigliante  per  ultimo  fu  la  sorte  della  ,v* 

• p • I • m ^ Si  mosln 

pittura.  Se  noi  vogliam  credere  a un  opinione  che  u |.a- 
ricevuta  comunemente  e per  una  colai  tradizione  ^dcnJt- 
de’  nostri  maggiori,  e per  la  testimonianza  di 
quasi  tutti  i moderni  autori  che  su  ciò  hanno  Ha. 
scritto,  ci  converrebbe  qui  confessare  cbe  la 
pittura  dopo  l’invasione  de’  Barbali  perì  inte- 
ramente in  Italia,  e cbe  solo  nel  xm  secolo 
incominciasse  a sorgere  dalle  sue  rovine  per  . 
opera  del  celebre  Cimabuc.  Due  illustri  scrittori 
a’  quali  la  nostra  Italia  dovrà  un’eterna  rico- 
noscenza per  la  gloria  che  in  mille  guise  le 
hanno  colle  Opere  loro  accresciuta , dico  il 
march.  Maflfei  e il  Muratori,  han  cominciato  a 
combattere  questo  universa!  pregiudizio,  e a 
mostrare  cbe  tra  noi  non  cadde  mai  la  pittura 
per  modo  eli1  ella  anche  ne*  piu  rozzi  secoli 
non  fosse  usata.  Ma  il  primo  nelle  sue  erudite 
ricerche  si  è ristretto  alla  sua  patria,  di  cui 
scrivea,  e in  cui  ha  mostrato  trovarsi  pitture 
assei  più  antiche  di  Cimabue  ( V rr.  iUustr.par.  3, 
c.  6).  Il  secondo  alcuni  pochi  esempi  ha  ad- 
dotti di  pitture  fatte  ne’ tempi  barbari  ( Antiq .. 
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ital.  1 2,  diss.  a 4 )•  L’ idea  della  mia  opera  richiede 
necessariamente  eli1  io  esamini  colla  maggior 
diligenza  che  mi  sia  possibile,  questo  punto. 
L1  Italia  sarebbe  stata  difesa  e onorata  assai 
meglio,  se  quei  valentuomini  avesser  preso  a 
trattarne  dislesamente.  Io  mi  lusingo  ciò  non 
ostante  di  poterne  dir  tanto  che  basti  ad  as- 
sicurarle la  gloria  di  aver  sempre  avuti  colti- 
vatori della  pittura. 

v.  V.  Già  abbiam  mostrato  che  pitture  e mu- 
Tirano inohé  saici  eransi  fatti  in  Italia  a’  tempi  de1  Goti.  Veg- 
uii^'fattc  K giallone  ora  il  seguito  a1  tempi  de1  Longobardi, 
q oesli  lem-  Molti  in  primo  luogo  sono  i musaici  di  cui 
1 Anastasio  Bibliotecario  ci  narra  che  per  co- 

**  mando  de’  papi  furono  ornati  e tempii  ed  altri 

; sagri  edificii  in  Roma , come  la  chiesa  di 
S.  Agnese  nella  via  Nomentana  da  Onorio  I 
(Script  Rer.  ital.  t.  3,  pars,  i , p.  i36),  la  basi- 
lica Vaticana  da  Severino  (ib.  p.  1 3^ ) 7 e quella 
del  Salvadore  da  Sergio  ( ib.  p.  1 5o  ).  Di  pitture 
ancora  troviam  piu  volte  espressa-  menzione.  Di 
Giovanni  VII  che  salì  al  pontificato  fanno  705  , 
. dice  lo  stesso  Anastasio  (ib.  p.  i5a)  che  molte 

immagini  fece  dipingere  nelle  chiese  di  Roma, 
e che  di  pitture  ornò  la  basilica , che  diceasi  An- 
* tica,  della  Madre  di  Dio.  E molte  pitture  ancora 
ei  rammenta , di  cui  Gregorio  III  ornò  le  chiese 
di  S.  Grisogono-,  di  S.  Callisto,  della  B.  Vergine 
detta  in  Aquiro,  ed  altre  (ib.  p.  i5g,  ec.).  Pit- 
ture inoltre  e musaici  veggiam  nominati  assai 
spesso  dallo  stesso  scrittore  nella  Vita  del  pon- 
tefice Zaccheria  (ib.  p.  i63,  i64),  di  cui  ag- 
giugne  che  nel  palazzo  lateranese  fece  ancor 
dipingere  la  descrizione  del  mondo,  o,  come 
noi  diciamo,  una  carta  geografica,  a cui  pure 
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aggiunse  alcuni  suoi  versi 5 e lo  stesso  troviam 
nelle  Vite  di  Paolo  I (ib.  p.  178)  e di  Adriano  I 
(ib.  p.  189),  di  modo  che  possiam  dire  a 
ragione  che  a’  romani  pontefici  singolarmente 
noi  siam  debitori  che  questa  arte  non  sia  inte- 
ramente perita.  Essi  però  non  furono  i soli  che 
la  sostenessero.  Giovanni  Diacono  nelle  Vite 
de1  Vescovi  di  Napoli  fa  menzion  di  pitture  di 
cui  il  vescovo  Giovanni  al  principio  del  vii  se- 
colo ornò  il  Conse  "notorio , ossia  la  stanza  ove 
i neofiti  battezzati  si  ritiravano  per  ricevervi  la 
Confermazione  ( Script . Ber.  i/al.  I.  1 , pars.  2, 
p.  3oi  ).  Nel  medesimo  secolo  Reparato  vescovo 
di  Ravenna,  per  testimonio  dello  storico  Agnello 
{in  Vit  Potiti/',  ravenn .),  fece  dipingere  le  im- 
magini de' vescovi  suoi  antecessori,  e la  sua 
ancora,  aggiugnendo  a ciascuna  immagine  due 
versi.  E nél  seguente  secolo  Potone  undecimo 
abate  di  Monte  Casino,  come  nana  Leone  Mar- 
sicano  {Chron.  Monast.  Cositi.  I.  1,  c.  io), 
avendo  fabbricato  un  tempio  in  onore  di  S.  Mi- 
chele, ornollo  d1 insigni  pitture , e di  versi  da 
sè  composti,  de1  quali  alcuni  ne  riferisce  lo 
stesso  autore.  Finalmente  nell1  antica  Cronaca 
del  monastero  di  Subiaco  si  narra  {Script  Ber. 
iial  voi.  2 },  p • 93o)  che  l'abate  Stefano  a1  tempi 
di  Giovanni  VII,  cioè  verso  fanno  706,  fe1  di- 
pinger la  chiesa  del  monastero  medesimo. 

VL  Io  ben  veggio  ciò  che  da  alcuno  potrò  vi. 
per  avventura  opporsi  a questa  continuata  se-  puòNXI- 
rie  di  dipinture  eli1  io  ho  qui  arrecata  ; cioè 
che  tutte  furon  fatte  in  paesi  che  ubbidivano  le  opere  «li 
a1  Greci , e che  perciò  furon  forse  opera  di  [i.Uun  ^ 
greci  pittori.  Ma  su  qual  fondamento  si  può 
tal  cosa  asserire?  Come  si  pruova  che  greci 
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fossero,  c non  italiani,  i pittori?  Vi  è forse  al- 
cuno tra  gli  antichi  scrittori  che  lo  affermi?  Vi 
è forse  tra  essi  chi  dica  che  gl’ Italiani  aveano 
dimenticata  P arte  della  pittura  ? A me  non  è 
finora  avvenuto  di  trovare  testimonianza  alcuna 
di  tal  natura.  Un  passo  di  Leon  Marsicano , 
che  si  suole  addurre  a pruova  di  un  tal  sen- 
timento, e che  è l’unico  su  cui  possa  esso  ap- 
poggiarsi, io  mi  lusingo  di  poter  mostrare  ad 
evidenza,  ove  dovrò  trattare  dell’xi  secolo,  che 
non  ha  forza  alcuna.  Noi  in  somma  veggiam 
pitture  in  Italia:  non  abbiamo  chi  ci  assicuri 
che  esse  furon  lavoro  de’  Greci:  dunque,  fin- 
ché non  ei  si  pruovi  il  contrario , possiam  cre- 
derle opere  di  dipintori  italiani.  Io  credo  bensì 
che  alcuni  pittori  greci  potesser  venire  in  Ita- 
lia allor  quando  destossi  nell’  Oriente  la  per- 
secuzione contro  le  sacre  immagini;  ma  questa 
non  ebbe  principio  che  fanno  720,  noi  ab- 
biamo veduto  che  anche  ne’  due  secoli  prece- 
denti erasi  in  Italia  esercitata  l’arte  della  pit- 
tura. Poteron  dunque  i Greci  accrescere  per 
avventura  il  numero  de’  pittori  in  Italia;  ma 
nói#  Vi  era  bisogno  di  essi  per  far  risorger 
quest’arte  elle  senza  essi  ancora  crasi  coltivata 
in  addietro,  e si  coltivava  tuttora. 

VII.  Ma  senza  ciò  noi  veggiamo  esercitata 
ìi  not™-  ancor  la  pittura  nelle  provincie  soggette  a’  Lon- 
\t  ihTfunfn  gobardi.  Della  regina  Teodolinda  racconta  Paolo 
Diacono  (Hist.  Long.  I.  \ , c.  20),  che  nel  pa- 
Lou^ibardi.  lazzo  ch’ella  si  fece  innalzare  in  Monza,  volle 
che  fosser  dipinte  alcune  delle  imprese  de’  suoi 
Longobardi;  dalle  quali  pitture,  che  a’  tempi  di 
^questo  autore  ancora  esistevano,  egli  raccolse 
quali  fossero  allora  le  vesti  e gli  ornamenti  de’ 


VII. 

1£  mollo  me- 
no 
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medesimi  Longobardi.  L’Anonimo  Salernitano 
parla  di  un’ immagine  di  Arigiso  duca  di  Bene- 
vento  ( Cron.c . 1 1 ),  che  vedovasi  dipinta  in  una 
chiesa  di  Capova,  e che  fu  mostrata  l’anno  787 
a Carlo  Magno.  Io  so  che  questi  è uno  scrit- 
toi’ favoloso  e poco  degno  di  fede  ; ma  essendo 
egli  pure  scrittore  antico,  cioè  del  x secolo, 
o vero,  o falso  sia  il  fatto  eli’  ei  racconta, 
esso  basta  a mostrarci  che  la  pittura  non  era 
sconosciuta  a’  signori  longobardi,  c che  si  cre- 
deva eh’  essi  usassero  di  far  formare  i loro  ri- 
tratti. Veggasi  ancora  ciò  che  1’  eruditissimo 
co.  Giorgio  Giubili  osserva  su  un  antica  pit- 
tura che  vedeasi  già  nel  coro  della  imperiai 
basilica  di  S.  Ambrogio  in  Milano,  in  cui  eran 
dipinti  i vescovi  suffragane!  di  quella  chiesa, 
e l'ordine  con  cui  essi  sedeano  ne’  coneilii  pro- 
vinciali; pittura  ch’egh  con  ottime  ragioni  di- 
mostra ( Man.  di  Mil.  L 1 j p.  223)  che  fu  fatta 
verso  il  line  del  vii  secolo.  Or  tutte  queste  pit- 
ture chi  mai  potrà  credere  che  fosser  lavoro 
di  pittori  greci , co’  quali  aveano  i Longobardi 
guerre  continue,  c guerre  che  non  lasciavan 
già  quasi  interamente  libero  il  vicendevol  com- 
mercio tra  le  contrarie  nazioni,  ma  che  escr- 
citavansi  da  una  parte  e dall’  altra  con  quei- 
rimplacabile odio  eli’  era  proprio  di  quelle 
rozze  e barbare  età?  Egli  è dunque,  a mio  pa- 
rere, evidente  che  sotto  il  regno  de’  Longobardi 
non  mancò  la  pittura  in  Italia , benché  essa 
pure,  come  tutte  le  altre  arti,  fosse  esercitata 
assai  infelicemente;  c lo  stesso  pure  potrem 
mostrare  de’  secoli  susseguenti,  a*  quali  ora  dob- 
biam  fare  passaggio. 


rv 
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Storia  ( Iella  Letteratura  Italiana  da'  tempi  di 
Carlo  Magno  fino  alla  morte  di  Ottone  III ’ 


JlLràn  già  corsi  oltre  a due  secoli,  dacché 
l’Italia  non  avea  avuto  sovrano  che  si  pren- 
desse pensiero  alcuno  delle  lettere  e delle  belle 
arti  j e una  tal  noncuranza,  congiunta  alle  fune- 
ste sciagure  da  cui  essa  fu  travagliata , avea 
condotti  gli  studi  tutti  a quell’universale  dica- 
dimento che  nel  precedente  libro  abbiamo  os- 
servato. Ma  finalmente  ella  vide  rinascere  un 
nuovo  ordin  di  cose,  e cominciò  a sperare  di 
risorgere  un  giorno  al  suo  antico  splendore. 
A’,  principi  longobardi , alcuni  de’  quali  erano 
stati  per  equità,  per  senno  e per  pietà  ragguar- 
devoli , ma  niuno  che  onorasse  generalmente 
le  scienze  della  sua  protezione , succedette  un 
possente  monarca  che  parve  dal  ciel  mandato 
a ristorare  una  gran  parte  d’Europa  da’  gravi 
danni  eh’  ella  avea  sostenuti , e die  nell’  ono- 
rare le  scienze  e i loro  coltivatori  rinnovò,  per 
quanto  era  possibile , i lieti  tempi  d’ Augusto. 
Io  parlo , come  ognuno  già  intende , di  Carlo 
Magno,  principe  per  le  gloriose  sue  imprese 
di  guerra  al  par  clic  di  pace  degno  d’immor- 
tale memoria.  Egli  si  vide  signore  non  solo 
della  sua  Francia , ma  di  una  gran  parte  del- 
F Italia,  della  Germania  e della  Spagna,  e ornate 
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inoltre  dell* imperiai  diadema  che  dopo  l’inva- 
sione de1  Barbari  sembrava  tolto  interamente 
clair  Occidente.  L’  ampiezza  degli  Stati , il  va- 
lore delle  sue  truppe,  e più  d’ogni  altra  cosa 
il  suo  senno  e la  sua  prudenza  , lo  renderono 
uno  do’  più  possenti  sovrani  che  fossero  al 
mondo.  Ma  del  suo  potere  ei  non  si  valse  che 
a vantaggio  de’  popoli.  Propagare  in  ogni  parte 
la  religione  , abbattere  le  nascenti  eresie , to- 
gliere gl’ inveterati  abusi,  c pubblicare  secondo 
jl  bisogno  nuove  utilissime  leggi , furono  i pen- 
sieri di  cui  egli  più  occupossi.  Le  lodi  con  cui 
il  veggiam  celebrato  non  solo  dagli  scrittori 
contemporanei,  i quali  pur  ne  conoscevano  an- 
che i diletti , ma  da  tutti  quegli  ancora  elio 
venner  dopo , ci  fan  conoscere  la  fama  a cui 
era  per  ciò  salito  ; e formano  un  sì  favorevole 
pregiudizio  per  memoria  di  questo  monarca, 
che  il  livore  di  qualche  moderno  scrittore  ha 
cercato  invan  di  combatterlo.  Ma  in  Carlo  Ma- 
gno io  non  debbo  osservare  che  il  ristorator 
delle  scienze  , e per  ciò  solo  ancora  ei  sarebbe 
degno  di  eterna  memoria.  L’ impegno  con  cui 
egli  prese  a coltivarle , i mezzi  con  cui  ado- 
perossi  a farle  risorgere,  e il  frutto  che  ei  ne 
raccolse,  sono  un  oggetto  su  cui  mi  conviene 
arrestarmi  per  qualche  tempo  , affine  di  esa- 
minare qual  parte  vi  avesse  l’Italia.  Nò  io  in-, 
tendo  di  qui  favellare  distesamente  di  Carlo 
Magno.  Ei  nò  fu  italiano  di  nascita , nò  ebbe 
stabil  soggiorno  fra  noi.  Gli  autori  «.iella  Stona 
letteraria  di  Francia  hanno  di  ciò  trattato  am- 
piamente non  meno  che  eruditamente  ( IlisL 
littér.  de  la  Franco , t.  4 )•  Io  mi  ristringo  a ciò 
Tiraboschi,  Voi.  III.  l5 
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solamente  die  di  giusta  ragion  ci  appartiene, 
e non  invidio  agli  altri  le  loro  glorie.  Queste 
ricerche  formeran  Y argomento  del  primo  capo 
di  questo  libro;  e io  mi  lusingo  che  gli  ama- 
tori della  gloria  d’Italia  non  mi  sapranno  mal 
grado  che  con  qualche  particolar  diligenza  io 
abbia  preso  a trattarne. 

Capo  I. 

Risorgimento  degli  studi  per  opera  di  Carlo  Magno  , 
e idea  dello  stalo  civile  e letterario  dy  Italia  in  que- 
st* epoca. 

« 

— v 

i.  I.  Il  nome  di  Carlo  Magno  è uno  de*  piu 
a «.Et  pregevoli  ornamenti  della  storia  letteraria  di 
Francia.  Egli  ne  fu  natio,  sovrano,  legislatore; 
«die  iet-  e vi  fece  rifiorire  le  scienze;  egli  in  certo  modo 
divario  m”  gittò  i primi  fondamenti  della  celebre  Univer- 
£n0,  sità  di  Parigi.  E se  1* Italia  ebbe  allora  la  sorte 
di  avere  un  principe  che  si  adoperasse  a farvi 
risorger  gli  studi,  ella  dee  confessare  sincera- 
mente che  ne  è debitrice  alla  Francia.  Ma  parmi 
ciò  non  ostante  che  1* Italia  possa  con  qualche 
buon  diritto  gloriarsi  della  memoria  e del  nome 
di  un  tal  monarca.  Io  so  che  la  comune  opi- 
nione ci  rappresenta  Carlo  Magno  a guisa  di 
• un  principe  che  istruito  già  nelle  scienze  venne 
dalla  sua  Francia  in  Italia  ; e mosso  a pietà 
della  profonda  ignoranza  in  cui  essa  giaceasi, 
vi  trasse  da'  paesi  stranieri  uomini  dotti  che 
la  dirozzassero.  E confesso  che  non  senza  dis- 
piacere ho  veduto  uno  de’  più  accreditati  scrit- 
tori che  abbia  ora  l’Italia,  cioè  il  eh.  sig.  Dcnina, 
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abbracciare  egli  pure  questa  opinione.  Ma  ben 
maggior  maraviglia , die’ egli  (Rivol.  di  tal.  1 i, 
p.  4oo?  ec.  ),  ci  dovrà  parere  che  V Italia  non 
solamente  allora  abbia  dovuto  conoscere  da 
Barbari  boreali  il  rinnovamento  della  milizia , 
ma  abbia  da  loro  dovuto  apprendere  in  quello 
stesso  tempo  le  scienze  più  necessarie , e che 


bisognasse  dagli  ultimi  confini  d Occidente  e 


del  Nord  far  venire  in  Italia  i maestri  ad  in- 
segnarci, non  che  altro,  la  lingua  latina.  Carlo 
Magno  l'anno  781  avea  preposto  alle  scuole 
d Italia  e di  Francia  due  monaci  biande  si,  ec. 
Io  penso  che  questo  valoroso  autore  , poiché 
si  era  prefisso  di  non  trattare  nella  sua  opera 
se  non  per  incidenza  della  italiana  letteratura, 
non  abbia  creduto  di  dovere  esaminare  un  tal 
punto , e che  abbia  perciò  troppo  facilmente 
seguito  l’altrui  parere  {a).  L’idea  di  questa  mia 
Storia  mi  ha  condotto  necessariamente  a con- 
sultare e a confrontare  tra  loro  gli  antichi  scrit- 
tori della  Vita  di  Carlo  Magno,  e gli  altri  autori 
che  gli  furono  contemporanei , de’  quali , non 
ostante  f insofleribil  barbarie  del  loro  stile,  ho 
voluto  leggere  quanto  ho  potuto  aver  tra  le 
mani  ; e dopo  un  diligente  esame  fatto  sopra  1 
essi , panni  di  poter  affermare , con  sicurezza  1 
di  non  andare  errato , tre  cose  assai  gloriose 
all’Italia,  cioè  in  primo  luogo  che  Carlo  Magno 
a un  Italiano  fu  debitore  del  primo  volgersi 


{ a ) 11  eli.  sig.  Dcnim  hi  poi  modestamente  ritrattata  , 
o almeno  moderata  questa  sua  proposizione  nella  se- 
conda più  ampia  edizione  del  suo  ingegnoso  ed  erudito 


più  ampia  edizione  del  suo  ingegnoso  __  

D- scorso  sopra  le  Vicende  della  Letteratura  fatta  in 
Berlino  nel  1784  ( toni . 1,  pag.  iqo). 
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clfei  fece  agli  studi  ; in  secondo  luogo  che  Carla 
Magno  non  mandò  straniero  alcuno  in  Italia  a 
tenervi  scuola;  in  terzo  luogo  per  ultimo  che 
da  Carlo  Magno  molti  Italiani  inviati  furono  in 
Francia  a farvi  risorger  gli  studi.  Prendiamo  a 
svolgere  e a provare  paratamente  ciascheduna 
di  queste  tre  proposizioni,  e primieramente  la 
prima.  — 

IL  o IL  Ninno , io  credo,  vorrà  rivocare  in  dub- 
}>riiici|itf  do*  bio  che  il  primo  degli  studi  a cui  Carlo  Magno 
si  rivolgesse,  non  fosse  quello  della  gramati- 
da  Pi«‘elra  ca?  senza  cui  inutilmente  avrebbe  egli  tentato 
no°e°  p'T  coltivare  le  scienze.  Or  in  questo  studio 
no  di  Atjuì-  egli  ebbe  certamente  a suo  maestro  un  Ita** 
***'  liano,  cioè  Pietro  Diacono  da  Pisa.  Eginardo, 
che  è il  migliore  tra  gli  scrittóri  della  Vita  di 
Carlo  Magno,  di  cui  fu  cancelliere,  chiaramente 
lo  afferma:  In  discenda  grammatica  Petrum  Pi- 
sanimi  Diaconum  sericiti  aud'mt  ( c.  20).  Lo 
stesso  confermasi  dall1  antico  scrittore  degli  An- 
nali di  Mets  pubblicati  dal  Du  Chesne  ( Script 
Hist.  Frane.  vqI.3).  E similmente  ranonimo  poeta 
Sassone  : 

A sene  Levita  quodnm  cognomine  Pelro 
Curavit  primo  disccre  grammaticali). 

Da  Vita  Car.  Al.  I.  5. 


Questo  Diacono  Pietro  soggiornava  in  Pavia, 
e il  celebre  Alcuino,  di  cui  fra  poco  ragione- 
remo, scrive  ( ep . i5  ad  Car.  M.)  di  averlo  ivi* 
veduto,  mentre  andando  a Roma  er^si  per  al- 
cuni giorni  fermato  in  quella  città,  e che  in 
que’  giorni  medesimi  Pietro  avea  tenuta  una 
disputa  dì  religione  con  un  Giudeo  detto  Giu- 
lio } che  poscia  era  stata  messa  in  iscritto;  e 
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questi , sogglugne  Alcuino  scrivendo  a Carlo  Ma- 
gno, egli  è quel  Pietro  medesimo  che  poscia  si 
rendette  famoso  insegnando  la  gramatica  nel 
vostro  palazzo . Egli  è dunque  certissimo  che 
Pietro  da  Pisa  fu  il  primo  maestro  di  Carlo 
Magno,  il  quale,  partito  di  Francia  Fanno  773 
in  età  di  treni’  anni , rozzo  perfino  negli  stessi 
rudimenti  gramaticali,  ebbe  in  Pavia  Foccasion 
di  conoscere  un  uomo  che  cominciò  a destar- 
gli nell’animo  qualche  amor  delle  lettere  (a). 
Ciò  accadde  probabilmente  Fanno  774,  in  cui 

(/z)  Il  sig,  ab.  Gio.  Pietro  della  Stua  nella  recente 
sua  Vita  di  S.  Paolino,  che  rammenteremo  Ira  poco, 
combatte  la  mia  opinione,  clic  Carlo  Magno  partisse  dalla 
Francia  ancor  rozzo  negli  stessi  elementi  gramaticali 
(p.  81 , nota  6),  e afferma  che  per  voler  di  Pipino  suo 
padre  ei  fu  istruito  da  Ambrogio  Autperto,  il  quale  , 
poscia  entrò  nell’  Ordine  di  S.  Benedetto.  Così  di  fatto 
afferma  lo  scrittoi’  della  Vita  di  Autperto,  che  leggesi 
presso  il  Mabillon  {.4 età  SS.  Ord.  S.  Benèd,  saec.  3, 
pars  a,  p.  259);  ed  anzi  la  stesso  scrittore  aggiugne 
che  Autperto  fu  anche  arcicancelliere  della  corte  impe- 
riale. Ma  il  P.  Cellier  osserva  ( ffist,  des  Aut . eccL 
/.  *8,  p;  200)  che  questo  autore  si  mostra  mal  infor- 
mato delle  azióni  di  Autperto,  perciocché  questi  era  mo- 
naco prima  che  Carlo  Magno  salisse  il  trono  di  F rancia , 
ed  è un  grossolano  anacronismo  il  dire  -che  egli  morto 
Fanno  779  fosse  arcicancelliere  imperiale  , mentre  Carlo 
Magno  non  fu  coronato  impcradore  che  Fanno  800.  Non 
ha  dunque  autorità  alcuna  il  detto  di  questo  scrittore 
a combattere  un’opinione  fondata  sulla  testimonianza  di 
tanti  altri  più  accreditati  autori.  In  fatti , come  osserva 
anche  il  Mabillon,  la  Vita  di  Autperto  è tratta  da  una 
Cronaca  del  monastero  del  Volturno  scritta  nel  se- 
colo xi  , cioè  oltre  a 200  anni  dopo  la  morte  di  esso, 
e perciò  non  può  avere  autorità  alcuna  in  confronto 
degli  scrittori  contemporanei  die  seti2a  far  menzione  di 
Autperto  danno  altri  maestri  a Cario  Magno 
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Carlo  si  rendè  padron  di  Pavia.  Nè  fu  già  solo 
il  Diacono  Pietro  che  avesse  tal  vanto.  Cario 
conobbe  pure  in  Italia  il  celebre  Paolo  Diacono 
eh’  era  stato  alla  corte  de’  re  longobardi  ; e 
com’egli  era  uno  de’  più  dotti  uomini  de’  suoi 
tempi,  fu  avuto  da  Carlo  in  gran  pregio,  come 
a suo  luogo  vedremo.  Inoltre  allor  quando 
Tanno  776  Carlo  Magno  conquistò  il  Friuli,  e 
ne  uccise  il  duca  Rodgauso,  ebbe  notizia  di 
Paolino  prete,  allora  gramatico,  e poi  patriarca 
di  Aquileia  ; e nell’  anno  medesimo  gli  fé’  dono 
con  suo  diploma  di  alcuni  beni  confiscati  ad 
un  de*  seguaci  di  Rodgauso  con  lui  caduto  in 
battaglia,  chiamandolo  nel  diploma  perciò  in- 
dirizzatogli, venerabili  Paulino  artis  grommati- 
cae  magislro.  Il  Muratori  sostiene  che  questo 
diploma  appartenga  all’ anno  781  ( Ann . cTItal. 
ah.  h.  an .);  ma  io  mi  lusingo  di  poter  dimo- 
strare, quando  avrò  a trattare  nominatamente 
del  patriarca  Paolino,  eh’ esso  deesi  certamente 
fissare  al  detto  anno  776.  Io  so  che  i Fran- 
cesi vogliono  annoverar  Paolino  tra’  loro  scrit- 
tori; ma  con  qual  ragione  il  facciano,  sarà  ciò 
ancora  oggetto  a suo  tempo  delle  nostre  ricer- 
che. Frattanto  per  non  confondere  il  punto  di 
cui  ora  si  tratta,  con  altre  più  lontane  qui- 
stioni,  mi  si  permetta  per  ora  il  supporre  ciò 
che  spero  di  poter  evidentemente  provare.  Che 
se  le  mie  pruove  non  sembreranno  allor  con- 
vincenti, potrà  ognuno,  come  meglio  gli  piac- 
cia, cambiar  sentimento. 

j,|  7 

e *oio  III.  Non  solo  dunque  Pietro  Pisano  fu  il  primo 
c^e  avesse  la  sorto  di  avere  a suo  discepolo 
^ar^°  Mtag110  ? lna  questo  principe  conobbe 
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ancora  in  Italia  ed  onorò  del  suo  favore  Paolo 
Diacono,  e il  gramatico  Paolino;  ed  essendo 
questi  due  de1  più  dotti  uomini,  che  allora  vi- 
vessero, molto  certamente  giovossi  de1  lor  di- 
scorsi e del  loro  sapere.  Egli  è vero  che  la 
gloria  di  aver  istruito  nelle  più  nobili  scienze 
Carlo  Magno  si  dee  ad  Alenino  monaco  inglese, 
di  cui  racconta  Eginardo  ( Fila.  Car.  M.  c.  25  ) 
che  fu  maestro  di  questo  principe  negli  altri 
studi,  dappoiché  ebbe  appresa  la  gramatica  da 
Pietro  Diacono,  e che  questo  sì  gran  monarca 
da  Alcuino  fu  ammaestrato  nella  rettorica,  nella 
dialettica,  nell’aritmetica,  e singolarmente  nel- 
l1  astronomia,  di  cui  era  Carlo  sì  avido,  ch’egli 
stesso  facevasi  ad  osservare  con  somma  esat- 
tezza il  corso  delle  stelle.  Nè  io  negherò  ad 
Alcuino  tal  lode.  Ma  si  rifletta.  Alcuino  non  fu 
conosciuto  da  Carlo  Magno  che  fanno  780, 
perciocché  l’antico  Monaco  anonimo  che  ne  ha 
scritta  la  Vita  pubblicata  dai  P.  Mabillon  (Acta 
SS.  Ord.  S.  Bened.  saec.  4?  pars.  1),  racconta 
che  Alcuino  fu  mandato  a Roma  da  Eanbaldo 
arcivescovo  di  Yorek,  perchè  dal  romano  pon- 
tefice gli  ottenesse  il  pallio:  che  essendosi  egli 
per  via  avvenuto  in  Carlo  Magno  nella  città  di 
Parma,  questi  con  gran  preghiere  lo  strinse, 
perchè,  dopo  aver  soddisfatto  all’incarico  in- 
giuntogli, passasse  in  Francia.  Or  ciò  non  potè 
avvenire  che  fanno  780,  come  dimostra  il  me- 
desimo Mabillon,  perciocché  l’anno  77 y morì 
l’arcivescovo  Elberto  antecessor  di  Eanbaldo, 
il  quale  f anno  seguente  gii  fu  surrogato , e ap- 
punto al  fine  dell’anno  780  trovossi  Carlo  in 
Italia.  Eran  dunque  già  alcuni  anni  che  Carlo 
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Magno  avea  stretta  amicizia  con  Pietro  da  Pisa, 
con  Paolo  Diacono,  con  Paolino  d’Aquileia,  e 
che  per  mezzo  di  loro  avea  cominciato  a co- 
noscere, ad  amare  e a coltivare  gli  studi.  E 
quindi  se  ad  Alcuino  dovette  Carlo  i progressi 
ch’ei  fece  nelle  più  ardue  scienze,  a ’ tre  men- 
tovati Italiani  dovette  il  rivolgersi  primiera- 
mente ad  esse,  e lo  spogliar  l'ignoranza  in  cui, 
finché  si  restò  in  Francia,  egli  visse, 
rv.  IV.  Posso  io  avanzarmi  ancora  più  oltre,  e 
cu ìno  proba-  dire  che  Alcuino  medesimo  dovette  torse  m 
gran  parte  alla  nostra  Italia  il  suo  sapere , e 
u «ir  lui»  c]ie  giovinetto  venne  a Roma  a coltivarvi  le 

il sao sapere.  . ° - T rr 

scienze 7 lo  non  ardisco  di  ailermare  una  cosa 
**  che  non  trovo  asserita  nè  da  antichi  nè  da 
moderai  scrittori,  e che  sembra  contraria  a ciò 
che  narra  di  se  medesimo  lo  stesso  Alcuino, 
cioè  ch’egli  era  stato  istruito  fin  da’  più  teneri 
anni  nella  chiesa  di  Yorck  ( cp . 98).  Ma  ciò  non 
ostante  me  ne  crea  qualche  sospetto  un’altra 
lettera  dello  stesso  Alcuino , cioè  quella  da  noi 
citata  poc’anzi,  in  cui  egli  ragiona  della  di- 
sputa da  Pietro  Diacono  tenuta  con  un  Ebreo 
(cp.  1 5 ) : Dum  ego  adolescens , die’ egli,  Romani 
perrexi , et  alìquantos  dies  in  Papìae  regali  ci- 
vitate  demoràrer , ec.  Afferma  qui  Alcuino,  che 
in  età  giovanile  egli  erg  andato  a Roma.  Or 
questo  non  potè  certo  essere  il  viaggio  da  lui 
intrapreso  l’anno  780,  di  cui  si  è detto  di  so- 
pra. Alcuino  morì,  secondo  il  mentovato  scrit- 
tor  della  sua  Vita , l’ anno  8o4  , come  confessa 
lo  stesso  P.  Mabillon  (Ann.  Ord.  Rened.  t.  2 , 
/.  27,  tu  29),  benché  altre  volte  avesse  pensato 
che  ciò  fosse  avvenuto  alcuni  anni  più  tardi  y 
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e morì,  come  nella  mia  Vita  si  legge , dierum 
plenus.  Dunque  l’anno  780  ei  certamente  non 
era  giovane.  In  fatti  osserva  il  Mabillon  (ib.l.i 3, 
n.  3--),  che  fin  dall’anno  y58  egli  teneva  scuola 
in  Yorck,  ed  era  perciò  di  un’età  sufficiente- 
mente matura.  Quindi  pormi  evidente  che  il 
viaggio  fatto  a Roma  da  Alenino  giovane  non 
potò  essere  quello  ch’egli  vi  fece  Tanno  780,  , 
e che  conviene  perciò  ammettere  che  due  volte 
fece  egli  un  tal  viaggio,  la  prima  in  età  gio- 
vanile, e allor  fu  che  trovò  in  Pavia  il  Diacono 
Pietro  che  di  que’  giorni  disputò  col  Giudeo; 
l’altra  l’anno  780  per  chiedere  il  pallio  al  suo  ar- 
civescovo, quando  Pietro  probabilmente  era  già 
passato  in  Francia  con  Carlo  (a).  Or  un  viag- 
gio fatto  da  Alenino  a Roma  in  età  giovanile 
non  è egli  probabile  clic  fosse  fatto  per  motivo 
d’  apprendervi  quelle  scienze , singolarmente 
sacre,  che  in  Roma  eransi  sempre  in  qualche 
modo  coltivate?  Io  non  vo  piò  oltre;  perchè 
parmi  che  questo  argomento  non  abbia  altra 
forza,  se  non  di  rendere  alquanto  verisimile 

(<7)  11  eh.  P.  abate  Frobenio  Benedettino,  da  cui 
1’  anno  1777  abbiamo  avuta  la  nuova  e bella  edizione 
delle  Opere  di  A leuino  fatta  in  Rntisbonn  in  due  grossi 
volumi,  nella  Vita  del  medesimo  Alcuino  postale  in- 
nanzi confessa  (Alitili.  Op . t.  1,  p.  27)  che  Pietro  Pi- 
sano e Paolo  Diacono  furono  i primi  ad  istruir  Carlo 
Magno,  ed  osserva  egli  pure  clic  Alcuino  in  età  gio- 
vanile era  stato  a Roma,  il  che  egli  crede  clic  avvenisse 
quando  insieme  con  Liberto,  il  quale  poi  Tanno  762 
fu  eletto  arcivescovo  di  York , andò  viaggiando  in  di- 
versi paesi  \ e non  è inverisimilé  che  qualche  tempo 
si  trattenesse  in  Roma , e ne  prendesse  occasione  di 
sempre  meglio  istruirsi  negli  studi  sacri. 
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questa  opinione.  Essa  sarà  gloriosa  all*  Italia  , 
quando  si  possa  provare  con  più  certezza.  Ma 
di  essa  non  ci  fa  d’uopo  per  dimostrare,  come 
già  abbiam  fatto,  che  Carlo  Magno  dovesse  al- 
1’ Italia  il  primo  rivolgersi  ch’egli  fece  a colti- 
vare gli  studi.  Or  .passiamo  a provare  ciò  che 
in  secondo  luogo  ci  siam  prefìssi,  che  niun 
dotto  straniero  fu  da  Carlo  Magno  mandato  in 
Italia  per  toglierne  la  comune  ignoranza. 

V.  Se  a render  certa,  o almen  probabile  un’o- 
pinione bastasse  una  lunga  serie  di  autori  che , 
la  sostengano,  noi  non  potremmo  ardire  di  rivo- 
care in  dubbio  se  Carlo  Magno  inviasse  in  Italia 
uomini  eruditi , perchè  vi  tenessero  scuola  ; per- 
ciocché appena  vi  ha  tra’  moderni  scrittori  chi 
non  ce  n’  assicuri.  Ma  la  buona  critica  ha  ornai 
sbandita  questa  maniera  di  argomentare  presso 
i nostri  maggiori  troppo  frequente,  a’  quali 
pareva  di  aver  fatta,  per  così  dire,  una  ma- 
tematica dimostrazione,  quando  aveano  schie- 
rato un  numeroso  esercito  di  scrittori,  chiun- 
que essi  fossero,  da’  quali  un  cotal  fatto  fosse 
affermato.  Ove  si  tratta  di  storia  antica,  si  esige 
al  presente,  e a ragione,  l’autorità  di  storici 
o di  monumenti  antichi,  la  quale  ove  manchi, 
inutilmente  si  arreca  quella  degli  autori  mo- 
derni che  non  sono  sovente  che  semplici  co- 
piatori l’uno  dell’ altro,  c le  ^cui  diverse  opere 
hanno  perciò  peso  poco  maggior  di  quello  che 
avrebbon  molti  esemplari  di  un’  opera  sola. 
Anzi  si  vogliono  esaminare  i detti  ancor  degli 
antichi*,  perciocché  ove  in  alcun  di  essi  si  trova 
inverosimiglianza,  contraddizione,  o altro  somi- 
gliante difetto,  di  esso  ancora  rigettasi,  o si 
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rivoca  in  dubbio  P autorità  e la  testimonianza. 
Or,  ciò  presupposto,  si  leggali  di  grazia  tutti 
gli  antichi  autori  che  hanno  scritta  la  storia 
di  Carlo  Magno,  de1  quali  ve  n’ha  sì  gran  nu- 
mero nelle  Raccolte  che  abbiamo  degli  Storici 
di  Francia,  di  Germania  e d'Italia,  lo  non  ne 
trovo  che  un  solo  a cui  si  possa  appoggiare  • 
la  comune  opinione,  che  Carlo  Magno  man- 
dasse in  Italia  eruditi  stranieri.  Questi  è F ano- 
nimo Monaco  di  S.  Gallo,  scrittore  non  molto 
lontano  da'  tempi  di  Carlo,  perciocché  vissuto 
al  Fine  del  ix  secolo , e al  principio  del  x.  Ma 
reggiamo  ciò  eh’ ei  ne  racconta.  Dice  egli  dun- 
que sul  cominciare  della  sua  Storia , che  men- 
tre Carlo  regnava  , e mentre  gli  studi  erano 
quasi  dimenticati , avvenne,  che  due  Scozzesi , 
uomini  nelle  sacre  e nelle  profane  scienze  ma- 
ravigliosamente eruditi,  approdarono  con  alcuni 
mercatanti  della  Brettagna  alle  spiagge  francesi; 
e che  a coloro  che  verso  de’  mercatanti  veni- 
vano per  comperare  le  loro  merci,  essi  ad  alla 
voce  gridavano:  Se  v ha  ira  voi  chi  brami  ci  ot- 
tener la  sapienza,  venga  a noi,  ed  avralla  ; 
perciocché  noi  la  vendiamo.  Così  essi  gridavano, 
riflette  l’accorto  Monaco,  per  invogliar  meglio 
i circostanti  col  risvegliare  in  essi  curiosità  e 
maraviglia.  Ne  giunse  la  fama  al  re  Carlo,  il 
quale  fattili  a sé  venire,  richiese  loro  se  vera- 
mente avessero  , come  correva  voce , recata 
seco  lor  la  sapienza;  e rispostogli  che  sì  certo, 
c ch’eran  pronti  a comunicarla  a coloro  che 
la  cercassero  degnamente,  il  re  interrogolli  qual 
prezzo  ne  richiedessero;  a cui  essi  : nuli  altro, 
sire , che  luogo  opportuno , uditori  ingegnosi , 
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e per  noi  i necessari  alimenti  e le  vesti  di  cui 
coprirci.  Di  che  rallegratosi  sommamente  Carlo, 
poiché  gli  ebbe  per  poco  tempo  presso  di  sè 
ritenuti,  costretto  a andarsene  alla  guerra,  un 
di  essi  detto  Clemente  ritenne  in  Francia , rac- 
comandogli  l’istruzione  di  molti  giovani,  altri 
nobilissimi,  altri  di  mediocre,  ed  altri  ancora 
di  vii  condizione,  e assegnogli  il  giusto  suo 
sostentamento.  L’altro  fu  da  lui  mandalo  in 
Italia,  e gli  fu  assegnato  il  monastero  di  S.  Ago- 
stino presso  Pavia,  acciocché  chiunque  fosse 
bramoso,  potesse  esser  da  lui  istruito.  Ecco  il 
gran  racconto  dei  Monaco  di  S.  Gallo,  su  cui 
è fondata  V accennata  comune  opinione.  Ancor- 
ché esso  si  ammettesse  per  vero,  altro  final- 
mente non  potremmo  raccoglierne  se  non  che 
uno  Scozzese  fu  mandato  da  Carlo  Magno  a 
Pavia  per  tenervi  scuola;  nè  ciò  basterebbe  a 
provare  che  vi  fosse  tale  scarsezza  d’uomini 
dotti  in  Italia,  che  convenisse  inviarvi  stranieri. 

VI.  Ma  a parlare  sinceramente,  io  non  posso 
a meno  di  non  maravigliarmi  che  un  tal  rac- 
conto sia  stato  sì  facilmente  adottato  da  uo- 
mini ancora  di  erudizione  c di  critica  non  or- 
dinaria, e singolarmente  dal  Muratori  {Ann. 
d Ital.  ad  an.  78 1 ; Antiq.  JtaL  diss . 43  ).  A me 
par  di  scorgere  in  esso  una  cotal  aria  di  fa- 
voloso e di  romanzesco,  che  non  saprei  a qual 
fatto  si  possa  mai  negar  fede,  se  si  dà  a que- 
sto. Comunque  infelici  fossero  i tempi  di  cui 
trattiamo,  non  mancavano  però  alcuni  che  al- 
lora poteano  esser  chiamati  dotti.  Chi  eran 
dunque  costoro  che  colla  lor  erudizione  da  sal- 
timbanco commossero  a maraviglia  la  Francia 
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tutta , sicché  all’  udire  eli’  essi  vendevano  la  dot- 
trina, come  se  questa  Tosse  una  merce  non  più 
veduta,  e di  cui  s’ignorasse  perfino  il  nome, 
tutti  si  rimanesser  estatici  per  istupore?  Qual 
nuova  maniera  d’ispirare  amor  per  le  scienze 
fu  mai  cotesta?  Ad  uomini  che  vengono  per 
comprar  mercanzie,  esibire  la  erudizione?  Co- 
tal  sorte  di  gente  era  certo  molto  disposta  a 
udire  le  cicalale  di  questi  dottissimi  cerretani. 
Inoltre  è egli  possibile  che  di  un  fatto  che  se- 
condo il  Monaco  di  S.  Callo  mise  la  Francia 
tutta  a rumore,  niun  altro  di  tanti  storici  che 
scrissero  di  que’  tempi,  avesse  contezza?  Io 
posso  affermare  sinceramente  di  aver  voluti 
leggere  quanti  ho  potuto  aver  fra  ld  mani,  an- 
tichi storici  francesi,  inglesi  e tedeschi,  per 
vedere  se  questo  o altro  somigliante  fatto  con- 
fermato fosse  da  altri , e non  ne  ho  trovato 
alcun  cenno,  trattone  nella  Cronaca  di  Gio- 
vanni Bromton  inserita  nella  Raccolta  degli 
Scrittori  di  Storia  inglese  stampata  in  Londra 
l'anno  1 G5 2.  In  essa  si  racconta  il  fatto  me- 
desimo de’ due  Scozzesi,  e si  arreca  l’ autorità 
di  una  Cronaca  di  Arlesj  ma  come  la  cosa  è 
narrala  presso  che  colle  stesse  parole  del  Mo- 
naco di  S.  Gallo,  egli  è evidente  che  questo  è 
il  fonte  a cui  Giovanni  Bromton  ha  attinto , 
onde  ninna  autorità  si  nggiugne  quindi  al  rac- 
conto. Di  tutti  gli  altri  non  v’è  alcuno  che  di 
ciò  faccia  motto.  Inoltre  ci  si  dica  di  gra- 
zia : chi  fu  egli  quel  Clemente  che  approdò  co’ 
mercanti  scozzesi  alle  spiagge  di  Francia?  Chi 
fu  f altro  compagno  di  cui  il  Monaco  di  San 
Gallo  non  ci  ha  lasciato  il  nome?  Ella  è cosa 
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leggiadra  a vedere  come  i moderni  scrittori  per 
non  aver  voluto  esaminare  attentamente  le  cose, 
si  avviluppano,  si  confondono,  si  contraddi- 
cono. Il  Monaco  di  S.  Gallo  nomina  uu  Cle- 
mente. Essi  cereano  chi  egli  sia:  non  ne  tro- 
van  contezza;  poiché  veramente,  per  quanto 
io  abbia  cercato,  non  «veggo  alcun  Clemente 
che  di  questi  tempi  insegnasse  in  Franerai  Tro- 
vano che  ad  Alcuino  nel  reggimento  delle  scuole 
del  reai  palazzo  di  Carlo  Magno  sottendo  Clau- 
dio: quindi  di  Claudio  e di  (Smentiranno  un 
uom  solo;  e non  avvertono  che  quero  Claudio, 
come  poscia  vedremo,  è lo  stesser  che  fu  poi 
vescovo  di  Torino,  § cli’ei  noi / fu  scozzese 
di  nascita,  ma  spagnuolo.  Vogliono  inoltre  tro- 
vare il  nome  dell’  altro  erudito  Scozzese  che  si 
dice  mandato  a Pavia.  Osservano  che  Teodolfo 
fa  menzione  di  uno  Scoio  ch’era  di  que’  tempi 
alla  corte  di  Carlo  Magno  ( /.  3 , carni,  i , 3 ) , e 
che  verso  il  tempo  medesimo  fu  in  Francia  un 
certo  Giovanni  Scoio.  Ecco  dunque  felicemente 
scoperto  il  nome  dell’altro  Scozzese  venuto  in 
Francia,  e poi  mandato  a Pavia.  Ei  fu  Gio- 
vanni., Ma  non  riflettono  che  Teodolfo  non  dice 
qual  fosse  il  nome  del  suo  Scozzese,  di  cui 
anche  parla  con  molto  disprezzo;  e che  Gio- 
vanni Scoto  non  venne  in  Francia  che  a’  tempi 
di  Carlo  Calvo,  cioè  circa  la  metà  del  ix  se- 
colo (Simm.  Dunelmens  Hist  de  gestis  Reg. 
angl.  ad.  an.  884  ) ? 0 c^ie  f anno  884  ritornos- 
sene  in  Inghilterra. 

VEL  Ne  qui  finiscono  le  contraddizioni  degli 
scrittori  su  questo  fatto.  Alcuni , a cui  sembra 
ti  ..ci  v «.urlo  improbabile  la  venuta  de’ due  dotti  Scozzesi 
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insiem  cò1  mercanti,  ci  narrano  che  essi  vi  ven- 
nero insieme  cogli  ambasciadori  spediti  da  un 
de’  re  della  Gran  Brettagna  per  far  lega  con 
Carlo  Magno.  Ma  qui  ancora  quali  inviluppi  ! 
In  una  antica  Vita  di  Olla  re  de’ Merci i,  pub- 
blicata insiem  colla  Storia  di  Matteo  Paris,  si 
dice  ch’egli  mandò  ambasciadori  a Carlo  Ma- 
gno, dappoiché  udì  le  conquiste  da  lui  fatte 
, in  Italia  ed  in  Allemagna,  e vi  si  recano  ancora 
le  lettere  che  vicendevolmente  furono  scritte  5 
ma  in  esse  non  si  fa  motto  di  alcun  uomo  eru- 
dito che  con  essi  venisse.  Guglielmo  di  Malmes- 
bury , scrittore  antico  egli  pure,*cioè  del  xn  se- 
colo, dice  che  a tal  effetto  fu  spedito  Alcuino. 
Polidoro  Virgilio  narra  di  Alcuino  la  stessa 
cosa , e poi  soggiugne  il  fatto  narrato  dal  Mo- 
naco di  S.  Gallo,  e dice  che  allora  si  crede 
da  alcuni  che  venissero  in  Francia  Alcuino, 
Rabano,  Claudio  e Giovanni  (Hist  Anglor.  I.  5). 
E prima  avea  egli  scritto  che  Clemente  e Gio- 
vanni dottissimi  uomini  erano  stati  inviati  da 
Acaio  re  di  Scozia  a Carlo  Magno , mentre  que- 
sti facea  venir  da  ogni  ^>arte  i personaggi  piò 
celebri  per  dottrii^i  ( ib.  I.  4 sub. Jìn.).  Gli  scrit- 
tori poi  piò  recenti  ci  narrali  le  piò  leggiadre 
cose  del  mondo.  Leggansi  le  Storie  del  Larrey 
e del  Leslev , di  llapin  Thoiras,  del  Mezeray, 
e si  vedrà  se  v’è  un  solo  che  si  accordi  in 
ciò  con  un  altro.  E piacevole  singolarmente  è 
il  racconto  del  Larrey  che  fa  venir  deputati 
dal  detto  Acaio  a Carlo  Magno  Alcuino  insieme 
con  Rabano.  il  qual  secondo,  egli  dice,  fondò 
poi  f Università  di  Pavia  (Ilist.  dAnglet)  ) men- 
tre è pur  certo  ch’ei  non  nacque  che  fanno  788, 


viu. 

Collcttili* 
dati  che  q ue- 

Sto  fjllo.  ti 

dee  credere 
fi|roloto. 


« 

12^0  LIBRO 

e eh’  ei  non  fu  in  Italia  se  non  per  qualche 
divoto  pellegrinaggio.  Così  non  è possibile  l’ac- 
certar cosa  alcuna,  e si  commettono  errori  an- 
cora  non  piccioli,  quando  non  si  vogliono  esa- 
minare attentamente  i detti  de’  più  antichi 
scrittori,  e ove  essi  ancora  si  contraddicano, 
esaminare  a cui  debbasi  maggior  fede.  Ma  io 
riprendo  in  altri  un  difetto  in  cui  forse  sarò 
caduto  io  stesso  non  rare  volte,  e da  cui  ap- 
pena è possibile  che  sempre  guardisi  un  uomo, 
anche  per  questa  sola  ragione  ch’egli  è uomo. 

Vili.  Or  da  Lutto  il  detto  fin  qui  a me  par 
di  potere  con*  qualche  sicurezza  affermare  che 
la  venula  in  Francia  de’  due  dottissimi  saltim- 
banchi scozzesi  è una  pura  invenzione,  non 
dirò  già  ritrovata,  ma  troppo  facilmente  adot- 
tata dal  Monaco  di  S.  Gallo ; che  non  si  sa 
chi  sia  quel  elemento,  e molto  men  quel  Gio- 
vanni, che  si  voglion  venuti  alla  corte  di  Carlo 
Magno  in  tal  occasione;  che  fu  veramente  spe- 
dita un’ ambasciata  da  uno  de’ re  d’Inghilterra 
a Carlo  Magno , ma  che  non  è probabile  che 
vi  avesse  parte  Àlcuinp,  perciocché  lo  scrittore 
della  sua  Vita,  che  in  ciò  |£>iù  degno  di  fede, 
afferma  ch’egli  si  avvenne  a caso  con  Carlo 
Magno  in  Parma;  che  non  vi  è alcun  argo- 
mento a provare  che  in  una  tal  ambasciata  vi 
fosser  uomini  dotti  de’  quali  si  valesse  poi  Carlo 
Magno;  il  che  si  rende  ancor  più  certo  dalle 
lettere  stesse  di  Offa  e di  Carlo,  nelle  quali 
non  vedesì  fatta  menzione  alcuna  di  tali  uo- 
mini; la  qual  cosa,  singolarmente  da  Carlo  Ma- 
gno, non  sarebbesi  ommessa;  e che  perciò  es- 
sendo questo  f unico  fondamento  a cui  si  possa 


r 


IX. 
Esame  del 
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appoggiare  la  spedizione  fatta  da  Carlo  Magno 
a Pavia  di  un  dotto  Scozzese  a tenervi  scuola, 
questo  fatto  cade  interamente,  nè  si*  può  pro- 
vare che  alcuno  straniero  fosse  a tal  line  man- 
dato in  Italia  da  Carlo  Maglio. 

IX.  Io  non  ho  fatta  fìnor  menzione  dell’  eru- 
dito storico  dell’Università  di  Pavia,  Antonio  modo  tenuto 
Gatti,  il  quale  più  lungamente  di  tutti  si  è difenderne u 
steso  su  questo  argomento , per  dimostrare Tenu' 
che  la  detta  università  fu  da  Carlo  Magno  fon- 
data (Hist  Univ.  Tic.  c.  5,  6,  7,  tf,  9,  io);  ma 
ho  voluto  prima  mettere  in  chiaro,  quanto  più 
era  possibile,  la  quistione,  perchè  in  tal  modo 
si  vedesse  più  facilmente  il  poco  peso  delle 
ragioni  eh’  egli  arreca  in  difesa  del  suo  parere. 

Ei  sostiene  in  primo  luogo  come  verissimo  il 
racconto  del  Monaco  di  S.  Gallo,  e a confer- 
marlo in  modo  che  non  ne  possiam  dubitare, 
reca'  il  testimonio  di  molti  ch’egli  chiama  scrit- 
tori antichi.  Ma  chi  sono  essi?  Il  più  antico  di 
tutti  è Vincenzo  Bellovacese,  autore  del  xii  se- 
colo, e a cui  qual  fede  si  debba  in  ciò  che  è 
storia  più  antica  de’  suoi  tempi,  è noto  ad 
ognuno.  E molto  più  che  egli  rapporta  il  fatto 
quasi  colle  istesse  parole  del  Monaco  di  S.  Gallo, 
da  cui  si  vede  che  tutti  l’han  ricavato.  Gli  al- 
tri scrittori  scn  tutti  de’  secoli  posteriori,  e 
perciò  molto  men  degni  di  fede,  ove  si  tratta 
di  cosa  antica  di  cui  essi  non  adducano  certe 
pruove.  Passa  poi  il  Gatti  a ricercare  chi  fosse 
il  monaco  spedito  a Pavia;  e qui  ancora  gli 
avviene  ciò  che  suole  avvenire  a chi  vuol  fon- 
dare i suoi  racconti  sugli  autori  più  recenti , 
invece  di  consultare  gii  antichi.  Vede  in  essi 
TuiAuosr.ni,  Voi.  III.  16 
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imbarazzi  e contraddizioni  infinite;  da  alcuni 
egli  è chiamato  Giovanni,  da  altri  Albino,  ed 
egli  unisce  in  pace  tutti  i discordanti  scrittori, 
affermando  ch’egli  chiamavasi  Giovanni  Albino 
scozzese;  avvertendoci  pèrò  ch’egli  fu  diverso 
da  quell’  altro  Giovanni  Albino  scozzese  so- 
prannominato Erigena,  che  noi  pure  abbiam 
poc’anzi  accennato,  e diverso  pure  probabil- 
mente da  quel  Giovanni  che  dicesi,  come  ab- 
biam osservato,  venuto  in  Francia  con  Alouino, 
con  Rabano  e con  Claudio , e che  il  Giovanni 
venuto  a Pavia  fu  Giovanni  Mailros,  uomo  di 
cui  non  v’ha  alcun  tra  gli  antichi  che  faccia 
menzione,  e molto  meno  chi  il  dica  venuto  in 
Italia.  Così  conviene  immaginare,  o,  a dir  me* 
glio,  sognare  personaggi  e fatti  che  non  hanno 
alcun  fondamento*,  quando  si  vuole  abbando- 
nare la  scorta  degli  scrittori  più  antichi  e più 
degni  di  fede.  Niuno  di  questi,  come  si  è di- 
mostrato, ci  parla  di  alcuno  straniero  spedito 
da  Carlo  Magno  a Pavia;  e questo  fatto  per- 
ciò deesi  avere  in  conto  di  favoloso,  benché 
narrato  da  moltissimi  autori,  ma  tutti  appog- 
giati all’  autorità  del  solo  Monaco  di  S.  Gallo. 
Così  di  fatto  han  giudicato  il  Lannoy  (de  Sc/io* 
lis  ceìebrior.  a Car.  M.  institut.  c.  i , 2 ) , il  Cre- 
vier  ( Hist  de  VUniv.  de  Paris  l.  1),  ed  altri 
che  più  attentamente  han  preso  ad  esaminarlo, 
X,  Ma  negheremo  noi  dunque  che  l’univer- 
sità di  Pavia  fosse  fondala  aa  Carlo  Magno? 
Se  col  nome  di  università  altro  non  s’intenda 
che  qualche  pubblica  scuola,  io  anzi  ne  dirò 
più  antica  la  fondazione,  poiché  abbiam  ve- 
duto fin  da’  tempi  de’  re  longobardi  tenervi 
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scuola  di  gramatica  Felice  e Flaviano  maestro 
di  Paolo  Diacono;  e tale  era  ancor  probabil- 
mente T impiego  di  Pietro  da  Pisa.  E perchè 
i gramatici  allora  non  insegnavano  i soli  ele- 
menti della  lingua  latina,  ma  tutto,  ciò  che  al- 
lora apprendevasi  di  belle  lettere,  veniva  da 
essi,  io  concederò  volentieri,  che  scuola  pub- 
blica di  tali  studi,  e verisimilmente  ancor  di 
aritmetica,  fosse  in  Pavia  anche  assai  prima 
de’  tempi  di  Carlo  Magno.  Ma  se  col  nome  di 
università  s’  intenda  un  corpo  di  professori 
che  di  tutte  o almeno  delle  principali  scienze 
tengano  scuola,  e che  abbiano  le  loro  leggi  e i 
lor  privilegi  muniti  di  autorità  sovrana,  io  noi 
negherò  ostinatamente,  ma  riserberommi  a cre- 
derlo quando  o si  producano  gP  imperi  ali  di- 
plomi cou  cui  questa  università  fu  fondata,  o 
almeno  ci  si  mostrino  scrittori  antichi  che  di 
ciò  ne  assicurino.  Or  P erudito  Gatti,  benché 
sostenga  la  fondazione  dell1  università  di  Pavia 
fatta  da  Carlo  Magno,  nè  ha  trovato  finora  al- 
cun autentico  monumento,  nè  ha  potuto  ci- 
tarne in  pruova  clic  autori  vissuti  sei  o sette 
secoli  dopo,  alla  semplice  asserzione  de1  quali 
i buoni  critici  negano  di  prestar  fede.  Io  credo 
certo  che  se  questo  dotto  scrittore  vivesse  al 
presente,  si  atterrebbe  egli  ancora  a questo 
mio  sentimento.  I pregiudizi  volgari  sì  facil- 
mente ricevuti  e sostenuti  sì  caldamente  negli 
soorsi  secoli,  quando  ogni  città,  ogni  univer- 
sità, ogni  pubblico  corpo  pensava  di  non  es- 
ser celebre  abbastanza  se  non  traeva  la  sua 
origine  da1  secoli  piò  rimoti,  sono  ornai  iute-  • 
ramente  svanitile  si  è finalmente  conosciuto 
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che  non  è già  l’antichità  dell’origine,  ma  il  va- 
lore e il  merito  de’  suoi  professori,  che  ren- 
dano le  università  celebri,  ed  immortali.  E quella 
di  Pavia  è stata  sempre,  ed  è ancora  al  pre- 
sente, in  questa  parte  sì  illustre,  che  dee  sde- 
gnare il  procacciarsi  ogni  altra  gloria  fondata 
su  monumenti  troppo  incerti  e dubbiosi  (a).  So 


(a)  Su  questo  argomento  medesimo  si  può  vedere 
l’elegante  operetta  dal  sig.  ab.  Angelo  Teodoro  Villa 
stampata  in  Pavia  nel  1702,  c intitolata:  De  Studiis 
lucrariis  Ticinensium  ante  Galeatium  II , vicecomitcm  , 
nella  quale  sostiene  egli  ancora  la  mia  opinione , e quasi 
colle  stesse  ragioni  da  me  arrecate  la  vien  confermando. 
Ma  un  valoroso  avversario  si  è poscia  contro  lui  non 
meno  che  contro  me  innalzato , cioè  il  sig.  Siro  Conti  , 
il  quale  nel  suo  libro  pubblicato  ivi  pure  l’ anno  se- 
guente e intitolato  ; F ranci scus  Philelphus  drilli  gj'mna~ 
sio  Ticinensi  vindicatus , ha  combattuta  a lungo  questa 
sentenza,  sempre  però  con  quella  urbanità  e modestia 
che  degli  uomini  onesti  ed  eruditi  è propria  ; e si  è inge- 
gnosamente sforzato  di  sostenere  la  verità  del  racconto 
del  Monaco  di  S.  Gallo , e della  venuta  de’  due  Scoz- 
zesi, e della  fondazione  di  pubbliche  scuole  a foggia  di 
università  fatta  in  Pavia  da  Carlo  Magno.  Io  confesso 
sinceramente  che  ho  letto  il  libro  con  desiderio  d’ esser 
convinto  d’  errore , e costretto  perciò  a cambiar  senti- 
mento : ma  che  non  mi  sembra  che  le  ragioni  dal  va- 
loroso scrittore  allegate  sian  tali  che  mi  possano  persua- 
dere, e che  anzi  parmi  di  averle  già  in  questo  passo 
della  mia  Storia  ribattute.  Io  però  non  voglio  qui  rien- 
trare in  contesa;  e rimetto  i lettori  al  giudizio  che  lor 
piacerà  di  recare , quando  abbiano  lette  ed  esaminate 
le  ragioni  dell’ una  e dell’altra  parte.  Che  qualche  scuola 
fosse  in  Pavia , non  può  negarsi,  e io  stesso  l’ ho  affer- 
mato. Ma  che  prima  della  fondazione  di  quella  univer- 
sità fatta  nel  i36i  vi  fossero  scuole  di  quasi  tutte  le 
scienze,  io  non  credo  che  sia  finora  stato  provato,  nò 
che  sia  per  provarsi  giammai,  e che  il  sig.  Comi  abbia 
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che  alcune  altre  città  ancora  pretendono  che 
Carlo  Magno  fondasse  in  esse  pubbliche  scuole. 

Ma  ciò  che  si  è detto  finor  di  Pavia,  vale  a 
più  forte  ragione  per  qualunque  altra  città  .e 
per  qualunque  scuola  italiana. 

XI.  Rimane  ora  a vedere  ciò  che  in  terzo 
luogo  mi  son  proposto  di  dimostrare,  cioè  che  no  «lai- 
Carlo  Magno  degl’ Italiani  singolarmente  si  valse  ma  in  Frau* 
a far  risorger  le  lettere  nella  Francia.  Ciò  che  ^ 
ne  abbiam  detto  finora,  bastar  potrebbe  a pro- 
varlo 5 ma  conviene  esaminare  e svolger  meglio 
un  tal  punto  che  alla  nostra  Italia  è troppo 
glorioso.  Tra  gli  antichi  scrittori  della  Vita  di 
Carlo  Magno  pubblicati  dal  Du  Chesne  ( Script . 

Hisl.  Frane.)  non  deesi  Y ultimo  luogo  alf  Ano- 
nimo Monaco  Engolismese  ossia  d’ Angoulemme, 
che  visse  non  molto  dopo  il  tempo  di  cui  scri- 
veva. Or  questi  parlando  della  venuta  di  Carlo 
Magno  a Roma  Y anno  787  ( Vita  Car.  M.  c.  8 ) , 
dopo  aver  narrata  una  contesa  che  ebber  tra 
loro  i cantori  romani  e i francesi  sull’  eccellenza 
del  loro  cairto,  contesa  che  fu  decisa  da  Carlo 
Magno  in  favor  de’  Romani , due  de1  quali  furon 
da  lui  condotti  in  Francia,  perchè  v insegnas- 
sero il  loro  canto j dopo  ciò,  dico,  soggiugne: 
Similiter  emdiemnt  romani  cantores  supradicti 
cantores  Francorum  in  arte  organandi  (a).  Colle 


bens'i  usato  un  lodevole  sforzo  d'ingegno  per  dimostrarlo, 
ma  che  non  abbia  potuto  produrre  che  deboli  conget- 
ture, e autorità  non  troppo  valevoli  ad  assicurarcene. 

(a)  11  sig.  ab.  Arteaga  afferma  (Rivol.  fiel  Teatro 
music,  ital.  t.  1 , p.  io5,  sec.  ediz.)%  che  l'uso  dell’  or- 
gano introdotto  in  Roma  assai  prima  , e obbliato  per 
qualche  secolo , fu  poi  rinnovato  verso  la  fine  del  secai 
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quali  parole  non  è ben  chiaro  se  il  Monaco  ci 
voglia  dire  che  i Romani  ammaestrarono  i 
■ Francesi  a lavorare  gli  organi,  o ad  usarne  so- 
nando. Forse  vuol  dire  l’uno  e l’altro.  L’uso 
degli  organi  era  certo  assai  antico  in  Italia , 
perciocché,  oltre  altre  pruove,  ne  abbiamo  una 
chiarissima  descrizione  in  Cassiodoro:  Orga- 
narti itaque  est , die’ egli  (in  psal.  i5o),  quasi 
turris  dwersis  Jistulis  fabricata  , quibus  Jlatu 
Jollium  vo.t  copiosissima  destìnatar , et , ut  eam 
modulatio  decora  componat,  linguis  quibus dam 
ligneis  ab  interiore  parte  construitur , quas 
cUsciplinabiliter  magistrorum  digiti  reprimentes 

nono  ; e che  ove  si  dice  che  Adriano  papa  mandò  in 
Francia  maestri  in  arte  organandi , non  deesi  già  in- 
tendere di  maestri  di  lavorare , o di  sonar  1’  organo  ; 
perciocché  la  parola  organarì  non  significa  già  tal  cosa, 
ma  significa  inserire  alcune  terze  nel  progresso  del  canto 
fermo  cantato  all* unisono , e che  in  ciò  il  Muratori, 
il  Bettinelli,  ed  io  ci  siam  tutti  ingannati.  Se  io  avessi 
a quel  solo  passo  appoggiata  la  mia  asserzione,  ove  ho 
stabilito  che  ai  tempi  di  Carlo  Magno  si  usavan  gli  or- 
gani in  Italia,  avrebbe  l’ erudito  autore  giusta  occasione 
di  oppormi  i diversi  sensi  ne’  quali  quella  voce  può  es- 
sere intesa.  Ma  io  l’ho  appoggiata  anche  agli  altri  passi 
da  me  riportati  ne’  quali  si  la  menzione  di  organo,  e 
perciò,  s’ei  voleva  ribattere  la  mia  opinione,  conveniva 
che  dimostrasse  che  da  que’  passi  ancor  non  si  pruova 
l’esistenza  degli  organi.  Concedasi  dunque  alP  ab.  Ar- 
teaga  ciò  di  che  per  altro  potrebbe  quislionarsi,  che  la 
voce  organaci  abbia  il  senso  ch’egli  le  dà,  benché  pure 
ne  abbia  altri,  e forse  ancor  quello  da  me  indicato.  Ma 
egli  non  ha  provato,  né  proverà  forse  mai  che  l’uso 
degli  organi  fosse  dimenticato  in  Italia  dopo  i tempi  di 
Cassiodoro  ; giacche  abbiom  se  non  altro  l’ organo  del 
prete  Giorgio  non  alla  fine,  ma  al  principio  del  nono 
secolo. 
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grandisonam  efficiunt  et  suavi ssitnam  cantile- 
narli. Al  contrano  io  non'  ne  trovo  esempio  in 
Francia  prima  de’  tempi  (li  Pipino  padre  di 
Carlo  Magno  ; perciocché  veggiaino  che  Costan- 
tino Copronimo  mandogli  in  dono  un  organo 
(Ann.  Frane . ad  an.  7S7)  che  dovea  perciò 
aversi  in  conto  di  cosa  assai  rara.  Un  altro 
organo,  se  crediamo  al  Monaco  di  S.  Gallo 
(Vita.  Car.  M.l.  1,  c.  io),  dalTimperador  Co- 
stantino Porfirogenito  fu  mandato  a Carlo  Ma- 
gno, il  che  dovette  accadere  verso  Tanno  781, 
quando  l’iinperadrice  Irene  gli  mandò  amba- 
sciadori,  chiedendogli  Rotruda  di  lui  figliuola 
per  moglie  del  detto  Costantino  suo  tìglio.  Ma 
non  bastava  che  in  Francia  vi  fosser  organi,  se 
non  sapeasi  la  maniera  di  usarne,  e insieme 
di  farne  de’  somiglianti.  Di  ciò  dunque  istruiti 
furono  i Francesi  da’  cantori  romani  condotti 
, da  Carlo  in  Francia  Tanno  787.  E anche  piò 
anni  dopo,  cioè  Tanno  826,  un  prete  vene- 
ziano , detto  per  nome  Giorgio , venuto  in 
Aquisgrana  innanzi  all’ imperador  Lodovico  Pio, 
vi  fabbricò  un  organo  che  destò  gran  mara- 
viglie nella  corte  imperiale,  come  colf  autorità 
di  piò  antichi  scrittori  dimostra  il  Du  Cange 
( Gloss.  Med.  et  Inf.  Latin,  art.  Org.  ).  Ma  degli 
organi  basti  il  detto  fin  qui;  chè  parrà  forse 
ad  alcuno  che  io  stenda  troppo  oltre  il  regno 
della  letteratura,  se  anche  Tinvenzion  degli  or- 
gani vi  debbe  aver  parte. 

XII.  Insiem  co1  detti  canteri , prosiegue  a dire 
il  citato  Monaco  d’ Angoulemme,  il  re  Carlo 
condusse  seco  da  Roma  in  Francia  maestri  di 
graiuatica  e di  aritmetica,  e comandò  loro  che 
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propagassero  in  ogni  parte  cotali  studi,  per- 
ciocché, die’ egli,  prima  di  lui  niuno  , studio 
delle  belle  arti  era  in  Francia.  Et  domnus 
rex  Carolus  iterum  a Roma  artis  grammaticae 
et  computàtoriae  magistros  secum  adduxìt  in 
Francìam , et  ubique  studium  litterarum  export - 
dere  jassit.  Ante  ipswn  enim  domnum  regem 
Carolnm  in  Gallio  nullum  studium  filerai  li - 
beralium  artium.  Le  quali  ultime  parole  non 
debbonsi  però  intendere  per  tal  maniera  che 
la  Francia  fosse  finallora  rimasta  Sommersa  in 
una  profonda  ignoranza , ma  solo  che  già  da 
molto  tempo  eranvi  interamente  caduti  gli 
di,  talché  convenne  a Carlo  di  far  venir 
F Italia  alcuni  che  dirozzassero  i suoi 


nella  gramatica  almeno  e nell’ aritmetica, 
rano  allora  comunemente  il  più  alto  s< 
cui  si  cercasse  di  giugnere  collo  studio.  Ec- 
cardo,  detto  da  altri  Eneccardo,  monaco  egli 
pur  di  S.  Gallo,  e che  essendo  vissuto  néUftiv 
secolo  si  suol  chiamare  il  giovaiìe  monaco 
S.  Gallo,  esprime  i nomi  di  due  che  d 
a tal  fine  passarono  in  Francia.  Mit‘ 
cundurn  regis  petitionem  Petrus  et 
cantuum  et  septem  liberalium 
Può’ essere  che  così  fosse;  ma  a 
tarsene , sarebbe  a bramare  che  se  he 
addurre  qualche  più  antico  e autorevol 
monio.  Ma  se  non  è abbastanza  certo  il  nome 
de’  maestri  che  Carlo  Magno  condusse  in  Fran- 
cia, non  può  negarsi  eh1  egH  alcuni  non  ne  con- 
ducesse da  Roma.  Anzi  quella  parola  iterum 
usata  dal  Monaco  d’Angoulemme  ha  fatto  so- 
spettare a taluno  che  prima  ancora  dell'anno  787 
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altri  maestri  avesse  egli  da  Roma  chiamati  in 
Francia.  Ma  gli  scrittori  di  questi  tempi  non 
dobbiam  creder  che  fosser  cosi  scrupolosi  nella 
scelta  delle  loro  espressioni,  che  le  parole  da 
essi  usate  si  abbiano  a prender  sempre  nel  pro- 
prio e rigoroso  lor  senso,  e forse  la  voce  iteruni 
qui  è adoperata  a spiegar  parimenti , o ancora. 

XIII.  Egli  è certo  però  clic  non  furon  que- 
sti  nè  i soli  nè  i primi  Italiani  che  Carlo  chia-  altri  Italiani 
masse  in  Francia  a farvi  fiorir  le  scienze.  Pietro  in 
da  Pisa,  come  di  sopra  ho  accennato,  fu  a 
mio  parere  il  primo  che  a tal  fine  passasse  in  leuerc. 
Francia,  e nel  palazzo  di  Carlo  tenesse  scuola 
di  gramatica , come  colla  testimonianza  del  ce- 
lebre Alcuino  abbiam  dimostrato.  Quindi  il  Du 
Boulay  giustamente  afferma  che  questi  debb’ es- 
sere rimirato  come  il  primo  fondatore  delle  regie 
scuole  in  Francia,  ltaquc  Petrus  ille  merito  dici 
potest  primus  scholae  palatinae  et  regiae  insti - 
tutor  ( Hist  Univ.  Paris  t.  i , p.  62 6 ).  Paolo 
Diacono  venne  egli  pure  in  Francia  verso  que- 
sto tempo  medesimo,  come  congettura  il  P.  Ma- 
billon  (Ann.  Bened.  t.  2,  /.  24,  n.  q3) , e come 
mi  lusingo  di  poter  a suo  luogo  provar  chia- 
ramente. E benché  il  breve  tempo  ch’egli  vi 
si  trattenne,  non  gli  permettesse  di  recar  gran 
vantaggio  a quelle  provincie , nondimeno , uomo 
colto  com’egli  era  per  quella  età,  dovette  con- 
correr non  poco  a ravvivarvi  f amore  de’  buoni 
studi.  Teodolto,  che  pur  fu  italiano,  come  a 
suo  luogo  dimostreremo,  non  solo  fu  da  Carlo 
Magno  condotto  in  Francia,  ma  fu  anche  eletto 
vescovo  d*  Orleans.  Alla  qual  cliiesa  ei  si  ren- 
dette sommamente  giovevole,  come  con  altre 
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opere  di  pietà  e di  zelo,  cosi  per  singolar  ma- 
niera coi  procurare  che  vi  si  coltivasser  le 
scienze.  Perciocché  nelle  leggi  da  Ini  prescritte 
al  clero  della  sua  diocesi  due  ne  veggiamo  a 
tal  fine  indirizzate  ; nella  prima  delle  quali  egli  * 
comanda  che  se  alcun  prete  vorrà  mandare  alla 
scuola  qualche  suo  nipote,  o parente,  possa 
mandarlo  ad  alcuno  de’  monasteri  ch’egli  no- 
mina, ove  convien  dire  che  fosser  pubbliche 
scuole  ( TheoduL  Capitolar,  n.  19  ap.  P.  Sir- 
mond , Op . t 2);  nell’altra  ordina  che  i parrò- 
chi  delle  ville  tengano  scuola,  e che  debbano 
istruir  nelle  lettere  i figliuoli  di  chiunque  voglia 
ad  esse  mandarli,  e ciò  senza  esigerne  mercede 
alcuna,  ricevendo  solo  ciò  che  spontaneamente 
lor  venga  offerto  (ib.  n.  ao).  Finalmente  Pao- 
lino patriarca  d1  Aquileia , quantunque  non  mai 
soggiornasse  in  Francia,  come  fu  nondimeno 
accetto  per  singoiar  modo  a Carlo  Magno  che 
di  lui  si  valse,  come  avremo  a vedere,  in  molte 
occasioni,  così  non  è a dubitare  che  non  si  ado- 

Ì>erasse  egli  pure  perchè  questo  gran  principe 
omentasse  il  coltivamento  degli  studi.  Noi  ab- 
biamo in  fatti  una  lettera  scrittagli  da  Paolino,  in 
cui  a ciò  singolarmente  lo  esorta.  Expedit  tibi , gli 
die’ egli  ( Baluz . Misceli  t 3,  pars  3,  ed.  Lue.) , 
venerande  princeps , ut  exerceas  praesules  ad 
Sanctarum  Scriptorarum  indagationem,  et  sa*- 
narri  sobriamque  doctrinam , omnern  clerum  ad 
disciplinam , philosophos  ad  rerum  d'winarum 
humanàrumque  cogniiionem.  Così,  benché  non 
vogliasi  negare  ad  Alcuino  la  lode  di  aver  gran- 
demente contribuito  al  risorgimento  degli  studi 
in  Francia,  deesi  però  concedere  ancora  che 
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non  piccola  parte  in  ciò  ebbero  gli  Italiani;  e 
che  non  solo  non  furono  da  Carlo  Magno  man- 
dati stranieri  in  Italia,  perchè  vi  tenessero 
scuola , ma  anzi  più  Italiani  furono  da  lui  chia- 
mati in  Francia,  e che  di  essi  si  valse  a farvi  ri- 
sorger le  scienze. 

XIV.  Nè  io  voglio  perciò  affermare  che  l’I- 
talia  non  debba  molto  essa  pure  a questo  gran 
principe.  Benché  il  trarne  ch’ei  fece  molti  uo- 
mini dotti  per  condurgli  in  Francia,  potesse 
riuscirle  di  qualche  danno,  ciò  non  ostante  in 
altre  maniere  l’impero  di  Carlo  Magno  le  fu 
così  vantaggioso  per  riguardo  ancora  agli  studi, 
ch’ella  dee  serbarne  eterna  e grata  memoria. 
La  protezione  di  cui  egli  onorò  tutte  le  scienze, 
e il  favore  di  cui  fu  liberale  agli  uomini  dotti, 
dovette  certo  aver  gran  forza  a risvegliar  nel- 
l’animo di  coloro  che  ne  eran  capaci,  un  nobile 
ardore  per  coltivare  le  belle  arti  che  vedevano 
essere  in  sì  gran  pregio  presso  il  loro  sovrano. 
E se  Carlo  Magno  avesse  avuta  in  Italftt  più 
stabil  dimora,  più  lieti  effetti  si  sarebbon  ve- 
duti della  sua  regia  munificenza  nel  fomentare 
gli  studi.  Ma  egli  costretto  a dividere  i suoi 
pensieri  fra  le  tante  diverse  provincie  di  cui 
era  signore,  non  potè  rivolgerli  alT Italia  con 
quella  particolar  vigilanza  che  convenuto  sa- 
rebbe a riparare  interamente  i gravissimi  danni 
de1  secoli  trapassati.  Se  egli  facesse  aprire  nuove 
scuole  in  Italia,  non  ne  abbiamo  notizia  alcu- 
na, come  sopra  si  è dimostrato:  anzi  da  ciò 
che  dovremo  dir  fra  non  molto  delfimperadore 
Lottario,  sembra  che  si  possa  raccogliere  che 
anche  di  questi  tempi  rare  dovean  essere  cotai 
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pubbliche  scuole;  e che  P impegno  di  Carlo 
Magno  nel  fomentare  le  scienze,  benché  con- 
ducesse probabilmente  non  pochi  a coltivarle, 
non  fece  però  che  P Italia,  e molto  più  qua- 
lùnque altra  provincia,  non  fosse  comunemente 
involta  in  una  profonda  ignoranza,  funesto  ef- 
fetto delle  pubbliche  calamita , della  mancanza 
di  libri,  e di  più  secoli  di  barbarie,  che  aveanla 
miseramente  travagliata  ed  oppressa.  « A que- 
ste ragioni,  per  le  quali  F impegno  di  Carlo  Ma- 
gno nel  rinnovare  gli  studi  non  ebbe  quel  lieto 
effetto  che  sembrava  doversene  sperare,  un’al- 
tra giustamente  ne  aggiugne  il  valoroso  ab.  An- 
dres,  cioè  che  gli  uomini  da  lui  trascelti  a tal 
fine  eran  bensì  i migliori  che  allor  vivessero,  ma 
troppo  eran  lontani  da  quel  buon  gusto  senza 
cui  le  lettere  non  posson  risorgere,  e che  altro 
essi  non  si  prefissero,  che  di  dirozzare  ne’ primi 
elementi  della  letteratura  e del  canto  quelli  sin- 
golarmente che  al  servigio  della  chiesa  erano 
destatati;  ma  che  niun  pensiero  si  diedero  di 
rintracciare  le  opere  degli  antichi  scrittori  greci 
e latini,  e di  eccitare  i giovani  a conoscerli  e 
ad  imitarli  (Dell Origine  e progressi  dogai  Lei - 
terat.  t i , p.  1 06 , ec.  ).  » 

XV.  Prima  di  passar  oltre,  ci  conviene  qui 
dare  un’  idea  generale  dello  stato  in  cui  era 
l’Italia  di  questi  tempi.  Carlo  Magno  ne  pos- 
sedeva la  piaggior  parte , e a ragione  ne  aveva 
il  titolo  di  sovrano.  I papi  avean  cominciato 
ad  avere  il  lor  proprio  stato  per  le  donazioni 
di  Pipino  e di  Carlo  Magno,  confermate  poi 
ed  accresciute  da  altri  imperadori  che  venner 
dopo.  Venezia  e le  isole  adiacenti  si  mantennero 
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esse  pure  indipendenti  da  Carlo  Magno  e da’ 
suoi  successori,  come  eransi  mantenute  a’  tempi 
ancora  de1  Longobardi.  Il  ducato  di  Benevento , 
che  comprendeva  a que’  tempi  una  gran  parte 
del  regno  di  Napoli,  era  rimasto  in  mano  de’ 
principi  longobardi,  perciocché  Arigiso  II  che 
n’ era  duca,  quando  Carlo*  conquistò  l’Italia,  e 
poscia  Grimoaldo  di  lui  figliuolo,  seppero  or 
coll1  armi,  or  co’  trattati  sostenersi  si  destra- 
mente, che  continuarono  a godere  del  lor  do- 
minio, dal  quale  poi  Fanno  840  furono  staccate 
due  parti,  cioè  il  principato  di  Salerno  e la 
contea  di  Capova,  che  formarono  due  altri  se- 
parati domimi  di  due  altri  principi  longobardi. 
I Greci  non  aveano  mai  abbandonata  intera- 
mente l’ Italia.  Napoli , Gaeta  e gran  parte  della 
Calabria  erano  o ad  essi  soggette,  o almen  tri- 
butarie. I Saracini  per  ultimo  dopo  aver  corse 
e saccheggiate  alcune  delle  isole  adiacenti  al- 
l’Italia, e dopo  aver  occupata  verso  Fanno  722 
la  Sardegna,  scesi  in  Sicilia  Fanno  828,  si  ren- 
derono successivamente  padroni  di  tutta  quel- 
l’isola che  finallora  avea  ubbidito  a’  Greci,  e 
quindi  Fanno  842,  gitlatisi  nella  vicina  Cala- 
bria, cominciarono  a occuparne  alcune  piazze , 
e a molestare  e a travagliare  l’Italia  tutta.  Que- 
sto era  lo  stato  dell’Italia  ne’  tempi  di  cui  scri- 
viamo j stato  che  dovea  naturalmente,  come  in 
fatto  avvenne,  dar  frequente  occasione  a di- 
scordie e a guerre  fra’  diversi  principi  confi- 
nanti, avidi  eli  stendere  il  lor  dominio,  e di 
togliersi,  se  venisse  lor  fatto,  da’  fianchi  i troppo 
molesti  vicini.  Ma  io  non  debbo  trattenermi  su 
ciò  che  nulla  appartiene  all’ italiana  letteratura  j 
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e solo  mi  basterà  il  venire  annoverando  quelli 
che  essendo  signori  della  maggior  parte  d’ Ita- 
lia , ne  ebbero  ancora  il  titolo  di  sovrani,  e 
qualche  cosa  vi  operarono  a prò  delle  lettere. 

XVI.  Erano  già  sette  anni  che  Carlo  Magno 
avea  preso  il  titolo  di  re  de1  Longobardi,  quando 
l'anno  781  venuto  a Roma,  e fattovi  battez- 
zare suo  figliuolo  Pipino,  diegli  ancora  il  nome 
di  re  d'Italia.  Egli  è evidente  che  questi  non 
era  re  clic  di  nome;  e che  Carlo  Magno  pro- 
seguiva a governare  egli  stesso  il  nuovo  suo 
regno,  e perciò  le  leggi  che  sotto  nome  di  Pi- 
pino vegiam  pubblicate,  debbonsi  rimirare  an- 
eli’ esse  come  leggi  del  padre.  Poiché  nondi-  . 
meno  cominciò  Pipino  a poter  maneggiare  lo 
armi,  diede  in  esse  pruove  di  gran  valore  per 
modo,  che  già  se  ne  concepivano  le  piò  liete 
speranze.  Ma  esse  furon  troncate  da  una  morte 
immatura  l’anno  810,  essendo  egli  in  età  di 
soli  trentatrè  anni  incirca.  Carlo  Magno,  che  fin 
dall’anno  800  avea  dal  pontefice  Leone  III  ri- 
cevuta la  corona  imperiale,  non  diegli  per  al- 
lora alcun  successore.  Ma  poscia  l’anno  813 
nominò  re  d’Italia  Bernardo  figliuol  naturale 
del  defunto  Pipino,  giovinetto  egli  ancora  di 
pochi  anni.  Questi,  morto  l’anno  8 1 4 Carlo 
Magno,  e succedutogli  nell’impero  Lodovico 
soprannomato  il  Pio  di  lui  figliuolo,  lasciatosi 
ciecamente  trasportare  da  sdegno  contro  del 
medesimo  Lodovico , perchè  avea  dichiarato 
suo  collega  nell’  impero  il  suo  primogenito  Lot- 
tano , ebbe  ardire  di  ribellarglisi.  Ma  presto  av- 
vedutosi della  sua  imprudenza,  e gittatosi  con 
nuovo  errore  tra  le  mani  de’  suoi  nimici , ne  fu 
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condennato  ad  essere  accieeato,  il  che  fu  ese- 
guito con  tal  crudeltà,  ch’ei  ne  morì  fra  tre 
giorni  l’anno  818.  Lottano  già  dichiarato  im- 
peradore,  fu  due  anni  appressò  da  Lodovico 
il  Pio  suo  padre  dichiarato  ancor  re  d’Italia; 
e questi  è veramente  a cui  dobbiamo  la  prima 
origine  delle  pubbliche  scuole  in  molte  delle 
nostre  città. 

XVII.  Fra  le  leggi  pubblicate  da’  re  d’Italia 
successori  de*  re  longobardi,  e dette  perciò  lon- 
gobardiche, alcune  ne  abbiamo  di  questo  prin- 
cipe l’anno  8a3  in  cui  ebbe  in  Roma  la  co- 
rona imperiale,  da  lui  promulgate  in  Cortelona, 
luogo  a que’  tempi  celebre  nel  territorio  di  Pa- 
via presso  il  fiume  Olona,  da  cui  traeva  il 
nome,  e ove  aveano  gli  imperadori  palazzo  e 
villa,  da  cui  spesso  si  veggon  datate  le  loro 
leggi.  Ad  esse  un’altra  se  ne  aggiugne  dello 
stesso  Lottario,'  in  cui  determina  le  città  nelle 
quali  deesi  pubblicamente  insegnare.  Rechia- 
mola prima  nel  suo  originale  linguaggio,  qual 
è stata  pubblicata  dal  eh.  Muratori  (Script  Per. 
ital.  t i , pars  2,  p.  1 5 1 ),  tratta  da  un  codice 
dell’insigne  archivio  di  questo  Capitolo  di  Mo- 
dena; e poscia  prenderemo  a far  sopra  essa  le 
riflessioni  opportune:  De  doctrina  vero,  quae 
ob  nimiam  incuriam  atque  ignaviam  quorum - 
que  praepositorum  cunctis  in  locis  est  funài - 
tus  extincta , placuit,  ut  sicut  a nobis  consti- 
tutum  est,  ita  ab  omnibus  ob  serve  tur.  Videlicet 
ut  ab  his  qui  nostra  dispostone  artem  docen- 
tes  alios  per  loca  denominata  sunt  consti  tu- 
ti,  maximum  dent  studium,  qualiter  sibi  com-1 
missi  scholastici  ita  proficiant,  atque  doctrinae 
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insistane,  sicut  praescns  exposcit  necessitas. 
Propter  opportunitatcm  tamen  omnium  apta  loca 
distincte  ad  hoc  excrcitium  providimus , ut  dif- 
ficultas  locorutn  longe  positorum , ac  paupertas 
nulli  Jicret  excusatio.  Questa  è i’ introduzione, 
per  così  dire,  all’ Editto  che  poscia  segue,  anno- 
verando le  città  destinate  alfe  pubbliche  scuole. 
Ma  prima  d’innoltrarci,  vuoisi  far  riflessione 
sull’anno  in  cui  questa  legge  fu  pubblicata,  e 
su  queste  prime  parole  che  ne  abbiam  qui  re- 
cate. 11  Muratori  nel  darla  alla  luce  ha  creduto 
eh’ essa  appartenesse  allo  stesso  anno  8a3  a 
cui  certamente  appartengono  le  altre  leggi  che 
ad  essa  precedono  { in  Not.  ad  l.  ciL  ),  e lo 
stesso  ha  affermato  nelle  sue  Antichità  Italiane 
(t.  3,p.  8i5).  Ma  negli  Annali  d'Italia  dice  es- 
sere incerto  l’anno  di  questa  legge  (ad  an.  829). 
E veramente  così  ne  pare  a me  ancora;  per- 
ciocché egli  è ben  certo  che  l’anno  8a3  pro- 
mulgò Lottario  le  prime  leggi  che  si  veggon 
nei  codice  modenese,1  ma  quelle  che  vengon 
dopo,  non  vi  è pruova  che  ci  dimostri  che 
siano  dello  stesso  aqno,  o non  piuttosto  di  al- 
cun degli  anni  seguenti.  Checchessia  di  ciò , 
Lottario  dice  primieramente  che  in  ogni  parte 
d’Italia  crasi  interamente  perduta  la  scienza: 
cunctis  in  locis  est  funditus  extincta  ; e che 
egli  perciò  avea  dati  opportuni  provvedimenti, 
e nominate  le  città  in  cui  dovean  essere  mae- 
stri : sicut  nobis  constitutum  est  ....  his  qui 
nostra  disposinone  artem  docentes , ec.  Di  scuole 
che  prima  esistessero,  di  leggi  a tal  fine  pub- 
blicate da  Carlo  Magno,  qui  non  vi  è cenno;  o 
l’asserirsi  l’ universale  ignoranza,  ci  fa  intendere 
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chiaramente , non  dirò  già  che  ninna  scuola 
vi  avesse  in  Italia  , perciocché  abbiam  dimo- 
strato che  alcune  ve  navea  certamente,  ma  che 
esse  eran  sì  rare,  che  non  bastavano  al  fin 
prefisso.  Gli  studi  qui  vengon  chiamati  col  nome 
di  arte:  arlein  doccntes:  colla  qual  parola  non 
vi  ha  dubbio  che  qui  non  intendasi  la  grani- 
tica, presa  però  in  quell1  ampio  senso  in  cui 
abbiamo  altrove  mostrato  che  di  questi  tempi 
prendevasi,  cioè  di  lettere  umane,  e forse  an- 
cor di  aritmetica.  E di  vero  non  troviamo  al- 
cun monumento  di  scuola  che  si  tenesse  di 
altre  piu  gravi  scienze,  come  di  filosofia,  di  ma- 
tematica, di  giurisprudenza  ; nelle  quali  ognuno 
potea  saper  ciò  solamente  che  col  privato  suo 
studio  gli  veniva  fatto  d1  intendere.  Per  ultimo, 
se  questi  maestri  che  da  Loltario  si  stabilirono, 
avessero  stipendio  dal  regio  erario,  o solo  ila1 
lor  discepoli,  qui  non  si  dice;  ma  il  recarsi 
per  un  de1  motivi  delle  disposizioni  di  Lottario 
il  desiderio  di  toglier  l’ ostacolo  che  la  povertà 
recava  al  coltivamento  degli  studi,  ci  fa  cre- 
dere che  non  si  obbligassero  i discepoli  a com- 
perare f erudizione , perciocché  in  tal  caso  mal 
sarebbesi  provveduto  a que1  che  non  aveano  a 
tal  fine  sufficienti  ricchezze.  Or  veggiaino  quai 
furono  le . città  da  Lottano  prescelte,  il  che 
giova  ancora  a farci  conoscere  qual  fosse  allor 
l’estensione  e quali  i confini  del  regno  d’Italia. 

XVIII.  Primuni , siegue  a dire  Lottario,  in  xviu. 
Papi  a conveniant  ad  Dungalum , de  Mediolano , iUi!r 
de  Brìxia , de  Laude , de  Bergamo , de  Novaria, oc,,e  i®*1! 
de  V ercellis , de  Aratoria  ( leg.  Derthona  ) , de  ordinarti  *- 
Aquis,  de  Genita,  de  Hastc,  de  Clima.  In  Eboreja  ! il  ira  SCUO- 
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ìpse  episcopus  hoc  per  se  faciaL  In  Taurinis 
conveniant  de  Pighintimilio , de  Alberano , de 
Vadis , de  Alba.  In  Cremona  discant  de  Regio, 
de  Placentia,  de  Parma,*  de  Mutina.  In  Fio  ren- 
da de  Thuscia  resipisciant  (forte  resipiscant). 
In  Firmo  de  Spole  tini s civitadbus  conveniant. 
In  Verona  de  Montila,  de  Tridento.  In  Vi- 
cenda de  Patavia , de  Tarvisio,  de  Fellris , de 
Ceneta , de  Asilo.  Reliquae  civitates  Forum 
Julii  ad  seholam  concitrranL  Ecco  dunque  le 
nove  città  da  cui  doveasi  per  tutto  il  regno 
d’Italia  diffonder  la  scienza:  Pavia,  Ivrea,  To- 
rino , Cremona,  Firenze,  Fermo,  Verona,  Vi- 
cenza e Cividal  del  Friuli.  L’ esser  nominata 
Pavia  prima  d’  ogni  altra , e F assegnarsi  ad  essa 
numero  di  città  subalterne  quanto  allo  studio 
maggiore  assai  che  ad  ogni  altra,  ci  mostra 
eh’ essa  fin  d’ allora  dislinguevasi  in  ciò  sopra 
tutte}  il  che  probabilmente  nasceva  dall’ essersi 
ivi  tenuta  scuola  fin  da’  tempi  de’  Longobardi, 
come  abbiam  dimostrato.  A Pavia  dunque  do- 
vean  concorrere  i giovani  bramosi  d’istruirsi 
da  Milano , da  Brescia , da  Lodi , da  Bergamo , 
da  Novara,  da  Vercelli,  da  Tortona,  da  Acqui, 
da  Genova , da  Asti , da  Como.  Chi  fosse  il 
Dungalo  qui  nominato,  il  vedremo  frappoco. 
Ma  che  è ciò  che  sì  soggiugne  d’ Ivrea?  In  Flo- 
re j a ipse  episcopus  hoc  f ac iat.  Per  qual  ragione 
uno  studio  particolare  in  Ivrea , e ad  uso  solo 
della  stessa  città,  invece  di  assoggettarla,  come 
sembrava  naturale,  a Torino?  Per  qual  ragione 
ordinare  che  lo  stesso  vescovo  vi  tenga  scuo- 
la? Io  prenderei  volentieri  a rischiarare  tai  dubbi, 
se  potessi  aver  fondamenti  a cui  appoggiarmi. 
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Ma  per  quanto  io  abbia  cercato  di  venirne  in 
chiaro,  confesso  che  non  mi  è stato  possibile 
lo  scoprire  anche  una  semplice  congettura  di 
un  tal  ordine  di  Lottario.  Non  sappiamo  nem- 
meno di  certo  chi  di  questi  tempi  fosse  ve- 
scovo in  Ivrea , poiché  nella  serie  delfUghelli 
( Ital.  Sacra , t.  4 ) vedesi  un  gran  vóto  dal- 
1 anno  74^  all’anno  844?  in  cui  vescovo  d’Ivrea 
era  un  Giuseppe  , il  quale  vivea  ancora  l’ an- 
no 853  , c non  si  può  perciò  accertare  ch’ei 
iosse  il  medesimo  che  era  vescovo  a’  tempi  di 
cui  parliamo.  Oltre  che  di  lui  ancora  appena 
altro  sappiamo  che  il  puro  nome.  Non  e dun- 
que possibile  il  far  congettura  di  sorte  alcuna 
su  questo  punto  che  pur  meriterebbe  d’essere 
diligentemente  illustrato.  Il  rimanente  di  questa 
non  sottre  difììcoltà.  A Forino  dovean 
andare  i giovani  da  Ventimiglia,  da  Alben^a, 
da  Vado,  luogo  una  volta  illustre  nella  Riviera 
occidentale  di  Genova,  e da  Alba ; a Cremona 
da  Reggio,  ila  Piacenza,  da  Parma,  da  Modena. 
In  Firenze  eravi  scuola  per  le  altre  città  di 
Toscana;  in  Fermo  per  le  città  del  ducato  di 
Spole  ti.  A Verona  dovean  raccogliersi  que’  di 
Mantova  e ctì  Trento;  a Vicenza  que’  di  Padova, 
di  Treviso,  di  Feltre,  diCeneda,  di  Asolo.  Le 
altre  città  finalmente,  cioè  quelle  del  Friuli 
dell’ Istria,  e delle  vicine  provincie  soggette  al- 
1 imperio  di  Lottario , dovean  radunarsi  in  Ci- 
vidal  del  Friuli.  Delle  città  soggette  al  romano 
pontefice,  e di  quelle  che  componeano  il  du- 
cato di  Benevento,  qui  non  ragionasi,  essendo 
formato  il  decreto  solo  per  le  città  comprese 
nel  regno  d’Italia. 
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ch^foiM  XIX.  Chi  fossero  i professori  nelle  altre  città  , 
Daogaio  no- non  ce  n’  è rimasta  memoria.  Solo  quel  di  Pa- 
icssorc  in  Pa-  via  si  nomina  ni  questa  legge,  cioè  Dungalo,  di 
cui  perciò  ci  convien  dare  qualche  più  distinta 
contezza.  Il  Muratori  ha  pubblicato  un  Cata- 
logo de’  libri  che  anticamente  conservavansi  nel 
celebre  monastero  di  Bobbio,  scritto,  com’egli 
pensa,  nel  x secolo  (Antiq.  lini . /.  3,  diss.  43, 
p.  817).  In  esso  non  sol  si  registrano  i libri, 
ma  si  nominano  quelli  ancora  da  cui  eransi 
ricevuti  .in  dono,  e tra  questi  veggiam  nomi- 
nato Dungalo  in  questa  maniera  : ltem  de  libris 
quos  Dun  galli  s praecìpuus  Se  otorum  obiulit 
beatissimo  Columbano , cioè  a quel  monastero 
fondato  da  S.  Colombano.  Or  questi  perchè 
non  crederem  noi  che  fosse  quel  Dungalo  stesso 
che  teneva  scuola  in  Pavia  ? LT  identità  del  nome, 
il  tempo  in  cui  fu  scritto  il  Catalogo,  la  non 
molta  distanza  tra  Pavia  e Bobbio,  ci  rendono 
questa  opinione  probabile  assai.  Era  dunque 
scozzese  il  professor  di  Pavia,  e quindi  alcuni 
hanno  pensato  ch’ei  fosse  uno  di  que’  venditori 
della  sapienza,  che,  secondo  il  racconto  del 
Monaco  di  S.  Gallo , venuto  innanzi  a Carlo 
Magno,  fu  da  lui  inviato  a Pavia.  Ma  oltre  ciò 
che  noi  abbiane  di  sopra  recato  a confutare 
un  tal  fatto,  osserva  il  Muratori  ( /.  cit  ) che 
la  venuta  del  dotto  Scozzese,  che  si  suppone 
mandato  a Pavia  da  Carlo,  non  potè  accadere 
dopo  l’anno  780,  e che  non  sembra  proba- 
bile che  questi  fosse  quel  Dungalo  medesimo 
che  teneva  scuola  in  Pavia  dopo  l’anno  82.8, 
e inoltre  nella  legge  mentovata  di  Lottario  si 
palla  di  Dungalo  e degli  altri  professori,  come 
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cT  uomini  a tal  impiego  destinati  dallo  stesso 
Lottario:  qui  nostra  dispositionc  arlctn  docen- 
tes alios sunt  constituti . Dungalo  dunque 

fu  probabilmente  mandato  in  Italia  verso  il 
tempo  medesimo  in  cui  fu  pubblicata  la  detta 


XX.  Due  altre  quistioni  ci  si  offrono  a esami-  ^ 
ilare  intorno  a questo  professor  di  Pavia;  cioè  stesso  Hi  cui 

1 • il  I ' • • . sihaunalct- 

s ei  sia  quello  stesso  Dungalo  a cui  veggiam  at-  |pra  a cario 
tribuite  alcune  opere  ; e s*  ei  fosse  Monaco.  Ab- 
binino  in  primo  luogo  una  lunga  lettera  scritta' 
fanno  81.4  da  Dungalo  a Carlo  Magno , il  quale 

Ì>cr  mezzo  di  Valdone  abate  di  S.  Dionigi  presso 
5arigi  aveal  richiesto  della  ragione  di  due  ec- 
clissi  solari  che  dicevansi  nel  precedente  anno 
seguite  ( Dacher . Spicil.  t.  3,  p.  324,  sec-  ed-  ) ? 
nella  qual  lettera  ei  mostra  di  avere  una  assai 
mediocre  notizia  di  astronomia  , quid  era  quella 
che  aljor  n aveano  anche  i più  dotti.  U P.  Ma- 
billon  riflettendo  che  in  essa  Dungalo  prende 
il  titolo  di  Rinchiuso , ne  congettura  ( Ann . 

Rened.  t.  2,  l.  3o,  n:  3)  clfei  fosse  o monaco 
delio  stesso  monastero  di  S.  Dionigi , o ritirato 
a più  solitaria  vita  presso  il  medesimo  mona- 
stero, e detto  perciò  Rinchiuso.  Il  Muratoli 
pensa  al  contrario  che  questa  lettera  non  dalla 
Francia,  ma  dall1  Italia  fosse  scritta  a Carlo  Ma- 
gno (l.cit.p.  818),  e s’appoggia  singolarmente 
a queste  parole:  in  ista  terra  m qua  nunc , Dco 
donante , Franci  dominantur  9 ab  ini  fio  mundi 
talis  rcx  et  talis  princeps  numquam  visus  est .... 
sicut  nostcr  dominus  Angus tus  Carolns  ; pa- 
role che  sembrano  dinotare  che  il  paese  in  cui 
egli  scriveva,  fosse  non  molto  prima  passato 
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sotto  il  dominio  de’  re  francesi.  Ma  a dir  vero, 
non  parmi  questo  argomento  abbastanza  forte 
a provarlo.  La  Francia  dal  principio  del  mondo 
sino  a questi  tempi  averf  avuti  molti  altri  pa- 
droni prima  de’  re  francesi,  e potea  perciò  dire 
Dungalo  che  allor  i monarchi  francesi  ne  aveano 
la  signoria  ; e inoltre  negli  scrittori  di  questi 
tempi  non  convien  supporre  una  sì  scrupolosa 
esattezza  nello  scrivere,  che  da  una  sola  pa- 
rolelta,  qual  è la  voce  nunc , si  possa  in  cosa 
dubbiosa  accertare  un  senso  a preferenza  di 
un  altro.  E certo  non  mi  sembra  probabile  che 
Carlo  Magno,  volesse  a uno  che  soggiornava  in 
Italia,  chiedere  lo  scioglimento  di  tal  quistiòne 
per  mezzo  dell’ abate  di  S.  Dionigi.  Quindi  se 
il  Dungalo  autore  di  questa  lettera  è lo  stesso 
che  il  professor  di  Pavia,  di  che  poscia  ragio- 
neremo, deesi  credere  veri  similmente  clipei  fosse 
allora  in  Francia,  e che  vi  menasse  quella  vita 
solitaria  che  propria  era  de’  monaci  detti  Rin- 
chiusi, e che  ne  fosse  poi  tratto  da  Lottario 
per  mandarlo  in  Italia. 

XXI.  L’altra  opera  che  ha  por  autore  Dun- 
galo, ò un  libro  in  difesa  delle  sacre  imma- 
gini contro  Claudio  vescovo  di  Torino  ( Bibl . 
PP.  Lugd.  t . II  P*  Mabillon  osserva  che 
Dungalo  vi  fa  menzione  di  un  sinodo  tenuto 
su  questo  argomento  due  anni  innanzi:  De  hac 
igitur  imaginum  pictarum  ratione  ....  inqtrisitio 
diligenfins  arile , ut  reor,  biennium  apud  glo - 
riosissi/nos  et  religiosissimo s principes  liabita  est 
in  palatio:  e crede  perciò  che  qui  si  ragioni 
del  sinodo  tenuto  in  Parigi  fanno  8:*5  sul  culto 
delle  immagini  (/.  cil.).  Ma  io  temo  che  questo 
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dottissimo  autore  non  abbia  posta  mente  a una 

riflessione  che  ci  offrono  le  stesse  parole.  Il 
sinodo  o la  conferenza  di  cui  parla  Dungalo, 
fu  tenuto  in  presenza  degl'  imperadori  Lodovico 
e Lollario:  apud  gloriosissimos  et  religiosissi - 
mos  principes.  Or  questi  non  sembra  che  in- 
tervenissero al  sinodo  di  Parigi,  perciocché  i 
vescovi  che  l’ avean  composto,  scrivendo  loro 
per  darne  ad  essi  ragguaglio,  mostrano  chiara- 
mente che  i due  principi  non  vi  erano  stati 
presenti.  Nos  servi  ac  fidelissimi  oratores  ce- 
stri quali  ter  proximis  kalendis  novembris  apud 
Parisiorurn  urbem  juxla  praecepium  vestrae 
Magni  tildi  ni s in  unum  convenimus , cc.  ( Collect. 
Cotte,  t 1 4 ? p»  421  ? ed-  T ea.  1769).  E quindi 
sieguono  a dire  che  hanno  incaricato  due  de’ 
lor  confratelli  Aliga  rio  e Amalario  di  recare 
agl1  imperadori  medesimi  gli  Atti  di  quel  con- 
cilio. Se  dunque  il  sinodo  di  cui  parla  Dun- 
galo, fu  celebrato  in  presenza  de1  principi,  esso 
non  fu  il  sinodo  dell1  anno  826,  a cui  niun  di 
loro  intervenne.  Ma  ciò  poco  monta  al  nostro 
argomento.  Certo  è che  questo  libro  fu  scritto 
non  molto  dopo  Tanno  820,  perciocché  Dun- 
galo, favellando  della  novità  dell1  opinione  di 
Claudio,  dice  essere  cosa  strana  che  si  prenda 
a combattere  ciò  che  nella  Chiesa  si  é usato 
per  aiinos  ferme  dcccxx,  aut  co  atnplius.  Quindi 
se  il  Dungalo  autor  di  questo  libro  é lo  stesso 
che  il  professor  di  Pavia,  a me  par  probabile 
ch’ei  lo  scrivesse  prima  di  passare  in  Italia.  In 
fatti  benché  Claudio  fosse  vescovo  di  Torino, 
noi  non  veggiamo  che  i , libri  da  lui  pubbli- 
cati contro  le  sacre  immagini  eccitassero  alcun 
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rumore  in  Italia,  ove  nè  si  tenne  per  lui  con- 
cilio, nè  vi  fu  chi  prendesse  a confutarne  gli 
errori.  Ben  P eccitarono  in  Francia  , dove  con^ 
Irò  di  lui  impugnaròn  la  penna  f abate  Teodo- 
iniro  e Giona  vescovo  d’ Orleans,  e,  come  io 
penso,  lo  stesso  Dungalo.  Della  Francia  dunque 
più  velisi milmerite  che  dell’Italia  si  debbon  in- 
tendere quelle  parole  di  questo  scrittore:  ante 
jam  dutlum  ex  quo  in  hanc  terram  advmeram  ; 
ed  esse  sono  perciò  un  non  i spregevole  argo- 
mento a pensare  clic  questi  fosse  appunto  quello 
stesso  Dungalo  scozzese  che  passò  poscia  a 
Pavia,  e che  al  monastero  di  Bobbio  fece  la 
donazione  della  sua  biblioteca. 

XXII.  Abbiam  finalmente  un  componimento 
meme sidri- in  versi  in  lode  di  Carlo  Magno,  nel  quale  f an- 
tere d,s!i  uè  tore,  di  cui  non  si  esprime  il  nome,  si  dà  il 
fungati,  titolo  di  esule  dalflbeniia: 


Hos  Carolo  regi  versus  llibernicus  cxsul , ec. 

Alartene  Collect,  amplùs.  t.  6,  p*  81 1. 

e di  cui  perciò  congetturano  i Mauri  ni  autori 
della  Storia  letteraria  di  Francia  {t.  4?  p<  497) 
che  sia  autore  lo  stesso  Pungolo,  come  pure 
di  alcune  delle  altre  poesie  che  ad  esso  veg- 
gonsi  aggiunte.  Tra  esse  vi  son  elogi  di  alcuni 
abati  del  monastero  di  S.  Dionigi,  e quello  an- 
cora dello  stesso  Dungalo , c sembra  perciò 
che  nel  monastero  medesimo  fosser  composti 
que’  versi,  e che  ivi  non  sol  vivesse,  ma  mo- 
risse ancor  quel  Dungalo  di  cui  veggiamo  farsi 
P elogio.  Da  tutte  queste  osservazioni  rendesi 
così  difficile  facceli  are  ciò  che  appartiene  a 
questo  celebre  uomo,  che  appena  si  può  sperar 
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di  formarne  qualche  probabile  congettura.  Se 
debbo  dire  ciò  ch’io  ne  sento v a me  pare 
clic  due  Dungali  si  debbano  ammettere  vissuti 
al  tempo  medesimo.  Il  Dungalo  ch’era  in  Pa- 
via , e passò  poscia  al  monastero  di  Bobbio, 
era  certamente  scozzese,  come  è evidente  dalle 
già  recate  parole:  Dungaliis  Scotorum  praeci- 
puus  ; e questi  è probabilmente  quel-  Dungalo 
medesimo  che  venuto  prima  in  Francia  vi  scrisse 
il  libro  contro  Claudio  vescovo  di  Torino,  come 
abbiam  dimostrato,  poscia  passò  in  Italia,  e 
tenne  per  qualche  tempo  scuola  in  Pavia;  e 
finalmente  ritirossi  al  monastero  di  Bobbio , 
come  ricavasi  non  solo  dalle  parole  sopracci- 
tate, ma  più  chiaramente  ancora  da  alcuni  versi 
che  veggonsi  in  un  antichissimo  codice  che 
prima  era  del  detto  monastero  di  Bobbio,  ed 
ora  conservasi  nella  celebre  Biblioteca  Ambro- 
siana in  Milano.  In  essi  Dungalo  facendo  dono 
a S.  Colombano  ( che  allor  chiamavasi  anche 
Colomba)  di  quel  suo  codice,  così  dice: 

Sanctc  Columba  , tibi  Scotto  tuus  incoia  Dungal 

Tiadidit  hunc  librimi , quo  fratrum  corda  beentur. 

Maral . Antiq . Ital.  I.  3 , p.  826. 

E che  questi  appunto  fosse  l’ oppugnatore  di 
Claudio,  rendesi  ancora  più  verisimile  dal  ve- 
dere che  tra’  libri  da  lui  donati  a quel  mona- 
stero avvi  quello  ancor  di  Dungalo  contro  di 
Claudio:  Liber  Dimgali  contra  pcrvcrsas  Claudii 
sentenlias.  L’ altro  Dungalo  è il  Monaco  rin- 
chiuso presso  S.  Dionigi,  autore  della  Lettera 
sull’ Ecclissi  a Carlo  Magno.  A lui  appartiene 
probabilmente  l’elogio  pubblicato  dal  P.  Martenc 
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a cit  ) ; e se  un  Dungalo  è veramente  l’au- 

tore de’  versi  mentovati  di  sopra  in  lode  di 
Carlo  Magno,  è verisimile  cli’ei  fosse  il  Mo- 
naco di  S.  Dionigi  ; e in  tal  caso  converrà  dire 
eli’  ei  fosse  ibernese,  chiamandosi  egli  stesso 
Hibemicus  exsul.  Ove  avvertasi  che  queste  pa- 
role non  solo  non  provano  eh’  ei  fosse  lo  stesso 
Dungalo  scozzese  che  visse  poi  in  Italia,  ma 
anzi  ci  convincono  eh’  egli  era  da  lui  diverso  ; 
perciocché  essendo  allora  la  Gran  Brettagna 
divisa  in  molti  piccoli  regni,  non  potevano  Ti- 
berina e la  Scozia  considerarsi  come  un  sol 
regno,  e chiamarsi  perciò  promiscuamente  i 
loro  abitatori  ora  Ibernesi,  ora  Scozzesi.  Ma 
di  Dungalo  basti  aver  detto  fin  qui,  di  cui  sa- 
rebbe a bramare  che  ci  fosser  rimaste  più  co- 
piose notizie  per  meglio  conoscere  un  uomo 
di  cui  molta  aovea  a que’  tempi  esser  la  fama , 
sicché  se  ne  facesse  menzione  espressa  nella 
arrecata  legge  deli’ imperador  Lottario. 
xviii.  XXIII.  Questa  legge,  su  cui  ci  siamo  finor 

£25^: trattenuti,  pubblicata  da  Lottario,  diede  forse 

iUricf dc’  occasione  a un  canone  del  Concilio  romano 
raccolto  da  Eugenio  II  Tanno  826,  in  cui  que’ 
Padri,  dopo  aver  detto  che  in  molti  luoghi  non 
vi  eran  maestri,  e che  le  lettere  erano  trascu- 
rate, comandano  che  in  ciaschedun  vescovado, 
e ovunque  faccia  bisogno,  si  stabiliscano  pro- 
fessori che  istruiscano  i giovani  nelle  belle  arti  : 
De  quibusdam  locis  ad  nos  refertur,  non  ma - 
gisfros , neque  curam  inveniri  prò  studio  litcra- 
rum.  Idcirro  in  universis  episcopiis  subjectisquc 
plebibus  et  aliis  locis , in  qiiibus  necessilas  oc- 
curreril , omnino  cura  et  diligenza  habeatur, 
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ut  magi  stri  et  doctores  constituantur , qui  stu- 
dia lite  ramni  liberali iimque  artiurn , ac  sancta 
baiente s dominata , assidue  doceant , quia  in  bis 
maxime  divina  manifestàntur  aique  declarantur 
mandata  (V.  Baron.  Ann.  eccl.  ad  an.  8 26;  et 
Collect.  Conc.  t \\y  p.  ioo8;  ed.  Vcn.  1769). 
In  tal  maniera  l’ecclesiastica  e la  civile  auto- 
rità si  univano  insieme  a proccurarc  il  dirozza- 
mento  de’  popoli  ) c i tempi  potean  sembrare 
a ciò  favorevoli,  poicliò  l’Italia  godeva  comune- 
mente allora  di  una  tranquilla  pace  opportuna 
a coltivare  gli  studi.  Ma  la  barbarie,  l’ignoranza 
e il  disprezzo  della  letteratura  avean  talmente 
già  da  più  secoli  occupato  l’animo  della  mag- 
gior parte  degl’ Italiani  j e la  scarsezza  de’  libri, 
e quindi  quella  ancor  maggiore  degli  uomini 
dotti  remica  sì  diffìcile  il  far  cambiare,  dirò 
così,  sistema  e modo  di  pensare  a tutta  la  na- 
zione, che  appena  si  vide  alcun  effetto  di  sì 
efficaci  premure.  In  fatti  in  un  altro  concilio  te- 
nuto in  Roma  dal  pontefice  Leone  IV  l’anno  853, 
in  cui  confermati  furono  i decreti  del  sinodo 
precedente,  e aggiuntavi  qualche  dichiarazione, 
al  decreto  da  noi  riferito  furono  aggiunte  le 
seguenti  parole:  Etsi  liberaliuni  arlium  pracce - 
ptorcs  in  plcbibus,  ut  assolet , raro  inveniantur , 
tamen  Divinae  Scripturae  magistri , et  ins  li  tuto- 
re s ecclesiastici  officii  nullatenus  desini , ec. 
(Collect.  Conc.  ih.  p.  1 o 1 4 ) ì dal  che  veggiamo 
clic  difficile  era  il  trovar  maestri  per  ciasche- 
duna parrochia  , e che  perciò  la  sollecitudin 
de’  Padri  si  ristringeva  a fare  clic  non  mancas- 
sero almeno  alcuni  clic  istruissero  i giovani  ec- 
clesiastici nello  studio  della  Sacra  Scrittura  e 
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nella  celebrazione  de1  divini  uffici.  In  Roma 
però  dovean  essere  in  qualche  migliore  stato  le 
scuole  destinate  all1  istruzion  di  coloro  che  do- 
veansi arrotare  nel  clero.  Vegliamo  in  fatti  che  • 
Anastasio  Bibliotecario  fa  spesso  menzione  delle 
scuole  della  basilica  lateranese , e che  in  esse 
egli  dice  che  furono  ammaestrati  nelle  scienze 
sacre  molti  di  que’  romani  pontefici  di  questa 
età,  de' quali  egli  scrive  la  Vita  ( in  Vit.  Leon.  m, 
Pascli . /,  Stcph.  IV)\  e di  Leone  IV  racconta 
che  fu  istruito  nelle  lettere  nel  monastero  di 
S.  Martino,  ch’era  fuor  delle  mura  presso  la 
basilica  di  S.  Pietro.  Ed  è ancor  verisimile  che 
secondo  il  costume  di  questi  tempi  in  altri 
monasteri  ancora  fossero  cotali  scuole. 

XXIV.  Dopo  Lottano  non  troviam  più  mo- 
numento alcuno  in  quest’  epoca  che  ci  mostri 
gf  imperadori,  o i re  d’ Italia,  che  gli  succede- 
remo, solleciti  del  rifiorimento  degli  studi  e 
delle  belle  arti.  Lottario  rimasto  solo  impera- 
dore  e re  d’Italia  insieme  l'anno  840  in  cui 
mori  Lodovico  il  Pio,  fanno  844  diede  il  re- 
gno d’Italia  a Lodovico  II  suo  primogenito,  il 
quale  P anno  85o  ebbe  ancora  la  corona  im- 
periale. L’anno  855  morì  Lottario,  e fanno  8-5 
Lodovico  II.  Carlo  Calvo  altro  figliuolo  di  Lo- 
dovico il  Pio  gli  succedette  nell1  impero  e nel 
regno  d’Italia;  ma  due  soli  anni  vi  si  man- 
tenne, morto  fanno  877,  mentre  Carlomanno 
di  lui  nipote  rivoltoglisi  contro  gli  toglieva  l’I- 
talia. Questi  ancora  però  assai  poco  tempo  go- 
dette del  conquistato  suo  regno , morto  f an- 
no 880.  Carlo  soprannominato  il  Grosso  di  lui 
fratello,  coronalo  prima  re  d’Italia  e poscia 
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l1  «inno  seguente  imperadore  , c quindi  ancor 
re  di.  Francia  l’anno' 885,  morì  Tanno  888, 
ultimo  della  maschile  legittima  discendenza  di 
Carlo  Magno.  Di  tutti  i principi  mentovati  non 
v’ebbe  alcuno,  come  abbiam  detto,  che  pen- 
sasse a far  risorger  f Italia  all’ antiche  sue  glo- 
rie in  ciò  che  appartiene  alle  lettere 3 e le  quasi 
continue  dissensioni  eli’  ebbero  co’  lor  fratelli  e 
co’  lor  piu  stretti  parenti,  appena  avrebbon  loro 
permesso  il  rivolgere  a ciò  il  pensiero,  quando 
pure  i’avesser  voluto.  Ciò  non  ostante,  come 
osserva  il  eh.  Muratori  {Ann.  Aitai  an . 888), 
la  maggior  parte  d’Italia  avea  goduto  sotto  il 
lor  governo  di  una  tranquilla  lietissima  pace. 

Ma  dopo  la  molte  di  Carlo  il  Grosso  le  guerre 
civili  e la  scostumatezza,  la  barbarie,  l’igno- 
ranza che  ne  soglion  esser  gli  effetti,  la  git- 
taron  di  nuovo  in  quel  profondo  di  calamità 
e di  sciagura  d’  ogni  maniera,  da  cui  ella  co- 
minciava ornai  a sperare  di  essere  uscita.  Ili 
tal  maniera  le  sollecitudini  e le  premure  di 
Carlo  Magno,  di  Lottario  I e de’  romani  pon- 
tefici, per  far  in  essa  risorger  le  scienze,  che 
per  le  ragioni  di  sopra  arrecate  non  avean  avuto 
quel  felice  successo  ch’era  a sperarne,  furono 
dalle  funeste  sventure  da  cui  poscia  venne  tra- 
vagliata f Italia,  rese  del  tutto  inutili  e infrut- 
tuose. : VljÉ. 

XXV.  La  prima  guerra  civile  che  si  accese 
in  Italia,  fu  tra  Berengario  duca  del  Friuli  e Iio^7  dt°ìi 
Guido  duca  di  Spoleti.  Amendue  pretesero  di 
occuparne  il  regno  3 amendue  per  ottenerlo  cer- = 
caron  l’aiuto,  il  primo  di  Arnolfo  re  di  Ger- 
mania , il  secondo  del  pontefice  Stefano  V , 


xxv. 


Ita- 
a Ro- 
Bof' 


27O  LIBRO 

amendue  radunarono  truppe  , e vennero  ad 
aperta  guerra.  Guido  ottenne  ancora  dal  papa 
la  corona  imperiale,  cui  Tanno  892  divise  col 
suo  figliuolo  Lamberto  che  due  anni  dopo  per- 
dette il  padre.  Arnolfo  chiamato  in  Italia  in 
suo  aiuto  da  Berengario,  fece  sempre  più  vivo 
il  fuoco  della  discordia,  e riempì  ogni  parte 
di  rovine  e di  stragi;  ma  più  intento  a1  suoi 
vantaggi  che  a que’  di  Berengario,  conquistò 
per  se  stesso  molte  città,  si  fé’  coronare  im- 
peradore,  e tenne  ancora,  benché  per  breve 
tempo,  prigione  il  medesimo  Berengario.  La 
morte  di  Lamberto  seguita  T anno  898 , e quella 
di  Arnolfo  che  Tanno  seguente  gli  tenne  die- 
tro, pareva  che  assicurassero  a Berengario  il 
pacifico  godimento  del  suo  regno.  Ma  un  nuovo 
nemico  dovett1  egli  combattere  in  Lodovico  re 
di  Provenza,  e poscia  anche  imperadore,  di 
cui  dopo  varie  vicende  rimasto  pur  vincitore 
Tanno  9o5,  ne  tenne  tranquillamente  per  più 
anni  il  dominio,  ed  ebbe  ancora  Tanno  915  in 
Roma  la  corona  imperiale.  Di  questa  tregua , 
per  così  dire,  si  valse  egli  felicemente  insienx 
col  pontefice  Giovanni  X a combattere  i bar- 
bari Saracini  che  già  da  più  anni  avean  co- 
minciato a devastare  TItalia,  e vi  avean  cagio- 
nate stragi  ed  incendii  che  non  si  leggono  senza 
orror  nella  storia.  Nè  qui  ebher  fine  i guai  della 
misera  Italia.  Oltre  i Saracini,  gli  Ungheri  an- 
cora la  invasero  da  altre  parti  più  volte  ; e 
questi  respinti  prima  da  Berengario , furon  po- 
scia da  lui  stesso  chiamati  in  aiuto,  quando 
Tanno  931  si  vide  per  congiura  de’  principali 
italiani  assalito  da  Rodolfo  re  della  Borgogna 
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Transiurana.  I Barbari  sceser  tosto  con  pos- 
sente esercito  a invader  l’Italia;  e il  primo  og- 
getto della  lor  crudeltà  fu  Pavia  , che  presa  da 
essi  l’anno  924  fu  data  alle  fiamme  cou  tale 
strage  de’  cittadini  , che  per  attestato  di  Fro- 
doardo  , scrittore  contemporaneo  , dicesi  che 
ducento  soli  ne  campasser  la  vita.  Ma  frattanto 
ucciso  nello  stesso  anno  Berengario  in  Verona, 
e partiti  con  ricco  bottino  gli  Ungheri,  Rodolfo 
si  vide  pacifico  possessore  del  nuovo  regno. 

XXVI.  Egli  ancora  però  appena  cominciava  xxvi. 
a goderne,  che  sei  vide  tolto  da  Ugo  marchese  *iJ^ol,Jeiu 
e duca  di  Provenza,  che  invitato  a scendere 
ni  Italia  contro  di  Rodolfo,  il  costrinse  ad  morte  Hi  Ql-. 

• n ' n /■»  Ione  111. 

uscirne,  c se  ne  fece  coronare  re  1 anno  920. 

Era  questi,  come  narra  lo  storico  Liutprando 
( Hist  l.  3 , c.  5 ) , di  coraggio  non  meno  che  di  • 
sapere  *assai  grande , e amava  singolarmente 
e in  molte  maniere  onorava  i filosofi.  Liut-  * 
piando,  come  a suo  luogo  vedremo,  era  stato 
in  età  fanciullesca  alla  corte  di  questo  principe; 
e forse  egli  scrisse  così  per  adulare  alquanto 
l’antico  suo  signore.  Certo  noi  non  veggiamo 
che  Ugo  facesse  cosa  alcqna  a prò  delle  let- 
tere; e se  egli  onorava  i filosofi,  io  temo  as- 
sai ch’ei  non  trovasse  alcuno  in  Italia,  a cui 
poter  compartire  cotali  onori.  L’anno  981  ei 
dichiarò  suo  collega  jLsuol  figliuolo  Lottario.  Be- 
rengario marchese^ atvrea  chiamato  da  molti 
principi  italiani,  si  mosse  l’anno  945  contro  il  re 
Ugo , il  quale  fu  costretto  a cedergli  il  regno 
e ad  al&àndonargli  nelle  mani  il  suo  figliuolo 
Lottario.  Berengario  però  non  prese  il  nome 
di  re  se  non  fanno  950,  in  cui  quel  giovane 
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ed  ottimo  principe  finì  di  vivere.  Berengario  II 
allora  fece  coronar  seco  il  suo  figliuolo  Adal- 
berto. Ma  l’anno  952  dovette  dichiararsi  vas- 
sallo di  Ottone  I,  re  di  Germania,  da  cui  po- 
scia fu  a lui  e al  figliuolo  tolto  il  regno  d’Italia. 
Ottone  I,  coronato  imperadore  in  Roma  l’an- 
no 962,  innalzò  al  regno  d’Italia  Ottone  II,  suo 
figliuolo,  il  qual  pure  l’anno  967  ebbe  la  co- 
rona imperiale.  Il  padre,  principe  che  per  le 
grandi  virtù  di  cui  diede  luminosissimi  esempi , 
ebbe  il  soprannome  di  Grande,  morì  l’anno  973. 
Ottone  II,  mentre  seguiva  le  gloriose  tracce  del 
padre,  fu  rapito  dà  immatura  morte  in  Roma 
l’anno  983,  e lasciò  i regni  di  Germania  c 
d’Italia  al  suo  figliuolo  Ottone  III  che  l’anno  996 
ebbe  anche  la  corona  imperiale.  Ma  egli  ancora 
in  età  giovanile  perdette  la  vita  con  uni  versai 
dolore  dei  sudditi  l’anno  1002  (*). 


(*■)  Parlando  de’  tre  Ottoni  che  nel  x secolo  furono 
iraperadori  e re  d’Italia,  io  non  ho  accennato  eli' essi 
fosser  punto  solleciti  di  promuover  tra  noi  lo  studio 
delle  scienze  e delle  arti.  Ma  il  eh.  dottor  Giovanni 
Lami  ha  prodotto  un  passo  ( Ilodoeporicon , pars  1 , 
p.  229  ) della  Cronaca  llirsaugietiìe  del  Tritemio , in 
cui  così  dice:  Anno  Sigerì  Abbalis  vili  qui  a Chrislo 
nato  dcccclx  venerunL  Legati  Tu* co  rum  ad  Ottonerà  / 
Imperatore rn  prtentes  sibi  dari  aliquem  qui  cos  in  via 
veritatis  instrueret , qui  bus  misti  Adelbertum  ex  mo - 
nacìio  Corbe jensi  episcopum  , vi  rum  doctum  et  sane  tutti 
qui  vix  evasit  manus  eorutn.  E così  infatti  si  legge 
nell’  edizione  di  quella  Cronaca  fatta  in  Basilea  nel  1 >:h) 
(P-  4*)>  ove  però  mancano  quelle  parole  : qui  a Chri- 
sto nato  dcccclx.  Ma  nella  nuova  edizione  fatta  nel  1690 
nel  monastero  di  S.  Gallo,  in  cui  la  Cronaca  stessa  si 
c pubblicata  assai  più  ampia  e più  corretta , secondo 
che  avcala  riveduta  ed  emendata  ,'auzi  piuttosto  rifatta 
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XXVII.  Questi  furono  i sovrani  che  signo- 
reggiaron  i1  Italia  nello  spazio  di  poco  oltre  a Jcipiuii», 
due  secoli , che  in  quest’  epoca  abbiam  com-  Jiìa^cqui 

preso.  Tra  essi  alcuni  ve  li’  ebbe  principi  di 

# 

* « * • 

• 

10  stesso  Tritemio,  il  fatto  così  si  narra  (voi.  i,p.  102) 
all’  anno  g5q  : Anno  pretendalo  venerunt  Legati  gentis 
Russorum  ad  impcratoreni  magnimi  Ottonerà  , postu- 
lantes sibi  dari  aliquern  virum  doctum  qui  eos  viam 
veritatis  in  fide  Christi  doceret , et  praesulalum  more 
Christianorum  inter  illos  susciperet.  Quibus  imperato r 
jusla  petentibus  facile  consentiens  Adelbertum  quemdani 
monachum  Coenobii  Corbejensis  in  Saxonia  virum 
doctum  et  sanclum  exhibuit , eumque  prius  ordinari 
fedi  cpiscopuni , ac  deinde  cum  Legatis  in  Russiam 
aposlolurn  destinavi  t , qui  multos  in  terra  Russo  rum  , 
si  ve  Ruihenorum  ad  /idem  Christi  cxtmplo  convertii 
sirnul  et  verbo  , a quibus  tamen  postea  rnultas  injurias 
suslinuit , et  vix  manus  non  credenti um%  paganorum 
evasit.  Egli  è evidente  che  nella  prima  edizione  è corsa 
per  errore  la  voce  Tuscorurn  invece  di  quella  di  Rus-  . 
sorurn , e che  qui  si  parla  di  un  popo’o  ancor  idolatra , 

11  che  non  si  può  intendere  della  Toscana.  In  fatti  an- 
che il  Mabillon  parla  ( Ann.  Ord.S.  Bened.  t.  3,  p.  55i  t 
ed.  Paris.  1706)  di  questa  spedizione  fatta  dal  monaco 
Adelberto  in  Russia , e cita  1J  autorità  di  Lamberto 
Scafnaburgese  autore  del  xir  secolo  » benché  accenni 
insieme  che  altri  il  dicon  mandato  non  nella  Russia, 
ina  nella  Rugia  \ ma  della  Toscana  ei  non  fa  pure  un 
motto,  u E tanto  fu  lungi  che  Ottone  dalla  Germania 
mandasse  alcuno  ad  istruir  gl’  Italiani,  che  anzi  troviam 
notizia  di  un  Italiano  da  lui  chiamato  nd  istruir  la  Ger- 
mania. Egli  è quel  Gunzone  di  cui  abbiamo  due  Let- 
tere pubblicate  una  dal  P.  d'Achery  (Spicil.  t.  i 437  ), 
l’altra  da’  PP.  Martine  e Durand  (Collectio  amplisi, 
t.  1 , p.  294,  ec.).  Dalla  prima  di  esse  raccoglisi  cb’egli 
era  diacono  della  chiesa  novarese , perciocché  egli  si  - 
nomina  Ounzo  Novariensis  Ecclesiae  Levitar  uni  exti - 

mus  , e eh’  era  uomo  nelle  materie  canoniche  versato  . 

Tiràboschi,  Poi  III.  1 8 
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valore  , di  senno , di  bontà  singolare , clie  in 
altri  tempi  avrebbon  fatti  felici  i popoli  a lor 
suggetti  , e da’  quali  le  lettere  ancora  avrebbon 
potuto  aspettare  protezione  e favore.  Ma  le 
guerre  civili  che  desolarci!  l’ Italia',  le  discordie 
co’  principi  confinanti,  la  lontananza  di  molti 


assai;  perciocché  il  celebre  Attone  vescovo  di  Vercelli , 
di  cui  in  questo  libro  medesimo  facciata  menzione , 
avealo  consultato  in  una  questione  matrimoniale.  Dall’al- 
tra  più  lunga  e più  interessante  ricavasi  eh’  egli , uomo 
italiano,  e,  come  sembra,  di  ragguardevole  nascita, 
era  stato  da  Ottone  il  Grande  invitato  in  Alletnagna; 
che  questi  per  ottenerlo  erosi  adoperato  dapprima  presso 
i principi  italiani  , ma  die  Gunzone  non  volendo  es- 
sere a ciò  costretto  da  alcuno , non  erosi  piegato  ad 
accettarne  1*  invito  finché  lo  stesso  Ottone  non  avea  a 
lui  stesso  rivolte  le  sue  preghiere , e che  allora  1*  avea 
seguito  nel  ritorno  che  1 imperadore  avea  fatto  dall’I- 
talia nell’ Alìemagna.  A qual  impicgo’lo  destinasse  Ot- 
tone , non  può  raccogliersi  chiaramente  da  questa  let- 
tera ; ma  da  alcuni  passi  di  essa , e singolarmente  da 
una  contesa  gromaticale  cli’ei  narra  di  aver  sostenuta 
con  un  monaco  di  S.  Gallo , quando  passò  per  quel 
monastero  . par  certo  eh’  ei  fosse  prescelto  o a profes- 
sore di  belle  lettere , o a direttore  di  qualche  pubblica 
scuola.  Certo  in  questa  seconda  lettera  ei  mostrasi 
molto  versato  nella  lettura  degli  autori  profani , e in 
essa  egli  accenna  la  sua  libreria  allora  molto  pregevole 
di  quasi  cento  volumi  che  seco  avea  trasportati,  e al 
fin  della  lettera  ci  dà  anche  un  saggio  de’  suoi  studi 
poetici  in  alcuni  esametri  che  le  soggiugne.  Intorno  a 
Gunzone  ubbiamo  un  opuscolo  di  Giovanni  Cristoforo 
Cattercr  , professore  in  Norimberga , intitolato  De  Gun- 
zone Italo , stampato  l’anno  1757,  libro  da  me  non 
veduto , ma  di  cui , e di  tutto  ciò  che  a Gunzone  ap- 
partiene , mi  ha  suggerite  le  opportune  notizie  il  eh. 
sig.  avvocato  Cammillo  Leopoldo  Volta  prefetto  delia 
Beai  Biblioteca  di  Mantova  ». 


' TERZO  275 

fra  tai  sovrani  che  essendo  insieme  imperadori 
e re  di  Germania  non  poteano  avere  in  Italia 
stabir  dimora,  non  permise  a queste  provincie 
il  godere  di  que’  vantaggi  che  da  sì  egregi  prin- 
cipi si  poteano  aspettare.  A ciò  si 'aggiunsero 
altre  sciagure  che  renderon  vieppiù  infelice  l’I- 
talia. Nel  x secolo  si  vide  la  sede  romana  oc- 
cupata spesso  da  tai  pontefici  che  cogli  enormi 
lor  vizi  se  ne  mostrarono  indegni.  L’ estrema 
parte  d’Italia  fu  il  teatro  di  continue  guerre 
tra  i principi  longobardi  che  vi  dominavano,  e 
i Greci  e i Saracini  che  cercavano  di  conqui- 
starla. Questi  secondi  avean  in  'certo  modo 
chiusa  e circondata  l’Italia  per  esser  liberi  a 
scorrerla  e depredarla,  quando  loro  piacesse. 
Perciocché  da  una  parte  que’  che  dalla  Sicilia 
si  eran  gittati  nella  Calabria  e nelle  vicine  pro- 
vincie , si  avanzarono  fino  a Roma,  e vi  spo- 
gliarono la  basilica  vaticana  ( Murat  Ann.  d ItaL 
ad  ari.  8/J6).  Dall’altra  parte  i Saracini  ossia 
Mori  di  Spagna  si  spinser  fino  ad  occupar  Fras- 
sineto, luogo  ne’  confini  tra  la  Provenza  e Ti- 
tuba, d’onde  con  funestissime  scorrerie  presero 
ad  infestare  la  Liguria , il  Piemonte , il  Mon- 
ferrato e ancor  la  Toscana  ( id ’ ad  ari.  906,  ec.). 
L’antica  città  di  Limi  in  Toscana  fu  da  essi 
distrutta  ( id.  ad  an.  849  ).  Genova  fu  da  lor 
saccheggiata  , messi  a fil  di  spada  i cittadini, 
e condotte  schiave  le  donne  insicm  co’  fanciulli 
(id.  ad  an.  935) ) e così  pure  più  altre  città  ne 
vebber  danni  e rovine.  A!  medesimo  tempo , 
come  se  l’Italia  non  fosse  ancor  travagliata  ab- 
bastanza, gli  Ungheri,  come  si  è detto,  sceser 
più  volte  ad  invaderla  e a devastarla,  e giunsero 
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colle  loro  scorrerie  fino  al  celebre  monastero 
di  Nonantola  nel  Modonese  , ove  si  videro 
arsi  i libri  col  monastero  medesimo  , saccheg- 
giate le  case  all’  intorno , e trucidati  barbara- 
mente i monaci  tutti  (id.  ad  an.  899).  In  mezzo 
a una  sì  universale  desolazione  era  egli  possi- 
bile che  venisser  coltivati  gli  studi?  Se  la  pace 
di  cui  godeva  F Italia  a’  tempi  di  Carlo  Magno 
e di  Lottario,  e i mezzi  che  questi  posero  iu 
opera  a far  rifiorire  gli  studi , non  bastarono 
a riscuoterla  e a farla  volger  di  nuovo  alle  belle 
arti  già  da  tanto  tempo  dimenticate,  quale  cre- 
derem  noi  che  fosse  P effetto  di  tali  e tante 
sciagure  che  avrebbono  sparsa  la  barbarie  e 
l1  ignoranza  anche  fra  le  più  colte  provincie? 
xxyni.  XXV11L  Nondimeno  in  mezzo  a sì  gravi  ca- 
rr Elamita  non  mancarono  alf Italia  in  questi  tempi 
«i  ne  di  ai- alcuni  che  e coitivaron  essi  le  lettere,  e si 

cuue  scuole.  / 

sforzarono  di  agevolarne  il  coltivamento  agii 
altri.  De1  primi  avremo  a parlare  ne’  capi  se- 
guenti. Tra’  secondi  voglionsi  qui  ricordare  sin- 
golarmente due  vescovi  famosi  a que’  tempi , 
de’  quali  noi  pure  dovrem  poi  favellare  più 
stesamente , Raterio  di  Verona  e Attone  di 
Vercelli.  Il  primo  fa  menzion  delle  scuole  clf  e- 
rano  in  Verona,  e mostra  che  ve  n’avea  non 
poche,  benché  insieme  le  stesse  parole  da  lui 
usate  ci  facciali  vedere  che  una  leggiera  tintura 
di  lettere  era  comunemente  ciò  solo  che  vi  si 
apprendeva,  e che  questa  giudicavasi  sufficiente 
per  quelli  ancora  che  nel  clero  dovean  essere  ^ 
ammessi.  De  Ordinandis , die’ egli  (Sinodica 
n.  1 3 inter  ejus  Op.  ed.  Veron.  1 ~65  ) , prò  certo 
scilote  quod  a nobis  nullo  modo  promovcbuntur} 
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ni  si  aut  in  c ivi tate,  nostra,  aut  in  aliquo  mo- 
nasterio , vel  apud  qnemlibet  sapientem  ad  tc/n - 
pus  conservati  fuerint , et  lileris  aliquantulum 
eruditi,  ut  idonei  vìdeantur  ecclesiasticae  di- 
gnitati.  Attorie  similmente  nel  suo  Capitolare 
da  lui  raccolto  da1  canoni  di  altri  più  antichi 
concilii  , inserì  quello  che  abbiain  veduto  di  so- 
pra, pubblicato  da  Teodolfo  vescovo  d’ Orleans, 
ih  cui  comandasi  che  i sacerdoti  nelle  ville  an- 
cora e ne’  borghi  tengano  scuola  , e gratuita- 
mente istruiscano  i fanciulli  che  perciò  verranno 
ad  essi  mandati  ( Attonis  Capitili . c.  61).  In 
Pisa  ancora  erano  al  principio  del  x secolo  al- 
cuni canonici  destinati  a insegnare  la  teologia 
e i saeri  canoni , come  da  una  Bolla  di  Bene- 
detto IV  dell’ anno  ()o3  dimostra  l’erudito  ca- 
valiere Flaminio  dal  Borgo  ( Dì  ss.  sull ’ orig.  del- 
VUniv.  Pisana , p . 79).  Il  qual  lodevole  zelo  è 
probabile  che  da  altri  vescovi  ancora  fosse  imi- 
tato, acciocché  le  chiese  alla  lor  cura  commesse 
non  mancassero  dell’ opportuna  istruzione.  I11 
Ravenna  verso  il  fine  del  x secolo  era  un  cotal 
Vilgardo,  a cui  da  Glabro  Radolfó  si  dà  il  nome 
di  gramatico  (/lisi.  I 2,  c.  12),  a denotare  pro- 
babilmente la  scuola  di  gramatica  ch’egli  teneva 
in  quella  città;  il  quale  montato  in  grande  su- 
perbia , perchè  Virgilio  , Orazio  e Giovenale 
comparsigli,  com’ei  credette,  in  sogno  gli  avean 
promessa  l’immortalità  del  nome,  prese  a in- 
segnare che  quanto  quelli  dicevano  era  degno 
di  fede,  e ne  fu  perciò  condennato  dall’arci- 
vescovo Pietro.  Ma  il  buon  Tedesco  Radolfo 
dal  parlare  di  questo  gramatico  prende  occa- 
sion  di  pungere  gl’ Italiani,  dicendo  che  questi 
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lian  sempre  usato  di  disprezzar  le  altre  arti,  e 
di  far  conto  della  sola  gramatica:  Sic  ut  ltalis 
mas  seni  per  fìtti,  artes  negligere  cete  ras.  Ulani 
sectari.  Buon  per  noi  che  non  è questi  ne  un 
accusatore,'  nè  un  giudice  di  cui  dobbiain  far 
gran  conto,  checché  gli  piaccia  di  dire  intorno 
a’  nostri  studi.  Altrove  ancora  è probabile  che 
vi  avesse  pubbliche  scuole,  benché  mi  sembri 
difficile  che  tutte  quelle  che  da  Lottano  fu- 
rono istituite,  fra  tante  sciagure  ancor  sussi- 
stessero (a). 

*****  XXIX.  Le  stesse  rivoluzioni  che  abbiamo 
*e  accennate,  dovettero  essere  ugualmente  fatali 

moibliiTsM-  a’  libri  e alle  biblioteche , molte  delle  quali  è 
perissero  mi-  ycrisimile  che  fossero  neir  occasione  delle  scor- 

•cmmrntc. 

rerie  de  Barbari  incendiate,  o disperse.  Ciò 
avvenne  certamente  al  monastero  di  jNonan- 
tola,  come  abbiamo  poc’anzi  osservato,  in  cui 
molti  libri  fùron  dati  alle  fiamme  (*).  Se  alcuni 


(a)  Oltre  le  scuole  aperte  in  Italia,  troviamo  qual- 
che Italiano  da  essa  uscito  per  tenere  scuola  in  altre 
provinole.  Tale  fu  quello  Striano  che  circa  Tanno 
era  maestro  in  Erbipoli  ossia  Wirtzburg , come  racco- 
gliesi  dagli  Atti  della  Vita  di  S.  Wollango  vescovo  di 
Batisbona,  pubblicati  dal  Mabillon  ( Acta  SS.  Orci. 
S.  Bened.  sncc.  r , p.  8i3  ). 

(*)  Benché  la  libreria  del  monastero  di  Nonanlola 
fosse  data  alle  fiamme  nell’anno  8pq , è certo  nondi- 
meno che  quel  monastero  n’ebbe  poscia  una  assai  co- 
piosa di  codici,  o perche  non  tutti  allora  perissero,  o 
perchè  più  probabilmente  i monaci  che  vennero  ap- 
presso ne  facessero  una  nuova  raccolta.  Un  breve  Ca- 
talogo de”  codici  clic  ivi  esistevano,  scritto  probabil- 
mente al  principio  del  secolo  xi  conservavasi  in  Bologna 
presso  il  dottissimo  P.  ab.  Trombelli  insicm  eolia  co- 
pia di  un  altro  posteriore  e scritto  assai  malamente  , e 
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esemplari  pur  ci  sono  rimasti  delle  opere  degli 
antichi  autori  , noi  il  dobbiamo  ad  alcuni  pochi 
che  anche  in  mezzo  a tanta  barbarie  furono 
amatori  delle  scienze  sacre  e profane,  e mol- 
tiplicarono i codici,  e,  per  meglio  assicurarli, 
ne  fecer  dono  alle  chiese.  Così  il  papa  Ste- 
fano V verso  fanno  886  donò  alla  basilica  di 
S.  Paolo  alcuni  libri , come  narra  Anastasio  Bi- 
bliotecario (Script.  Ber.  iteti,  t.  3,  pars  1 ,p.  271  ); 
così  f arcidiacono  Pacifico,  di  cui  poscia  ra- 
gioneremo, lasciò  nello  stesso  secolo  al  Capi- 
tolo di  Verona  dugento  diciotto  codici;  così 
finalmente  un  certo  prete  Teobaldo  al  principio 
del  x secolo  fe’  dono  di  alcuni  suoi  codici  alla 
chiesa  di  S.  Valentino  in  Roma  (Murai.  Antiq. 
Iteti . t.  3,  p.  84o).  Ma  della  conservazione  de1 
libri  noi  siam  debitori  a1  monaci  singolarmente, 
i quali  colf  istancabil  travaglio  delle  loro  mani , 
accrescendone  le  copie,  faceano  in  modo  eh’ essi 
non  perissero  interamente.  E un  bel  monu- 
mento fra  gli  altri  ne  abbiamo  pubblicato  dal 
eh.  Muratori  (ib.  p.  187,00.),  cioè  il  Catalogo 
de’ libri  del  monastero  di  Bobbio,  scritto,  co- 
m’egli pensa,  nel  x secolo;  in  cui  veggiamo 
una  non  piccola  copia  di  autori  non  solo  sa- 
cri, ma  ancor  profani,  storici,  oratori,  poeti, 


un  altro  conservasene  ancora  nell’archivio  di  quella 
Badia  scritto  nel  secolo  xv.  Ed  è tradizione  costante 
che  la  maggior  parte  di  tali  codici  passasse  nel  secolo 
precedente  a Roma  alla  libreria  di  Santa  Croce  in  Ge- 
rusalemme. « Ma  della  biblioteca  del  monastero  di  No- 
nantola , degli  antichissimi  codici  che  ivi  si  conservano, 
e delle  diverse  vicende  a cui  fu  essa  soggetta . I10  par- 
lato piu  a lungo  nella  mia  Storia  di  quell’  insigne  Badia  ». 
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gramalici  ed  altri  di  ogni  maniera,  eh’ erano  pro- 
babilmente frutto  in  gran  parte  delle  giornaliere 
fatiche  di  que’  religiosi.  « Pregevole  dovea  es- 
sere ancora  prima  del  x secolo  la  biblioteca 
del  celebre  monastero  della  Novalesa.  Narra  il  » 
Pingonio,  citando  in  pruova  l’archivio  di  quel 
monastero  {Augusta  Taurin.  p.  a5,  26),  che  es- 
sendo i monaci  fuggiti  di  colà  verso  l’anno  906 
per  timore  de’  Saracini  che  infestavano  quelle 
contrade,  e ritiratisi  perciò  a Torino,  recaron 
seco,  oltre  il  lor  ricco  tesoro,  6666  codici 
(numero  troppo  rotondo,  perchè  possiam  cre- 
derlo esatto),  ma  che  essendo  i Saracini  giunti 
anche  a Torino,  fu  rubato  il  tesoro,  e la  bi- 
blioteca incendiata,  trattine  cinquecento  libri 
che  Ricolfo  allor  proposto,  poi  vescovo  di 
Torino,  aveane  estratti  o per  compra,  o per 
pegno.  Questo  racconto,  quanto  alla  sostanza, 
confermasi  dall’antica  Cronaca  di  quel  mona- 
stero pubblicata  dal  Muratori,  perciocché  ivi  si 
legge  {Script.  Ber.  ital.  voi.  2,  pars  2,  col.  731  ) 
che  i monaci  fuggiti  dalla  Novalesa  a Torino 
non  avean  casa  in  cui  custodire  tanti  libri  e si 
gran  tesoro;  che  perciò  gli  uni  e l’altro  rac-- 
comandarono  al  proposto  Ricolfo,  il  quale  ne 
prese  parte  in  pegno  per  mantenere  di  vitto  i 
monaci ; e morto  poi  essendo  lo  stesso  Ricolfo, 
la  maggior  parte  del  tesoro  e de'  libri  perde- 
tesi , nè  potè  piò  riaversi  « . Sembra  che  i mo- 
naci italiani  singolarmente  in  ciò  si  occupas- 
sero; poiché  reggiamo  che  l’Italia  era  il  paese 
a cui  dagli  altri  si  chiedeva  copia  de’  libri  clic 
nelle  loro  provincie  non  si  trovavano.  Abbiamo 
una  lettera  del  celebre  Lupo  abate  di  Ferrieres 
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scritta  al  pontefice  Benedetto  IH  verso  l’an- 
no 855,  in  cui  il  prega  ( Lup . Ferr.  ep.  io3) 
a mandargli  i Conienti  di  S.  Girolamo  su  Ge- 
remia, poiché,  egli  dice,  ne’ nostri  paesi  non 
è possibile  trovarne  copia  che  oltrepassi  il 
sesto  libro  (credevasi  allora,  come  si  è creduto 
da  molti  aucor  tra’  moderni,  che  S.  Girolamo 
ne  avesse  composti  venti  libri:  opinione,  la  cui 
insussistenza  si  é messa  in  chiaro  dal  dottis- 
simo Vallarsi  (Praef.  gener.  ad  Op.S.Hier.  n.  3o) 
che  ha  mostrato  sei  soli  esserne  stati  da  lui 
composti  ) ; inoltre  gli  chiede  i libri  dell’  Ora- 
tore di  Cicerone,  e i dodici  libri  delle  Istitu- 
zioni di  Quintiliano,  de’  quali  trovava  in  Fran- 
cia soltanto  copie  imperfette;  e finalmente  il 
Comento  di  Donato  sulle  Commedie  di  Teren- 
zio. E al  fine  del  x secolo  Gerberto,  che  fu 
poi  papa  col  nome  di  Silvestro  II,  scrivendo 
a un  suo  amico:  Tu  sai , gli  dice  (cp.  4?)> 
con  quanta  premura  io  raccolga  da  ogni  parte 
libri;  tu  sai  quanti  scrittori  e nelle  città  e nelle 
ville  d Italia  in  ogni  luogo  s*  incontrino.  Così 
1" Italia,  benché  lacera  e contraffatta,  era  ancor 
la  sorgente  a cui  doveano  attingere  le  straniere 
nazioni,  per  averne  quegli  aiuti  al  coltivamento 
degli  studi , che  non  poteano  sperare  altronde. 

XXX.  La  mentovata  lettera  scritta  da  Lupo 
al  pontefice  Benedetto  ci  fa  conoscere  che  la  ia  uluothl 
pontifìcia  biblioteca  mantennesi  ancora  fra  tante  P°nUfic“- 
rivoluzioni.  Noi  veggiamo  in  fatti  anche  ne* 
monumenti  di  questa  eia  il  nome  di  bibliote- 
cario della  santa  sede.  E nella  serie  di  questi 
bibliotecarii,  di  cui  abbiam  parlato  nel  prece- 
dente libro,  premessa  al  Catalogo  de'  manoscritti 


9 


282  LIBRO 

della  medesima  biblioteca  dell’anno  8i5  fino 
all’anno  993  ne  vcggiain  fino  al  numero  di 
ventitré  onorati  di  cotal  nome;  ed  è proba- 
bile che  piti  altri  ancora  avessero  la  mede- 
' sima  carica,  benché  di  essi  non  ci  sia  rimasta 

memoria.  Ma  è probabile  ancora  che  assai  in- 
felice fosse  a questa  età  lo  stato  di  questa  sì 
antica  biblioteca,  singolarmente  negli  sconvol- 
gimenti a cui  Roma,  non  menò  che  le  altre  città 
d’ Italia  , fu  miseramente  soggetta. 

Capo  IL 

✓ 

Studi  sacri . 

L ^ I.  Benché  l’universale  ignoranza  in  cui  giaceva 
• pontrfiVi  <”1  sommersa  l’Italia  di  questi  tempi,  avvolgesse 
iwwmmiai  ancora  gli  ecclesiastici , i quali  erano  comune- 
dota  : non  niente  privi  di  quel  sapere  che  alla  condizion 

s 9 rosi  quei  del  . . * , 1 1 , 

x.  loro  e non  sol  convenevole,  ma  necessario; 
non  vuoisi  creder  pero,  come  alcuni  troppo 
facilmente  han  mostrato  di  fare,  che  privo  to- 
talmente d'uomini  dotti  fosse  a quest  epoca  il 
clero.  E cominciando  da’  romani  pontefici,  i 
libri  dal  pontefice  Adriano  I scritti  in  risposta 
a’  Carolini,  ossia  a’  libri  per  ordine  e sotto  nome 
di  Carlo  Magno  divolgati  contro  il  culto  delle 
Immagini,  cel  mostrali  uomo  per  que’  tempi  eru- 
dito, e in  forza  di  ragionamento  superiore  assai 
al  suo  avversario.  Pontefici  ornati  di  scienza  si 
dicono  inoltre  da  Anastasio  Eugenio  II  e Gre- 
gorio IV,  il  primo  de’  quali  tenne  la  santa  sede 
dall’anno  824  fino  all’anno  827,  e fu  quegli  che 
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nell’ accennato  Concilio  di  Roma  dell’anno  826 
pubblicò  il  decreto  intorno  le  pubbliche  scuole  j 
l’altro  dall’ anno  828  fino  all’anno  8 {4  {Script. 
Ber.  itul.  t.  3 , pars  1 , p.  219,221).  Di  Leone  IV 
ancora  creato  pontefice  l’anno  847*  abbiam  ve- 
duto poc’anzi  che  nelle  lettere  era  stato  dili- 
gentemente istruito  nel  monastero  di  S.  Martino, 
e perciò  Anastasio  soggiugne  ch’egli  era  sin- 
golarmente versato  nello  studio  della  Divina 
Scrittura  (ib.  p.  233).  Lo  stesso  autore  ci  narra 
di  Niccolò  I salitfl  alla  cattedra  di  S.  Pietro 
Tanno  858,  eli’ essendo  egli  nato  di  padre  che 
amava  assai  le  belle  arti,  fu  da  lui  ammaestrato 
in  tutte  le  scienze,  singolarmente  sacre,  tal  che 
non  ve  idavea  alcuna  tra  esse  di  cui  egli  non 
fosse  adorno  { ib.  p.  25 2 ).  Stefano  V,  eletto 
pontefice  Tanno  885,  non  solo  avea  coltivati 
gli  studi,  come  sopra  si  è detto,  ma  era  an- 
cora in  singoiar  modo  sollecito,  come  narra  Gu- 
glielmo Bibliotecario  {ib.  p.  270),  che  tutti  i suoi 
domestici  e famigliali  non  solo  per  santità  di 
costumi , ma  per  sapere  ancora  e per  eloquenza 
fossero  insigni.  Io  vorrei  poter  dire  lo  stesso 
di  alcuni  alrnen  tra’  pontefici  che  tennero  la 
santa  sede  nel  secolo  x.  Ma,  convien  confes- 
sarlo , troppo  giustamente  fu  dato  il  nonio  di 
ferreo  a questo  secolo  veramente  infelice,  in 
cui  comunemente  la  cattedra  di  S.  Pietro  si 
vide  occupata  da  uomini  che  nella  piò  indegna 
maniera  la  profanarono.  Tutte  le  storie  son 
piene  de’  mostruosi  eccessi  che  allor  si  videro 
in  Roma.  E io  ini  compiaccio  che  l’argomento 
di  questa  mia  Storia  non  mi  costringa  a ram- 
mentar cose  le  quali  sarebbe  a bramare  che  si 
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fosser  giaciute  in  un’  eterna  dimenticanza.  Il 
solo  Silvestro  II  che  fu  P ultimo  de’  romani 
pontefici  di  quest’epoca,  fu  uomo  veramente 
dotto,  e forse  sopra  quanti  vissero  in  questi 
secoli.  Ma  come  nella  filosofia  e nella  matema- 
tica singolarmente  e^si  rendette  famoso,  di  lui 
ragioneremo  nel  quarto  capo  di  questo  libro. 

II.  Le  eresie  che  al  fin  dell’  vm  secolo  e al 
principio  del  ix  o nacquero  o si  rinnovarono 
nella  Chiesa,  diedero  occasione  a più  vescovi 
italiani  di  dar  saggio  del  loro  sapere  ne’  diversi 
concilii  che  per  ciò  si  tennero  in  Roma  e al- 
trove. Ma  io  intendo  di  ragionar  solo  di  quelli 
che  ce  ne  lasciarono  monumenti  durevoli  ne’ 
loro  scritti.  Fra  essi  un  de’  più  celebri  fu  S.  Pao- 
lino patriarca  di  Aquileia,  uomo  per  dottrina 
non  meno  che  per  santità  illustre  a que’  tempi , 
e perciò  carissimo  a Carlo  Magno,  e da  lui 
adoperato  in  più  affari  di  non  leggiera  impor- 
tanza. Di  lui  hanno  scritto  i dotti  Maurini  autori 
della  Storia  letteraria  di  Francia  (L  4 j p-  284); 
ma  assai  più  esattamente  di  essi  hanno  illu- 
strato ciò  che  appartiene  a S.  Paolino  tre  va- 
lorosi scrittori  italiani,  il  P.  Gianfrancesco  Ma- 
drisio  della  Congregazione  dell’ Oratorio , che 
ne  ha  scritta  e premessa  alle  Opere  che  di  lui 
ci  sono  rimaste,  la  Vita,  il  P.  Bernardo  Maria 
de  Rubeis  domenicano  (Monum.  Eccl.  A quii . 
c.  4*>  ec.),  e dopo  tutti  il  sig.  Giangiuseppe 
Liruti  { De  Letter.  del  Friuli , t.  1 , p.  201,  ec.). 
A ine  dunque  basterà  P accennare  ciò  che  que- 
sti scrittori,  e P ultimo  tra  essi  singolarmente, 
hanno  non  solo  affermato,  ma  provato  con  as- 
sai probabili  argomenti.  I Maurini  e gli  altri 
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scrittori  francesi  ci  assicurano  ch'ei  nacque  nel- 
FAustrasia,  provincia  soggetta  a’ re  di  Francia. 
Ma  su  qual  fondamento  raffermali  essi?  Noi 
noi  sappiamo,  poiché  non  ce  ne  arrecano  al- 
cuno. Alla  stessa  maniera  fUghelli,  troppo  fa- 
cilmente seguilo  da  altri  scrittori  italiani,  il  dice 
austriaco  {hai.  Sacr.  t 5 in  Pai  ria  re  h.  A quii.  ) , 
senza  recarne  pruova  di  sorte  alcuna.  Che  Pao- 
lino fosse  italiano,  lo  hanno  chiaramente  mo- 
strato i sopraccitati  italiani  scrittori  colf  auto- 
rità di  Alenino,  il  quale  a lui  scrivendo,  per 
mostrargli  il  desiderio  che  avea  di  riceverne 
lettere,  così  gli  dice:  Quando  mi/ii  Ausoniae 
nobililatis  pagina  optati  prosperitatem  ostendet 
amici  (ep.  62)?  E altrove  scrivendo  a lui  stesso: 

O lux  Ausoniae  palriae  decus , ec. 

Carm,  212.  1 

Chi  crederebbe  che  i Maurini , dopo  aver  detto 
che  Paolino  nacque  nell1  Austrasia , soggiugnes- 
sero  nella  stessa  pagina  queste  parole  : Ben 
tosto  il  nuovo  prelato  divenne  la  luce  di  tutta 
l'Italia : lux  Ausoniae  patriac,  come  il  chiama 
A leuino?  Non  si  sono  essi  avveduti  che  con 
ciò  venivano  a distruggere  la  loro  opinione?  ( a ) 

(a)  I Maurini  hanno  riconosciuto  e corretto  il  loro 
errore  riguardo  alla  patria  di  S.  Paolino  patriarca  di 
Aqtiilein  , e han  confessato  eli'  ei  fu  natio  del  Friuli 
( Ilist . litér.  de  la  France  , t.  io,  p.  38).  Una  nuova 
e più  esatta  Vita  di  esso  ha  pubblicala  di  fresco  in 
Venezia  nel  1782  il  sig.  ab.  Giampietro  della  Stua , in 
cui  liguardo  alle  azioni  e alle  opere  di  esso  si  trove- 
ranno più  distinte  notizie.  Ed  egli  fra  le  altre  cose  ha 
provato  che  S.  Paolino  fini  di  vivere  f anno  802 , e 
che  è supposto  il  Concilio  d’ Aitino  delf  anno  8o3. 


jn  i 

IUJ  { 


' 286  LIBRO 

Ei  dunque  fu  italiano  , c probabilmente  per  ciò 
dicesi  austriaco,  perchè  nacque  nel  Friuli,  che 
allor  chiamavasi  Austria , ossia  parte  orientale 
del  regno  de1  Longobardi,  come  ha  evidente- 
mente mostrato  T erudito  P.  Reietti  (Viss.  de 
Tal.  Chorog.  Ital.  incdii  aevi,  scct  8,  voi.  io 
Script  Ber.  ital.). 

..  . 111.  Ei  nacque  verso  Tanno  73o,  e,  instruito 

Epoche  del-  J , ./  ' 7 7 p 

• la  «un  v»ta:  negli  studi,  lu  per  qualche  tempo  protessore 
u egli  tosse.  di  belle  lettere,  ed  ebbe  perciò  il  nome  di  gra- 
matico  a que*  tempi  usato.  Carlo  Magno,  avendo 
Tanno  770  sconfìtto  e ucciso  il  ribelle  Rodgauso 
duca  del  Friuli,  concedette  con  suo  diploma, 
segnato  in  Ivrea  a1  17  di  giugno  dello  stesso 
anno,  al  nostro  Paolino,  viro , com’egli  dice, 
calde  venerabili  artis  grammaiicae  niagistro , al- 
cune terre  di  un  certo  Gualdandio  complice 
delia  ribellion  di  Rodgauso.  Intorno  al  qual  di- 
ploma degne  sono  da  leggersi  le  belle  osser- 
vazioni del  sig.  Liruti  che  scioglie  felicemente 
alcune  difficoltà  che  ad  esso  da  qualche  scrit- 
tore si  sono  opposte.  Fra  le  altre  cose  egli 
riflette  che  dal  titolo  di  mollo  venerabile  che 
gli  dà  Carlo  Magno,  raccoglisi  eli’ egli  era  già 
sacerdote.  E così  convien  dire  che  fosse,  per- 
chè lo  stesso  anno  776,  morto  Sigualdo  pa- 
triarca d’Aquileia , Paolino  fu  sollevato  , per 
opera  probabilmente  dello  stesso  Carlo,  a quella 
sede.  D’ allora  in  poi  appena  vi  ebbe  sinodo 
che  a difesa  della  Fede  Cattolica  si  radunasse 
in  Francia,  in  Alemagna,  in  Italia,  a cui  Pao- 
lino non  fosse  chiamato,  e appena  vi  ebbe  af- 
fare di  qualche  momento  in  cui  egli  non  avesse 
parte.  Egli  intervenne  col  carattere  di  legato 
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apostolico  al  sinodo  di  Aquisgrana  celebrato 
ranno  789,  e a lui  si  dovettero  singolarmente 


lor  chiese.  Trovossi  pure  a1  due  sinodi  tenuti 
il  primo  a Rati  sbona  l’anno  792,  f altro  in 
Francfort  ranno  794  contro  le  eresie  di  Felice 
vescovo  di  Urgel  e di  Elipando  vescovo  di 
Toledo,  contro  de1  quali  ancora  egli  scrisse  po- 
scia un’  opera  di  cui  or  ora  farem  menzione.  Un 
sinodo  raccolse  egli  pure  ranno  796  in  Civi- 
dal  del  Friuli,  ove  co1  suoi  suffraga  nei  pubblicò 
molti  decreti  alla  conservazion  della  Fede  e 
alla  riforma  de’  costumi  assai  opportuni  ; e un 
altro  pure  ne  tenne  in  Alti  .0  nella  stessa  pro- 
vincia del  Friuli  ranno  8o3.  Carlo  Magno  ed 
Alenino  aveanlo  in  sì  grande  stima,  che  qua- 
lunque rilevante  dubbio  si  offrisse,  a lui  chie- 
devanne  la  soluzione.  Per  comando  di  Carlo 
egli  scrisse  gli  accennati  libri  contro  gli  errori 
di  Felice  e di  Elipando.  A lui  pure  si  rivolse 
Alenino,  perchè  scrivesse  intorno  a’  riti  del 
battesimo,  su’  quali  eran  nate  parecchie  qui- 
stioni.  L’ espressioni  che  Aleuino  usa  scriven- 
dogli, ben  ci  fanno  conoscere  in  qual  concetto 
ei  1 avesse:  Tiuim  est,  die1  egli,  o pastor  elccte 
gre  gì s , et  custos  portarum  civitatis  Dei , qui 
clavem  sdentine  potente  dextcra  tenes , et  quiri- 
que  lapides  limpidissirnos  Iacea  recondis , blas- 
phemant.es  excrcitum  Dei  viventi s P/iilisiaeos 
in  superbissimo  Goliath  uno  veritatis  ietu  totos 

' it  oculi , 


t 


i decreti  che  vi  si  fecero,  perchè  i beni  ec- 
clesiastici usurpati  da  alcuni  si  rendessero  alle 


ali  quid  de  tuo  afjlucntissimo  eloquio  cadeste 
dcsidcrantcs  audire , et  Jèrvenlissimo  sapientiae 
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sole  Jrigidissimos  grandinum  lapides  , qui  cul- 
mina sapientissimi  Salomonis  ferire  non  me- 
taunt , per  te  citius  resolvi  expectantes.  Tu  vero 
lucerna  ardens  et  luccns,  ec.  (ep.S  1).  Di  somi- 
glianti sentimenti  di  stima  piene  sono  le  Ietterò 
scritte  da  Àlcuino  a Paolino,  che  dai  P.  Madrisio 
sono  state  unite  insieme  e aggiunte  all’ Opere  di 
questo  santo  patriarca.  Nè  minore  era  la  stima 
in  che  avealo  Carlo  Magno,  come  è manifesto 
e da  ciò  che  detto  abbiamo  poc’anzi,  e dai 
veder  Paolino  chiamato  a1  sinodi  per  comando 
di  lui  radunati,  e da  qualche  frammento  che 
ci  è rimasto  di  lettere  a lui  scritte  da  Paolino, 
in  cui  questi  gli  dà  ricordi  opportuni  a reggere 
felicemente  1’ impero.  Egli  morì  fanno  804, 
come  dopo  il  suddetto  P.  Madrisio  ha  provato 
anche  il  sig.  Liruti , presso  i quali  scrittori  si 
potranno  vedere  più  ampiamente  svolte  e più 
stesamente  confermate  quelle  notizie  ch’io,  per 
non  ripetere  inutilmente  ciò  eli’ essi  han  det- 
to, son  venuto  sol  brevemente  accennando. 

IV.  Oltre  il  Concilio  foroiuliese  e il  simbolo 
di  Fede,  e i Canoni  in  esso  formati,  che  tutti 
furono  opera  di  Paolino,  e i Canoni  de’  sinodi 
di  Aquisgrana  e di  Ratisbona,  ne’  quali  egli 
ebbe  gran  parte,  abbiam  di  lui  una  lettera  si- 
nodale, intitolata  Sacrosillabo , contro  l’eresia 
di  Elipando,  che  gli  scrisse  in  nome  del  Si- 
nodo  di  Francfort  l’anno  794,  ei  che  dal  si- 
nodo  stesso  fu  mandata  a’  vescovi  delle  Spagne. 
Nello  stesso  sinodo  essendosi  proposta  la  causa 
di  un  cotale  Astolfo  uccisor  della  sua  moglie, 
egli  per  comando  de’ Padri  distese  una  grave 
ammonizione  al  reo,  a cui  insieme  ingiunse  la 
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penitenza  canonica  a tal  delitto  proporzionata. 

Contro  di  Felice  ancora  , eli’  era  stato  primo 
autore  dell’eresia  e maestro  di  Elipando,  egli 
scrisse  tre  libri  che  ancor  ci  restano.  A lui  pure 
appartiene  l’esortazione  ossia  i Salutevoli  Do- 
cumenti a Enrico  duca  del  Friuli  , clic  prima 
vedevansi  tra  le  Opere  di  S.  Agostino}  un  Sim- 
bolo della  Fede  esposto  in  versi  con  un’  apo- 
logia del  medesimo}  alcuni  inni  e alcune  let- 
tere, e tra  esse  una  assai  lunga  a Carlo  Ma- 
gno, in  cui  lo  ragguaglia  del  sinodo  tenuto  in 
Aitino  l’anno  8o3.  Queste  Opere  di  S.  Paolino 
sono  state  raccolte  insieme,  e con  copioso  an- 
notazioni e con  dissertazioni  assai  erudite  il- 
lustrate dal  sopraccitato  P.  Madrisio,  e stam- 
pate in  Venezia  Tanno  i^3 7.  In  esse  niuno 
dee  lusingarsi  di  trovare  precisione  ed  eleganza, 
pregi  che  a questi  tempi  non  si  conoscevano. 

Ma  P autore  vi  si  mostra  versato  nella  scienza 
delle  Sacre  Scritture , de’  Santi  Padri  e de’  Ca- 
noni, e degno  del  concetto  di  cui  egli  godeva, 
di  uno  de’  più  dotti  uomini  della  sua  età.  A 
queste  Opere  di  S.  Paolino  pubblicate  dal  P.  Ma- 
drisio deesi  aggiugnere  ancora  un  piccol  trat- 
tato intorno  al  Battesimo,  cioè  quello  di  cui 
egli  era  stato  richiesto,  come  già  si  è detto, 
da  Alcuino.  Il  dottissimo  monsig.  Mansi  che 
lo  ebbe  dalla  biblioteca  del  monastero  di  S.  E111- 
merano  in  Ratisbona,  ne  è stato  il  primo  editore 
(Condì  Colico t.  t.  i3,yo.  921,  ed.  Ven.  1767), 
e degne  sono  da  leggersi  le  osservazioni  eh’  e- 
gli  vi  ha  premesse. 

V.  Visse  al  medesimo  tempo,  e fu  parimenti 
accettissimo  a Carlo  Magno,  Teodolfo  vescovo  , pfri.w'dt 

Tirabosciii,  Voi  III.  19 


V. 

Si  entra 
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£?o0!ror-  d’ 0rleans-  Cli’ei  fosse  italiano,  noi  negano  gli 
w»a»y  * «stessi  Maurini  autori  della  Storia  letteraria  di 

firuova  rb'ri  p.  . .1  . ..  . , .1 

B iuiuu...  rrancia,  il  cui  sentimento  m questa  parte  dee 
certo  avere  gran  forza.  Essi  confessano  che 
Teodolfo  era  nato  di  là  dall' Alpi  d' una  famiglia 
assai  nobile  fra  i Goti  . . . 7 e die  pel  suo  in- 
gegno e pel  suo  sapere  fu  chiamato  dall1  Italia 
in  Francia  da  Carlo  Magno  ( t 4 ? p-  4^9  )• 
In  fatti  in  una  Cronaca  antica  pubblicata  dal 
du  diesile  ciò  chiaramente  si  all'erma  : Theo - 
dulphus  ....  propter  sdentine  praerogativam , 
qua  potiebat , a memorato  imperatore  Carolo 
Magno  ah  Italia  in  Gallias  adductus.  Il  P.  Ma- 
billon  nondimeno  sospetta  eli’  ei  fosse  spagnuolo 
( Analecta , /.  i,  p.  426),  e due  argomenti  gli 
sembrano  assai  forti  a provarlo.  Il  primo  si  è 
l’epitafio  che  ne  fu  posto  al  sepolcro,  in  cui 
fra  gli  altri  leggesi  questo  verso: 

Protulit  hunc  Spena  : Galiia  sed  nutrii  t. 

L’altro  son  due  versi  dello  stesso  Teodolfo, 
in  cui  egli  descrivendo  il  suo  arrivo  a Nar- 
bona,  così  dice:  * 

Mox  sedes , Narbona , tuas,  urbemque  decorare 
Tangimus , occurrit  quo  inihi  beta  cohors  ; 
Reliquiae  Getici  populi  , simili  Hespera  turba 
Me  consanguineo  fit  duce  laeta  sibi. 

I.  i , carni . i , v.  iZy  7 ec. 

x. 

E a questi  si  può  aggiugnere  l’altro  più  lungo 
epitafio  pubblicato  nella  Galiia  Christiana  {voi.  8, 
p.  in  cui  similmente  egli  è introdotto  a 

favellare  così  : 

Uespeiia  geuitus  hac  luna  telline  scpullus. 
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U veder  dunque  assegnata  a Teodolfo  per  pa- 
tria F Esperia,)  e i Goti  eh’ erano  in  INarbona 
venutivi  dalla  Spagna , detti  da  lui  congiunti , fa 
creder  probabile  a questo  dotto  scrittore , eh’  e- 
gli  fosse  spagnuolo.  Ma  in  primo  luogo  il  nome 
di  Esperia  davasi  allora  anche  all’  Italia , come 
è manifesto  da  queste  parole  di  Paolino  d’A-» 
quileia  i > Aquile jensis  Sedis  Hesperiis  oris  ac- 
cinctae  (in  Sacrosjllab.  c.  2).  In  secondo  luogo, 

. come  riflette  lo  stesso  P.  Mabillon,  eran  della 
nazione  medesima  i Goti  di  Spagna  e que’  cf I- 
talia,  e perciò  Teodolfo  nato  di  una  famiglia 
di  Goti  Italiani  potea  cbimnnr  suoi  congiunti  i 
Goti  da  Spagna  venuti  a Narbona.  Non  sembra 
dunque  questo  argomento  bastevole  ad  affer- 
mare che  Teodolfo  fosse  spagnuolo,  singolar- 
mente al  confronto  dell’  antica  Cronaca  so- 
praccitata che  il  dice  , italiano  (*).  Questo  è ciò 

(*)  La  patria  di  Teodosio  ha  somministrata  al  sig. 
ab.  Lnmpillas  l’ occasione  di  una  non  breve  disserta- 
zione (t  2,  />.  i3o).  Egli  mi  rimprovera,  perchè  io 
aflenio  che  l’antica  Cronaca  prodotta  dal  du  Cliesne 
lo  dice  itdiano,  mentre,  a dir  vero,  ella  nitro  non  dice 
se  non  che  ei  lu  chiamato  dall’  Italia.  E in  ciò  con- 
fesso ch'io  non  sono  stato  abbastanza  esatto.  Ciò  non 
ostante,  se  la  detta  Cronaca  noi  dice  espressamente,  * 
sembra  al  meno  indicarlo.  Perciocché  si  rifletta.  Nell'  an- 
tico epitaflo  di  Teodolfo , da  me  'citato , ove  egli  è in- 
trodotto a parlare , si  dice  che  per  attaccarsi  al  servigio 
di  Carlo  Magno,  ei  lasciò  la  patria,  la  famiglia,  ec. 
Deserui  patri arn  , gentemqut , damwnqiie , la  re/n q ne. 
Per  conoscer  dunque  la  patria  di  Teodolfo  convien  ve- 
dere da  qual  paese  pacasse  egli  ni  servigio  di  Carlo 
Magno.  Or  la  detta  Cronaca  ci  assicura  che  Teodolfo 
fa  dilli’  Italia  chiamato  alla  corte  di  Carlo.  Dunque 
l’Italia  era  la  patria  di  Teodolfo.  Riguardo  agli  altri 
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solo  che  della  patria  di  Teodolfo  possiam  dire 
congetturando.  Ma  Tab.  Longchamps,  a cui  piace 
rallegrare  i lettori  con  belle  immagini  e con 
piacevoli  racconti , altre  assai  più  belle  notizie 
ci  somministra.  Godiamo  noi  pure  di  un  tal  pia- 
cere, e veggiamo  ciò  ch’ei  ne  narra:  Lo  speU 
tacolo  delle  Alpi  offerto  agli  occhi  di  Teodolfo 
ancor  fanciullo  sviluppò  senza  dubbio  il  germe 
de ' poetici  suoi  talenti  Ei  vide  la  luce  in  una 
piccola  città  posta  alle  falde  di  questi  celebri 
monti.  Questa  sorprendente  scena  infiammò  il 
suo  genio  ; cantò  i prodigi  della  natura,  e i primi 
accenti  della  sua  maraviglia  furon  da  lui  con - 
secrati  al  loro  autore  ( Tabi  hist.  t.  3,  p.  3 77). 
Non  è egli  questo  lino  stile  veramente  poetico? 
E non  vi  brilla  singolarmente  ciò  che  tanto 
solleva  la  poesia,  cioè  l’ invenzione?  Perchè  mai 
non  ha  egli  dato  alla  sua  opera  in  vece  dei  ti- 
tolo di  Quadro  storico  che  non  le  sta  troppo 
bene,  quello  di  Quadro  poetico  che  le  conviene 
perfettamente  ? 

vi.  - VI.  li  P.  Sirmondo  (in  not.  ad  1.3,  cartn . 4 
m FÌn,?a*ia  Theod.  t.  2 ejus  Op.)  e,  dopo  lui,  molli  mo- 
demi  scrittori  pensano  che  Teodolfo  prima  di 
d’or-  arrotarsi  nel  clero  menasse  moglie,  e ne  avesse 
mia  figlia  chiamata  Gisla.  11  fondamento  di 

argomenti  clfei  porta  n provare  che  Teodolfo  fu  spa- 
gnuolo  , io  lascio  che  ognuno  ne  esamini  la  forza  e il 
peso.  Ridicola  è poi  1’  accusa  che  a questo  luogo  egli 
mi  dà  , cioè  eh’  io  mi  sforzo  quanto  più  posso  dì  na- 
scondere la  povertà  de.}  letterati  italiani  di  questo  se- 
colo. Chiunque  ha  occhi  in  fronte  , potrà  vedere  quante 
volte  io  deploro  l’universale  ignoranza  in  cui  allora  gia- 
ceva sepolta  f Italia. 
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questa  opinione  è. un’ elegia  ch’egli  le  scrive, 
mandandole  in  dono  un  codice  del  Salterio,  e 
che  incomincia  cosi: 

Gisln , favente  Deo  , venerabile  suscipe  (lonum  # 
Quod  tibi  Teudulfus  dat  pater  ecce  tuus. 

Ma  possiam  noi  assicurare  che  il  nome  di  pa- 
dre si  abbia  qui  a prenderà  in  senso  letterale 
e non  metaforico  ? E non  può  egli  un  vescovo 
singolarmente  dare  a se  medesimo  questo  nome 
per  riguardo  a quelli  che  sono  alla  sua  cura 
commessi?  Poiché  dunque  non  vi  è altro  mo- 
numento a provare  che  Teodolfo  fosse  ammo- 
gliato, non  parmi  che  ciò  si  possa  affermare 
sicuramente.  Checché  sia  di  ciò,  Teodolfo  dal* 
l’Italia  passò  in  Francia,  invitatovi  da  Carlo  Ma- 
, gno  per  la  stima  che  aveane  concepita,  come 
abbiam  udito  poc’anzi  narrarsi  da  un  antico 
scrittore,  ed  allettato  insieme,  come  si  legge 
nel  soprammentovato  epitafio  pubblicato  nella 
Gallia  Christiana , dalle  soavi  maniere  di  questo 
principe: 

Cujus  enim  tanta  captus  dulcedine  veni , 

Deserui  patriam,  gentemque,  domumque,  laremque. 

Nè  Carlo  fu  pago  di  averlo  seco.  Egli  il  volle 
inoltre  onorare  di  ragguardevoli  cariche,  per- 
chè col  suo  sapere  più  agevolmente  si  rendesse 
utile  a molti.  Perciò  il  fe’  consecrare  vescovo 
d’ Orleans,  e dichiarollo  abate  del  monastero 
di  Fleury.  In  qual  anno  ciò  accadesse,  non  è 
facile  a stabilire,  perchè  i monumenti  ancora 
più  autorevoli  sembrano  contraddirsi  l’un  l’al- 
tro. Abbiamo  tuia  lettera  di  Carlo  Magno  a 
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Manasse  abate  di  Flavjgny,  in  cui  gli  permette 
la  fabbrica  di  un  monastero,  di  che  Manasse 
l1  avea  richiesto  per  Tlieoduìphum  episcopitm 
Aurelianensem  et  abhatem  Floriacensis  Mona- 
sferii  ( Mobili . Ann.  Bened.  t.  2 , /.  24 , n.  85  ). 
E questa  lettera  in  qualche  edizione  è datata 
dell  anno  ottavo  del  regno  di  Carlo,  che  in 
Francia  era  Tanno  775,  o 776.  Ma  lo  stesso 
P.  Mabillon  e gli  autori  della  Gallia  Cristiana 
riflettono  (voi.  4,  p • 4^6)  che  questa  data  deesi 
necessariamente  credere  falsa,  poiché  non  è 
possibile  il  (issare  si  presto  il  vescovado  di 
Teodolfo.  I suddetti  autori  della  Gallia  Cristiana 
osservano  ( ib.  et  voi.  8,  p.  1420)  che  l’abate 
Manasse  morì  Tanno  788,  e ne  raccolgono  che 
in  quest’anno  almeno,  secondo  l’indicata  let- 
tera di  Carlo  Magno,  dovea  Teodolfo  essere  e 
vescovo  ed  abate.  Ma  è egli  certo  che  Manasse 
morisse  in  quest’anno?  Essi  non  ce  ne  arrecano 
sicura  pruova,  e sol  ci  dicono:  Obiisse  legitur 
anno  788.  Dall'  altra  parte  il  P.  Mabillon  riflette 
(ib.  I.  27,  n.  22)  che  la  serie  degli  abati  di 
Flavigny  è assai  oscura  e dubbiosa,  e che  non 
è perciò  facile  l’accertare  in  qual  anno  precisa- 
mente  morisse  Manasse 5 e quindi  l’argomento 

freso  dalla  morte  di  questo  abate  non  è ab- 
astnnza  sicuro  a fissar  il  tempo  in  cui  Teo- 
dolfo avesse  la  badia  di  Fleury  e il  vescovado 
. d’ Orleans.  Lo  stesso  P.  Mabillon  congettura  che 
in  vece  d’ anno  oefavo , debbasi  nella  mentovata 
lettera  leggere  anno  vige  simo  octavo , che  cade 
nell’anno  795,  o 796.  In  fatti , egli  dice  (/.  2 4> 
n.  85),  Teodolfo  tenne  il  governo  di  quel  mo- 
nastero venti  non  interi  anni , e ne  fu  privalo 
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T anno  Si 4?  come  a suo  luogo  dimostreremo  ; il 
che  proverebbe  appunto  che  verso  Tanno  790  ei 
ne  ricevesse  il  governo.  Il  P.  Mabillon  mantiene 
la  sua  parola,  e altrove  (/.  28,  n.  78)  cita  un  an- 
tico Catalogo  degli  abati  di  Fleury,  in  cui  si  dice 
die  Teodolfo  tenne  quella  badia  per  dician- 
nove anni  c mezzo.  Ma  questo  dottissimo  uomo 
per  una  di  quelle  inavvertenze  in  cui  cadon 
talvolta  anche  i piu  esatti  scrittori,  non  ricor- 
dandosi che  avea  già . stabilita  la  disgrazia  di 
Teodolfo,  e la  perdita  della  dignità  di  abate 
all’ anno  81 4,  qui  la  fìssa,  come  fu  veramente, 
all1  anno  817;  secondo  il  qual  computo,  se  Teo- 
dolfo fu  abate  diciannove  anni  e mezzo,  con- 
vien  dire  che  il  monastero  di  Fleury  gli  fosse 
dato  a reggere  circa  Tanno  798.  E questa  panni 
che  sia  la  più  probabile  opinione,  o tale  al- 
meno a cui  ninna  solida  difficoltà  si  possa  op- 
porre. Ma  se  allor  solamente  egli  ebbe  la  badia 
di  Fleury,  convien  dire  che  alcuni  anni  prima 
ei  fosse  vescovo  d1  Orleans;  perciocché  noi  ve- 
dremo frappoco  che  Alcuino  bramò  che  Teo- 
dolfo vescovo  rispondesse  al  libro  di  Felice 
vescovo  di  Urgel , in  cui  questi  avea  sparso  il 
. veleno  della  sua  eresia.  Or  questo  libro,  che  fu  poi 
esaminato  nel  Sinodo  di  Francfort  Tanno  794, 
dovette  circa  questo  tempo  medesimo  diva- 
garsi; e perciò  dovea  già  Teodolfo  essere  stato 
innalzato  alla  sede  vescovile  d’ Orleans  alcuni 
anni  prima  eh1  ei  ricevesse  la  mentovata  badia. 

VII.  Queste  dignità  non  furono  le  sole  pruove 
di  stima  eh’ ei  ricevesse  da  Carlo  Magno.  Que- 
sti invidio  insieme  con  Leidrado,  clic  fu  poi 
vescovo  di  Lione , alla  visita  di  alcune  provincie 
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delle  Gallie  per  rendere  in  suo  nome  giusti- 
zia a que’ popoli  coll’ autorità  propria  di  quelli 
che  allor  diceansi  Mìssi  Dominici ; e lo  stesso 
Teodolfo  ci  ha  lasciata  la  descrizione  esatta 
del  viaggio  che  in  tal  occasione  egli  fece  (Z.  i, 
carni,  i ).  A’  vantaggi  della  sua  diocesi  pensò 
saggiamente;  e raccolto  un  sinodo,  prescrisse 
opportune  leggi  che  ancor  ci  rimangono  , e 
nelle  quali,  come  abbiamo  altrove  mostrato, 
veggi  amo  mentovate  le  scuole  de1  monasteri , e 
quelle  che  nelle  lor  parrochie  tener  doveano 
i parrochi  {Capii.  19,  9.0).  Alcuni  monasteri  an- 
cora furono  per  opera  di  Teodolfo  o ristorati, 
o nuovamente  fondati.  Il  sapere  di  cui  egli  era 
fornito,  gli  conciliò  l’amicizia  e la  stima  del 
celebre  Alcuino;  il  quale  ricevuto  avendo  da 
Carlo  Magno  il  libro  di  Felice  di  Urgel,  perchè 
• il  confutasse,  risposegli  che  sarebbe  stato  op- 
portuno il  mandarne  copia  ancora  al  romano 
pontefice,  al  patriarca  Paolino,  e a Ricbono 
(arcivescovo  di  Treviri),  e a Teodolfo , vescovi , 
dottori  e maestri , acciocché  ognuno  di  essi 
prendesse  a confutarlo  ( ep . 4 ad  Car.).  Egli  è 
probabile  che  Teodolfo  scrivesse  contro  la  ere- 
sia di  Felice;  ma  s’ egli  il  fece,  non  ce  n’ è 
rimasto  pure  un  frammento.  Dopo  la  morte  di 
Carlo  Magno,  al  cui  testamento  fu  egli  uno  de’ 
vescovi  che  sottoscrissero  ( Eginhard . in  Vita 
Car.  Al.),  Lodovico  Pio  ebbelo  per  alcun  tempo 
assai  caro;  e destinollo  insieme  con  Giovanni 
vescovo  d'Arles  e alcuni  altri  ad  andare  incon- 
tro al  pontefice  Stefano  IV,  quando  questi  sen 
venne  in  Francia  fanno  816  (Astronomus  in 
Vita  Lud.  ad  h.  an.),  nella  qual  occasione  egli 
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ebbe  dal  romano  pontefice  l’onor  del  pallio  e 
il  titolo  d’arcivescovo,  come  raccogliesi  da  al- 
cuni diplomi  allegati  dagli  autori  della  Gallia 
Cristiana  (vol.8,p.  1^21)  (a). 

Vili.  Ma  questi  onori  furon  di  troppo  breve 
durata.  Bernardo  re  d’Italia  sollevatosi  1’  an- 
no 817  contro  l’iroperador  Lodovico  suo  zio, 
e quindi  per  pentimento  della  sconsigliata  sua 
risoluzione  gittatosi  nelle  mani  dello  stesso  Lo- 
dovico insieme  co’  principali  autori  di  essa , 
Teodolfo  fu  avvolto  egli  pure  in  questa  pro- 
cella. Il  sopraccitato  scrittore  della  Vita  di  Lo- 
dovico ci  parla  di  ciò  in  maniera  che  non  si  può 
accertare  se  Teodolfo  fosse  egli  ancora,  o non 
fosse  reo  di  tal  ribellione:  Erant  hujiis  sceleris 
conscii  quamplures  clerici  seu  laici : inter  quos 
aliquos  episcopos  hujus  tempestatis  procella  in - 
volvit,  Anselmum  se  ilice  t Mediolancnsem,  fVul- 
foldum  Cremonenscm,  secl  et  Theodulphum  Au- 
relianensem.  Ma  altri  scrittori  troppo  chiara- 
mente ne  fanno  reo  lo  stesso  Teodolfo.  Fra  gli 
altri  Eginardo  scrittor  certamente  di  grandis- 
sima autorità  così  ne  dice:  Erant  praeterca  alii 
multi  praeclari  et  nobiles  viri  qui  in  eodem 


(a)  Il  P.  ab.  Frobenio  ha  prima  di  ogni  nitro  os- 
serva^w  che  una  Ietterà  da  Alcuino  scritta  a Teodolfo 
T anr^Poz  ci  mostra  che  fin  da  quell’  anno  avea  que- 
sti ricevuto  l’onor  del  pallio  e il  titolo  di  arcivescovo 
( Aj^^Op.  t.  1 , pars  1 , p.  ^58);  e ancorché  volesse 
coi^^Hrsi  l’epoca  di  quella  lettera,  c cerio  che  Al- 
cui  essa  fu  scritta , finì  divivere  l'anno  8o4» 
e che 'perciò  a quest’anno  al  più  tardi  potrebbe  essa 
differirsi. 


vin. 
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sedere  deprekensi  sunt  ; inter  quos  et  aliqui 
episcopi — et  Theodulphus  Aurdiancnsis  fuere 
( De  Gest  Lud.  Pii  ad  an.  8 1 7 ).  Lo  stesso  afferma 
l’autore  di  un’antica  Cronaca  pubblicata  dal  du 
Chesne  (Script  Hist  Frane . voi.  3,  p.  148),  e 
Tegano  scrittore  egli  pure  di  questi  tempi  (De 
Gest  Lud.  Piiy  c.  22),  il  quale  aggiugne  che  i 
vescovi  rei  confessarono  il  lor  delitto.  Ma  in 
questo  numero  non  vuoi  certo  comprendersi 
Teodolfo,  il  qual  sempre  si  protestò  innocente. 
Ecco  in  qual  maniera  egli  scrive  al  vescovo 
Àgiulfo: 

Non  regi  aut  proli , non  ejus , crede , jugali 
Peccavi , ut  meritis  haec  mala  tanta  vehnm  : 
Crede  meis  verbis  , frater  sanctissime , crede , 

Me  objecti  haud  quaquam  criminis  esse  reum. 

E poco  appresso: 

Haec  ego  clamavi , clamo , clamabo  per  aevum  , 
Haec  donec  animae  membra  liquor  vegetat. 

Qui  modo  non  credit , cogetur  credere  tandem , 
Ventum  erit  ut  magni  Judicis  ante  tbronum , cc. 

L.  4,  carni.  4. 

In  somigliante  maniera  egli  parla  al  vescovo 
Modoino  ( ib . carni.  5),  con  cui  pure  si  duole 
d’essere  stato  condennato  benché  innocente. 
Queste  sì  solenni  proteste  fatte  da  Teodolfo  ci 
potrebbon  agevolmente  far  credere  eli’ eL  non 
fosse  complice  di  un  tal  delitto.  Ma  pard^h’  ei 
non  potesse  allora  persuaderlo  ad  alcuno,  poiché 
gli  storici  contemporanei  comunemente  i yÉDn 
reo.  Anzi  lo  stesso  vescovo  Modoino,1 ^^Hii 
avea  egli  scritto  protestandosi  innocente^nel 
rispondergli  che  fa  in  versi  egli  pure,  benché 


1 
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sembri  dapprima  che  riconoscane  1’  innocenza  , 
dicendo: 

Exilium  innocuus  pnteris  persiste  sacerdos,  re. 

Inter  Carni . Thtod.  I.  4 , carni.  9. 

* 1 

poscia  nondimeno  lo  esorta  a confessare  \\  com- 
messo delitto,  assicurandolo  essere  questa  Tu- 
nica via  ad  ottenere  il  perdono  da  Lodovico 

Cotmnissuni  scelus  emine  libi  dimittcre  mavult, 

Si  peccasse  tamen  te  memorare  velis. 

V * * * • 

Sed  mihimet  melius  vjsum  est,  ut  sponte  fatetur, 
Quodque  negali  ulló  non  valet  ingenio. 

Nullo  alio  superare  modo  puto  Principis  iram 
Posse,  prones  nisi  te  criminis  esse  reum. 


Comunque  fosse , le  sue  proteste  non  gli  gio- 
varono punto.  L’anno  seguente,  come  narra 
Eginardo  con  gli  altri  storici , in  un  sinodo  da 
Lodovico  radunalo^Éfthmsgrana  a tal  fine , i 
vescovi  rei  di  qu(jJj|^^^Lira  furon  deposti  e 


rilegati  in  alcuni  A Teodolfo  uno  ne 

fu  assegnato  per  Angers,  dove  egli 

si  stette  racchiuso^PJPw  spazio  di  tre  anni , 
cioè  fino  all1  anno  821 , in  cui  Lodovico  a tutti 
coloro  che  per  cagione  del  re  Bernardo  erano 
stati  esiliati,  e fra  essi  a Teodolfo  diè  il  per- 
dono. Ma  questi  non  ebbe  tempo  a goderne, 
perciocché  mentre  stava  per  tornarsene  alla  sua 
chiesa,  finì  in  Angers  i suoi  giorni.  Così  chia- 
si  afferma  nel  breve  epitafio  di  questo 
vescovo,  pubblicato  dal  P.  Mabillon, 
"chiaramente  ancora  nell’altro  piu  lungo 
che  leggesi  nella  Gallio.  Christiana  (1  cit.) , in 
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cui  così  egli  è introdotto  a parlare  di  so  me- 
desimo : 

Is  me  lum  claustris  servari  jusserat  heros , 

Udde  quidam  (/o>*te  quidem)  voluit  me  revocare  satis; 
Sed  suprema  dics  jussu  delata  Tonantis  , 

Hac  memct  voluit  pouere  corpus  humo. 

Alle  quali  testimonianze  pare  che  debbasi  mag- 
gior fede,  che  al  racconto  di  un  monaco  (Le* 
taldus  de  Mirac . S.  Maximini,  c.  2 3 ) , che  il 
fa  morto  di  veleno  datogli,  mentre  era  già  in 
viaggio  per  tornarsene  ad  Orleans , da  coloro 
che  usurpati  aveano  i beni  della  sua  chiesa. 

So  IX.  Oltre  i Capitoli  da  lui  scritti  a regola- 

* optre'  mento  del  suo  clero  e della  sua  diocesi , e oltre 
la  confutazione  ch’egli  fece  probabilmente,  come 
si  è detto,  del  libro  di  Felice  di  Urgel,  ma  di 
cui  nulla  ci  è rimasto,  abbiamo  di  Teodolfo  un 
libro  intorno  all’  Ordine  del  Battesimo , ossia 
alle  cirimonie  in  es^fl£|ta|r  Carlo  Magno  per 
eccitare  i vescovi  delle  scienze  sa- 

cre piacevasi  spcsst>^^^Hp6rre  or  agli  uni . 
or  agli  altri  alcunfl^^HKm  appartenenti  al 
dogma  o alla  disciplim^|Knolti  singolarmente 
furon  da  lui  interrogati  di  questo  argomento  ; 
e fra  gli  altri  Magno  arcivescovo  di  Sens.  Questi 
commise  a Teodolfo  di  scriver  su  ciò*,  e Teo- 
dolfo il  fece  col  mentovato  libro , che  cel  fa 
conoscere  uomo  nella  Sacra  Scrittura  e nelle 
scienze  ecclesiastiche  versato  assai.  Un  altro 
libro  per  comando  di  Carlo  Magno  egli  jHe 
intorno  allo  Spirito  Santo , in  cui  però  al  fin 
non  fece  che  raccogliere  semplicemente  ^BKi 
' de’  Santi  Padri  , in  cui  ne  ragionano;  e tra  essi 
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ancora  se  ne  veggono  alcuni  supposti , e attri- 
buiti ad' autori  di  cui  non  sono.  Abbiamo  an- 
cora i frammenti  di  due  sacri  sermoni , e sei 
libri  di  poesie,  parte  sacre,  parte  profane,  le 
quali  a noi  non  sembrati  certo  molto  eleganti, 
ma  allora  dovean  credersi,  in  confronto  di  al- 
tre, ammirabili  e divine.  Fra  esse  Vedesi  filino, 
ossia  f elegia  che  dalla  Chiesa  è stata  adottata 
per  la  solenne  procession  delle  Palme , e che 

comincia  : 

' - » • ' -■ 

Gloria,  laus  et  honor  tibi  sit,  Rei  Chris  te  Redemptor. 

L.  a , carm . 3. 

. 

4 . . 

Che  questa  elegia  fosse  da  lui  composta , non 
si  può  dubitare , veggendosi  ella  come  opera 
di  Teodolfo  accennata  da  Lupo  abate  di  Fer- 
rieres  ( ep.  20  ) ) e che  inoltre  ei  la  scrivesse , 
mentre  era  rilegato  in  Angers , egli  è manifesto 
dalle  cose  stesse  che  in  essa  dice.  Ma  ch’egli, 
come  comunemente  si  crede , prendesse  dalla 
sua  prigione  a cantarla  .mentre  f imperador  Lo- 
dovico vi  passava  dappresso , e che  perciò  ne 
ottenesse  il  perdono , non  vi  è pruova  alcuna 
che  cel  persuada  ; nè  sembra  probabile,  come 
osservano  gli  autori  della  Gallia  Cristiana,  che 
Lodovico  allora  fosse  in  Angers.  Di  queste  opere 
e delle  diverse  edizioni  che  ne  abbiamo,  veg- 
gansi  singolarmente  gli  autori  della  Storia  let- 
teraria di  Francia,  che  assai  diligentemente  ne 
hanno  trattato  (t  4,  p.  4^2).  Vuoisi  osservare 
per  ultimo  un  non  piccolo  abbaglio  preso  dal 
Cardinal  Baronio,  che  di  un  sol  Teodolfo  ha 
fatti  due  personaggi  diversi,  uno  vescovo  di 
Orleans  fanno  816  (Ann,  eccl  ad  h.  an. ) , l’altro 


x. 

Notine  di 
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prima  abate  del  monastero  di  Fleury,  poscia 
reo  della  ribelli on  di  Bernardo  , eh’  egli  con  al- 
tro errore  stabilisce  all*  anno  835  , e quindi  ri- 
conciliato  con  Lodovico , e sollevato  egli  pure 
alla  vescovil  cattedra  d’ Orleans  ( ib.  ad  an.  835  ). 
I quali  errori , che  ora  non  meritcrebbon  per- 
dono, non  debbono  però  scemar  punto  la  stima 
di  questo  illustre  scrittore , che  essendo  stato 
il  primo  a penetrare  entro  la  folta  caligine  fra 
cui  era  involta  la  civile  non  meno  che  f eccle- 
siastica storia,  e privo  di  tanti  e sì  pregevoli 
monumenti  che  si  son  poscia  scoperti,  non  è 
maraviglia  che  cadesse  spesso  instali  falli,  dai 
quali  non  era  quasi  possibile  eh’  ei  si  potesse 
guardare. 

X.  Io  ho  voluto  stendermi  alquanto  su  ciò 
che  appartiene  a Teodolfo,  perchè  parmi  che 
non  debbasi  trascurar  la  memoria  di  un  Ita- 
liano che  pel  suo  sapere  fu  da  Carlo  Magno 
chiamato  in  Francia,  e di  cui  egli  si  valse  a ri- 
chiamare in  quel  suo  re^no  natio  le  scienze  che 
si  giacevau  prima  abbandonate  e neglette.  Più 
brevemente  parlerò  di  uno  straniero  che  a noi 
fu  mandato  da  Lodovico  il  Pio,  come  uoni  dotto, 
di  cui  l’Italia  abbisognasse  per  essere  dirozzata, 
ma  di  cui  essa  non  gli  seppe  troppo  buon  gra- 
do. Parlo  del  celebre  Claudio  vescovo  di  To- 
rino. Questi,  come  racconta  Giona  vescovo  di 
Orleans  e successore  immediato  di  Teodolfo 
(praef.  ad  l.  de  Cultu  Iniag.  ) , nato  in  Ispagna, 
e vissuto  per  qualche  tempo  alla  corte  di  Lo- 
dovico, ove  dicesi  ancora  ch’egli  tenesse  scuo- 
la, sembrando  che  qualche  perizia  avesse  nella 
sposizione  delle  Sacre  Scritture , fu  per  opera 
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dello  stesso  impcradore  consecrato  vescovo  di 
Torino , affinché  potesse  nelle  scienze  sacre 
istruire  i popoli  italiani , che  in  esse  parevano 
allora  assai  rozzi . Così  Giona.  Se  tale  vera- 
mente fosse  a que’  tempi  lo  stato  della  nostra 
Italia,  io  luscerò  che  ognuno  il  vegga  per  se 
medesimo.  Le  cose  che  finora  abbiam  dette, 
e che  ci  rimangono  a dire  in  questo  libro  me- 
desimo, ci  fan  conoscere  che  benché  anche 
in  Ilalia  fosse  universal  f ignoranza,  non  ci 
mancavan  però  alcuni  che  potessero  istruire 
non  solo  l’Italia,  ma  la  Francia  ancora  ed  al- 
tre provinole,  come  in  fatti  avvenne.  Ma  con- 
vien  dire  che  Lodovico  credesse  l’Italia  piu 
d’ogni  altro  paese  barbara  e rozza;  e che  per- 
ciò le  facesse  dono  di  un  uom  sì  dotto,  qual 
era  Claudio.  Egli  però  in  vece  d’  esserle  utile 
con  tal  presente,  poco  mancò  che  non  le  fosse 
sommamente  fatale.  La  contesa  che  nel  secolo 
precedente  si  era  accesa  tra’  Latini  e tra’  Greci 
sul  culto  delle  immagini,  e il  molto  disputarne 
che  si  era  fatto  in  Francia  e in  Allemagna,  ove 
il  secondo  Concilio  Niceno  trovò  per  lungo 
tempo  contrastatori  e nimici,  risvegliò  in  Clau- 
dio il  desiderio  di  scrivere  su  tale  argomento; 
e lasciatosi  abbagliare  dalle  apparenti  ragioni 
che  dai  nimici  delle  immagini  si  arrecavano 
in  difesa  del  loro  errore , scrisse  egli  pure 
contro  il  culto  che  ad  esse  rendevasi.  Il  co- 
mento  sul  Levitico,  ih  cui  egli  cominciò  a 
spargere  il  suo  veleno,  fu  da  lui  indirizzato  a 
Teodemiro  abate  di  un  monastero  detto  di 
Ps  alni  odi  in  Francia.  Questi  avendo  impugnata 
l’eresia  di  Claudio,  ei  cercò  di  difendersi,  e 
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pubblicò  un  libro  intitolato  Apologetico;  che 
diede  poi  occasione  ad  altri  libri  contro  di  lui 
pubblicati  dallo  stesso  TeodemirO;  da  Dungalo 
e dai  suddetto  Giona.  Ciò  che  in  questo  vi  ha 
di  strano;  si  è che,  come  altrove  abbiamo  os- 
servato, gli  errori  di  Claudio  non  fecero  alcun 
rumore  in  Italia.  Niun  Italiano  pensò  a confu- 
tarlo } niun  de’  romani  pontefici  levossi  contro 
di  lui,  come  sarebbe  avvenuto  se  i suoi  senti- 
menti fossero  stati  palesi}  niun  sinodo  final- 
mente si  tenne  per  lui  in  Italia.  Noi  veggi  am 
solo  che  il  pontefice  Pasquale  I era  sdegnato 
contro  di  Claudio  ( Jonas  Aurei.  De  Cui  tu  Imag. 
I 3 sub  fin.))  ma  da  tutto  il  complesso  delle 

Earole  di  questo  passo  da  me  accennato  sem- 
ra  che  ciò  nascesse  soltanto  dall’ impedir  che 
Claudio  faceva  i divoti  pellegrinaggi  a Roma. 
Certo  non  vi  è memoria  che  in  Italia  si  par- 
lasse delle  opinioni  di  Claudio  intorno  al  culto 
delle  immagini.  Il  che  io  penso  che  avvenisse 
perchè  gli  scritti  di  Claudio  non  si  divorarono 
in  Italia,  ma  solo  in  Francia,  ove  egli  li  mandò 
a Teodemiro,  e forse  anche  ad  altri  suoi  an- 
tichi amici}  e perciò  ivi  solo  si  sparser  gli  er- 
rori di  Claudio,  ove  se  ne  fecer  pubblici  i libri. 
Quindi  troppo  facilmente  a mostrar  Y ignoranza 
de’ vescovi  d’Italia  ha  il  Muratori,  seguito  po- 
scia da  altri,  applicata  ad  essi  ( Antiq . Ital.  t.  3, 
p.  826)  l’ingiuriosa  espressione  usata  da  Clau- 
dio, il  quale,  come  narra  Dungalo  ( Respons . 
advers.  Claud.  Taurin .),  renuìt  ad  convention 
occurrere  Episcoporum , vocans  ilio  rum  Sjno- 
dum  congregationem  asiriorum.  Non  già  in  Ita- 
lia, come  si  è detto,  ma  in  Francia  si  tenne 
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il  sinodo  contro  di  Claudio,  di  cui  abbiamo 
altrove  parlato,  e perciò  de’ vescovi  francesi, 
e non  degl’ italiani,  parlò  Claudio,  benché  con- 
tro ogni  ragione,  con  sì  grande  disprezzo.  Ma 
questo  disprezzo  gli  fu  ben  ricambiato.  Ecco 
in  qual  maniera  di  lui  parla  Dungalo-(^  ciL)i 
Claudius  i gì  tur  dum  indiani  liberaliuni  didicerit 
disci plinarum  rationem , lite  ramni  signi/ic  adori  es , 
proprietatesque  ignorans  v erborimi , genera  ge- 
ne ri  bus  , numeros  numerisy  casus  casibus  jiui- 
gare  radonabili  ncscit  construcdone  ; et  sic 
maximos,  ut  fama  esty  audet  tractatus  confi - 
cere , quos  sui  proprii  laboris  et  industriae  esse 
menti  tur,  cum  illos  glossario  opere  ex  ali  orimi 
voluminibus  trans ferendo. , iinmo  dissipando  ac 
depravando  excerpit , quosque  illorum  ex  posi- 
donibus  mie  tortini , e quibus  eos  c velie  re  fura- 
ri que  pr aesumi ty  miserrima  atque  vanissima  prae- 
fert  eledone , ncque  praeter  illos  alios  permitdt 
libros  legi  in  sua  c ivi  taf  e,  auclorilaleni  sui  nomi- 
nis  Jrondbus  inscribens  singulorum  hoc  modo  : 
Incipit  Coramentarium,  aut  Tractatus,  vel  Ex- 
positio  Claudii  Taurinensis  Episcopi.  De  anti- 
qui s autem , ec.  Così  prosieguo  Dungalo,  rim- 
proverando a Claudio  rabbellirsi  ch’egli  facea 
delle  altrui  spoglie,  e il  vantare  come  opere  di 
suo  ingegna  ciò  che  non  era  che  una  mal  tes- 
suta compilazione  de’  sentimenti  altrui.  E Giona 
similmente;  Familiare  est  Ubi , Claudi , ex  alio-, 
rum  opusculis  quaedam  surripere , quaedam  sub - 
trahere , quaedam  immutare,  quaedam  edam  his 
de  tuo  contixi  Jàs  superaddere , tuisque  dictio- 
nibus , ut  tua  propria,  Jurti/n  optare,  ec.  Dun- 
galo e Giona  sarebbono  meritevoli  di  maggior 
Tnu  no  scili , Voi  III.  20 
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lode , se  contro  il  loro  avversario  eressero 
scritto  con  moderazione  maggiore.  Ma  egli  è 
certo  che  Claudio  era  quale  appunto  essi  il  de- 
scrivono, non  già  autore,  ma  semplice  e non 
sempre  esatto  compilatore,  come  raccogliesi  da 

2uella  parte  che  abbiamo  alle  stampe  de1  molti 
lomentarii  da  lui  scritti  su’  sacri  libri,  cioè 
da  quelli  su  alcune  dell1  Epistole  di  S.  Paolo 
pubblicati  già  fin  dall1  anno  i54a,  e poscia  in- 
seriti nelle  Biblioteche  de1  Padri,  e da  quelli  su’ 
Libri  de1  Re  dati  alla  luce  dal  dottissimo  P.  abate 
Trombelli  ( V et  PP.  Latin.  Opusc.  t.  2,  pars  2 ) (*)• 
Ma  egli  è vero  ancora  che  Claudio  stesso  tal- 
volta si  protesta  di  voler  fare  ciò  appunto , 
come  nella  prefazione  a1  suddetti  Comentarii 
su1  Libri  de1  Re,  e in  quella  de1  Comentarii  a! 
Vangelo  di  S.  Matteo  pubblicata  dal  P.  Mabil- 
lon  ( Ann.  Orci.  S.  Bened.  voi.  2 App.  n.  40; 
e quindi  non  sembra  ch’ei  meritasse  per  que- 
sto riguardo  gli  amari  rimproveri  di  Dungalo  e 
di  Giona,  benché  troppo  ei  fosse  meritevol  di 
biasimo  per  gli  errori  ostinatamente  da  lui  so- 
stenuti , da1  quali  però  fu  fortunatamente , come 
si  è detto,  preservata  l’Italia.  A qual  anno  ei 
morisse,  non  si  può  accertare.  Certo  egli  era 
ancor  vivo  l’anno  839,  come  mostra  l’Ughelli 
(Ital.  Sacra , voi.  4)-  Dell1  opere  da  lui  scritte 

(*)  Avea  ancor  Claudio,  vescovo  di  Torino,  scritti 
Comenti  sull’  Esodo , e il  eh.  sig.  ab.  Zaccaria  ha  pub- 
blicata una  lettera  ad  esso  scritta  da  Teodemiro  abate, 
in  cui  gli  rende  grazie , perchè  glieli  abbia  inviati , e 
gli  propone  a sciogliere  alcune  questioni  su’  Libri  de’ 
Re  , parlando  con  sentimenti  di  molta  stima  del  sapere 
di  esso  ( fìibliolh.  Pistcn\  t.  1 , p.  Go  ). 
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altri  il  P.  Ceillier  ( HLst.  des  Aut 


XI.  Per  ultimo  tra’  personaggi  che  per  la 
scienza  delle  cose  ecclesiastiche  furono  avuti  >’  Àifdau 
iu  gran  conto  da  Carlo  Magno,  debbonsi  an-  di  ^ìelTO 
noverare  due  arcivescovi  di  Milano,  Pietro  qhe 
tenne  quella  sede  dall’ anno  784  fino  all’an- 
no  80 1,  e Odelberto  o Odelperto  che  tennela 
dall’anno  8o3  fino  all’anno  8i3  (V.  GiuLMem. 
di  Mil.  t.  1 , p.  74,  ec.,  98,  ec.);  e inoltre  Mas- 
senzio patriarca  d’Aquileia.  Dell’arcivescovo  Pie- 
tro molle  cose  si  narrano  dall’  Argelati  { Bibk 
Script,  mediol.  t.  a , p.  1 oo5  ).  Ma  sarebbe  a bra- 
mare che  questo  scrittore  avesse  nel  comporre 
la  Biblioteca  degli  Scrittori  milanesi  usato  di 
miglior  critica  e di  più  saggio  discernimento} 
e non  avesse  senza  distinzione  alcuna  unite  in- 
sieme le  cose  certe  a quelle  che  son  troppo  dub- 
biose, o anche  manifestamente  false.  Così  egli  af- 
ferma che  Pietro  fu  della  famiglia  degli  Oldradi } 
e non  v’ha  chi  non  Sappia  che  l’uso  de’ co- 
gnomi fu  a questa  età  posteriore  di  molto.  Egli 
dice,  appoggiato  all’Ughelli,  che  Pietro  prima 
di  essere  arcivescovo  fu  segretario  dei  ponte- 
fice Adriano  I:  ma  converrebbe  averne  un  te- 
stimonio più  antico  e più  autorevole  delPUghellh 
Ch’ei  fosse  da  Adriano  mandato  in  Francia  a 
Carlo  Magno  per  sollecitarlo  alla  guerra  contro 
de’  Longobardi  , è stato  scritto  ancora  dal  ■ 
eh.  Sassi  (Series  Archiep.  mediol.  t.  2,  p.  264 )» 

Ma  il  diligentissimo  co.  Giubili  osserva  assai 
giustamente  {l.  cit.  p.  2)  che  gli  antichi  scrit- 
tori ci  narrali  bensì  che  l’inviato  di  Adriano 
appeliavasi  Pietro,  ma  ch’ei  fosse  quel  desso 
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che  fu  poi  arcivescovo  di  Milano,  essi  noi  di- 
cono, nè  vi  è argomento  che  basti  a provarlo. 
Aggiugne  TArgelati  che  Pietro  pel  suo  sapere 
e per  le  dispute  cogli  Eretici  sostenute  ebbe 
da  Carlo  Magno  il  glorioso  titolo  di  martello 
degli  Eretici;  ch’egli  scrisse  alcuni  libri  contro 
gli  Arriani;  e che  per  comando  d’ Adriano  pon- 
tefice raccolse  le  Opere  di  S.  Gregorio  il  Grande. 
Ma  tutto  ciò,  come  osserva  il  sopraccitato  dot- 
tissimo Sassi,  non  si  asserisce  che  sul  fonda- 
mento di  troppo  recenti  autori.  E lo  stesso 
dicasi  di  altre  cose  che  dall’  Argelati  ci  si  danno 
quai  fatti  da  non  dubitarne,  ma  che  dal  Sassi 
si  mostrano  o false,  o almeno  non  abbastanza 
provate.  Tra  esse  quella  che  più  appartiene  a 
quest’  opera,  è la  lettera  da  Pietro  scritta  a Carlo 
Magno , in  cui  il  ragguaglia  delle  traslazioni 
seguite  del  corpo  di  S.  Agostino,  e eli’ è stata 
pubblicata  anche  dal  cardinale  Baronio  (Ann. 
eccl.  ad  an.  725).  Intorno  ad  essa  il  Sassi  non 
muove  alcun  dubbio,  e sembra  che  la  ricono- 
sca legittima.  Ma  altri  ne  pensano  diversamente, 
e parmi  a ragione.  Il  P.  Pagi  la  crede  intera- 
mente supposta  ( Crii,  ad  Ann.  Baron.  ad  citmd . 
an.  ).  E tal  pure  è il  parere  del  soprallodato 
co.  Giubili  (/.  cii.  p.  66).  Il  dottissimo  P.  Stil- 
tingo,  uno  de’  continuatori  del  Bollando,  crede 
che  almeno  -molte  cose  vi  siano  state  poste- 
riormente intruse,  poiché  è certo  che  nè  il  co- 
gnome di  Oldrado  dato  all’arcivescovo  Pietro, 
nè  il  soprannome  di  Magno  dato  a Carlo  an- 
cor vivente,  nè  l’uso  dell’era  cristiana  che  in 
essa  vedesì,  nè  i vari  anacronismi  che  vi  s’in- 
contrano , non  ci  permetton  di  crederla  scritta 
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n questi  tempi,  quale  almeno  noi  F abbiamo  al 
presente. 

XII.  Ma  ancorché  si  rigettili  tutte  le  cose 
sopraccennate,  abbiamo  altre  più  sicure  pruove  (j  stima  irflli 
del  sapere  di  Pietro,  e della  stima  che  aveane  luTo?1 
Carlo  Magno.  Questi  volle  che  Pietro  fosse  un 
de’  vescovi  che  intervennero  al  Concilio  di  Fran- 
cfort  Tanno  -794?  ed  egli  perciò  vien  nominato 
cosi  nell’ Epistola  sinodica  scritta,  come  abbiamo  \ 
veduto,  da  Paolino  patriarca  d’Aquileia,  e in  » . 
cui  probabilmente  ebbe  parte  anche  l’arcive- 
scovo Pietro , come  in  quella  di  Cario  Magno 
scritta  dopo  il  sinodo  ad  Elipando  e agli  altri 
vescovi  della  Spagna  (Colle et.  Condì,  voi.  i3, 
p.goì,  ed.  Ven.  1767).  Alla  stima  che  Carlo  avea 
per  questo  arcivescovo,  si  aggiunse  quella  nulla 
minore  che  per  lui  avea  il  celebre  Alcuino.  01- 
,tre  una  lettera  che  da  alcuni  credesi  da  lui 
scritta  a Pietro,  perchè  ella  è indirizzata  Se- 
niori Transalpino  (ep.  4)>  una  ve  ne  ha  cer- 
tamente a lui  scritta  che  perciò  è stata  inserita 
dal  eh.  Sassi  nella  Vita  di  questo  illustre  pre- 
lato (l.  cit.  p.  269);  e in  essa  ben  mostra  Al-  • 
cuino  qual  tenero  sentimento  di  fìliai  riverenza 
ei  nutrisse  verso  l’arcivescovo  Pietro,  quanto 
desiderasse  di  abboccarsi  con  lui , e quanto  ne 
pregiasse  il  sapere:  Tawn  est , gli  scrive  egli 
fra  le  altre  cose,  pater  sane  te , absentes  preci- 
bus  adj avare,  praesentes  verbis  erudire , exeni - 
plis  confortare  — Tu  vero  beatitudinis  tliesa - 
uros  tuis  relinque  nepotibus , ut  per  longas 
ecclesiasticae  eruditionis  serics  caelestis  regni 
gloria  tibi  semper  augeatur.  Quindi,  ancorché 
non  ci  sia  rimasta  opera  alcuna  che  si  possa 
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sicuramente  attribuire  all’  arcivescovo  Pietro , 
egli  è certo  però,  clic  fu  questi  uno  de'  piu 
delti  pastori  che  allora  avesse  la  Chiesa. 

XIII.  L’altro  arcivescovo  di  Milano,  cioè  Odel- 
berto,  fu  egli  pure  pel  suo  sapere  assai  accetto 
a Carlo.  Questi,  che,  come  si  è detto  altrove, 
scriveva  spesso  lettere  circolari  a’  vescovi  de’ 
suoi  regni,  chiedendo  loro  lo  scioglimento  or 
di  una,  or  di  altra  qnistione,  per  eccitarli  in 
tal  modo  a coltivare  le  scienze  sacre,  scrisse 
fra  gli  altri  a Odelberto,  proponendogli  alcuni 
dubbi  intorno  al  battesimo  ( M abili.  Analecta , 
p.  *j5,  ed.  Paris.  e questi  risposegli  con 

un  libro  diviso  in  ventidue  capi,  in  cui  soddisfa- 
ceva a1  quesiti  dalfimperador  propostigli.  Esso 
consonasi  ancor  manoscritto  nel  monastero  di 
Augia  presso  Costanza  ( Ouditi  de  Script,  eccl, 
t.  2,  p.  i ).  11  P.  Mabillon  ha  pubblicata  la  lettera 
che  Odelberto  vi  avea  premessa  a Carlo  Ma- 
gno, e insieme  i titoli  e i principii  di  ciasche- 
dun  capo,  de’  quali  si  vede  che  avea  egli  se- 
guito il  metodo  allor  comune  a molti  scrittori 
ecclesiastici,  di  comporre  i trattati  unicamente 
sull’ autorità  de’  Padri,  allegando  ciò  che  da 
essi  diceasi  sugli  articoli  controversi.  Gli  stessi 
quesiti  furon  da  Carlo  Magno  proposti  a Mas- 
senzio patriarca  d’Aquileia,  e questi  pur  gli  ri- 
spose con  una  lunga  e dotta  lettera,  che  dal 
P.  Bernardo  Pcz  è stata  data  alla  luce  ( Thes. 
noviss.  Aiucd.  t.  2,  pars  2,  col.  7).  Di  questo 
patriarca  assai  eruditamente  ragiona  il  più  volte 
lodato  sig.  Liruti  (De  Lettcr.  del  Friuli , t.  1 , 
p.  a5o,  ec.). 
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XIV.  Noi  ci  siam  finora  per  lo  più  trattenuti 
in  quella  parte  d’ Italia  che  formava  il  regno  e RerUrio  »• 
di  questo  nome,  e che  ubbidiva  perciò  a Carlo  * 
Magno,  a Lodovico  il  Pio,  e a1  lor  successori.  "°mka'  dul'' 
Ma  le  altre  provincie  ancora  non*furon*in  que- 
sto secolo  prive  d’uomini  per  saper  rinomati, 
in  ciò  singolarmente  che  alle  scienze  sacre  ap- 
partiene. Il  monastero  di  Monte  Casino,  in  ogni 
età  fecondissimo  d’uomini  dotti,  ebbe  a suo 
abate  nel  ìx  secolo,  cioè  dall’anno  834  fino  al- 
r anno  83*7 , Autperto  che  non  solo  gli  accrebbe 
onore  col  suo  sapere,  di  cui  diè  pruova  con 
più  omelie  da  lui  scritte,  ma  recogli  ancor  van- 
taggio col  lasciargli  in  dono  un  assai  pregevole 
copia  di  codici  ch’egli  avea  raccolti  (Petrus 
Diac.  de  111.  Casin.  cutn  not.  J.  B.  Mari , c.  i3  ). 

Ma  ancor  più  celebre  fu  in  quel  monastero  P a- 
bate  Bertario,  uomo  ne’  sacri  non  meno  che 
ne’  profani  studi  assai  erudito.  Noi  non  neghe- 
remo alla  Francia  la  gloria  di  avergli  data  la  luce. 

Ei  vi  nacque , come  nella  Cronaca  del  suddetto 
monastero  si  narra  ( Chroti.  Casin . I.  i , c.  33  ) , 
d’illustre  famiglia  che  discendeva  dalla  reale j 
ma  ancor  giovinetto  venne  a consecrasi  a Dio 
in  Italia,  e scelto  a tal  fine  Monte  Casino,  vi 
professò  la  vita  monastica , e ne  fu  poscia  eletto 
abate  l’anno  856.  Le  diligenze  da  lui  usate  per 
difendere  il  suo  monastero  dalle  scorrerie  e 
dalle  violenze  de’  Saracini  che  allora  travaglia- 
van  l’Italia,  il  solenne  ricevimento  che  egli  vi 
fece  dell’  impcrador  Lodovico  II  e dell’  impe- 
radrice  Engelberga,  e le  altre  cose  da  lui  nel 
suo  governo  operate,  che  non  appartengono  al 
mio  argomento  , si  posson  vedere  presso  gli 
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storici  Benedettini,  e singolarmente  presso  il 
P.  Mabillon  (Ann.  Ben.  voi,  3,  /.  36,  ój)  A età 
SS.  Ord.  S.  Bcned.  voi.  6).  Ma  i ripari  da  lui 
fatti  contro  il  furore  de’  Saracini  noi  difesero 
abbastanza.  Questi  Fanno  883  entrati  a forza 
nel  monastero  vi  fecero  orribile  strage  di  quasi 
tutti  i monaci,  e fra  essi  del  santo  loro  abate 
Bertario,  e diedero  alle  fiamme  que’  sacri  edi- 
fici!. Era  egli , come  abbiamo  accennato , uomo 
assai  dotto  ; e così  Leon  Marsicano  ( Cron . 
Casin.  I.  i,  c.  33),  come  Pietro  Diacono  \De 
III.  Casin.  c.  ia),  ci  han  tramandata  la  me- 
moria de’  libri  che  egli  avea  composti,  cioè  al- 
cuni trattati  e alcuni  sermoni  in  lode  de’  Santi , 
fra’  quali  un  solo  ne  è stato  dato  alla  luce  dai 
P.  Mabillon  (Acta  SS.  Ord.  S.  Bcned.  voi  i)- 
in  lode  di  santa  Scolastica  con  alcuni  versi  in 
lode  di  S.  Benedetto,  che  eran  già  stati  pubbli- 
cati con  alcuni  versi  da  lui  fatti  in  onore  della 
imperadrice  Engelberga  ; come  pure  alcuni  suoi 
Inni  sopra  lo  stesso  S.  Benedetto  (V.  Ceillier 
Hist  des  Aut.  eccl.  t 19,  p.  385).  Avea  egli 
ancora  composto  un  libro  da  lui  con  voce  greca 
detto  Anticimenon,  ossia  conciliazione  de’  passi 
che  Umbrano  tra  loro  contrarii  nella  Sacra 
Scrittura , la  qual  opera  dice  il  P.  Angelo  dalla 
Noce  ( in  not  ad  Chron.  Casin.  I.  cit  ) che 
conservasi  ancor  manoscritta  nel  monastero  di 
Monte  Casino.  Ma  il  P.  Mabillon’  ( Iter  Ital. 
p.  125)  osserva  che  sembra  anzi  essere  un’  o- 
pera  non  già  da  Bertario  composta,  ma  per 
suo  comando  copiata.  Finalmente  avea  egli 
scritti  alcuni  libri  gramaticali,  e due  libri  di 
ì medicina,  ne’  quali,  dice  Leon  Marsicano,  egli 
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avea  da  molti  volumi  diligentemente  raccolti 
infiniti  generi  di  rimedi. 

XV.  Io  non  credo  che  nel  numero  di  coloro 
che  per  dottrina  si  renderono  sopra  gli  altri  hì  Andre* 
famosi,  debba  aver  luogo  Agnello,  detto  ancora  AgneUo* 
Andrea  , prete  di  Ravenna  e autore  del  Libro 
Pontificale,  ossia  delle  Vite  de1  Vescovi  di  quella 
sì  celebre  chiesa.  Ei  non  si  mostra  certo  nè 
uom  molto  dotto,  nè  molto  elegante  scrittore, 
come  confessano  que'  due  medesimi  che  più 
d'  ogni  altro  dovean  esser  solleciti  di  rilevarne 
il  valore,  cioè  il  P.  abate  Bacchini  e il  Mura- 
tori , nelle  prefazioni  premesse  alla  Storia  di 
questo  autore , che  dal  primo  fu  data  per  la 
prima  volta  alla  luce , e dal  secondo  inserita 
nella  sua  gran  Raccolta  degli  Scrittori  delle  cose 
d'Italia  (t.  2 , pars  i ).  Nondimeno,  come  essi 
riflettono,  anche  di  questa  sua  rozza  fatica  noi 
• gli  dobbiamo  esser  tenuti , poiché  molte  cose 
appartenenti  alla  sacra  e alla  profana  storia  e * 
a’  costumi  di  questi  tempi  egli  ci  ha  conser- 
vate , di  cui  altrimenti  saremmo  rimasti  privi. 

. Egli  era  nato,  come  dimostrano  i due  allegati  , 
scrittori,  al  principio  del  ix  secolo,  e fu  abate, 
ossia  custode  o rettore  di  due  monasteri , cioè 
di  quello  di  Santa  Maria  ad  Blachernas  e di 
quello  di  S.  Bartolommeo , del  qual  secondo 
però  fu  egli  privato  dall'  arcivescovo  Giorgio. 

Scegli*  fosse  o scismatico  per  la  discordia  che 
sì  lungamente  divise  la  chiesa  ravennate  dalla 
romana , come  crede  il  P.  Bacchini , o solamente 
di  animo  mal  prevenuto  contro  i romani  pon- 
tefici, come  sostiene  l’Amadesi  in  una  disser- 
tazione accennata  dal  P.  abate  Ginanni  ( Scritt . 


* 
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roventi,  t i,  p.  ao),  non  è di  quest’opera  31 
ricercarlo  , e i suddetti  autori  potramio  intorno 
a ciò  e ad  altre  cose  appartenenti  ad  Agnello 
fornire  quelle  più  copiose  notizie  che  si  bra- 
mino per  avventura  da  alcuni.  Io  avvertirò  solo 
che  non  conviene  confondere , come  ha  fatto 
il  Vossio  ( De  Iiistor.  lat.  I.  3,  c.  l\  ) con  altri  , 
P Agnello  storico  colf  Agnello  arcivescovo  di  Ra- 
venna, che  visse  più  di  tre  secoli  innanzi  allo 
storico  (a). 

XVI.  Con  più  ragione  tra  gli  uomini  dotti 
Hi  Ansila-  di  questi  tempi  vuoisi  annoverare  Anastasio  so- 
prannomato  Bibliotecario.  Due  personaggi  del 
medesimo  nome,  celebri  amendue , ma  per  di- 
dm aie  Ana-  versi  riguardi,  fiorirono  dopo  la  metà  del  ix  se- 
colo di  cui  scriviamo.  Uno  di  essi  fu  Anastasio 
cardinale  del  titolo  di  S.  Marcello,  il  quale  avendo 
per  cinque  anni  abbandonata  la  sua  chiesa , ne 
venne  perciò  solennemente  privato  P anno  853 , 
poscia  T anno  855  turbò  e sconvolse  la  Chiesa 
per  introdursi  nella  cattedra  di  S.  Pietro , da 
cui  però  cacciato,  fra  poco  si  stette  privo  della 
comunione  cattolica  fino  all’  anno  868  in  cui 
Adriano  II  pietosamente  voi  riammise;  ma  poi 
per  nuovi  delitti  da  lui  commessi  nel  privò  nuo- 
vamente nell’  anno  stesso.  Che  questi  fosse  an- 
cora bibliotecario  della  santa  sede,  si  asserisce 
dall’  autore  degli  Annali  Bertiniani  pubblicati , 
dopo  altri,  dai  Muratori  ( Script  Rer.  ital.  La, 


•tasto. 


(<ì)  Tutto  ciò  che  appartiene  ad  Agnello,  si  può  ora 
cedere  nell1  opera  del  suddetto  ab.  Giuseppe  Luigi  Ama- 
desi  sulla  sene  degli  Arcivescovi  di  Ravenna  pubblicata 
io  Faenza  iu  tre  tomi  in  4?  l'anno  1783. 
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pars  i ad  an.  868  ),  ed  è Punico,  eli1  io  sappia, 
tra  gli  antichi  scrittori  clic  gli  dia  un  tal  nome. 
Ma,  a dir  vero,  temo  ch'ei  sia  caduto  in  errore*, 
poiché  ne1  Brevi  di  Leone  IV  e di  Adriano  II, 
che  T autor  medesimo  ci  ha  tramandali,  altro 
titolo  non  veggi  a m dato  ad  Anastasio,  fuorché 
quello  di  cardinale  del  titolo  di  S.  Marcello.  Ed 
è probabile  che  Y autor  degli  Annali,  il  qual 
sembra  francese,  confondesse  egli  pure,  come 
tant’ altri  hanno  fatto,  il  cardinale  Anastasio  di 
cui  abbiam  finora  parlato , col  Bibliotecario  di 
cui  or  dobbiamo  ragionare.  Molti  son  gli  scrit- 
tori, ancor  tra’  moderni,  che  hanno  confusi  in- 
sieme questi  due  personaggi , e fattone  un  solo, 
come  osserva  il  eh.  co.  Mazzucchelli  ( Scritt . 
ital.  t.  i , par.  a , p.  663  ).  Ma  col  sol  confron- 
tare le  sicure  notizie  che  di  ciascheduno  di 
essi  ci  son  rimaste , parmi  sì  evidentemente 
provata  la  lor  distinzione  , che  questa  quistione 
non  si  possa  dire  ancora  indecisa , come  pure 
la  chiama  il  suddetto  erudito  scrittore.  Le  cose 
che  noi  in  breve  ne  accenneremo  ; lo  renderai! 
manifesto. 

XVII.  H nostro  Anastasio  non  fu  mai  car- 
dinale, e il  solo  titolo  che  a lui  reggiani  dato 
ne’  titoli  delle  sue  opere,  si  è quello  di  biblio- 
tecario della  sede  apostolica.  Egli  era  prima 
abate  di  un  monastero  di  Ih  dal  Tevere , de- 
dicato in  onore  della  Madre  di  Dio,  come  egli 
stesso  il  chiama  nel  Prologo  ad  alcuni  miracoli 
di  S.  Basilio  pubblicato  dal  P.  Mabillon  ( Mu - 
senm  ital.  t.  i , pars  a).  L’anno  869  ei  trovossi 
in  Costantinopoli , inviatovi  dall"  imperador  Lo- 
dovico II  per  tra  Ilare  il  matrimonio  tra  una 


xvit. 
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sua  figliuola  e il  figliuoi  di  Basilio  , coni’  egli 
stesso  sacconta  (in  Vita  Hadr.  II).  La  presenza 
di  Anastasio  fu  assai  utile  alla  chiesa  romana. 
Tenevasi  ivi  allora  V ottavo  Concilio  generale  in 
cui  Fozio  fu  condennato;  e poiché  esso  in  dieci 
sessioni  fu  felicemente  conchiuso , i legati  del 
papa  prima  di  sottoscriverne  gli  atti  diedergli 
a esaminare  ad  Anastasio,  perciocché  egli,  dice 
Guglielmo  bibliotecario  (in  Vita  Jean.  Vili) , 
era  nel T una  e nell  altra  lingua  eloquentissimo. 
Egli  in  fatti  osservò  che  in  una  lettera  del  papa 
aveano  i Greci  invidiosamente  troncate  le  lodi 
ch’egli  rendeva  all’  imperador  Lodovico,  di  che 
fece  avvertiti  i legati,  e insieme  adoperossi  con 
sommo  zelo  e con  uguale  accorgimento  perchè 
non  avessero  effetto  le  frodi  d’ alcuni  Greci  che 
render  volevano  inutile  il  tenuto  concilio.  In- 
torno a ciò , poiché  non  appartiene  al  nostro 
argomento , si  posson  vedere , oltre  la  mento- 
vata Vita  di  Adriano  II , tutti  gli  scrittori  della 
storia  ecclesiastica  di  questi  tempi.  Lo  stesso 
Guglielmo  bibliotecario  ci  ha  lasciata  memoria 
di  alcune  delle  opere  del  suo  antico  predeces- 
sore Anastasio  ) perciocché  ei  dice  ( in  ejuscL 
Vita)  che  per  comando  del  pontefice  Gio- 
vanni vni  ei  recò  di  .greco  in  latino  il  settimo 
universale  Concilio  : inoltre  i libri  della  Gerar- 
chia attribuiti  a S.  Dionigi  Areopagita;  il  Mar- 
• tirio  di  S.  Pietro  d’ Alessandria  e di  S.  Acacio, 
e la  Vita  di  S.  Giovanni  il  Limosiniere.  Ma  que- 
sto è il  minor  numero  delle  opere  di  Anastasio. 
Altre  assai  più  -ne  tradusse  egli  dal  greco  in 
latino , che  sono  annoverate  dagli  autori  delle 
Biblioteche  ecclesiastiche,  e con  diligenza  ancor 
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maggiore  dal  sopralloduto  co.  Mazzucchelii.  In 
queste  versioni  Anastasio  non  si  mostra  molto 
elegante  scrittore  , bensì  fedele  ed  esatto  in*  - 
terprete , che  è il  pregio  maggiore  che  in  tali 
- opere  si  può  bramare. 

XVID.  L’  opera  per  cui  il  nome  d’ Anastasio  q^\rm 
è singolarmente  famoso,  ò quella  appunto  che  uegiiaL» 
forse  inen  gli  appartiene , dico  il  Libro  Ponti-  T*'  enm*ai 
ficaie,  ossia  le  Vite  de1  Romani  Pontefici.  Tre  PoaUficl* 
magnifiche  edizioni  ne  abbiam  avute  in  Italia  in 
questo  secolo  ; una  da  monsig.  Francesco  Bian- 
chini in  quattro  volumi  in  foglio,  il  primo  de1 
quali  fu  pubblicato  nel  1 7 1 8,  Y ultimo  1*  anno  1 
dal  P.  Giuseppe  Bianchini  dopo  la  morte  di 
monsig.  Francesco  suo  zio*,  la  seconda  dall’ ab. 
Giovanni  Vignoli,  cominciata  nel  1724  e finita 
nel  1775  in  tre  tomi  in  quarto;  la  terza  final- 
mente dal  proposto  Muratori  inserita  nella  sua 
Raccolta  degli  Scrittori  delle  cose  italiane  (t.  3, 
pars  1 ).  Tutti  questi  eruditi  scrittori,  e più  altri 
ancora,  oltre  l’aver  illustrata  quest'opera  col' 
confronto  de'  codici  manoscritti  e colf  aggiunta 
di  erudite  annotazioni,  hanno  ancora  esaminata 
la  sì  dibattuta  qùistione,  se  Anastasio  debba 
riconoscersi  autore  di  questo  libro.  Le  lunghe 
e dotte  dissertazioni  dell1  Olstenio,  dello  Sche- 
lustrate,  di  monsig.  Ciampini  e di  monsig.  Bian- 
chini, che  il  Muratori  ha  insieme  unite  e pub- 
blicate innanzi  alla  sua  mentovata  edizione , 
tutte  si  rivolgon  su  essa,  e tutte  sono  uniformi 
in  affermare  e provare  che  Anastasio  non  fu 
propiamente  autore,  ma  raccoglitore  di  queste 
Vite,  e che  esse  sono  estratte  dagli  antichi 
Catalogi  de’  Romani  Pontefici,  dagli  Atti  de’ 


3 iti  lauro 

Martiri  che  nella  chiesa  romana  diligentemente 
si  conservavano  , e da  altre  memorie  che  ne- 
gli archivi  delle  chiese  di  -Roma  eran  riposte; 
il  cjie  non  solo  non  iscema  di  nulla  l’autorità 
e il  pregio  di  queste  Vite,  ma  il  rende  assai 
maggiore;  poiché  più  sicuramente  possiamo  af- 
fidarci a cotali  antiche  memorie  scritte  per  lo 
più  da  autori  contemporanei,  che  non  ai  sem- 
plice racconto  di  uno  scrittore  vissuto  più  se- 
coli dopo  il  tempo  di  cui  ragiona.  Solo  alcune 
Vite  de’  Papi  che  vissero  a'  suoi  tempi,  si  crede 
che  sieno  eli  Anastasio,  benché  nel  determi- 
narle non  sien  tra  loro  concordi  i suddetti  au- 
tori; ed  è assai  malagevole  il  diffinire  qual  sia 
il  parer  più  probabile,  poiché  troppo  siam  privi 
de’  monumenti  che  a provare  Tiiiio  a prefe- 
renza dell’altro  sarebbono  necessarii.  Basti  dun- 
que l’aver  accennato  di  tal  quistione  quanto  è 
sufficiente  a intenderne  l’argomento  e lo  stato; 
e lasciamo  che  chi  brama  di  saperne  più  ad- 
dentro, consulti  i sopraccennati  scrittori.  In 
qual  anno  seguisse  la  morte  di  Anastasio , è 
ugualmente  incerto;  nè  si  può  addurre  ragione 
che  la  provi  avvenuta  in  un  anno  anzi  che  in 
un  altro;  e solo  si  può  affermare  ch’egli  mori 
verso  la  fine  del  ix  secolo,  ~ 
xix  1 XIX.  Vivea  presso  allo  stesso  tempo  Gio- 
* (/iiuvan-  vanni  diacono  delia  chiesa  romana , di  cui  ab- 
dribrklm  biamo  una  Vita  di  S.  Gregorio  il  Grande  da 
tunvtoa.  lui  diligentemente  raccolta,  come  egli  stesso 
protestasi,  dalle  più  sicure  memorie  che  negli 
archivi  di  Roma  si  conservavano.  Egli  la  de- 
dicò con  una  breve  elegia  al  pontefice  Gio- 
vanni Vili.  Da  una  lettera  a lui  scritta  da 
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Anastasio  Bibliotecario  , in  cui  il  prega  a correg- 
gere e ripulire  ciò  che  trovasse  di  rozzo  ne1  suoi 
scritti  che  gli  mandava , cioè  nella  Raccolta  de* 
monumenti  appartenenti  all’eresia  de’  Monote- 
liti  da  lui  tradotti  dal  greco,  e pubblicati  po- 
scia dal  P.  Sirmondo  ( voi.  3 Op.  ) ; da  questa 
lettera,  dico,  noi  raccogliamo  che  Giovanni 
avea  intenzione  di  scrivere  una  Storia  eccle- 
siastica; ma  non  sappiamo  s’ei  conducesse  il 
suo  disegno  ad  effetto.  Di  qualche  altra  opera 
di  Giovanni,  che  o rimane  ancor  manoscritta, 
o con  minor  certezza  se  gli  attribuisce,  veg- 
gasi  fra  gli  altri  il  P.  Ceilfier  ( tìist.  dcs  A ut 
eccl.  t.  19,  p.  4^4 )« 

XX.  U11  altro  Giovanni  diacono  troviamo  a 
questi  tempi  medesimi , non  però  della  chiesa 
romana,  ma  di  quella  di  S.  Gennaro  in  Napoli, 
autor  delle  Vite  de’  Vescovi  di  questa  città  dai 
lor  cominciamento  fin  verso  la  fine  del  ix  se- 
colo in  cui  egli  scriveva.  Esse  sono  state  prima 
d’  ogni  altro  date  alla  luce  dal  eh.  Muratori 
(Script.  Ber.  ital.  t.  1 , pars  2,  p . 287  ),  il  quale 
colla  consueta  sua  diligenza  ed  erudizione  ha 
esaminato  ciò  che  appartiene  a questo  autore,  e 
ad  alcune  altre  opere  di  somigliante  argomento 
da  lui  composte , e già  pubblicate  da  altri  (a). 


(a)  Di  questo  Ciovanni  diaeono  napoletano  veggnnsi 
più  esatte  notizie  nelle  Memorie  degli  Storici  napole- 
tani del  Socia  e in  più  altri  autori  da  lui  citali  ((.  1, 
p.  iqq  ).  Egli  osserva  fra  le  altre  cose,  che  non  si  può 
dir  che  Giovanni  fiorisse  verso  la  fine  del  ix  secolo, 
perciocché  egli  era  nato  probabilmente  l’anno  870.  Avrei 
sperato  di  trovare  presso  il  medesimo  autore  qualche 
notizia  anche  del  suddiacono  Pietro  nominato  qui  poco 
appresso.  Ma  ei  non  ne  fa  menzione. 
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XX. 

E di  Gio« 

vanni  diaco- 
no e di  Pu- 
tto suddiaco- 
no della  chie- 
sa di  Napoli* 
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Alla  Storia  de1  Vescovi  napoletani  scritta  da  Gio- 
vanni’ diacono  vedcsi  aggiunta  un*,  appendice 
. di  Pietro  suddiacono  napoletano,'  che  contiene 
un  frammento  della  Vita  di  Atanasio  li,  ve- 
. scovo  di  quella  chiesa  e successore  di  S.  Ata- 
. nasio  I,  suo  zio,  ma  eh  costumi  e di  vita  troppo 
dal  nipote  diverso.  Di  questo  Pietro  medesimo 
abbiamo  una  Vita  più  ampiamente  scritta  del 
suddetto  vescovo  S.  Atanasio,  che  prima  dal 
P.  Cupero  (Acta  SS.  iuL  t 4,  ad  d.  i5)  e po- 
scia dal  Muratori  medesimo  ( Script . Rer.  ital. 
t 2,  pars  2,  p.  io45)  è stata  data  alle  stampe; 
e questi  ha  chiaramente  mostrato  esserne  au- 
tore-il  suddetto  Pietro  suddiacono  , vissuto 

esso  ancora  alla  fine  del  secolo  ix.  Ma  non  è 

* « 

mia  intenzione,  coma  altre  volle  ho  detto,  il 
trattenermi  ad  annoverare  distintamente  tutti 
gli  scrittori  di  cotai  vite,  che  sarebbe  impresa 
in  cui  il  frutto  non  sarebbe  alla  fatica  e alla 
noia  corrispondente.  ' 

xxr.  XXI.  Il  suddetto  S.  Atanasio  vescovo  di  Na- 
s.  AtuaLio  poli  fu  egli  ancora  uomo  per  dottrina  non  meno 
di  che  per  santità  segnalalo,  e sembra  che  il  sa- 
pere fosse  a tutta  la  sua  illustre  famiglia  co- 
mune. Perciocché  Sergio  di  lui  padre  era  così 
versato  nella  greca  e nella  latina  favella,  che 

I rendendo  fra  le  mani  un  libro  scritto  in  greco, 
eggevalo  speditamente  in  latino , e così  pure 
; in  greco  i libri  scritti  in  latino  (Petrus  subd \ 

in  Fita  S.  Atlian.  c.  i , n.  7 ).  E Gregorio  an- 
cora di  lui  figliuolo,  e fratello  di  S,  Atanasio,  era 
in  amendue  queste  lingue  assai  dotto  ( ib.  n.  8 ). 
Da  tali  esempi  stimolato  Atanasio  coltivò  egli 
pure  nella  sua  fanciullezza  gli  studi  gramaticali 
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e delle  belle  lettere;  ne  da  essi  si  astenne,  dap- 
poiché ancora  fu  eletto  vescovo,  e il  fece  con 
sì  felice  successo,  che  nel  favellare  in  latino 
non  era  inferiore  ad  alcuno.  Quindi  a vantag- 
gio della  sua  chiesa  ei  volle  rivolgere  il  suo 
sapere  ; e perchè  il  suo  clero  fosse  ben  istruito 
negli  studi  sacri,  istituì,  come  narra  Giovanni 
diacono  ( Chron . Episc.  Neap.  in  S.  Athan .), 
alcune  scuole  di  lettori  e di  cantori;  comandò 
che  alcuni  fossero,  ammaestrati  negli  elementi 
gramaticali;  ed  altri  volle  che  si  occupassero 
nello  scrivere,  per  rendere  in  tal  maniera  fio- 
rente, quanto  a que’  tempi  era  possibile,  la  sua 
chiesa. 

XXIL  Posso  io  nella  Storia  dell’Italiana  Let-  ^ xxii-  * 
teratura  dar  luogo  anche  al  celebre  Adone  ve-  logiodi  Ad o- 
scovo  di  Vienna,  noto  pel  Martirologio  da  lui 
pubblicato?  Il  soggiorno  di  cinque  anni  da  lui  uUj- 
fatto  in  Roma  mi  basterebbe  forse  a ciò  fare, 
s’io  volessi  seguire  gli  esempi  altrui.  Ma  io  non  • 
farò  che  una  breve  osservazione,  la  quale  come 
è gloriosa  alf  Italia,  così  giustifica  baste volmente 
il  mio  pensiero  di  fare,  dirò  così,  una  passeg- 
gera menzione  di  questo  scrittore.  Egli  dunque, 
trovandosi  verso  Fanno  842  in  Ravenna,  rac- 
colse da  un  antico  libro  che  gli  fu  dato  a leg- 
gere, quelle  memorie  di  cui  si  valse  a bomporre 
il  suo  Martirologio,  come  colla  testimonianza 
di  Lupo  di  Ferrieres  e dello  stesso  Adone 
pruova  il  P.  Mabillon  ( Ann.  Bened.  voi.  2 , /.  3 2 , 
n.  49).  Onde  possiam  vantarci  a ragione  che 
quest’opera  deliba  la  sua  origine  alla  nostra 
Italia.  ‘ 
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XXIH.  Vogli olisi  rammentare  per  ultimo  tre 
Siciliani  che  in  questi  tempi  furono  col  lor  sa- . 
pere  di  ornamento  alla  Chiesa.  11  primo  è Epi- 
fanio  diacono  della  chiesa  di  Catania,  che  da 
Tommaso  arcivescovo  di  Siracusa  fu  deputato 
in  suo  nome  ai  secondo  generai  Concilio  Ni- 
ceno  f anno  787  , e di  cui  abbiamo  ancora  ne* 
gli  Atti  di  questo  sinodo  un  lungo  discorso  in 
difesa  del  culto  delle  sagre  immagini.  L’altro 
è S.  Metodio  patriarca  di  Costantinopoli.  Egli 
era  natio  di  Siracusa,  e nella  sua  patria  fu 
educato  e istruito  negli  studi,  come  a nobile 
e ricco  giovane  si  conveniva)  quindi  passalo  a 
Costantinopoli,  e abbracciata  la  vita  monastica, 
moltò  vi  ebbe  a soffrire  pel  cullo  delle  sagre 
immagini  dagl’  imperadori  Michele  il  Balbo  e 
Teofilo.  Fu  ancora  per  qualche  tempo  a Roma 
colla  carica  di  apocrisiario  del  patriarca  Nice- 
foro)  e finalmente  eletto  patriarca  di  Costanti- 
nopoli adoperossi  felicemente  a combattere  ed 
atterrare  l’éresia  degl’ Iconoclasti,  • finché  dopo 
aver  tenuta  la  sede  per  circa  cinque  anni  mori 
l’anno  847-  Li  lui  abbiamo  alcune  sacre  orazioni 
scritte  in  greco,  c alcuni  canoni,  delle  quali 
opere  e di  altre  cose  che  a lui  appartengono , 
veggansi.  fra  gli  altri  il  celebre  Leone  Allacci 
(Diatr.  de  Methodior,  scriptis)  e il  P.  Ceillier 
(Hist.  des  A ut  erri.  t.  18,  p.  694?  ec-)-  L’ultimo 
è Pietro  clic  dalla  sua  patria  ebbe  il  sopran- 
nome di  Siculo,  il  quale  dall’imperador  Basi- 
lio mandato  l’anno  871  nell’Armenia,  avendo 
ivi  trovati  molti  infetti  dell’eresia  de’  Manichei, 
e avendone  .investigata  l’ origine  e la  natura , 
scrisse  una  storica  narrazione  che  ancor  ci 
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rimane , della  nascita  , de’  progressi  c delle  vi- 
cende della  stessa  eresia  (V.  Ceillier , t.  19, 
p.  252  y ec.).  Così  l’ Italia  anche  in  questi  infe- 
lici tempi  di  barbarie  e d’ignoranza  continuava 
ad  aver  uomini  dotti  che  ne  uscivano  ad  illu- 
strare ancora  le  straniere  nazioni. 

XXIV.  Tal  fu  lo  stato  dell1  italiana  letteratura  , XXIV 

1 1 | *>/>|«  1.  » Ignoratila  B« 

sacra  del  ix  secolo , piu  iehce,  a dir  vero,  che  n»ver»«ie «m 
non  in  alcuno  de1  secoli  precedenti,  ma  pur  di  feIch*lo‘»,lii.' 
molto  inferiore  ad  altri  più  antichi.  Ma  il  x se-  pJ‘ru<Ji  At- 

I . lon*  rescoto 

colo,  per  le  ragioni  che  nel  primo  capo  si  son  vwn. 
recate,  fu  assai  più  infelice j e forse  non  ve 
111  ebbe  altro  in  cui  tra  noi  fosse  maggior  l’i- 
gnoranza. Ovunque  noi  ci  volgiamo,  altro  non 
ci  si  offre  che  scoslumatezza  e barbarie  anche 
in  molti  di  quelli  che  pel  sacro  loro  carattere 
avrebbon  dovuto  risplendere  nella  Chiesa  di 
Dio.  In  Roma  ancora,  ove  pure  gli  studi,  sin- 
golarmente sacri , eransi  fìnallor  sostenuti  meno 
infelicemente  che  altrove,  era  tal  l’ignoranza, 
che  negli  Alti  di  un  Concilio  tenuto  in  Rheims 
Tanno  992  si  dice  che  appena  vi  si  trovava 
chi  sapesse  i primi  elementi  della  letteratura 
(V.  Baron.  ad  h.  an.).  Che  se  ciò  era  in  Roma, 
che  direni  noi  delle  altre  citta?  Egli  è vero 
pero,  che,  come  osserva  il  cardinale  Baronio 
parlando  di  questo  concilio,  sembra  che  l’astio  » 
e l’invidia  contro  la  chiesa  romana  suggerisse 
le  arrecate  espressioni.  E certo  Raterio  non 
molto  prima  scrivevane  diversamente,  dicendo 
che  non  altrove  meglio  che  in  Roma  poteva  uno 
essere  istruito  nelle  scienze  sacre  ( in  Itìner.  ). 

Ma  è vero  ancora  che  universale  e profonda 
veggiamo  comunemente  T ignoranza  in  questo 
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secolo.  Due  soli  vescovi  noi  troviam  in  Italia, 
a cui  il  nome  di  dotto  non  si  sconvenisse,  e 
dobbiamo  ancor  confessare  che  di  uno  tra  essi 
non  è certo  che  fosse  italiano,  l’altro  fu  certa- 
mente straniero*,  dico  Attone  di  Vercelli,  e Rate- 
rio di  Verona.  Di  qual  patria  fosse  Attone,  non 
si  può  stabilir  con  certezza.  I moderni  scrittori , 
citati  dal  co.  Mazzucchelli  ( Scritt . ìtali,  i , par.  2 , 
p.  1 22 1 ) il  fan  figliuolo  di  un  Aldegario  Visconte  ; 
altri  il  dicon  disceso  da’  marchesi  d’ Ivrea ; ma 
come  saggiamente  riflette  1’  erudito  canonico 
Carlo  del  Signore  de’ conti  di  Buronzo,  ora 
degnissimo  vescovo  di  Acqui,  che  l’anno  1768 
ci  ha  data  una  compita  edizione  dell’ opere  di 
questo  vescovo , tutte  queste  asserzioni  non 
hanno  alcun  fondamento  su  cui  sostenersi.  Egli 
riflettendo  ad  alcune  parole  di  Attone,  colle 
quali  accenna  di  avere  abbandonata  la  nazione 
e la  patria  (Comm.  in  ep.  ad  Hebr.  sub  fin.) , 
ne  trae  eh’ei  fosse  venuto  da  lontan  paese  a 
Vercelli.  E certo  eh’  egli  non  fosse  vercellese , 
sembra  che  da  queste  parole  raccolgasi  con 
evidenza,  ma  non  già  di’ ei  non  fosse  italiano; 
perciocché  uno  venuto,  a cagion  d’esempio,  da 
Napoli,  o da  Roma,  o anche  da  men  lontano 
paese,  a Vercelli,  poteva  dire  di  avere  abban- 
donata la  sua  nazione  e la  sua  patria.  Se  il 
testamento  di  Attone , in  cui  egli  lascia  al  clero 
della  metropolitana  di  Milano  la  valle  Leventina, 
quella  di  Blegno  ed  altri  luoghi,  fosse  sicura- 
mente sincero,  esso  ci  proverebbe  ch’egli  fu  di 
nazion  longobardo:  Ego  in  Dei  nomine  Atto  epi - 
scopus  vercellensis  ecclesiac , qui  professus  sum 
ex  milione  mea  lege  vivere  Longobardorum.  Ma 
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molti  il  rimirano  come  una  carta  interamente 
supposta.  A me  non  appartiene  l’entrare  al- 
l’esame di  tal  quistione  che  è troppo  lontana 
dal  mio  argomento;  e mi  basterà  i accennare7 
che  il  diligentissimo  co.  Giulini  ha  chiaramente 
mostrato  che  quelle  valli  non  già  da  Attone,  ma 
da  Arnolfo  secondo  arcivescovo  di  Milano  do- 
nate furono  al  suo  clero  verso  il  principio  del- 
l’xi  secolo  (Mem.  di  Mil  t 2,  p.  216;  t 3, 
p.  1 34  5 t.  9,  p.  28).  Non  può  dunque  un  tal 
testamento  recarsi  a pruova  della  patria  di  At- 
tone.  Ma  alcune  parole  di  una  sua  lettera  ci 
posson  forse  dar  su  ciò  qualche  lume:  Igitiir , 
die’ egli,  Liutprandus  catholicus  rex  hiàus , in 
qua  degimus,  patri ae  (ep.  1 , ed.  V irceli  ).  Il  nome 
di  patria  sembra  qui  indicare  generalmente  il 
regno  de’  Longobardi , e sembra  perciò  che  in 
esso  fosse  nato  Attone , che  il  chiama  sua  pa- 
tria. Ma  com’ei  potéva  ancor  chiamare  in  certo 
modo  coi  nome  di  patria  l’ ordinaria  sua  sede , 
aggiugnendovi  singolarmente  quelle  parole,  in 
qua  degimus , convien  confessare  che  questo 
non  è ancora  argomento  abbastanza  sicuro,  e 
che  non  possiamo  perciò  affermar  con  certezza 
che  Attone  fosse  italiano , benché  possiam  dire 
esser  ciò  assai  verisimile.  Ed  io  vorrei  che 
una  somigliante  maniera  di  favellare  avesser 
tenuto  i Maurini  autori  della  Storia  letteraria  di 
Francia,  i quali  troppo  facilmente  hanno  an- 
noverato Attone  tra’  loro  scrittori  ( t.  6,  p.  281). 
Ma  con  quai  pruove?  Attone \ dicono  essi,  era 
Jigliuolo  di  Aldegario  Visconte.  Così  asseri- 
sce l’Ughelli,  ma  senza  alcun  fondamento;  e 
i io  usassi  contro  di  loro  l’autorità  di  questo. 
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scrittore  , essi  certo  non  ne  farebbon  gran 
conto.  Il  titolo  di  Visconte , prosv'gtton  essi,  non 
era  ancor  passato  ne  in  Italia,  nè  in  Germania. 
Dunqiic  il  padre  di  Altane  era  natio  delle  Gai 
lie.  Converrà  dunque  dire  che  S.  Gregorio  il 
Grande  sia  vissuto  dopo  i tempi  di  Aitone , 
perciocché  egli  nomina  un  Mauro  Visconte 
(/.  8,  ep.  18)  ch’era  certo  in  Italia,  poiché' do- 
vea  dare  aiuto  in  cerio  aliare  al  vescovo  di 
Terracina.  Attorie , aggiungono  essi,  parla  di 
se  stesso , come  di  un  regnicolo , e perciò  scri- 
vendo ad  Azione  vescovo  di  Como , francese 
esso  pure , gli  cita  la  legge  salica  che  non  avea 
autorità  tra  gli  stranieri.  Essi  alludon  qui  alla 
lettera  e alle  parole  sopraccitate,  le  quali  già  ab- 
biami mostrato  che  non  sono  abbastanza  chiare 
a favore  di  un’opinione  più  che  dell’altra.  Che 
Azzone  vescovo  di  Como  fosse  francese,  si 
conceda  a’  Maurini.  Ma  come  si  può  loro  con- 
cedere che  il  mentovarsi  da  Attone  la  legge 
salica  provi  ch’egli  fosse  francese?  Non  fa  egli 
menzione  nella  stessa  lettera  delle  leggi  de’  Lon- 
, gobardi?  Dunque  converrà  dire  ch’ei  fosse  lon- 
gobardo insieme  e francese.  Sarebbe  perciò  stato 
più  opportuno  consiglio  ch’ossi  si  fosser  ri- 
stretti a dire  che  la  patria  di  Attone  non  è 
abbastanza  certa. 

xxr.  XXV.  Egli  fli  innalzato  alla  sede  vescovil  di 
» fta ~ V eccelli  l’anno  924,  come  dimostra  l’erudito 
• ,u*  °*m  sopraccitato  editore  delle  Opere  di  Attone,  e la 
tenne  per  molt’anni,  benché  il  numero  non  se 
ne  possa  assegnare  precisamente.  Certo,  come 
osserva  lo  stesso  editore , ei  piu  non  vivèa 
f anno  964  in  cui  già  era  vescovo  di  Vercelli  • 
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il  suo  successore  Ingoile.  Della  saggia  condotta 
da  lui  tenuta  ne1  torbidi  che  a1  suoi  dì  sconvol- 
ser  l’Italia,  de1  contrassegni  di  stima  che  egli 
ebbe  da’  due  re  Ugone  e Lottano,  e di  altre 
cose  a lui  attinenti  si  può  vedere  la  prefazione 
premessa  alle  sue  Opere.  Ciò  che  noi  dobbiamo 
osservare,  si  è ch’ei  fu  uno  dei  piò  dotti  uo- 
mini del  suo  tempo,  come  le  stesse  sue  Opere 
ci  fan  conoscere.  Il  P.  d’Achery  aveane  già  pub- 
blicate alcune,  cioè  il  Capitolare  diviso  in  cento 
capi  ( Spici 1.  t.  1,  ed.  Paris.  1723),  e scritto, 
ossia  raccolto  da  molti  Concilii  e da  diversi 
Decreti,  a regolamento  della  sua  diocesi,  in  cui 
già  abbiamo  osservato  che  singoiar  mente  in- 
giunse che  vi  avesse  pubbliche  scuole  ad  istru- 
zione de’  giovani*,  inoltre  un  libro  diviso  in  tre 
parti  delle  Pressure  ecclesiastiche , ossia  delle 
vessazioni  e delle  gravezze  che  soflferiva  allora 
la  Chiesa,  e finalmente  undici  lettere.  Queste 
opere  stesse  poi,  ma  confrontate  co’  codici  della 
cattedral  di  Vercelli,  e diligentemente  corrette, 
sono  state  di  nuovo  date  alla  luce  dal  soprad- 
detto monsig.  del  Signore  insieme  con  un’altra 
opera  di  Attone  assai  piò  ancora  pregevole, 
cioè  il  Comento  su  tutte  le  Lettere  di  S.  Paolo, 
e due  Sermoni,  uno  sull' Ascensione  di  Cristo, 
l’altro  in  lode  del  celebre  S.  Eusebio  vescovo 
di  Vercelli.  Di  qualche  altra  opera  di  Attone, 
che  si  è smarrita,  veggasi,  oltre  la  prefazione 
piò  volte  accennata , f opera  del  co.  Mazzuc- 
chelli  ( l.  cit.  ). 

XXVI.  L’altro  vescovo  a questi  tempi  famoso 
fu,  come  si  è detto,  Raterio  di  Verona.  Ei  nac-  c^ddiR*- 
que  nella  diocesi  di  Liegi  verso  l’anno  896,  e 2" 
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consecratosi  a Dio  ancor  giovinetto  nel  mona- 
stero di  Laubes,  vi  coltivò  con  grande  ardore 
gli  studi  sacri  e profani , e colla  lettura  de’  mi- 
gliori autori  greci  e latini  si  venne  ornando 
di  quel  vasto  sapere  per  cui  egli  si  acquistò 
poi  sì  gran  nome.  Io  non  debbo  qui  trattenermi 
a narrare  distesamente  le  diverse  vicende  della 
vita  di  Raterio.  Venuto  in  Italia  con  Ilduino 
eletto  vescovo  di  Liegi  , ma  costretto  a cedere 
quella  sede  a Ricario,  fermossi  con  lui  in  Ve- 
rona. Ilduino  fatto  prima  vescovo  di  questa 
città,  fu  poscia  trasferito  alla  sede  arcivesco- 
vile di  Milano ) e allora  Ralerio  ottenne  dal  papa 
il  vescovado  abbandonato  da  Ilduino.  Ma  ei 
l’ottenne  mal  grado  di  Ugo  re  d’Italia,  il  quale 
perciò  prese  a molestarlo  in  diverse  maniere, 
e finalmente  coltane  l’occasione  dall’ esser  Ve- 
rona caduta  nelle  mani  di  Arnolfo  suo  rivale 
nel  regno  d’Italia,  avuto  in  suo  potere  Rate- 
rio, il  fe’ condurre  a Pavia,  e chiuder  prigione 
entro  una  torre.  Poscia  dopo  due  anni  e mezzo 
tratto  * di  carcere , fu  mandato  a Como  in  esilio  : 
c dopo  un  uguale  spazio  di  tempo  tornatosene 
in  Francia , passò  alcuni  anni  nella  Borgogna , 
istruendo  nelle  lettere  un  nobile  e ricco  giovane 
detto  Roestagnoj  e quindi  per  vivere  tranquil- 
lamente fece  ritorno  all’antico  suo  monastero 
l’anno  <)44-  Ma  appena  era  vi  egli  stato  due  anni, 
che  invitato  da  Ugo,  il  quale  allora  combat- 
teva pel  regno  d’Italia  contro  Berengario,  tor- 
nosscne  in  Italia  per  risalire  alla  sua  cattedra. 
Nel  viaggio,  caduto  nelle  mani  di  Berengario,  e 
tenuto  di  nuovo  prigione  per  qualche  mese,  ne 
fu  poi  tratto  e rimandato  alla  sua  chiesa.  Ma 
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dopo  due  anni  ne  lu  cacciato  di  nuovo  per 
opera  del  famoso  Manasse  arcivescovo  d’Arles. 

* Passalo  in  Germania,  tornò  di  nuovo  in  Italia 
l’anno  901  coll1  imperador  Ottone  I con  ispe- 
ranza  di  ricu[)erare  il  suo  vescovado.  Questa 
però  gli  andò  per  la  terza  volta  fallila,  e fu 
costretto  a tornarsene  in  Àiemagna;  dove  fatto 
vescovo  di  Liegi,  non  molto  dopo  da  un  par- 
tito contro  di  lui  formatosi  ne  fu  cacciato.  Ri- 
tiratosi allora  in  un  monastero,  vi  stette  fino 
all’anno  961,  in  cui  tornato  col  medesimo  ini- 
peradore  in  Italia,  ricuperò  veramente  f antica 
sua  sede;  ma  tali  contraddizioni  ebbe  a sof- 
frirvi da  parte  del  suo  clero,  che  fanno  968, 
rinunciato  finalmente  quel  vescovado  e tornato- 
sene a Liegi,  vi  ebbe  il  governo  di  alcune  piccole 
abadie,  e morì  in  Namur  fanno  974*  Tutte  que- 
ste sì  varie  e sì  strane  vicende  ch’io  son  ve- 
nuto brevemente  accennando,  si  posson  vedere 
più  ampiamente  svolte  e spiegate  presso  di- 
versi autori,  fra1  quali  • con  maggior  diligenza 
hanno  di  ciò  trattato  il  P.  Mabillon  {Ada 
SS.  Orci.  S.  Bened.  voi.  7 ) , il  P.  Ceillier  ( Hist 
des  Aut.  eccl.  t.  19,  p.  633),  e i Maurini  au- 
tori della  Storia  letteraria  di  Francia  (t.6}p.33g). 
Ma  ciò  non  ostante  la  vita  di  Raterio  non  era 
ancora  stata  esaminata  e rischiarata  abbastanza. 
Quindi  i dottissimi  Ballerini  che  . ci  han  data 
f anno  1 765  una  nuova  e compita  edizione  delle 
Opere  di  questo  vescovo  sì  famoso,  ne  hanno 
ad  esse  premessa  una  nuova  Vita  scritta  con 
singolare  ed  ammirabile  esattezza,  talché  con- 
frontando questa  colle  altre  sopraccitate,  scor- 
gesi  chiaramente  quante  cose  dagli  altri  scrittori 
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fossero  state  o ommesse  , o non  bene  spie- 
gate, o collocate  a1  tempi  non  loro.  Essi  an- 
cora hanno  in  alcune  cose  fatta  l’àpologìà  di 
Raterio,  mostrando  che  comunque  ei  fosse  cer- 
tamente ambizioso  e incostante,  fu  nondimeno 
da’  suoi  nimici  aggravato  assai  più  che  non  con- 
venisse. 

XXVII.  Le  opere  di  Raterio  dividonsi  in  tre 
parti.  La  prima , oltre  sei  libri  intitolati  de’  Pre - 
loquii  in  cui  tratta  de1  doveri  degli  uomini  di 
ogni  età  e di  ogni  condizione,  opera  da  lui  com- 
posta in  Pavia;  oltre  ciò,  dico,  contiene  molti 
opuscoli  di  diversi  argomenti,  alcuni  scritti  in 
apologia  della  sua  condotta,  e in  discolpa  de1  de- 
litti che  gli  venivano  apposti;  altri  su  materie 
canoniche,  nelle  quali  si  vede  quanto  fosse  egli 
versato  e dotto;  altri  appartenenti  a storia  sa- 
cra ; altri  di  sincera  ed  umile  confession  de’  suoi 
falli.  La  seconda  parte  contiene  le  lettere  da 
lui  scritte,  alcune  in  materia  teologica,  ma  le 
più  in  sua  difesa.  La  terza  finalmente  alcuni 
sermoni  sacri  da  lui  fatti  al  popolo.  Intorno 
alle  quali  opere  degne  sono  di  essere  lette  le 
prefazioni  de’  soprannomati  editori  chele  hanno 
ancora  illustrate  con  opportune  eruditissime  an- 
notazioni. Lì  queste  opere  egli  si  mostra  assai 
esercitato  nella  lettura  de’  sacri  non  meno  che 
de’  profani  autori , cui  spesso  viene  citando. 
Egli  ha  ancora  enfasi  e forza  non  ordinaria,  ma 
lo  stile  n’ è duro  ed  incolto,  come  nella  più 
parte  degli  scrittori  di  questi  tempi;  e ancorché 
ei  fosse  stato  uomo  a scrivere  con  eleganza, 
i continui  viaggi,  e le  vicende  e le  traversie  che 
sostenne,  appena  gliel’  avrebbon  permesso. 
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XXVIII.  Altri  vescovi  probabilmente  avrà  Juun^ 
avuti  T Italia  in  questo  secolo  stesso  forniti  di ,ri  .#crit,ori 
quel  sapere  clic  a reggere  saggiamente  le  loro  Ui,u. 
cinese  era  richiesto;  ina  non  ci  é rimasto  al- 
cun considerabile  monumento  della  loro  dot- 
trina, giacche  io  penso  di  non  dover  seguire 
l’esempio  degli  scrittori  di  Biblioteche,  i qtnli 
per  renderle  o più  voluminose,  o più  esatte, 
fanno  in  esse  menzione  di  quegli  ancora  de’ 
quali  qualche  breve  lettera  ci  e rimasta,  o an- 
che sol  la  memoria  clic  fosse  da  essi  scritta. 

Io  cerco  di  esporre  lo  stato  dell’  italiana  let- 
teratura; e a ciò  nulla  monta  che  alcuni  scri- 
vessero qualche  lettera , o facessero  qualche 
verso,  e molto  meno  che  dettassero  il  lor  te- 
stamento, di  che  per  altro  ancora  si  è fatto 
conto  da  alcuni  di  cotali  scrittori.  Io  lascio  an- 
cor di  parlare,  come  altre  volte  ho  avvertito, 
della  maggior  parte  di  quelli  che  hanno  scritta 
la  vita  di  qualche  uomo  illustre  per  santità , 
poiché  essi  appartengono  anzi  alla  storia  della 
religione,  che  a quella  della  letteratura,  e al-  » 
cimi  di  essi  ancora  hanno  a questa  recato  danno 
più  che  vantaggio  e onore,  scrivendole  senza 
quel  giusto  discernimento  che  ad  uno  storico 
non  dovrebbe  mancar  giammai.  Altri  scrittori 
clic  ci  abbiali  lasciati  libri  appartenenti  a scienze 
sacre,  appena  ne  abbiamo  di  questi  tempi.  Io 
potrei  qui  far  menzione  di  Erchemperto  monaco 
casinese  che  scrisse  qualche  opuscolo  apparte- 
nente al  suo  monastero,  di  Liutprando  vescovo 
di  Cremona  , di  Paolo  Diacono,  e di  alcuni 
altri  che  in  qualche  maniera  potrehbono  avere 
luogo  in  questo  capo.  Ma  perciocché  le  opere  - 


XXIX. 

Se  a questi 
tempi  fioris- 
se un  Teo- 
dolo scrittoi1 
polemico. 
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lor  principali  appartengono  alla  storia  profana, 
di  essi  riscrberomrai  a parlare  nel  capo  seguen- 
te. Qui  farò  solo  menzione  di  Giovanni  che  fu 
abate  casinese  dall’anno  91 5 fifio  all’anno.  934, 
mentre  que’  monaci,  distrutto  da’  Saracini  il  lor 
monastero,  eransi  ritirati  in  Capo  va.  Avea  egli 
scritta  la  Storia  delle  sciagure  del  suddetto  suo 
monastero,  la  quale  non  è mai  stata  data  alla 
luce ) ma  Leon  Ostiense  ne  fa  menzione,  e dice 
'di  averne  usato  a comporre  la  sua  Storia  ( Prol . 
ad  Chron . casin.).  Un’altra  breve  operetta,  cioè 
una  Cronaca  degli  ultimi  conti  di  Capova , viene 
con  qualche  probabilità  attribuita  a questo  scrit- 
tore da  Camillo  Pellegrino  che  l’ ha  pubblicata. 
Essa  è ancora  stata  inserita  dal  Muratori  nella 
sua  insigne  Raccolta  degli  Scrittori  delle  Cose 
d’ Italia  ( t. 1 , pars.  1 , p.  2 1 1 , ec.) , e nuovamente 
dal  canonico  Pratillo  nella  nuova  edizione  da 
lui  fatta  dell’ Opere  dei  Pellegrino  (Hist.  Princip. 
Longob.  I.  3).  Di  Giovanni  e della  prima  ope- 
retta da  lui  composta  fan  meneione  ancor  Pie- 
tro diacono,  e il  canonico  Mari  nelle  erudite  sue 
annotazioni  a questo  autore  (de  HL  Casincns. 
c.  14). 

XXIX.  Onorio  d’ Autun  ( de  Script . eccl.  I.  3, 
c.  i3)  nomina  un  Teodolo  italiano  che  scrisse 
uri  egloga  sul  Testamento  Vecchio , e sulle  Fa- 
vole de1  Gentili , sostenendo  la  verità  della  Fede, 
e distruggendo  la  falsità  della  perfidia.  Sigeberto 
Gemblacense  ( de  Script  eccl.  c.  1 34  ) parla  egli 
pute  di  questo  Teodolo,  e dice  che  quest’e- 
gloga fu  da  lui  scritta  in  Atene,  ove,  mentre 
egli  attendeva  agli  studi,  udì  i Gentili  dispu- 
tare co’  Cristiani.  Ne  paria  ancora  il  Tritemio 
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( de  Script  cccl  c.  1 85  ) , e oltre  quest’  egloga 
gli  attribuisce  ancor  un  libro  intitolato  de  Con- 
sonantici Scripturarum.  Ma  gli  scrittori  poste- 
riori al  Triteraio  osservando  che  di  questa  se-  • 
conda  opera  il  suddetto  Onorio  fa  autore  un 
Teodoro  ( ib . Z.  2,  c.  90),  han  ripreso  il  Trite- 
mio, come  se  avesse  confusi  due  scrittori  in 
un  solo.  Così  scrive  fra  gli  altri  il  P.  Ceillier 
(Hist  des  A ut  eccl.  1 19,  p.  689) , il  quale  dice 
che  lo  stesso  Tritemio  fissa  fetà  di  Teodolo 
verso  l’ anno  980 , mentre  Teodoro  vivea  nel 
v secolo.  Ma  il  Tritemio  non  ha  mai  detto  ciò 
che  gli  appone  il  P.  Ceillier,  anzi  ei  dice  chiaris- 
simamente di  Teodolo:  Claruit  anno  cccctxxx 
sub  Zenone  Augusto , sub  quo  et  moritur.  Po- 
teva egli  parlare  più  chiaramente?  Ma  questo 
Teodolo  autor  dell’egloga  mentovata  visse  egli 
veramente  nel  x secolo,  oome  il  suddetto  P.  Ceil- 
lier, il  Fabricio  ( Bill.  lat.  meiL  et  inf.  aetat  t.  6, 
p.  232),  il  Lcysero  (Hist  Poètarum  medii  aevi , 
saec.  io,  §27),  ed  altri  moderni  affermano? 

\o  confesso  che  non  so  intèndere  come  siasi 
abbracciata  questa  opinione.  Il  soprannominato 
Ondrio  ne  parla  tra  gli  scrittori  del  v secolo, 
ed  egli  è l’autore  tra  i citati  più  antico,  e per- 
ciò più  degno  di  fede.  Sigeberto  rannovera  tra 
gli  scrittori  del  x,  e l’autorità  di  questo  scrit- 
tore ha  tratti  gli  altri  in  inganno.  In  fatti,  come 
è mai  possibile  eh’ essi  i quali  pur  ci  raccon- 
tano che  Teodolo  scrisse  quest’egloga  in  Atene 
all’occasione  delle  contese  che  udiva  ivi  farsi 
fra’  Cristiani  e Gentili;  come  è mai  possibile, 
dico,  ch?  essi  non  abbiano  avvertito  c(ie  nel 

x secolo  nè  erano  in  Atene  studi  di  sorta 
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alcuna,  nè  vi  era  piu  ombra  d'idolatria?  È dun- 
que assai  più  probabile  che  lo  scrittore  di  que- 
st’egloga vivesse  veramente  nel  v secolo,  come 
. affermano  Onorio  d’Autun  e il  Tri  tornio;  ben- 
ché non  si  possa  affermar  con  certezza,  come 
ha  fatto  il  Tritcmio,  ch’ei  sia  ancora  l’autore 
della  Consonanza  della  Sacra  Scrittura . Ab- 
biamo tuttora  l'egloga  di  Teodolo,  di  cui  si 
son  fatte  più  edizioni,  ed  anche  lo  stile  di  essa 
sembra  piu  conveniente  al  v che  al  x secolo. 
Io  nondimeno  ne  ho  qui  favellato,  perchè  a que- 
sti tempi  ne  parlano  tutti  i moderni  scrittori. 


% 


Capo  111. 


Belle  lecere. 


. V I.  Eccoci  a un  argomento  in  cui  già  da  piu 
trecj  <ouii-  secoli  appena  incontriamo  oggetto  che  con  pia- 
c«.u.»au ...  cer  ci  trattenga , e che  alLro  non  ci  olire  co- 
•[‘“l**  “r  illunemente  che  rozzezza  e barbarie.  Ciò  non 
niniticala  in  ostante  anche  da  questo  incolto  terreno  noi 
ritù'm  verrem  raccogliendo,  benché  a grande  stento, 


«»« 


qualche  piccola  spiga,  che  se  non  potrà  ap- 
pagare per  ora  le  nostre  brame,  diaci  almeno 
speranza  di  più  lieta  messe  ne’  tempi  avvenire. 
E per  cominciare  dallo  studio  della  lingua  greca, 
come  abbiam  l'alto  anche  nell’ epoca  precedente, 
mimo  avrà  a stupire  eh’  essa  fosse  tutlor  col- 
tivata da  molli  ili  quella  estremità  dell1  Italia 
che  in  parte  era  ancor  sottoposta  a1  Greci  ; 
perciocché  il  vicendevol  commercio  tra  essi  e 
gl*  Italiani  rendeane  necessario  lo  studio.  Così 
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abbiam  veduto  poc’  anzi  che  Sergio  padre  c 
Gregorio  fratello  di  S.  Atanasio  vescovo  di  Na- 
poli eransi  in  essa  esercitati  per  modo , che 
potevano  senza  apparecchio  recar  dal  greco  in 
latino  e dal  latino  in  greco  qualunque  scritto 
venisse  loro  offerto.  Così  ancor  nell1  elogio  di 
un  Landolfo  conte,  che  vedesi  in  Is ernia , e che 
„ sembra  appartenere  al  x secolo , dicesi  eh’  egli 
era  dottissimo  nella  greca  e nella  latina  favella 
( MuratrThes . Inserì pt.  voi  4,  p . 1897  );  e cos* 
pure  è probabile  che  si  potesse  dir  di  più  altri, 
come  suole  avvenir  nelle  lingue  di  due  popoli 
vicini  e commercianti.  In  Roma  ancora  per  opera 
de’  romani  pontefici  se  ne  mantenne  vivo  lo  stu- 
dio e l’esercizio.  Perciocché,  come  abbiamo  os- 
servato essersi  fatto  dal  pontefice  Paolo  I verso 
P anno  766 , altri  pontefici  ancora  fondarono 
monasteri , i quali  vollero  che  fossero  abitati  da 
monaci  che  usassero  ne’  divini  uffici  la  lingua 
e il  rito  greco.  Nelle  Vite  de’  romani  Pontefici 
attribuite  ad  Anastasio  ne  abbiamo  più  pruove. 

Stefano  IV,  detto  da  altri  V,  secondo  questo 
scrittore  l’anno  816  fondò  il  monastero  di  santa 
Prassede , in  cui  raccolse  una  congregazione 
di  monaci  greci  che  di  e notte  salmeggiassero 
col  loro  rito  (Script.  Rcr.  ital.  t 3 , pars  i , p.  2 1 5 ).\ 

E Leon  IV  similmente  versa  la  metà  del  me- 
desimo secolo  monaci  greci  introdusse  nel  -mo- 
nastero de’  SS.  Stefano  e Cassiano  (ib.p.  234). 

Quindi  veggiamo  che  nella  lingua  greca  era  assai 
versato  il  sopraddetto  Anastasio  Bibliotecario, 
come  raccogliesi  dalle  molte  traduzioni  di  libri  1 

greci  da  lui  fatte  ; e molti  altri  è probabile  che  ' 

fossero  in  Roma  nella  stessa  lingua  ben  istruiti 

. * - . * 
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per  la  necessità ‘in  cui  erano  i romani  pontefici 
di  rispondere  alle  lettele , e di  esaminare  i libri 
che  venivan  di  Grecia.,1  Anche  nell’  altre  provin- 
cie  che  non  avean  co'  Greci  commercio  alcuno  , 
dohhiam  credere  nondimeno  che  la  lingua  greca 
non  fosse  interamente  dimenticata.  Io  non  trovo, 
a dir  vero,  nei  ix  secolo  scrittore  alcuno  di  que- 
ste nostre  provincie,  di  cui  si  possa  accertare 
che  sapesse  il  greco  j e anche  di  Teodolfo,  di 
Paolino  e di  altri  che  furono  i più  dotti  uomini 
di  questo  tempo,  non  credo  che  vi  sia  argo- 
mento a persuadercelo.  Solo  di  Paolo  Diacono 
che  fiorì  al  fine  del  secolo  vm,  vedrern  tra  poco 
ch’era  sì  esperto  in  questa  lingua,  che  fu  scelto 
ad  istruire  in  essa  que’  cherici  che  accompagnar 
doveano  la  figlia  di  Carlo  Magno  a Costantino- 
poli. Ciò  non  ostante  io  osservo  che  nel  x se- 
colo, che  fu  certamente  il  più  rozzo,  pure  l’au- 
tore anonimo  del  Panegirico  di  Berengario,  che 
. credesi  vissuto  al  tempo  medesimo,  volle  affet- 
tar cognizione  delia  lingua  greca,  scrivendo  in 
essa  il  titolo  del  suo  componimento  (ih.  t a, 
pars  i);  e che  il  vescovo  Liutprando,  di  cui 
or  or  parleremo,  parecchie  parole  greche  andò 
spargendo  nella  sua  Storia,  per  mostrare  lo  stu- 
dio eli’  egli  n’  avea  fatto.  Or  se  anche  in  mezzo 
a una  sì  grande  barbarie , qual  fu  quella  del 
x secolo,  ebbevi  nondimeno  chi  si  volse  allo 
studio  di  questa  lingua , molto  più  dobbiam 
credere  che  ciò  avvenisse  nel  ix  che'  fu  assai 
meno  incolto. 

xl.mrro  D.  Gli  altri  studi  di  amena  letteratura , e 
sin golarmcn te  la  poesia  e la  storia,  ebbero  essi 
chcMMirot-  pure  i loro  coltivatori.  Le  loro  opere  c le  lor 

*■  di  qUt>ld  1 * 
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poesie  appena  si  posson  leggere  al  presente 

senza  ridersi  della  rozzezza  de’  loro  autori  y 
ma  essi  erano  allora  i più  splendi  di  luminari 
che  fosscr  tra  noi,  e parvero  anche  sì  dotti, 
che  dall1  Italia  chiamati  furono  in  Francia,  per- 
chè vi  facessero  risorger  gli  studi  quasi  inte- 
ramente caduti.  Anzi  il  numero  de’  poeti  di 
questa  età  è assai  maggiore , che  non  crede- 
rebbesi,  al  considerar  l’ ignoranza  in  cui  era  co- 
munemente involto  il  mondo.  Teodolfo  vescovo 
d*  Orleans,  di  cui  già  abbiam  favellato,  era  poe- 
ta, e presso  i suoi  contemporanei  dovea  sem- 
brare un  nuovo  Ovidio.  Poeta  ancora  era  Pao- 
lino patriarca  d1  Aquile!  a , di  cui  pure  già-  si  è 
ragionato,  e alcune*  sue  poesie  ancor  ci  riman- 
gono. Anclie  Pietro  pisano,  il  maestro  in  gra- 
matica  di  Carlo  Magno , facea  de1  versi , come 
or  ora  vedremo.  Alenili  versi  inoltre  abbiam  già 
rammentati  del  S.  abate  Bertario.  Versi  parimenti 
veggiamor  aggiunti  alle  Vite  de1  Vescovi  di  Ra- 
venna scritte  da  Agnello , e se  ne  dice  autore 
un  anonimo  scolastico , o soprastante  alle  scuole 
di  quella  città  ; il  quale  però,  se  altra  maniera 
di  verseggiare  non  insegnava  a'  suoi  discepoli 
fuorché  la  sua,  meglio  avrebbe  fatto  a deporre 
la  cetra  che  troppo  male  stavagli  fra  le  mani. 
L’Anonimo  salernitano  ci  ha  conservata  qual 
prezioso  gioiello  un’  elegia  d’ Ilderico  monaco 
casinese  ( Chron.  c.  i3a).  Molti  epitafii  poetici 
dei  principi  longobardi  che  vissero  in  questi 
due  secoli,  sono  stati  raccolti  da  Cammillo  Pel- 
legrino, e poscia  pubblicati  di  nuovo  con  altre 
aggiunte  dal  canonico  Francesco  Maria  Pi  stillo 
Tnunoscni,  Voi.  III.  22 
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( Hist . Princ.  Langob.  t.  3,  p.  3o3).  Liutprando 
ancora  volle  esser  creduto  valoroso  poeta  , e 
perciò  nella  sua  Storia  allega  di  quando  in 
quando  alcuni  versi  di  Virgilio  , e ce  ne  offre 
talvolta  ancora  de’  suoi.  JLo  stesso  dicasi  di 
molti  altri  eh’  io  potrei  similmente  venir  nove- 
rando, se  credessi  ben  impiegato  il  tempo  in 
raccoglier  le  memorie  di  cotali  troppo  rozzi 
lavori.  Basti  qui  1’  accennare  per  ultimo  il  Pa- 
negirico , ossia  la  Vita  deir  imperator  Berenga- 
rio (Script,  rer.  ital.  t 2 , pars.  2),  il  cui  ano- 
nimo autore  credesi  fondatamente  dal  Muratori 
vissuto  nel  x secolo.  Questi  non  solo  ci  ha  la- 
sciato un  gran  monumento  del  suo  valore  poe- 
tico in  quel  Panegirico,  imi  ci  fa  conoscere  an- 
cora che  assai  frequenti  erano  in  quel  tempo  i 
poeti,  e che  le  città  al  pari  che  le  campagne 
risuonavan  di  versi,  e che  perciò  appunto  essi 
non  si  avean  piò  in  pregio. 

Desino  ; mine  etetiim  nullus  tua  carmina  curat. 

Haec  faciunt  urbi,  liaec  quoque  rure  viri. 

In  proleg. 

% 

E certo  era  assai  facile  a questi  tempi  P es- 
ser poeta  ; perciocché  i coltivatori  della  poesia 
non  si  degnavan  già  essi , come  troppo  buo- 
namente facevano  Virgilio , Orazio  e gli  altri 
antichi , di  scegliere  P espressioni  che  paresscr 
loro  piò  eleganti,  nò  di  avvivare  con  leggiadre 
immagini  i lor  pensieri , anzi  neppure  di  os- 
servare le  leggi  della  quantità  e del  metro  ; e 
purché  facesser  de’  versi  che  in  qualche  modo 
avessero  il  numero  delle  sillabe  e de’  piedi  per 
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ciò  richiesti,  essi  eredevan  senz’altro  di  poter 
cingere  alloro  alla  fronte,  e dirsi  poeti,  e come 
tali  erano  in  fatti  dalla  moltitudine  riconosciuti 
e venerati.  ' > t ' ' 

III.  Io  non  tratterrommi  dunque  a parlar  de’  „ nr- 

....  ].  . ..  1 . f . 5»  entra  a 

poeti  di  questi  secoli , ai  quali  non  abbiain  mo-  parw  <ieKu 
tivo  eli  mostrarci  molto  riconoscenti  per  le  poe-  Si'i"’ 
sie  di  cui  ci  han  fatto  dono , che  non  sono  co- di  Pjol° di** 
munemente  nè  di  utile  a’  nostri  studi , nè  di 
onore  all’  Italia.  Maggior  gratitudine  dobbiamo 
agli  storici,  i quali , benché  in  rozzo  e barbaro 
stile,  ci  bau  nondimeno  tramandate  assai  impor- 
tanti notizie , e ci  han  fatto  conoscere  Io  stato 
c le  vicende  di  questi  secoli.  Fra  essi  per  ogni 
riguardo  deesi  il  primo  luogo  al  celebre  Paolo 
Diacono  , di  cui  abbiam  fatta  giù  più  volte  men- 
zione, e di  cui  ora  ci  convien  favellare  più  ste- 
samente ; e mollo  più  ciré  i Francesi  stessi  con- 
fessano eh’  egli  è uno  di  quelli  a’  quali  in  gran 
parte  si  dee  il  risorgimento  de1  buoni  studi  in 
Francia  ( II Ut.  littér.  de  la  Franco  t.  l\ , p.  7 ). 

Di  lui , oltre  gli  scrittori  delle  ecclesiastiche 
Biblioteche , fra’  quali  con  più  diligenza  di  tutti 
ha  scritto  l’Oudin  (De  Script  eccl.  t i,p.  1933), 
ha  trattato  ampiamente  il  celebre  P.  Mabillon 
, (Ann.  Bened.  t 2,  l.  n.  83,  ecj  /.  25,  n.  66; 
l.  2 6,  ìi.  86,  ec.  );  ma  con  assai  maggiore  esat- 
tezza ha  preso  a esaminare  tutto  ciò  che  a 
lui  appartiene  , il  più  volte  da  noi  mentovato 
sig.  Giangiuseppe  Diruti  (Letterali  del  Friuli , 
t.  1,  p.  i63,  ec.  ).  Prima  di  lui  alcune  belle  ri- 
cerche intorno  a Paolo  Diacono  avea  pubbli- 
cate 1’  ab.  le  Beuf  (DUs.  sur  l'/Iisf.  de  Paris , 
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t i , p.  3yo  ) , il  quale  ancora  ne  ha  tratti 
alla  luce  alcuni  finallora  inediti  componimenti. 
Sulle  tracce  di  questi  valorosi  scrittori  io  verrò 
brevemente  accennando  ciò  eli*  è piu  degno  di 
risapersi  di  questo  celebre  uomo  , e sforzerommi 
ancora  talvolta,  se  mi  venga  fatto,  di  aggiu- 
gnere  nuova  luce  a qualche  punto  della  sua  vita. 

Sur/na scita  Intorno  alla  patria  e a’  genitori  di  Paolo 

e *uoi  *tu«h  non  vi  ha  luogo  a contrasto.  Egli  stesso  ci  ha 
ifttòTrcC  lasciata  la  genealogia  della  sua  famiglia  , e ci 
goi>ardi.  assicura  eh’  ei  nacque  in  Cividal  del  Friuli , 
detta  allora  Forum  Julii , da  Varnefrido  e da 
Teodolinda  longobardi  di  origine  ( de  Gestis 
Langob.  I.  l\ , c.  38  ).  11  Liruti  crede  probabile 
che  nella  patria  stessa  facesse  Paolo  i primi 
suoi  studi } e a provarlo  si  vale  della  legge  di 
• Lottario  da  noi  già  recata  , in  cui  si  fa  men- 
zione della  scuola  clf  ora  in  Cividale.  Ma , come 
ho  già  osservato,  sembra  che  quelle  scuole  fos- 
sero almeno  in  gran  parte  da  Lottario  mede- 
simo istituite , cioè  circa  un  secolo  dopo  la . 
nascita  di  Paolo.  E inoltre  lo  stesso  Paolo 
favellando  di  Felice  ( ib.  I.  6,  c,  r)  maestro  di 
gramatica  in  Pavia , dice  eh’  egli  fu  zio  paterno 
di  Flaviano  suo  maestro  : Felix  patrwis  Flaviani 
praecepforis  mei.  Or  se  Felice  teneva  scuola  in 
Pavia , egli  è probabile  eli’  ivi  pur  la  tenesse  il 
suo  nipote  Flaviano1,  e che  ivi  avesse  Paolo  tra’ 
suoi  scolari.  In  un  epitafio  a lui  fatto  da  Ilde- 
rico  monaco  stato  già  suo  discepolo , e pub- 
blicato dal  P.  Mabillon  ( App.  ad  voi.  2.  Ann . 
Bencd.  n.  35  ) , si  dice  che  ei  fu  educato  nella 
córte  di  Raciiis  re  de’  Longobardi , e che  per 


/ 


TERZO  • 34 Ì 

volere  di  questo  principe  egli  applicossi  agli 
studi  sacri.  * 

Divino  instinoti!  regalia  protinus  aula 
Ob  decus  et  lumen  patriae  te  sumpsit  alendum. 

Omnia  Sopbiae  coepisti  culmina  sacrae , 

Rege  movente  pio  Ratchis,  penetrare  decenter. 

! 

Poiché  Rachis  ebbe  abbandonato  il  trono  ed 
abbracciata  la  vita  monastica , ed  Astolfo  gli  ' 
succedette  nel  regno , non  sappiam  che  avve- 
nisse di  Paolo , nè  abbiamo  indicio  eh’  egli 
fosse  dal  nuovo  sovrano  trattenuto  alla  sua  cor- 
te. Quindi  potè  forse  avvenire  che  tornato  al 
Friuli,  ivi  fosse  ordinato  diacono  della  chiesa 
di  Aquileia,  col  qual  nome  il  veggiamo  appel- 
lato da  Leone  Ostiense  ( Chron.  casin.  l.i,c.  1 5 ). 
Certo  egli  era  diacono  fin  dall’anno  763,  come 
è manifesto  da  un  monumento  pubblicato  dal 
P.  abate  della  Noce  ( in  not.  ad  Chron.  casin.  I.  c .). 
Forse  però  il  nome  di  dquileiese , che  si  suol 
aggiugnere , parlando  di  Paolo  , al  nome  di  dia- 
cono , si  riferisce  solo  alla  patria , e non  alla 
chiesa  a cui  fosse  ascritto.  Ma  poiché  Desiderio 
ultimo  re  de’  Longobardi  fu  sollevato  al  solio, 
ei  volle  presso  di  sè  il  diacono  Paolo,  e am- 
mettendolo a un’  intima  confidenza  dichiarollo 
suo  consigliere  e cancelliere  insieme,  come  col- 
F autorità  di  Erchemperto , dell’Anonimo  saler- 
nitano e della  Cronaca  di  S.  Vincenzo  di  Vol- 
turno pruova  il  Liruti.  L’ Oudin  e F ab.  le  Beuf 
rigettali  tra  le  favole  ciò  che  si  narra  da  questi 
scrittori  degli  onori  che  Paolo  ebbe  da  Desi- 
derio. Ma  nel  monumento  da  noi  poc’  anzi  ac- 
cennato ^ della  cui  sincerità  non  v’  ha  alcun 
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motivo  di  dubitare.  Paolo  così  scrive:  Pauhis 
notarìus  et  diaconus  ex  jussione  Domini  nostri 
Desiderii  Serenissimi  Regis  scripsi  : actum  Ci - 
vitate  Papia , ec.  Or  poiché  Paolo  era 'certa- 
mente in  Pavia , ed  era  notaio , il  che  «allora 
era  impiego  più  onorevole  che  non  al  presente, 
perchè  negherem  noi  che  altri  maggiori  onori 
ancora  egli  poscia  ne  ricevesse?  Erchemperto 
e l’Anonimo  salernitano  di  lui  ragionando  di- 
cono che  Jlomit  in  arte  grammatica  ; colle  quali 
parole  non  è ben  chiaro  s’ essi  vogliali  inten- 
dere solamente  che  nella  gramatica  egli  era  as- 
sai erudito , o se  ancora  ci  voglian  dire  eli1  ei 
11’ era  maestro.  A me  sembra  difficile  che  un 
consi ghere  e cancelliere  di  Desiderio  volesse 
o potesse  tenere  scuola.  Nondimeno  a questi 
tempi  veggi  am  cose  sì  strane  e sì  capricciose, 
eli’  io  non  ardirei  di  negarlo  espressamente.  Ma 
forse  ancora  ciò  deesi  intender  del  tempo  in 
cui  Paolo  abbracciata  avea  la  vita  monastica , 
come  ora  vedremo. 

V.  Fin  qui  la  storia  di  faolo  Diacono  non 
incontra  gravi  difficoltà.  Ma  intorno  a ciò  che 
a lui  avvenisse , dappoiché  il  regno  de’  Longo- 
bardi e F ultimo  loro  re  Desiderio  cadde  nelle 
mani  di  Carlo  Magno,  non  è sì  agevole  lo  sta- 
bilir cosa  ^alcuna  con  sicurezza.  Leone  Ostiense 
ci  parla  di  ciò  lungamente  (/.  cit  ),  e dice  prima 
che  dopo  la  prigionia  di  Desiderio , e la  morte 
di  Arigiso  principe  di  Benevento , Paolo  riti- 
rossi a Monte  Casino  e vi  prese  T abito  mo- 
nastico. Quindi  dopo  aver  parlato  degli  ante- 
nati , della  patria  e de’  secolari  impieghi  di 
Paolo,  viene  a narrare  più  stesamente  ciò  che 
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avvenisse  di  lui,  e dice  che,  poiché  fu  presa 
Pavia , egli  divenne  assai  caro  e famigliare  a 
Carlo  Magno  ; e che  alcun  tempo  dopo  ei  fu 
accusato  a Cario , che  per  amore  all1  antico  suo 
padrone  avesse  contro  di  lui  ordita  congiura 
con  pensiero  di  ucciderlo.  Carlo , prosiegue  a 
dire  Leone,  fattoselo  venire  innanzi,  il  richiese 
se  vera  fosse  f accusa  ; e Paolo  francamente  ri- 
sposegli  eh1  egli  non  avrebbe  mai  violata  la  fe- 
deltà promessa  al  suo  re  Desiderio.  Di  che  al- 
tamente sdegnato  Carlo,  comando  che  gli  fosser 
tosto  troncate  le  inani.  Ma  poscia  calmato  al- 
quanto lo  sdegno,  Se  quest’uomo,  disse  a’  suoi 
consiglieri , perde  le  mani , ove  troverem  noi 
un  sì  elegante  scrittore  ? Quindi  chiesto  ad  essi 
consiglio  di  ciò  clic  far  si  dovesse , questi  gli 
suggerirono  che  il  facesse  acciecare , perche 
non  potesse  scriver  lettere  sediziose  ad  alcuno. 
Ma  Carlo  di  nuovo  : E dove  troverem  noi  un 
altro  poeta,  un  altro  storico  sì  valoroso?  Essi 
allora  gli  consigliarono  che  il  rilegasse  nelle  iso- 
lette di  Diomede,  dette  ora  Tremiti.  Così  fu 
fatto,  e Paolo  vi  stette  per  alcun  tempo;  po- 
scia condotto  ad  Àrigiso  principe  di  Beneven- 
to , fu  da  lui  onorevolmente  accolto  nel  suo 
stesso  palagio.  Morto  poi  Àrigiso,  il  che  av- 
venne ranno  787,  Paolo  ritirossi,  come  sopra 
si  è detto , nel  monastero  di  Monte  Casino. 
Questa  è in  breve  la  narrazion  di  Leone,  la 
qual  certo  non  lascia  di  avere  qualche  appa- 
renza di  favola  e di  romanzo.  Nondimeno  la* 
veggiani  ripetuta  pressoché  colle  stesse  parole 
nell’  antica  Cronaca  del  monastero  del  Volturno 
( Script . Ber.  ital.  t.  1,  pars  a,  p.  365),  il  cui 
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autore  fu  coetaneo  di  Leone  ; e più  diffusamente 
ancora  espressa  dall'  Anonimo  salernitano  di 
amendue  più  antico  (ib.  t.  2,  pars  2 , p.  179,  ec.), 
il  quale  gran  cose  inoltre  aggiunge  {ib.  p.  194) 
delle  virtù  religiose  di  ogni  maniera  da  Paolo 
esercitate  nel  monastero.  Alquanto  meno  inve- 
risimile  sembra  il  racconto  di  Roinoaldo  saler- 
nitano, scrittore  esso  pure  dei  xn  secolo,  ma 
- posteriore  a Leone  di  parecchi  anni.  Ei  non  fa 
motto  nè  di  congiura  da  Paolo  ordita  contro 
di  Carlo,  nè  di  supplicio  alcuno  da  Carlo  a 
lui  minacciato;  ma  solo  narra  (ib.  Voi.  7,  p.  i5o)* 
che  Paolo  più  volte  pregato  da  Cario , accioc- 
ché , dimenticando  il  suo  antico  signore , a lui 
si  stringesse  con  fedeltà  ed  amore  , noli  volle 
piegarsi  giammai,  e amò  meglio  di  sofferire  l’e- 
siglio,  che  di  servire  a colui  che  teneva  cattivo 
il  suo  re  Desiderio;  che  perciò  rilegato  in  un’i- 
sola , fu  poscia  chiamato  alla  sua  corte  da  Ari- 
giso  principe  di  Benevento, 
vi.  VI.  L’  autorità  di  tutti  questi  antichi  scrittori 
■e  rwe  me-  sembra  che  appena  ci  lasci  luogo  a dubitare  " 
ritm  fede.  jej  ior  racconto.  E Leone  singolarmente  vissuto 
nel  monastero  stesso  di  Monte  Casino , e che 
> all’occasione  di  scriverne  la  Storia  dovea  certo 
aver  ricercale  tutte  le  antiche  memorie  di  esso  , 
pare  che  debbasi  credere  ben  istruito  in  tutto 
ciò  che  apparteneva  alla  vita  e alle  vicende  di 
Paolo.  Nondimeno  convien  confessare  che  tutti 
questi  scrittori  son  di  tre  secoli  almeno  poste- 
riori a Paolo,  trattone  l’ Anonimo  salernitano 
' die  credesi  vissuto  al  fine  del  x secolo , e che 
viveano  in  tempo  in  cui  le  storie  de’  secoli  tra- 
passali erano  stranamente  guaste,  e sparse  in 
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ogni  parte  di  favole  e di  puerili  inezie.  Noi  per- 
ciò non  possiamo  appoggiarci  così  francamente 
a’  loro  delti , che  non  èi  rimanga  alcun  dubbio 
di  venir  da  essi  tratti  in  errore.  In  fatti  abbiamo 
un  altro  scrittore  coetaneo  a Leone  , cioè  Si- 
geberto  , il  quale  di  tutte  queste  vicende  di 
Paolo  non  fa  alcun  cenno;  ma  solo  dice  {de 
Script,  eccl.  c.  80)  ch’egli  pel  suo  saper  fu 
chiamato  in  Francia  da  Cario:  Paulits  monachus 
casìnensis  coenobii  natione  italus  propter  sciai* 
tiam  littcrarum  a Carolo  Maglio  imperatore  ad - 
scitus , ec.  11  qual  passo  è sembrato  all’  Oudin 
che  bastasse  ad  atterrar  totalmente  l’ autorità 
di  Leone  e degli  altri  scrittori  sopraccitati.  Ma 
a dir  vero , se  questo  sol  passo  noi  avessimo 
a contrapporre  a Leone,  a me  sembra  che  que- 
sti potrebbe  esigere  a ragione  che  a lui  più  che 
a Sigeberto  si  desse  fede;  perciocché  egli  ita- 
liano, vissuto  nello  stesso  monastero  di  Paolo, 
e ben  versato  nella  storia  del  monastero  me- 
desimo, dovrebbesi  credere  assai  meglio  in  tai 
fatti  istruito,  che  non  Sigeberto,  benché  questi 
vivesse  per  qualche  tempo  in  Metz  , ove  pure 
per  qualche  tempo  avea  soggiornato  Paolo.  E 
benché  le  circostanze  del  fatto,  qual  da  Leone 
si  narra,  sembrino  favolose,  potrebbesi  credere 
nondimeno  che  la  sostanza  ne  fosse  vera , e che 
la  cosa  avvenisse  qual  si  racconta  da  Romoaldo 
salernitano.  Potrebbesi  dir  parimenti  che  il  passo 
di  Sigeberto  non  contraddice  a Leone;  che  Paolo 
potè  esser  condotto  in  Francia  da  Carlo  Magno 
dopo  F espugna  zi  011  di  Pavia , il  che  da  Leone 
e dagli  altri  benché  non  si  asserisca,  pur  non 
si  nega  ; che  dopo  essersi  per  più  anni  colà 
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trattenuto  > potè  avvenire  ciò  che  della  congiura 
da  lui  tramata  raccontano  gli  altri  storici;  che 
perciò  potè  egli  essere  rilegato  da  Carlo  , e pas- 
sar poscia  alla  corte  del  principe  Arigiso  ; e 
finalmente  , dopo  la  morte  di  lui  avvenuta  f an- 
no 787,  ritirarsi  a Monte  Casino.  Così  di /fatti 
dispone  la  cronologia  e le  vicende  della  vita  di 
Paolo  il  sig.  Liruti  che  con  singoiar  diligenza 
ne  ha  esaminato  ogni  passo.  Ma  convien  dire 
che  questo  dotto  scrittore  non  abbia  veduti  i 
monumenti  pubblicati  dalf  ab.  le  Beuf,  da’  quali 
distruggesi  interamente  il  sistema  da  lui  seguito, 
e si  scuopre  con  evidenza  la  falsi  tè  del  racconto 
di  Leone,  dell’Anonimo  salernitano,  e degli  altri 
antichi  scrittori  dfi  noi  addotti  poc’  anzi.  Colla 
scorta  di  essi  e di  altri  antichi  monumenti  fac- 
ciamoci a rischiarare , se  è possibile , un  punto 
sì  intralciato , e a porre  in  qualche  luce  magr 
gioie,  che  non  si  è fatto  finora,  la  vita  di  un 
, uom  sì  famoso. 

vii.  VII.  Secondo  la  narrazion  di  Leone  e degli 
▼a  rheKó  altri  scrittori,  e secondo  il  sistema  delsig.Li- 
fnaTinVnn-  ruti , converrebbe  affermare  che  Paolo  dopo  la 
eia  sc  non  prigionia  di  Desiderio  fosse  condotto  in  Fran- 
g.àmonaro. eia;  che  rilegato  dopo  piu  anni  nell  isole  di  tre- 
miti passasse  quindi  alla  corte  di  Arigiso,  e che 
finalmente  lui  morto  fanno  787  si  ritirasse  a 
Monte  Casino,  ed  ivi  menasse  il  rimanente  de’ 
giorni  suoi.  Or  noi  troviamo  che  Paolo  era  mo- 
naco molti  anni  prima;  anzi  che  non  fu  chiamato 
in  Francia  sc  non  già  monaco.  U P.  Mabillou 
era  già  stato  di  questa  opinione,  e avenne  re- 
cato in  pruova  una  lettera  da  Paolo  scritta  ad 
Adelardo  abate  del  monastero  di  Corbia  (Ann, 
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Bened.  t.  2,  1 20,  n.  72),  in  cui  gli  dice  clic 
nella  state  trascorsa,  essendosi  egli  recato  non 
lungi  da  quel  monastero,  avea  ardentemente 
desiderato  di  abboccarsi  con  lui;  ma  che  la 
stanchezza  de’  suoi  cavalli  non  gli  avea  per- 
messo di  continuar  più  oltre  il  viaggio.  In  que- 
sta lettera  Paolo  chiama  più  volte  Adelardo  col 
dolce  nome  di  suo  fratello;  e quindi  avea  con 
non  improbabile  congettura  dedotto  il  P.  Ma- 
billon  clP  ei  -fosse  già  monaco.  Ma  assai  più 
chiaramente  ciò  si  dimostra  da  uno  de’  monu- 
menti pubblicati  dall’ abate  le  Bcuf  ( Piss.-  sur 
VHist  de  Paris , t.  1,  p.  /\i5).  Esso  e una  let- 
tera dello  stesso  Paolo  a Teodemaro  che  fu 
abate  di  Monte  Casino  dall’ anno  777  fino  al  7<)(> 
(Ann.  Bened.  t.  2,1.  2 b,  n.  \b) , in  cui  non  solo 
egli  il  chiama  suo  padre,  ma  lungamente  e con 
fìlial  tenerezza  gli'  espone  il  desiderio  ch’egli 
ha  di  tornare  a quel  suo  monastero,  e il  rap- 
presentarsi ch’egli  fa  di  continuo  all’animo  la 
santa  vita  de’  suoi  fratelli  e l’amabil  loro  con- 
versazione: Io  mi  trovo,  die’ egli  fra  le  altre 
cose , tra  Cattolici  c tra 9 seguaci  di  Cristo  ; 
tutti  mi  veggono  con  piacere , e mi  trattano 
cortesemente  per  riguardo  al  nostro  padre  S.  Be- 
nedetto, c a1  meriti  vostri  Ma  a confronto  del 
monastero  la  corte  mi  e qual  prigione ; e al 
paragone  della  tranquillità , di  cui  si  gode  co- 
stì, a ?ne  par  di  essere  in  una  fiera  burrasca; 
e conehiude  assicurando  Teodemaro  che,  to- 
sto che  il  re  gliel  permetta,  egli  volerà  senza 
indugio  a rinchiudersi  nell’  amata  sua  cella. 
Possiam  noi  bramare  altra  pruova  a persua- 
derci che  Paolo  non  venne  in  Francia,  se  non 
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dappoiché  avea  abbracciata  la  vita  monastica? 
E non  basta  egli  ciò  a distruggere  f opinione 
di  chi  afferma  che  Paolo  non  si  fé’  monaco , se 
non  dopo  essere  stato  esiliato  da  Carlo  Magno  ? 

Vili.  Nè  ciò  solamente;  ma  panni  incontra- 
stabile ancora  che  Paolo  era  in  Francia  prima 
delia  morte  di  Arigiso  principe  di  Benevento, 
avvenuta  Fanno  787,  e che  perciò  prima  di 
essa  egli  era  già  monaco.  Lo  stesso  abate  le 
Beuf  ce  ne  ha  dato  un  sicuro  argomento,  cioè 
alcuni  versi  di  Pietro  da  Pisa  scritti  a nome 
di  Carlo  Magno  in  lode  di  Paolo  colla  risposta 
di  Paolo  stesso,  ch’egli  ha  dato  alla  luce  ( l . cit 
p.  4o4).  lo  ne  riferirò  tra  poco  ciò  che  spetta 
al  sapere  di  Paolo  : basti  per  ora  F addurre  ciò 
clic  appartiene  alla  sua  venuta  in  Francia.  Carlo 
comincia  dal  benedire  Iddio  che  abbia  man- 
dato in  Francia  un  uomo  dì  dotto: 

Qui  te  , Paule  , poetarum 
Vatumque  doctissimum 
Linguis  variis  ad  nostram 
L,amponterr*  provincimn 
Misi  t , ut  inertes  aptes 
Fécundis  se  minibus. 

Quindi  dopo  aver  dette  più  cose  a lode  di 
Paolo , così  soggiugne  : 

Haud  te  latet,  quod  jubente 
Christo  nostra  filia 
* Michaele  comitante 

Solers  maris  spatia 
Ad  tenenda  sccptra  regni 
Transitura.  propera  t. 

Colle  quali  parole  egli  allude,  com’è  evidente, 
alla  sua  figlia  Rotrude  che  - dovea  passare  in 
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Oriente  promessa  sposa  di  Costantino  figliuolo 
dell’ impera dri ce  Irene;  e perciò  Carlo  Magno 
continua  a dire  che  Paolo  istruiva  nella  lingua 
greca  que’  cherici  che  con  Rotrude  si  dispo-  / 

nevano  a passare  a Costantinopoli.  Convien 
dunque  vedere  in  qual  anno  ciò  avvenisse,  per 
quindi  raccogliere  in  qual  tempo  Paolo  Diacono 
si  trovasse  in  Francia.  Or  egli  è certo,  per  te- 
stimonio di  Teofane  e d’altri  antichi  scrittori 
(V.  Marat . Ann.  d Ilal.  ad  an.  781  ; Pagi  Crit.  in 
Baron.  ad  an.  788,  n.  1),  che  essa  fu  con  so- 
lenne ambasciata  richiesta  a Carlo  Magno  Fan- 
no 781,  e che  questo  fu  un  degli  affari  che  si 
trattaron  dà  Carlo  nel  viaggio  che  a Roma  ei 
fece  in  quell’anno.  Se  allora  anche  si  celebras-  * 

sero  gli  sponsali,  è cosa  controversa  tra  gli 
scrittori;  ma  è fuor  di  dubbio  che  verso  fan- 
no 787  gli  sponsali  furono  sciolti,  e rotto  il 
contratto  che  non  crasi  ancora  eseguito  p^r 
l’immatura  età  di  Rotrude.*  Veggiamo  in  fatti  ' 

che  l’anno  seguente  F imperadrice  Irene  venne 
a guerra  aperta  con  Carlo  ( Murai . ad  an.  788), 
il  che  ci  mostra  che  qualche  tempo  prima  sva- 
nito era  ogni  progetto  di  matrimonio  tra  Co- 
stantino di  lei  figliuolo  e la  figliuola  di  Carlo. 

Non  è egli  dunque  evidente  che  fin  dal  prin- 
cipio dell’anno  787  almeno  Paolo,  fatto  già  mo- 
naco, trovavasi  in  Francia?  E dobbiamo  noi 
credere  che  Fanno  stesso  morisse  Arigiso  a’  26 
di  agosto,  che  fu  il  giorno  appunto  di  sua  morte, 
e Paolo  lui  morto  si  facesse  monaco,  e subito  » . 

passasse  in  Francia,  e avesse  tempo  di  dar 
quel  saggio  di  se  medesimo  che  gli  meritasse 
le  grandi  lodi  di  cui  Pietro  F onora,  e F incarico 
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, d'istruire  nella  lingua  greca  .i  cherici  del  seguito 

di  Rotrude;  e tutto  ciò  prima  che  si  sciogliesse 
il  trattato  di  nozze  , il  glie  certamente  avvenne 
o alfine  di  quell1  anno  medesimo , o al  comin- 
ciar dei  seguente?  Certo  a me  sembra  clic  dalle 
allegate  parole  di  Pietro  raccolgasi  chiaramente 
che  Paolo  Diacono  era  in  Francia  qualche  anno 
innanzi  al  rompimento  del  detto  trattato. 

, IX.  Io  vo  ancora  piò  oltre  ; e mi  lusingo  di 

Anzi  pro’m-  . . r , 1 . ° 

lòiiD'iit*  f»-  avere  una  non  spregevole  congettura  a provare 

n«78i!)  “ che  Paolo  venne  in  Francia  Tanno  781,  e io  la 
traggo  da  un  altro  de’ poetici  componimenti  .di 
Paolo  pubblicati  dall1  ah.  le  Bouf  ( l.  cit  p. 

Esso  è una  elegia  al  re  Carlo,  in  cui  suppliche- 
volmente gli  spone  che  un  suo  fratello  già  da 
sette  anni  trovasi  prigion  di  guerra  in  Francia , 
c spiega  il  dolore  eli1  egli  stesso  perciò  ne  soffre: 

Suiti  miser,  ut  mereor,  quantumqne  ullus  in  orbe  est» 
Semper  ine.st  luctus  , tnslis  et  bora  nubi. 

Scptimus  ariuus  adest,  ex  quo  tua  caussa  dolcres 
Multiplices  generai,  et  mea  corda  qnalit. 

Captivus  vestii*  ex  tunc  gerroanus  in  oris 

\ Èst  incus,  alfliclo  pectore,  uudus,  egens. 

/ ’ * 

Prosiegue  quindi  a narrare  che  T infelice  moglie 
dei  prigioniero  rimastasi  in  patria  è costretta 
ad  andare  accattando  il  pane  per  Dio , che  ha 
quattro  teneri  figli  e appena  trova  di  clic  ve- 
stirli , che  una  sua  propria  sorella  consecrata 
a Dio  pel  continuo  piangere  ha  ornai  perduta  la 
vista,  che  tutto  il  lor  domestico  avere  e stato 
loro  rapito.  Poscia  continua  con  questi  versi: 

Mobiblas  periit , miseri s accessit  egeslas  : 

> 4 Dcbmums  , iàleor,  aspcriora  pati; 

Sed  oiiscrcrc , potevi»  rector  , misercrc , precauiur, 
Et  tandem  finem  bis.  pie,  pone  muli*. 
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L’ab.  le  Beuf,  il  quale  pensa  che  Paolo  fosse 
condotto  in  Francia  da  Carlo  Magno  dopo 
T espugnazion  di  Pavia  ranno  774 5 afferma 
che  il  fratello  di  Paolo  fu  in  quell1  occasione 
medesima  condotto  prigione  ) che  Paolo  per 
sette  anni  non  ebbe  coraggio  di  farne  molto  a 
Carlo  : ma  che  finalmente  mosso  a pietà  del 
fratello  e della  famiglia,  gli  porse  fanno  781 
la  supplica  da  noi  or  riferita.  Ma  è egli  proba- 
bile che  Paolo  sì  caro  al  re , e introdotto  tan- 
l1  oltre  nella  reai  confidenza  , per  sette  anni  non 
gli  facesse  parola  per  f infelice  fratello  ? Poteva 
egli  temere  che  la  sua  richiesta  non  loSse  fa- 
vorevolmente accolta  ? E quando  pure  ciò  si 
credesse  possibile , e si  concedesse  che  Paolo 
lasciasse  trascorrer  sett1  anni  senza  giovarsi  del 
favor  del  sovrano  a prò  del  fratello , crederem 
noi  possibile  ancora  che  Paolo  in  questa  supplica 
non  desse  alcun  cenno  de1  beneficii  clf  egli  avea 
ricevuti  da  Carlo,  e della  grazia  di  cui  fono- 
ravà?  Eppure  leggansi  tutti  que’  versi'*  non  v1  ha 
una  sillaba  da  cui  si  raccolga  che  Paolo  fosse 
già  conosciuto  da  Carlo  j e uno  straniero  che 
per  la  prima  volta  si  gittasse  a’  piedi  di  un 
principe,  non  potrebbe  usare  espressioni  diverse 
da  quelle  di  Paolo.  Questi  anzi  parlando  di  se 
medesimo,  dice  che  già  da  sette  anni  menava 
i giorni  in  continua  alllizione  e in  continuo 
pianto.  Un  uomo  che  già  da  sette  anni  godesse 
delle  grazie  di  Carlo , dovrebbe  egli  parlare  di 
tal  maniera  ? Non  dovrebbe  anzi  egli  dire  che 
benché  la  grazia  reale  rendesse  a lui  sì  giocondi 
e sì  onorati  i suoi  giorni , questi  nondimeno  ve- 
nivano amareggiati  dal  dolore  che  sosteneva  per 
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la  prigionia  di  suo  fratello?  Quanto  più  io  rifletto 
su  questo  componimento  di  Paolo , tanto  più 
ini  persuado  cn  egli  f offerse  a Carlo , quando 
non  avea  ancor  f onore  di  essergli  conosciuto 
e caro.  . 

X.  Or  ecco  il  sistema  che  a me  sembra  po- 
tersi fondare  su  questi  versi.  Il  fratello  di  Paolo 
fu  probabilmente  condotto  prigione  in  Francia* 
insieme  con  Desiderio  5 e Paolo  allora  andò  a 
rinchiudersi  o subito,  o qualche  anno  dopo  a 
Monte  Casino.  Dissi  o subito,  o qualche  anno 
dopo  j perciocché  nell'Epitome  delle  Cronache 
Cusinesi  pubblicata  dal  Muratoci  ( Script  Rer . 
ilal.  voi  2 , pars  1,  p . 368)  si  legge  che  Paolo 
cola  recossi  essendo  abate  Teodemaro,  il  quale, 
come  si  è detto , fu  a quella  carica  innalzato 
solo  fanno  777,  onde  potè  avvenire  che  Paolo 
dopo  la  prigionia  di  Desiderio  tornasse  alla  sua 

Jrntria  nel  Friuli  ) e che  solo  qualche  tempo  dopo 
a sconfitta  e la  morte  di  Itodgauso  duca  di 
quella  provincia,  che  avvenne  fanno  776,  egli 
abbracciasse  la  vita  monastica.  L'anno  781, 
sette  anni  dopo  la  prigionia  del  fratello  di  Pao- 
lo , Carlo  Magno  sen  venne  a Roma;  e in  que- 
sta occasione  io  penso  che  Paolo  o venuto  egli 
stesso  a Roma  offrisse  a Carlo  la  mentovata 
elegia,  o che  dai  suo  monastero  gliela  trasmettes- 
se, rappresentandogli  il  dolore  in  cui  egli  era , e 
f infelice  stato  di  suo  fratello  e di  tutta  la  sua 
famiglia.  In  tal  supposizioue  f elegia  di  Paolo 
non  ha  sentimento  o parola  che  non  convenga 
ottimamente  a tutte  le  circostanze  ; ove  al  con- 
trario ella  ci  offre  mille  difficoltà  ^ quando  sup- 
pongasi da  lui  scritta,  mentre  già  da  più  anni 
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godeva  del  favore  di  Carlo.  Questo  principe  che 
in . ogni  parte  e in  Italia  singolarmente  andava 
in  cerca  d’uomini  dotti  per  condurli  nella  sua 
Francia  , al  leggere  questa  elegia  che  allora  sarà 
sembrata  di  un’  ammirabile  eleganza , dovette 
probabilmente  invaghirsi  di  aver  seco  un  uomo 
sì  dotto  ; e molto  più  quand’  egli  riseppe  che 
Paolo  possedeva  ancora  la  lingua  greca,  pregio 
opportunissimo  allora , mentre  appunto  tratta- 
vasi  del  matrimonio  di  Rotrude  colf  imperador 
greco.  Questa  a mio  parere  fu  V occasione  e ’l 
modo  con  cui  Paolo  passò  in  Francia.  Così  mi 
sembra  che  ogni  cosa  si  spieghi  felicemente , 
nè  io  veggo  grave  difficoltà  da  cui  questa  opi- 
nione possa  essere  combattuta.  Io  nondimeno 
non  fo  che  proporla  come  una  semplice  mia 
congettura,  e ne  lascio  la  decisione  a’  più  eruditi. 

XI.  Fino  a qual  anno  si  trattenesse  Paolo  xi. 
in  Francia,  non  vi  ha  monumento  onde  rac- 
coglierlo  sicuramente.  Certamente  il  suo  sog-  temP°  d#c,,a 

. o . > m o jua  morte. 

giorno  fu  di  alcuni  anni , come  si  farà  mani- 
festo dalla  serie  delle  opere  che  ivi  furono  da’ 
lui  composte.  Abbiam  veduto  poc’  anzi  nella 
lettera  da  lui  scritta  al  suo  abate  Teodema- 
ro,  ch’egli  impazientemente  bramava  di  tor-» 
ilare  al  suo  monastero  , ma  degne  sono  d’  osser- 
vazione alcune  parole  di  essa  : Quum  primum 
voliterò , die' egli,  et  mihi  cadi  Do/ninus  per 
pium  Principe  in  noctem  maeroris , meisqùe  ca- 
pti vis  juga  miseri ae  demi seri t . . . mox  ad  vo- 
stra consortia  . . . repedabo.  Queste  espressioni 
mi  fanno  credere  che  Paolo  non  ottenesse  su- 
bito  da  Carlo  la  liberazione  di  suo  fratello , 

Tir  a boschi,  Voi  III.  2 3 
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ma  solo  alcun  tempo  dopo  la  sua  venuta  in 
Francia;  e che  perciò  egli  scrivesse  a Teode- 
maro , che  quando  Dio  per  mezzo  di  Carlo 
avesse  recato  conforto  al  suo  dolore,  e quando 
a suo  fratello  fosse  renduta  la  libertà , ei  non 
avrebbe  indugiato  a far  ritorno  a Monte  Casi- 
no. Io  credo  perciò  che  questa  ' lettera , fosse 
scritta  da  Paolo  non  molto  dopo  la  sua  venuta 
in  Francia.  Probabilmente  ei  non  dovette  aspet- 
tar molto  a provare  gli  effetti  della  clemenza 
di  Carlo  verso  il  suo  fratello  ; e forse  egli  ado- 
perossi  allora  per  ottenere  di  ritirarsi  di  nuovo 
a Monte  Casino.  Ma  Carlo  troppo  volentieri 
vedeva  alla  sua  corte  gli  uomini  dotti;  e la 

{lartenza  di  Rotrude  per  Costantinopoli , che  ai- 
ora  andavasi  apparecchiando,  dovette  proba- 
bilmente offerirgli  un’  opportuna  occasione  per 
trattenerlo.  Ruppesi  finalmente  circa  l’anno  787, 
come  si  è detto , il  trattato  di  nozze  ; e allora 
io  penso  clic  Paolo  rinnovasse  le  sue  preghiere 
a Carlo  per  ottenere  il  bramato  congedo , e 
che  1’  ottenesse  di  fatto.  E veramente  io  non 
trovo  più  dopo  quest’  anno  alcun  monumento  * 
il  qual  ci  dimostri  che  Paolo  continuasse  più 
olire  il  suo  soggiorno  in  Francia.  Veggo  bensì 
ch’ei  compose  f cpitafio  pel  sepolcro  di  Ari- 
giso  principe  di  Benevento,  morto  a’ 26  d’ago- 
sto di  quell’anno  medesimo,  il  qual  epitafio  ò 
stato  dall’Anonimo  salernitano  inserito  nella  sua 
Cronaca  ( Script.  Ber.  ital . voi.  2 , pars  2 , 
p.  1 85  ).  Io  so  Lene  che  anche  standosi  in  Fran- 
cia poteva  Paolo  comporlo  , e che  potea  anche 
comporlo  molti  anni  dopo  la  morte  di  Arigiso. 
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Ma  sembra  nondimeno  più  verisimile  circoli 
si  trovasse  non  lungi  da  Benevento,  cioè  nel- 
l’antico suo  monastero,  quando  quel  principe 
venne  a morte , e che  perciò  egli  fosse  richiesto 
di  ornarne  co’  versi  il  sepolcro.  11  P.  Mabillon 
congettura  ( Ann.  Bene d.  voi.  2,  1.  2\,  n.  7 3) 
che  quando  Carlo  Magno  l’anno  787  recossi  a 
Monte  Casino,  vi  trovasse  Paolo  che  già  vi  era 
tornato.  In  tal  caso  converrebbe  credere  che 
sul  principio  di  quell’  anno  al  più  tardi  Paolo 
vi  fosse  tornato , o fors’  ancora  che  Carlo  seco 
l’avesse  condotto,  quando  verso  la  fine  del- 
l’anno precedente  scese  in  Italia.  Ma  intorno 
a ciò  non  abbiam  monumento  o ragione  a cui 
appoggiarci.  Quanti  anni  sopravvivesse  Paolo 
al  suo  ritorno  in  Italia,  non  possiamo  accer- 
tarlo , perchè  niun  antico  scrittore  ci  ha  di 
ciò  lasciata  memoria.  Ma  il  vedere  eli’  ei  fu 
allevato  in  corte  di  Rachis , il  quale  tenne  il 
regno  de’  Longobardi  fino  all’  anno  748  , che 
Carlo  Magno  in  alcuni  versi  a lui  scritti,  poi- 
ché era  tornato  a Monte  Casino , il  chiama 
vecchio , e che  Paolo  non  mai  dà  a Carlo  il 
nome  d’ imperadore  , ma  sol  quello  di  re  ; tutto 
ciò  rende  probabile  la  comune  opinione  ch’egli 
al  più  vivesse  fino  all'  anno  799.  Così  a me  pare 
• di  aver  posto  in  qualche  maggior  chiarezza  la 
vita  di  questo  celebre  uomo , purgandola  dalle 
favole  di  cui  la  semplicità  de’  secoli  scorsi 
P avea  oscurata , e ordinandone , quanto  fra 
tante  tenebre  mi  è stato  possibile , P epoche  • 
principali.  Rimane  ora  a dir  qualche  cosa  dei 
sapere  di  cui  fu  Paolo  fornito , e delle  opere 
che  ne  furono  il  frutto. 
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ei^'ì  ad  XII.  Ne’ versi  di  Pietro  Pisano,  da  noi  già 
e**>  frai , e mentovati , tante  e sì  gran  iodi  si  dicón  di 
àvido 'cJifc  Paolo , che  dei  più  dotto  e del  più  elegante 
Magno.  uomo  del  mondo  non  si  potrebbon  dire  mag- 
giori. Già  abbiam  veduto  ch’egli  il  chiama  dot- 
tissimo sopra  tutti  i poeti,  e in  varie  lingue 
versata  Quindi  prosieguo  a dire: 


Graeca  cerneris  Homerus, 
Latina  Virgilius: 

In  Hebraea  quoque  Philo, 
Tertullus  in  artibu9; 
Flaccus  crederis  in  mctris , 
Tibullus  eloquio. 


Io  non  so  se  del  più  colto  poeta  siasi  mai  detto 
altrettanto.  Se  non  ci  fosser  rimaste  le  poesie 
di  Paolo,  noi  riputeremmo  ben  luttuosa  una 
tal  perdita.  Ma  noi  ancora  ne  abbiamo  alcune  } 
ed  esse,  benché  siano  per  avventura  le  migliori 
fra  tutte  quelle  di  questo  secolo,  troppo  però 
son  lungi  dai  potersene  uguagliare  1’  autore  a’ 
poeti  nominati  da  Pietro.  Questi  prosiegue  a 
dire  che  Paolo  teneva  ivi  scuola  di  gramatica, 
col  qual  nome  comprendevansi  allora  le  belle 
lettere,  e che  insegnava  ancora  la  lingua  greca} 
e rammenta,  come  già  si  è detto,  l’istruire  che 
in  essa  faceva  i cherici  destinati  ad  accompa- 
gnare Rotrude.  Paolo  risponde  nel  medesimo 
metro  a Pietro,  o piuttosto  a Carlo  Magno  a cui 
nome  avca  scritto  Pietro , e dice  modestamente 
die  nelle  lodi  a lui  date  ei  non  potea  ravvisare 
che  uno  scherzo  o un’  ironia.  Egli  sminuisce 
quanto  più  può  il  pregio  attribuitogli  di  sapere 
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la  lingua  greca  e P ebraica;  ma  ci  mostra  in- 
sieme che  qualche  cognizione  ne  avea , e pro- 
babilmente maggiore  assai  di  quella  ch’egli  con- 
fessa. 

Graccam  nescio  loquclam, 

Ignoro  hebraicam  t 

Tres  aut  qua  tu  or  in  scholis 

Quas  elidici  syllahas, 

Ex  bis  mihi  est  ferendus 
Manipulus  adorea. 

Altri  versi  ahbiam  parimenti  che  scriveansi  fimo 
all’altro  questi  due  Italiani  ( l . c.  p.  4°9>  cc.), 
ne’  quali  veggiamo  che  essi  si  propongono  a vi- 
cenda a sciogliere  alcuni  enirnmi.  Anzi  lo  stesso 
Carlo  non  isdegnava  talvolta  di  proporne  alcuni 
a Paolo,  come  raccogliesi  da  alcuni  versi  ch’e- 
gli gli  scrive  (ih.  p.  4*3).  Questo  gran  principe 
avea  pel  nostro  Paolo  non  solo  stima  e rispetto, 
ma  direi  quasi  un’  amichevole  e tenera  confi- 
denza. Egli  gliene  diede  più  pruove  non  solo 
quand’era  in  Francia , ma  dappoiché  ancora  fu 
ritornato  a Monte  Casino;  il  che  sempre  più 
ci  dimostra  quanto  sia  falso  ciò  che  della  con- 
giura da  Paolo  ordita,  o almeno  appostagli,  si 
è detto  di  sopra.  Due  lettere  abbiamo  scritte- 
gli amendue  in  versi  da  questo  sovrano,  il  qual 
pare  che  non  si  sapesse  dimenticare  di  un  uomo 
a lui  sì  caro.  La  prima  è tra  le  opere  d’Al- 
cuino  (carm.  1 86);  e in  essa  il  chiama  suo  di- 
letto fratello  : 

Pannila  rex  Carolus  seniori  carmina  Paulo 
Dilecto  fratri,  mittit  honore  pio. 

Quindi  dopo  essersi  rivolto  alla  sua  lettera 
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stessa  > dicendole  che  vada  a Monte  Casino  , 

così  continua  : 

Mie  cjuaete  menni  niox  per  sacra  culmina  Pauluin  : 
lite  habitat  medio  sub  grege,  credo,  1 ei. 

Inventumque  senem  devota  mente  saiuta. 

Et  die  : rex  Carolus  mandai  aveto  tibi. 

NelP altra,  che  da  Leone  Ostiense  è stata  in  parte 
inserita  nella  sua  Cronaca  ( /.  i.  c . i5),  Carlo 
dopo  avere  per  somigliante  maniera  parlalo  alla 
sua  lettera?  soggiugne: 

Colla  mei  Paoli  gaudendo  amptccte  benigne  ; 
Dicito  multoties:  salve,  pater  optime , sulve. 

A questa  lettera  dice  Leone  che  Paolo  rispose 
egli  pure  in  versi;  ma  questa  risposta  si  è smar- 
rita. L’  amore  di  Carlo  Magno  verso  il  monaco 
Paolo  fu  probabilmente  il  motivo  per  cui  egli 
determinossi  a chiamare  da  Monte  Casino  in 
Francia  alcuni  monaci  , perchè  introducessero 
in  que’  monasteri  le  regolari  costumanze  che  in 
quello  si  usavano.  Essi  vi  andaron  di  fatto,  e 
r abate  Teodemaro  die  loro  una  lettera  eh’  egli 
avea  fatto  distendere  dallo  stesso  Paolo,  scritta 
a Carlo , in  cui  ragguagliavalo  delle  cose  piu 
importanti  della  lor  regola.  Essa  ci  è stata  con- 
servata dal  mentovato  Leone  (/.  i,  c.  12);  e 
veggasi  ciò  che,  ne  ha  scritto  il  P.  Mabillon  per 
confutar  P opinione  di  chi  ha  preteso  ch’ella 
fosse  supposta  {Ann.  Bened.  t.  2,  /.  25,  n.  69; 
A età  SS.  Ord.  S.  Bened.  saec.  4 pars  1 praef. 
n.  p5). 

xm.  Io  non  mi  tratterrò  a parlare  minuta- 
mente di  tutte  le  poesie,  di  tutte  le  lettere , di 
tutti  gli  opuscoli  ai  Paolo  Diacono.  L' Onditi, 
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il  Fabricio  e il  Liruti  potranno,  in  ciò  soddis- 
fare a chi  voglia  esserne  pienamente  istruito. 
Io  accennerò  solo  ciò  che  appartiene  alle  opere 
più  importanti  ch’egli  ci  ha  lasciale.  Non  parlo 
delle  Vite  de1  Vescovi  di  Pavia,  che  il  Galesini 
dice  di  aver  vedute  scritte  da  Paolo  Diacono 
(in  noi.  ad  Martjrrol .).  Egli  è il  solo  a cui  esse 
sian  venute  sottocchio,  e perciò  il  Muratori 
(praef  ad  Hist.  misceli,  t.  1 Script.  Ber.  ital.) 
dubita  con  ragione  di  qualche  equivoco.  Ab- 
biala bensì  le  V ite  de’  Vescovi  di  Metz  scritte 
da  Paolo,  che  dopo  più  altre  edizioni  sono 
state  di  nuovo  date  alla  luce  dall’eruditissimo 


Calmet  ( Ilist  de  Lorraine , t.  1 ).  Egli  le  scrisse 
a istanza  di  Angelranmo  vescovo  di  quella  città 
che  allor  vivea , come  si  raccoglie  dalle  ultime 
parole  della  stessa  opera,  e come  altrove  af- 
ferma lo  stesso  Paolo  {Ilist.  Langob.  I.  6,  c.  16). 
Il  sig.  Liruti  pruova  con  ottimi  argomenti  che 
questo  libro  da  Paolo  fu  scritto  dopo  l’anno  783. 
Io  aggiungo  eli’ esso  fu  certamente  scritto  prima 
dell' anno  791,  perchè  in  quell’ anno  mori  An- 
gelranmo  ( Calmet , ib.  p.  53i))  il  che  conferma 
ciò  che  sopra  abbiam  detto  intorno  ai  tempo 
in  cui  Paolo  trattennesi  in  Francia.  Lo  stesso 
Urtiti  afferma,  seguendo  il , Cave , che  Paolo 
scrisse  inoltre  separatamente  la  Vita  del  vescovo 
S.  Arnolfo.  Ma  l’Oudin  avea  già  scoperto  e di- 
mostrato l’ errore  in  ciò  commesso  dal  Cave. 
In  Francia  pure  per  commissione  di  Carlo  fece 
Paolo  Diacono  la  raccolta  di  omelie  de’ SS.  Padri 
sulle  diverse  feste  dell’anno,  che  abbiamo  alle 
stampe  sotto  nome  di  Omiliario.  Vi  si  vede  pre- 
messa una  prefazione  dello  stesso  Carlo  Magno, 
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in  cui  ' dice  di  aver  di  ciò  incaricalo  Paolo 
Diacono  suo  famigliate,  il  che  sembra  indicarci 
che  Paolo  fosse  allora  alla  corte.  Il  P.  Mabillon 
parla  di  questa  fatica  di  Paolo  all’anno  797 
(Ann.  Bened.  t.  2,  /.  26,  n.  62)5  ma  egli  stesso 
confessa  che  altro  non  si  può  affermare , se 
non  che  ella  fu  scritta  innanzi  all’anno  800. 
Di  essa  ha  parlato  assai  diligentemente  l’ Ondili 
( Script . ecct.  t.  1 , p.  1928).  Sembra  ancor  ve- 
risimile che  in  Francia  ei  componesse  il  com- 
pendio dell’opera  gramaticnlc  di  Festo.  Abbiamo 
in  fatti  la  lettera  con  cui  egli  l’indirizzò  a Carlo 
( Mabillon , t.  1 in  App.  n.  36),  scrivendogli 
ch’egli  l’avea  composto  per  farne  dono  alla  bi- 
blioteca da  lui  raccolta.  Di  questo  compendio 
abbiamo  alcune  edizioni  che  si  rammentano  dal 
sig.  Diruti.  L’ Oudin  crede  che  anche  i sei  libri 
della  Storia  de’ Longobardi  scritti  fosser  da  Paolo 
nel  suo  soggiorno  in  Francia;  e ne  reca  in  pruova 
le  molte  cose  che  in  essa  ha  inserite  in  lode 
della  famiglia  di  Carlo,  e la  maniera  con  cui 
egli  parla  della  famosa  quistione  del  trasporto 
dei  corpo  di  S.  Benedetto  d’Italia  in  Francia. 
Ma  anche,  poiché  fu  tornato  a Monte  Casino* 
potea  Paolo  parlar  con  lode  degli  antenati  di 
Carlo;  e il  passo  mentovato  sulla  traslazione 
del  corpo  di  S.  Benedetto  è così  oscuro,  che 
i Francesi  ugualmente  che  gl’italiani  lo  inter- 
pretano in  lor  favore  (V.  Horat  Blanci  notas 
ad  l 6 Uist  Langob.  c.  2;  Script.  Ber . ital.  1 1 ). 
Non  paion  dunque  abbastanza  forti  le  ragioni 
che  dall’ Oudin  si  adducono;  ma  niuna  pure  ne 
abbiamo  che  ci  persuada  cli’ei  la  scrivesse  nel 
suo  monastero.  Checchessia  di  ciò,  è certo  che 
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Jnesta  è l’opera  per  cui  più  celebre  è divenuto 
nome  di  questo  scrittore.  Ella  è la  sola  che 
abbiamo  intorno  alla  Storia  de1  Longobardi;  e 
benché  intorno  alla  prima  loro  origine  egli  possa 
aver  commessi  più  falli , benché  poco  esatto  ei 
sia  nell’ordine  cronologico,  benché  ci  abbia 
narrate  più  Cose  che  or  si  credono  " favolose , 
benché  finalmente  ei  non^  sia  certo  né  un  Ce- 
sare nè  un  Livio  nel  suo  stile,  dobbiam  perù 
essergli  tenuti  assai,  perché  ci  ha  data  una 
storia  quale  a que’  tempi  poteasi  aspettare,  e 
ci  ha  lasciato  molte  importanti  notizie  che  al- 
trimenti sàrebbon  perite.  Essa  dopo  più  altre 
edizioni  è stata  inserita  dal  Muratori  nella  sua 
gran  raccolta  degli  Storici  d'Italia  (t.  i,  pars  i), 
il  quale  ancora  ha  pubblicato  dopo  altri  un 
frammento,  o continuazione  della  Storia  mede- 
sima (ih.  pars  2),  che  da  alcuni  credesi  di 
autor  più  recente. 

XIV.  La  storia  romana  ancora  fu  da  Paolo 
illustrata.  E celebre  la  Storia  detta  comunemente  dei  '2" 
Miscella,  che  abbraccia  quella  di  Eutropio,  con- 
tinuata ed  accresciuta  dal  nostro  Paolo,  e po- 
scia da  più  recente  scrittore,  che  da  alcuni 
credesi  Landolfo  il  vecchio,  da  altri  altro  au- 
tore non  conosciuto  (V.  Murat  Script.  Rer. 
ital.  t.  1 praef.  ad  Hist.  misceli. ).  Qual  parte  vi 
avesse  Paolo,  si  è disputato  da  molti.  Ma  sem- 
bra toglierne  ogni  dubbio  Leone  Ostiense,  il 
quale  afferma  ( Chron . Casin.  I.  1,  c.  i5)  che 
Paolo  ad  istanza  di  Adelberga,  figlia  del  re  De- 
siderio e moglie  di  Arigiso  principe  di  Bene- 
vento,  alla  Storia  d’ Eutropio  aggiunse  più  cose 
tratte  dalla  Storia  ecclesiastica  , e F accrebbe 
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ancor  di  due  libri  da’  tempi  di  Giuliano,  ove  Eu- 
tropio avea  fatto  fine,  fino  a’  tempi  di  Giu- 
stiniano I.  Il  eh.  monsig.  Mansi  per  mezzo  di 
un  codice  ms.  è giunto  ad  additare  precisa- 
mente  i passi  che  da  Paolo  furono  inseriti  nella 
Storia  di  Eutropio  ( V.  Zacharia  Iter  litter.  p.  19). 
Se  è vero  ciò  che  Leone  afferma,  che  Paolo  si 
accingesse  a quest1  opera  per  comando  di  Adel- 
berga,  è probabile  che  ciò  avvenisse  ne1  pochi 
anni  eli1  ei  fu  a Monte  Casino  prima  di  passare 
in  Francia,  o poiché  vi  ebbe  fatto  ritorno.  Nel 
qual  tempo  pure  è probabile  eli1  ei  componesse 
que1  versi  di  cui  + secondo  lo  stesso  Leone 
( /.  cit ) , egli  ornò  i due  palazzi  che  avea  Ari- 
giso , uno  in  Benevento,  l1  altro  in  Salerno.  Io 
lascio  di  annoverare  altre  poesie  di  Paolo,  come 
alcuni  inni  da  lui  composti , e quello  singolar- 
mente in  lode  di  S.  Giovanni  Batista,  che  co- 
mincia: Ut  queant  laxis . celebre  per  aver  data 
P origine  alle  note  musicali  di  Guido  d1  Arezzo; 
e i versi  in  lode  de1  SS.  Benedetto  e Mauro  e 
Scolastica,  e Pepitafio  di  Venanzio  Fortunato, 
e gli  epitaffi  d’ildegarde  moglie  di  Carlo  Ma- 
gno, e di  altre  reali  principesse  di  quella  Ja- 
miglia;  e più  altri,  intorno  a1  quali  si  veggano 
gli  accennati  scrittori,  e singolarmente  il  sig.  Li- 
ruli,  il  quale  ancora  ragiona  di  alcune  Vite  de* 
Santi  da  lui  pubblicate,  e di  quella  fra  le  altre 
di  S.  Gregorio  il  Grande,  che  dopo  altre  edi- 
zioni è stata  da’  Maurini  premessa  alla  nuova 
edizione  dell1  Opere  di  quei  santo  pontefice  da 
essi  fatta  in  Parigi  Panno  i^oò;  e di  più  altre 
operette  del  nostro  Paolo,  delle  quali  io  lascio 
di  favellare  sì  per  amore  di  brevità,  sì  per  non 
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annoiare  clii  legge  col  ripetere  semplicemente 
ciò  che  altri  han  detto.  Io  aggiugnerò  solo  che 
le  tante  e sì  diverse  materie  su  cui  Paolo  ha 
scritto,  ci  mostrano  quanto  dotto  uomo  egli 
fosse , e ben  degno  perciò  della  stima  e del- 
F amore  di  Carlo  Magno. 

XV.  Ci  siara  finor  trattenuti  intorno  a Paolo  A^y*a  Ja 
Diacono , perchè  e ci  è sembrato  eli’  ei  non  Bergamo 
fosse  uomo  da  accennarsi  sol  di  passaggio,  e 
abbiam  creduto  opportuno  il  rischiarare,  quanto 
ci  fosse  possibile,  alcuni  tratti  della  sua  Vita, 
eli’  erano  ancor  incerti  ed  oscuri.  Deeli  altri 

O 

storici  di  questi  due  secoli  parleremo  assai  piu 
brevemente,  poiché  non  vi  è cosa  per  lor  ri- 
guardo, di  cui  sia  utile  il  disputar  lungamente. 

Una  breve  Cronaca  delle  cose  avvenute  in  Ita- 
lia dall’anno  568  fin  circa  Fanno  Srj 5 è stata 
data  alla  luce  prima  da  Gian  Burcardo  Mcn- 
ckenio  ( Script . Jicr.  gemi.  i.  i),  poscia  dal  Mu- 
ratori (Antiq.  hai.  t.  i , p.  4l>  ec.).  L’autore 
è un  cotal  prete  Andrea,  il  qual  perciò  da  al- 
cuni è stato  confuso  con  Agnello  Andrea  prete 
di  Ravenna,  di  cui  già  abbiam  favellato.  Ma  il 
Muratori  riflettendo  che  Fautore  di  questa  Cro- 
naca afferma  di  aver  egli  stesso  portato  il  ca- 
davero  dell’imperador  Lodovico  li  pel  territorio 
di  Bergamo , cioè  per  quel  tratto  che  giace  tra 
l’Oglio  e l’Adda,  congettura  (Ann.  d hai.  nel 
an.  8^5)  ch’ei  fosse  natio  di  questa  città.  La 
qual  congettura  piu  probabile  rendesi  ancora 
da  una  lettera  del  eli.  abate  Serassi  accennata 
dal  co.  Mazzucchelli  ( Scritt . ìtal.  t.  i,  par.  2, 
p.6 91  ),  in  cui  egli  dice  che  da’  monumenti  che 
ancor  si  conservano  nell’archivio  del  Capitolo 
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della  cattedrale  di  Bergamo,  si  ricava  clic  berga- 
masco fu  lo  scrittore  di  questa  Cronaca. 

Erehem-  XVI.  Visse  circa  il  tempo  medesimo  Erchem- 
jertoKriuor  perto  autor  di  una  Storia  de’  Principi  lo  ligu- 
ri» de’  prin-  bardi  di  Benevento , in  cui  continuando  la  Sto- 
& irle-  r*a  P^olo  Diacono  la  conduce  fino  all'anno  888. 
ncTcntu.  Essa  fu  primieramente  data  alla  luce  da  Anto- 
. nio  Caraccioli,  e quindi  da  Cammillo  Pellegrino 
nella  sua  Storia  de’ Principi  longobardi,  poscia 
dal  Muratori  inserita  nella  sua  gran,  raccolta  de- 
gli Scrittori  delle  Cose  di  Italia  (t  a , pars  i), 
e finalmente  dopo  altre  edizioni  di  nuovo  pub- 
blicata dal  canonico  Pratillo  (Ilist.  Princ . langob. 
Li).  Fu  egli  monaco  in  Monte  Casino,  ed  egli 
stesso  racconta  le  gravi  c varie  sventure  a cui 
vivendo  fu  esposto.  Perciocché  Panno  88 1 sor- 
preso in  un  castello,  ove  abitava,  da  truppe 
nemiche,  fu  spogliato  di  tutto  ciò  che  fin  dalla 
sua  fanciullezza  egli  avea  acquistato,  condotto 
' prigione  a Capeva,  e costretto  a correre  a piedi 
innanzi  a’  cavalli  de1  vincitori  ( Ilist.  n.  44  )• 
Uscito  da  questa,  cadde  dopo  5 anni  in  altra 
disgrazia;  perciocché  venuto,  nelle  mani  de’ 
Greci,  mentre  da  Monte  Casino  tornava  a Ca- 
pova , egli  e i suoi  compagni  spogliati  furono 
de’  cavalli  e d’ogni  altra  cosa,  e convenne  lor 
comperar  con  denaro  la  libertà  ( ib . n.  6i  ).  Egli 
ebbe  finalmente  a soffrir  le  violenze  di  Àtenolfo 
conte  di  Capova,  da  cui  fu  a forza  spogliato 
di  una  cella  ossia  di  una  dipendenza  dei  suo 
monastero,  che  egli  amministrava  ( ib . n.  69). 
Il  Pellegrino  e il  Pratillo  nelle  lor  prefazioni 
hanno  con  più  diligenza  esaminate  queste  ed 
^ altre  particolarità  della  Vita  di  Erchemperto , 
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intorno  alle  quali  io  non  credo  giovevole  il  trat- 
tenermi ) e potrassi  ancora  vedere  ciò  eh1  essi 
osservano  intorno  ad  altre  opere  che  dallo  stesso 
Erchemperto  si  dicon  composte. 

XVII.  Vuoisi  qui  ancora  far  brevemente  men- 
zione di  due  anonimi  storici , i quali  hanno 
continuata  la  Storia  di  Paolo  Diacono  e di  Er- 
chemperto , scrivendo  delle  imprese  de1  Lon- 
gobardi , cioè  di  quelli  che  aveano  le  lor  si- 
gnorie neir  estrema  parte  d’ Italia.  Essi  da’  nomi 
delle  lor  patrie  si  dicono  salernitano  il  primo, 
beneventano  il  secondo.  Il  primo  ebe  da  alcuni 
chiamasi , ma  senza  fondamento  abbastanza 
sicuro , Arderico , conduce  la  sua  Storia  fino 
ali1  anno  980.  Il  Pellegrino  ne  scelse  alcuni 
piu  utili  e piò  necessari  frammenti,  e gl1  inserì 
nella  sua  Storia  de’  Longobardi.  Questi  furon  di 
nuovo  pubblicati  dal  Muratori  ( Script  Rer.  ital. 
t.  2,  pars  ì ) ; il  quale  poscia  per  far  cosa 
grata  agli  amatori  della  storia,  diè  alla  luce 
ancora  il  rimanente  di  questa  Cronaca , che  dal 
Pellegrino  crasi  ommessa  ( ib.  pars  2 ).  Ma  riu- 
scendo grave  a’  lettori  il  ricercare  in  due  di- 
versi volumi  le  diverse  parti  della  Storia  me- 
desima, il  canonico  Pratillo  ci  ha  data  una 
nuova  edizione  di  tutta  insieme  la  Cronaca 
dell'Anonimo  salernitano  ( Ilist  Princ.  larigob. 
\ 2).  Egli  è questi  uno  scrittore  che  oltre  la 
rozzezza  dello  stile , che  gli  è comune  cogli 
altri  autori  di  questa  età , si  piace  ancora  di 
venderci  le  piu  leggiadre  fole  del  mondo  , le 
quali  ad  ogni  passo  s'incontrano  nella  sua  Cro- 
naca. E nondimeno  non  lascia  di  aver  essa  an- 
cora il  suo  pregio  presso  coloro  che  sanno 
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dallo  stesso  loto  raccoglier  le  gemme.  L’altro, 
cioè  l’anonimo  beneventano,  sembra  più  sag- 
gio e più  accertato  scrittore;  ma  un  sol  fram- 
mento ne  abbiamo  che  comprende  la  Storia 
dalT  anno  996  fino  al  998 , ed  esso  pure  è stato 
dato  alla  luce,  dopo  il  Pellegrino  e il  Muratori , 

. dal  canonico  Pratillo  ( ib.  t 3 ). 
auY?  » * XVIII.  Io  potrei  qui  annoverare  alcuni  altri 
d accennati,  autori  di  somiglianti  cronichette  pubblicate  da- 
gli eruditi  raccoglitori  degli  scrittori  de’  bassi 
secoli.  Noi  dobbiamo  esser  loro  tenuti  per  averci 
serbati  cotai  monumenti  che,  benché  barbari 
* ' e rozzi , pur  ci  sono  sovente  di  non  piccol 
vantaggio.  Ma  io  credo  ancora  che  i lettori 
di  questa  mia  Storia  mi  saranno  nulla  meno 
tenuti , se  io  lascerù  di  più  oltre  annoiarli  col- 
P annoverare  scrittori  de’  quali  appena  pos- 
siam  produrre  il  semplice  nome,  e che  deb- 
bono aversi  in  conto  di  utili  benché  freddi 
compilatori,  anzi  che  di  scrittori  eleganti  ed 
esatti , di  cui  ne’  fasti  della  letteratura  si  debba 
serbar  memoria.  Farò  dunque  fine  alla  serie 
/degli  storici  del  x secolo  col  parlare  un  po’ 
più  stesamente  del  vescovo  Liutprando , il  quale 
è il  solo  scrittore  di  questi  tempi  che  sia  me- 
ritevole di  più  distinta  menzione. 
d , XIX.  Che  Liutprando  fosse  spagnuolo  di  pa- 
primi  anni  tria , si  è scritto  da  alcuni , ina  non  si  è in 
Lioipràadgu  alcun  modo  provato  ; talché  il  medesimo  Nic- 
colò Antonio  confessa  che  non  v’  li  a alcun  fon- 
damento a crederlo  (Bibl.  hisp.  vct.  I.  6,  c.  16  ), 
e che  assai  più  probabilmente  si  può  affermare 
eh’ ei  fu  italiano  e pavese  di  patria.  JDi  che 
reggasi  ancora  il  eh.  Muratori  < prue/,  ad  HisL 
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Liutpr.  t 2 , pars  1 Script  Rcr.  itaU  ).  Ebbe 
egli  a padre  un  uomo  eli1  era  assai  caro  a Ugo 
re  di  Italia  , di  cui  però  non  sappiamo  il  nome. 
Solo  di  lui  ci  narra  Liutprando  ( II isti  l.  3,  c.  5 ), 
che  mandato , come  uomo  di  egregi  costumi  e 
buon  parlatore  , dal  medesimo  Ugo  ambascia- 
dorè  all1  imperador  greco , il  che  secondo  il 
Muratori  ( Ann . d 1 tal.  ad  oji.  927)  avvenne 
F anno  927,  vi  fu  accollo  a grande  onore,  e 
ne  riportò  magnifici  donativi  ; ma  clic  pochi 
giorni  dopo  il  suo  arrivo  in  Italia  ritiratosi  in 
un  monastero,  e consecratosi  a Dio,  quindici 
giorni  appresso  sene  morì , lasciando  il  figliuol 
Liutprando  in  età  fanciullesca.  Ugo  rivolse  al 
figlio  quella  clemenza  c quell1  amore  medesimo 
che  avea  avuto  pel  padre  5 a che  giovò  ancóra 
non  poco  la  soavità  della  voce  di  Liutprando, 
come  egli  stesso  racconta  ( l.  I\ , c.  1 ) , per  cui 
era  sopra  ogni  altro  carissimo  al  suo  sovrano  che 
piacevasi  assai  della  musica.  Ma  poiché  Ugo  fu 
astretto  a cedere  il  regno  cF  Italia  a Berengario 
marchese  d1  Ivrea  F anno  94$?  i genitori  di  Liut- 
prando, cioè  la  madre  e il  nuovo  marito  eli1  ella 
avea  preso,  ottennero  a forza  di  gran  donativi, 
che  il  nuovo  re  il  prendesse  a suo  cortigiano  e 
segretario  (/.  5,  c.  1 4).  La  fortuna  gli  fu  per 
alcuni  anni  favorevole  c lieta  ) perciocché  avendo 
bramato  F imperador  greco  Costantino  Por- 
firogenito  che  Berengario  gF  inviasse  qualche 
suo  ambasciadore , questi  , a cui  tal  consiglio 
piaceva  assai,  ma  spiacevan  le  spese  cui  per- 
ciò sarebbe  convenuto  di  sostenere , chiamato 
a se  il  padrigno  di  Liutprando,  col  lodargli 
F ingegno , il  senno  e F eloquenza  di  questo 
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giovane , e coi  mostrargli  quanto  giovamento 
gli  avrebbe  recato  il  ben  apprendere  la  lingua 
' greca,  lo  invogliò  di  questa  ambasceria  per 
modo,  che  il  buon  padrigno  si  offerse  pronto 
a farne  egli  pel  figlio  tutte  le  spese  (/.  5,  c.  i). 
Abbiamo  la  descrizione  eh’  egli  stesso  ci  ha 
fatta,  del  suo  viaggio,  dell1  onore  con  cui  fu 
accolto,  de1  doni  clie  a sue  proprie  spese,  ma 
in  nome  di  Berengario , offerì  all1  imperadore , 
di  que1  eh1  egli,  ne  ricevette,  e di  altre  cose 
che  ivi  egli  vide  ( ih.  c.  2 , 3 , ec.  ).  Ma  il  mi- 
glior frutto  eh1  egli, ne  trasse,  fu  la  perizia  del 
greco  linguaggio , di  cui  ci  ha  lasciati  nella  sua 
Storia  medesima  alcuni  saggi.  Dopo  alcuni  anni 
però , qualunque  fossene  la  ragione , il  favore 
di  Berengario  verso  Liutprando  cambiossi  in 
odio  contro  di  lui  e di  tutta  la  sua  famiglia. 
Ed  ei  fu  costretto  ad  andarsene  esule  nella 
Germania  (Prolog.  I 3);  il  che  credesi  dal  Mu- 
ratori che  avvenisse  verso  l1  anno  958. 
xx.  XX.  Mentre  egli  se  ne  stava  in  esilio,  scrisse 
ìveuTi*  la  Storia  delle  cose  a1  suoi  tempi  avvenute , 
tuie  di  come  stesso  afferma  nel  prologo  del  libro 
terzo.  Era  egli  allora  diacono  della  chiesa  pa- 
vese, col  qual  titolo  egli  si  nomina  al  princi- 
pio di  ciascun  libro.  Sei  sono  quelli  che  noi 
ne  abbiamo  al  presente,  ma  credesi  comune- 
mente che  o egli  non  la  conducesse  al  termine 
cui  si  era  prefisso , o che  non  piccola  parte 
ne  ste  perita , e credesi  ancora  che  gli  ultimi 
sei  capi  del  vi  libro  sian  d1  altro  autore.  Liut- 
prando si  scuopre  nella  sua  Storia  scrittor  colto 
e leggiadro  sopra  gli  «altri  storici  del  suo  se- 
colo ; ma  insieme  mordace  e satirico  piò  che 
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a imparziale  e onesto  scrittore  non  si  conven- 
ga ) ed  ove  singolarmente  egli  ragiona  di  Be- 
rengario e di  Villa  di  lui  moglie,  appena  sa 
tenere  misura  alcuna.  Essa  dopo  più  altre  edi- 
zioni ò stata  pubblicata  di  nuovo  dal  eh.  Mu- 
ratori (Script.  Rer.  ital.  t.  i , pars  i).  Ma  ritor- 
niamo alle  vicende  di  Liutprando. 

XXL  La  caduta  di  Berengario,  il  quale  Fan- 
no 961  fu  quasi  interamente  spogliato  del  suo  •rovo  di  Cre- 
reguo  d' Italia  da  Ottone  I,  rendette  Liutprando 
alla  sua  patria  , e non  molto  dopo  ei  rii  con- 
secrato  vescovo  di  Crcmonaj  col  qual  carattere 
egli  intervenne  Fanno  qG3  a un'assemblea  di 
vescovi  tenutasi  in  Roma  contro  il  pontefice 
Giovanni  XII  che  si  era  dichiarato  fautore  di 
Berengario  (V.  Baron.  ad  lame  ari.).  Quindi  Fan- 
no ^)G8  sostenne  un’altra  onorevole  ambasciata 
in  nome  di  Ottone  alla  corte  di  Costantinopo- 
li, affili  di  chiedere  Teofania  figliuola  dell’  im- 
perador  Romano  j uni  ore  per  moglie  al  giovane 
Ottone  figliuolo  di  Ottone  I.  Ma  ei  Fu  troppo  mal 
ricevuto  a quella  imperiai  corte  , e tornossene 
senza  aver  conchiuso  F affare , e pieno  di  mal 
talento  , cui  seppe  ben  egli  sfogare  scrivendo  la 
relazione  di  questa  sua  ambasciata,  che  va  unita 
alla  sua  Storia  , in  cui  leggiadramente  deride  il 
fasto  insieme  e F ignoranza  di  quella  corte.  In  qual 
anno  morisse  Liutprando , non  si  può  accerta- 
re. Ei  si  vede  sottoscritto  a un  sinodo  di  Ra- 
venna tenutosi  Fanno  970,  e citato  dal  Rossi 
( Hist.  Ravenn.  I.  5 ) , col  nome  di  Liuzio  ve- 
scovo di  Cremona , col  qual  nome  vien  egli 
ancora  chiamato  da  qualche  altro  scrittore. 

Ma  è probabile  clic  non  mollo  più  oltre  ei 
Tir  a boschi  , Voi.  III.  rj\ 
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Erolungasse  i suoi  giorni.  Alcuni  gli  hanno  attri- 
uita  ancora  una  colai  Cronaca  favolosa  , e al- 
cune Memorie,  di  cui  si  è fatta  una  bella  edizione 
in  Anversa  F anno  1O40.  Ma  i più  dotti  scrit- 
tori le  rigettano  come  una  mera  impostura,  di 
che  è a vedere  fra  gli  altri  il  già  citato  Nic- 
colò Antonio.  E lo  stesso  vuol  dirsi  di  certe 
Vite  de’  romani  Pontefici , che  a lui  pure  senza 
alcuna  ragione  sonosi  attribuite. 
v XXJI.  Questo  per  ultimo  è il  luogo  a cui  più 
opportunamente  che  a qualunque  altro  esami- 
nar dobbiamo  ciò  che  appartiene  a’  cinque  li- 
bri di  Geografia  che  van  sotto  nome  di  un 
Anonimo  di  Ravenna.  Il  P.  D.  Placido  Porcheron 
della  Congregazion  di  S.  Mauro  ne  trovò  un  co- 
dice ms.  nella  biblioteca  reale  di  Parigi , e il  diè 
alla  luce  ornato  di  assai  erudite  annotazioni  Pan- 
no 1688.  Ma  chi  è egli  questo  autore?  A qual 
tempo  visse?  Qual  fede  merita?  Se  io  volessi 
qui  usare  co'  uiei  lettori  di  quella , per  così 
dire , crudeltà  erudita  con  cui  alcuni  si  piac- 
ciono di  annoiarli  e di  straziarli,  ne  avrei  qui 
luogo  e mezzo  opportuno.  Ma  dopo  essermi  io 
stesso  per  lungo  tempo  inutilmente  stancato  per 
accertar  qualche  cosa,  non  voglio  chiamar  altri 
a parte  della  stessa  noiosa  fatica,  da  cui  final- 
mente altro  frutto  non  potrebbe  ritrarsi,  che 
di  sapere  chi  sia  F autore  di  un’  opera  di  cui 
non  avremmo  a dolerci  troppo  che  fosse  smar- 
rita. Perciocché  chi  è egli  mai  questo  scritto- 
re ? Egli  è uomo  che  oltre  F usare  di  uno  stile 
il  più  barbaro  che  forse  mai  si  leggesse , è an- 
cora oscuro  per  modo , eli’  io  non  so  se  possa 
avervi  Edipo  sì  ingegnoso  che  ne  sciolga  gli 
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enimmi.  Egli  è uomo  che  nomina  alla  rinfusa 
citlh , monti  e fiumi  , sicché  tu  crederesti  tal- 
volta che  una  citta  sia  un  monte,  o un  fiume, 
e all’  incontro  che  un  mente , o un  fiume  sia 
una  città  ; e che  inoltre  ci  mette  innanzi  tai 
nomi  che  non  si  sono  uditi  giammai.  Rechia- 
mone un  saggio , di  cui  noi  Italiani  possiam 
giudicar  meglio , perciocché  parla  de1  nostri 
paesi  medesimi  : Quam  praefatam  nobiliss  intani 
Italiani , die' egli  : (/.  4?  c-  3o),  quidam  piti - 
losophi  ampliti s quam  scpdngentas  civitatcs  Im- 
buisse dixerunt , ex  qui  bus  aliquas  denominare 
volunms , idesl  Al  pedi  am , iiem  Gessabone , Oc- 
cclli  o , Fincs,  S taurini s.  Itcm  juxta  Alpes  est  ci- 
vitiis  qaae  dici  tur  Graja  , item  Arebrulium , itcm 
Augusta  prue  tori a , Bri  tic  inni,  E porca.  Itcm  su- 
prascriptam  rivi  tate  ni  quae  dicitur  Staurhiis , est 
civitas  quae  appcllatur  Quadrala  inumimi.  Itcm 
B'gonuigus , Costias , Laumellon,  Papìa  quae  et 
Ticinus , Lambrum , Quadratala  Padani.  Item 
juxta  suprascriplam  E porr j am  non  lunge  ab 
Alpe  est  civitas  quae  dicitur  Vidimala , item 
Oxilla , Scadono. , Magesalc , Bonlia,  Beìlenica , 
Bellidona  , Ornala  , Cl  acni  tuie.  Item  ad  partem 
infcrioris  Italiac  sunl  civitalcs,  idesl  Plubia  quae 
confinatur  ex  praedicto  tenore  Staurinensis.  Itcm 
V erccllis , Novaria , Sibriu/n , Comuni , Medili- 
lanum , Laude  Pompei , Pcrgamum , Ixuceris  , 
Brixia  , Acerculas  , Cremona,  A ri  olita,  Vero- 
na, Bedriaco , Man  tua  , Hostilia , Foralieni. 
Qual  descrizione  esatta  é mai  questa?  Quanti 
nomi  non  più  uditi  ? E il  Lamhro  cambiato  in 
città,  e E Alpi  Graie  cambiate  esse  pure  in  città, 
che  bel  fregio  sono  esse  di  sì  bella  geografia 
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Egli  è un  uom  finalmente  di  cui  non  v’  ebbe 
il  più  erudito,  perciocché  reggiamo  da  lui  ci- 
tati autori  sconosciuti  ad  ogni  altro.  ( Peritesi - 
ho,  M arpe  sio e il  re  Tolomeo  filosofi  degli 
Egiziani  Macedoni  (l.  4*  c.  4)j  Castorio , Lol- 
liano  , e delazione  filosofi  de'  Romani  ; e di  ta- 
ri ari  do  , Eld eh  aldo , d/<ri/r  o/w/ro , e Castorio  fi- 
losofi de  Ceti  (/.  4*  c.  4-Oj  Cincri  e Blantasi 
Egiziani  (l.  3 , c.  2 ) ; Geonc  e Risi  filosofi  afri- 
cani (/.  3,  c.  12),  ed  altri  alor  somiglianti, 
ecco  i famosi  scrittori  a cui  questo  autore  ap- 
poggia le  sue  esatte  ricerche  ; scrittori  eli’  egli 
solo  ebbe  la  sorte  di  aver  tra  le  mani,  e che 
prima  e dopo  di  lui  svanirono  interamente  fino 
a perdersene  il  nome  e la  ricordanza;  ossia,  a 
parlare  più  chiaramente , scrittori  che  non  mai 
furono  al  mondo , e da  lui  finti  a capriccio.  Or 
un  tale  autore  merita  egli  che  ci  affatichiamo 
a cercarne  più  esatta  contezza  ? Sia  egli  dunque 
vissuto  al  vii,  all* vin,  o,  come  altri  pensano  più 
probabilmente , al  ix , o al  x secolo , o anche 
più  tardi  ; sia  egli  lo  stesso  che  Guido  prete 
di  Ravenna , di  cui  sappiamo  che  alcune  opere 
storiche  avea  composte,  o sia  un  altre  da  lui 
diverso  ; sia  ella  questa  P ojrera  qual  fu  da  lui 
scritta,  o ne  sia  un  solo  compendio,  a me  poco 
monta,  poiché  chiunque  egli  sia,  ei  non  è che 
un  misero  copiatore , come  già  altri  hanno  os- 
servato, della  carta  Peutingeriana , e di  qualche 
altro  geografo  più  antico,  e inoltre  un  igno- 
rante impostore  che  conia  e forma  a suo  ta- 
lento autori  e nomi,  come  meglio  gli  piace.  Solo 
é certo  che  fu  natio  di  Ravenna,  com’egli  stesso 
afferma  (/.  4?  c • 3 1 ).  Chi  nondimeno  credesse 
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ben  impiegato  il  tempo  in  esaminare  ciò  clic  a 
lui  e a questa  sua  opera  appartiene,  potrà  leg- 
gere ciò  che  eruditamente  ne  hanno  scritto  il 
sopraccitato  P.  Porchcron  (praef.  ad  Anon.  ra- 
venn . ) Gian  Giorgio  Eckart  ( Franciae  orient . 
voi.  1,  p.  902,  ec.)  Pietro  Wesselingio  ( praef. / 
ad  Diatr.  de  Judaeor.  A r elioni.  ) , il  P.  Beretti 
( Diss . de  Tabula  Cliorogr.  ltal . medii  nevi,  sect.  2, 
voi.  io  Script,  ller.  ilal.),  il  Fabricio  ( Bibl.  lat. 
mcd.  et  in f.  aetat.  t.  6,  p.  54,  ec.  ),  e il  P.  abate 
Ginahni  (Se riti,  ravenn.  t.  i,  p.  4 28,  ec. ),  oltre 
altri  autori  che  da  quest’  ultimo  vengono  esat- 
tamente citati. 

* ' 

Capo  IV. 


Filosofia  , Matematica , Medicina. 

I.  Ciò  che  detto  abbiam  finora  dell’  infelice  , 

• «l  « • 1 • | • • In  che  Sento 

stato  della  letteratura  italiana  negli  ameni  stu-  « d,iii«  in- 
di, ci  persuade  agevolmente  che  nulla  meno  ab- 
bandonate  e neglette  dovean  giacere  le  più  serie  qnr>!1  V’.'T 
scienze,  a ben  coltivare  le  quali  fa  d uopo  di loiofu 
agio  insieme  e di  fatica  maggiore  assai.  Ciò  non 
ostante,  se  noi  prestiam  lede  a uno  storico  di 
questi  tempi , non  vi  ebbe  forse  mai  secolo  in 
cni  la  filosofia  tanto  lietamente  fiorisse  in  una 
parte  dell’Italia,  come  nel  ix  di  cui  scriviamo. 

Egli  è questi  l’Anonimo  salernitano,  il  quale  assai 
seriamente  ci  narra  (Cltron.  c.  i32)  che  quando 
F imperator  Lodovico  II  verso  l’anno  870  era 
in  Benevento  insieme  con  Adelgiso  signore  di 
quel  ducato,  trovavansi  in  quella  città  3a  filo- 
sofi. Tra  questi  uno  de’  più  famosi  era,  come 
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egli  dice,  quell1  Ikl  eri  co  monaco  easinese  di  cui 
abbiam  rammentate  le  poesie.  Ma  se  il  valor  fi- 
losofico era  in  lui  uguale  al  poetico  , ei  non  era 
certo  ne  un  Pittagora  nè  un  Platone.  E vera- 
mente già  abbi  am  poc’anzi  osservato,  e perse 
stesso  il  conosce  chiunque  ne  prende  a legger 
la  Storia,  che  l’Anonimo  salernitano  è uno  scrit- 
tore assai  vago  di  favolette,  a cui  sembra  che 
piaccia  più  di  dilettare  con  fole,  che  d’istruire 
con  veri  racconti  i suoi  lettori.  Oltreché  il  nome 
di  filosofo  in  questi  secoli  bassi  si  dava  ancora 
generalmente  a chiunque  era  ornato  di  qualche 
letteratura,  di  qualunque  genere  ella  fosse.  Ed  è 
perciò  assai  probabile  che  questi  3 2 filosofi  fos- 
sero finalmente  uomini  che  sapessero  in  qualche 
modo  scriver  latino,  e far  de’  versi,  ch’era,  per 
così  dire , la  più  alta  cima  di  letteraria  lode  a 
cui  allor  si  giugnesse. 

II.  Nel  medesimo  senso  deesi  intendere  pro- 
babilmente ciò  che  di  Ugo  re  d’Italia  narra 
Liutprando  (Hist  l.  3,  c.  5),  cioè  eh’ egli  non 
solo  amava,  ma  onorava  ancora  assai  i filo- 
sofi.  Perciocché  egli  è certo  che  appena  tro- 
viamo in  questi  due  secoli  alcuno  a cui  il  nome 
di  filosofo  nel  vero  suo  senso  si  convenisse.  E 
lo  stesso  dee  dirsi  ancora  della  matematica,  il 
cui  nome  pareva  quasi  a questi  secoli  scono- 
sciuto in  Italia  ; seppure  non  vogliam  credere 
che  il  Dungalo  maestro  di  Pavia  fosse  lo  stesso 
che  il  Dungalo  a cui  Carlo  Magno  chiese  ra- 
gione di  una  doppia  ecclissi  del  sole,  la  qual 
diceasi  avvenuta,  come  nel  primo  capo  si  è 
detto,  e che  questi  venuto  in  Italia  vi  risve- 
gliasse colali  studi.  Ma  noi  il  possiamo  bensì 
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proporre  congetturando,  ma  non  abbiamo  ar- 
gomento a provarlo  ; ed  è certo  che  di  tutti 
gli  autori  italiani  che  ci  vengono  innanzi  in  que- 
st’epoca, non  ne  troviamo  un  solo  di  cui  si 
possa  dire  che  ne1  filosofici  o ne’  matematici 
studi  fosse  bastevolmente  ’ erudito  ; se  se  ne 
tragga  falche  studio  d’astronomia,  di  cui  di- 
remo piu  sotto. 

III.  Anzi  in  tale  dimenticanza  giacevansi  co-  „ V1,  f 

. _ . . . *11  li  mio  cele- 

tali  studi  al  fine  del  x secolo,  che  uno  il  quale  hn  eoiti»»- 
ebbe  coraggio  di  coltivarli,  ne  tu  avuto  da  fUGcrLfno: 
alcuni  in  concetto  di  mago.  Io  parlo  del  cele- 
bre  Gerberto  arcivescovo  prima  di  Rlieims,  poi 
di  Ravenna , e finalmente  sommo  ponteflcè  col 
nome  di  Silvestro  U.  Io  non  debbo  di  lui  trat- 
tare distesamente,  poiché  ei  fu  francese  di  na- 
scita , e la  maggior  parte  della  sua  vita  passò 
in  Francia.  Infatti  gli  autori  della  Storia  lette- 
raria di  Francia  ne  hanno  parlato  con  diligenza 
ed  erudizion  singolare  (/.  G,  p.  559).  Ed 'io 
perciò  sarò  pago  di  accennare  in  breve  ciò 
eli’ essi  hanno  esattamente  provato,  e solo  mi 
tratterrò  con  piò  agio  in  ciò  a ch’ebbe  parte 
l’Italia.  Nato  in  Alvernia,  e consacratosi  ancor 
giovinetto  a Dio  nel  monastero  di  S.  Gerardo 
in  Àurillac,  dopo  essersi  esercitato  ne’  buoni 
studi,  intraprese  ancora  piò  viaggi  per  aver 
agio  di  conoscere  e di  conversar  cogli  uomini 
per  saper  piò  famosi , e in  tal  maniera  pene- 
trar piò  addentro  nelle  scienze.  Con  due  di 
essi,  cioè  con  Borello  conte  di  Barcellona,  e' 
con  Àitone  vescovo  di  Ausona  in  Catalogna , 
andossene  a Roma;  ove  conosciuto  dall’ impe- 
ra dorè  Ottone  I,  ebbe  da  lui  il  governo  del 
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celebre  monastero  di  Bobbio  verso  P anno  970. 
Egli  adoperassi  singolarmente  a farvi  rifiorire 
gli  studi;  e i soprallodati  Maurìni  affermano 
ch’egli  il  fece  con  sì  felice  successo,  che  fino 
da’  più  lontani  paesi  pcnsavasi  a mandargli  stu- 
denti. La  pruova  eli  essi  ne  arrecano,  è una 
lettera  dello  stesso  Gerberto,  in  cui  scrivendo 
a Ecberto  arcivescovo  di  Tre  viri,  così  gli  dice 
( ep.  1 3 ) : Proinde  si  deliberatisi  un  scholasti- 
cos  in  Iicdiam  ad  nos  iisqne  dirigatis , ec.  Ma 
come  la  voce  scholasticus  avea  il  senso  ancor 
di  maestro  ( V.  Du  Cange  Gloss.  ad  hanc  voc.  ) , 
non  si  può  accertare  se  di  maestri  ragioni  qui 
Gerberto , ovver  di  scolari.  Pochi  anni  però  ei 
visse  in  quel  monastero;  perciocché  l’usurpa- 
zione che  molti  avean  fatta  de’  beni  di  esso, 
e l’ invidia  che  contro  di  lui , forse  perchè  stra- 
niero, si  accese,  l’indusse  ad  abbandonarlo , 
ritenendo  però  il  nome  di  abate,  e a tornar- 
sene in  Francia.  Di  quando  in  quando  però 
venne  a rivedere  l’Italia;  e una  volta  fra  l’ al- 
tre abbattutosi  in  Ottone  II  che  era  in  Pavia,  e 
da  lui  condotto  seco  pel  Po  a Ravenna , tenne 
ivi  solenne  e pubblica  disputa  con  un  cotal  Sas- 
sone detto  Otrico,  uomo  a que’  tempi  dottis- 
simo $u  una  quistione  di  matematica,  in  cui 
era  disparere  tra  lui  e Gerberto. 
iv.  IV.  Intorno  alla  maniera  con  cui  egli  fu  soi- 
n/Jì  pon'u-  levato  all’arcivescovado  di  Rheims  l’anno  991 , 
dappoiché  ne  fu  deposto  Arnolfo,  e delle  con- 
stm fi, c ma  traddizioiìi  che  vi  sostenne,  dalle  quali  fu  final- 
• mente  costretto  a cedere  quella  sede  l’anno  997 
allo  stesso  Arnolfo,  si  posson  vedere  i mentovati 
autori  della  Storia  letteraria  di  Francia.  Ritirossi 
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egli  allora  presso  il  giovine  Ottone  ITT . eli  cui 
era  stato  maestro}  e questi  condottolo  seco  in 
Italia  l’anno  998,  il  fc1  innalzare  alla  sede  ar- 
civescovi! di  Ravenna,  e poscia  l’anno  seguente, 
essendo  morto  il  pontefice  Gregorio  V,  Ottone 
adoperossi  per  modo,  che  il  suo  Gerberto  fu 
eletto  pontefice,  e prese  il  nome  di  Silvestro  li. 

Ma  quattro  anni  soli  poto  egli  godere  di  tal  di- 
gnità , essendo  morto  agli  1 1 di  maggio  del- 
l’anno  ioo3}  uomo  che  non  si  può  in  alcun 
modo  difendere  dalla  taccia  di  ambizioso,  ma 
che  nel  rimanente  fu  di  accorgimento  e di  sa- 
pere non  ordinario,  e,  ciò  che  il  rendette  an- 
cor più  utile  all’Italia  e all’ Europa  tutta,  pieno 
di  zelo  per  risvegliare  in  tutti  l’ardore  del  col- 
tivauiento  de’  buoni  studi,  che  già  da  più  se- 
coli sembrava  interamente  estinto. 

V.  E veramente  basta  legger  le  Lettere  da  v. 
lui  scritte,  e pubblicate  dopo  altri  dal  Du  Che-  nrUoiaT** 


* 1 


li  vare 


sne  (Script.  Hist.  Frane,  t.  2),  per  riconoscere  “idi"™/ ’ ri- 
quanto  egli  a tal  fine  si  adoperasse.  Appena  ai  w 
fu  scienza  di  sorte  alcuna  a cui  egli  non  si 
volgesse.  Noi  reggiamo  eli’  egli  tratta  sovente 
non  sol  della  matematica  ch’era  lo  studio  suo 
prediletto , ma  della  rettorica , della  musica  , 
della  medicina  ancora,  e in  tutti  questi  studi 
ei  si  mostra  versato  (cp.  17,  93,  13.4?  i5i  ). 

Ma  di  niuna  cosa  troviam  più  frequente  men- 
zione nelle  sue  lettere,  come  di  biblioteche  e 
di  libri  eh1  egli  era  avidissimo  di  raccogliere, 
fino  ad  importunare  gli  amici  perchè  glieli  tras- 
mettessero (cp.  7,  9,  17,  2/f,  25,  4° » 72? 
ec.  oc.);  ed  egli  stesso  ci  assicura  (cp.  44)  elio 
come  in  Roma  e in  altre  parli  d’ Italia  ; così 
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ancora  nella  Germania  e nella  Fiandra,  area  4 
con  molta  spesa  raccolta  un’assai  ragguardevole 
biblioteca.  Io  non  entrerò  a parlare  delle  molte 
opere  da  lui  composte,  che  in  gran  parte  ap- 
partengono ad  aritmetica  e a geometria;  per- 
ciocché non  vogliamo  usurparci  ciò  eh’ è d’al- 
trui, e tutta  lasciamo  a’  Francesi  la  gloria  che 
questo  dotto  scrittore  ha  recato  alla  sua  patria, 
sulla  speranza  eh’ essi  in  avvenire  saranno  pure 
a noi  ugualmente  cortesi , e non  cercheranno 
di  toglierci  ciò  eli’  è nostro.  Solo  per  mostrare 
quanto  profonda  fosse  in  que’  secoli  e univer- 
sal  l’ignoranza,  non  deesi  passare  sotto  silenzio 
ciò  che  abbiamo  accennato,  cioè  che  Gerber- 
to , perchè  era  matematico,  fu  creduto  mago. 

Il  primo,  ch’io  sappia,  che  a Gerbeito  appo- 
nesse tal  macchia,  fu  il  Cardinal  Bennone  cele- 
bre a’  tempi  di  Gregorio  VII  pel  fanatismo  con 
cui  prese  a mordere  rabbiosamente  lo  stesso 
pontefice.  Egli  intento  a screditare  Gregorio  ed 
altri  pontefici  e i loro  sostenitori , credette  di 
non  poter  meglio  ottenere  il  suo  disegno,  che 
rappresentandoli  come  altrettanti  stregoni  che 
. aveano  un  famigliare  commercio  col  mal  de- 
monio. Quindi  la  breve  Vita  da  lui  scritta  di 
Gregorio  VII  non  è quasi  altro  che  un  continuo 
racconto  di  maleficii  e di  stregherie;  e di  Sil- 
vestro II  fra  gli  altri  racconta  che  il  demonio 
aveagli  promesso  che  non  sarebbe  morto  se 
non  dappoiché  avesse  celebrata  la  messa  in 
Gerusalemme  ; ma  che  il  buon  papa  non  fu 
abbastanza  avveduto  ; perciocché  recatosi  un 
giorno  a dirla  nella  chiesa  che  in  Roma  chia- 
mavasi  di  Santa  Croce  in  Gerusalemme,  il 
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demonio  che  ivi  appunto  al  tendevaio,  gli  fu  ad- 
dosso, e presto  lo  uccise.  La  qual  fola  fu  poi 
adottata  da  più  altri  de1  posteriori  scrittori  in 
que’ tempi,  ne'  quali  tanto  più  era  pregiato. uno 
storico , quanto  più  strane  eran  le  cose  eli’  ei 
raccontava.  Io  mi  vergognerei  (li  arrestarmi  pur 
un  momento  a confutar  tali  ciance;  e solo  a 
una  qualunque  discolpa  de1  nostri  maggiori  che 
sì  facilmente  si  lasciarono  ingannare,  rifletterò 
che  non  è maraviglia  che  in  que’  secoli  barbari 
al  vedere  un  uomo  clic  contemplava  le  stelle, 
che  disegnava  linee,  triangoli  e altre  simili  ca- 
pricciose figure,  di  cui  ninno  intendeva  ne  il 
fine  nè  il  senso,  si  credesse  da  alcuni  eh1  ei 
fosse  operator  d’arti  magiche,  e che  una  tal 
opinione  avesse  allora  e poscia  molti  seguaci. 

VI.  A Gerberto  aggiugnerù  l’arcidiacono  di  wVI-. 

tt  •/»  1 • j»  1 1 Riflessioni 

Verona  Pacifico,  che  per  ragione  di  età  avrebbe  *u!Pr1of;io  (li 
dovuto  precederlo;  ma  perciocché  non  abbiam  "• 
pruovc  abbastanza  chiare  del  suo  sapere,  ne  v:.ro,,.a  » e 

I , . . . ....  ( 7 sm'I«  inrrn- 

acccnnero  qui  m breve  ciò  che  si  può  conget-  zinnì  «na- 
turando affermarne.  Il  march.  Maflei  prima  ( praef.  bu,u‘8,,‘ 
ad  Complex.  Cassiod.) , poscia  il  proposto  Mu- 
ratori ( sliitiq . Jtal.  med.  aev.  t.  3,^.  837)  bau 
pubblicato  interamente  il  lunghissimo  epitafio 
posto  al  sepolcro  di  questo  arcidiacono , che 
ancor  si  vede  lìdia  cattedral  di  Verona.  Ma  io 
vorrei  che  l’ autor  di  esso  invece  di  esser  sì 
lungo  fosse  stato  alquanto  più  chiaro,  poiché 
in  molti  luoghi  non  s’intende  che  voglia  egli 
dirci  (a).  Ciò  eli’ è chiaro  ad  intendersi,  si  è 


(a)  L"  erudito  P.  Girolamo  da  Prato  della  Congrega- 
zione dell’ Oratorio  ha  pubblicato  una  bella  dissertazione 
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primieramente  che  Pacifico  morì  V anno  846  in 
età  di  68  anni , e che  per  lo  spazio  di  43  anni 
avea  sostenuta  la  dignità  di  arcidiacono.  Àg- 
gi  tigne  si  ancora  eli’  egli  era  uomo  di  sì  raro  sa- 
pere, e di  sì  leggiadro  aspetto,  che  nè  alcuno 
a lui  uguale  era  stato  a que’  tempi , nè  spera- 
vasi  che  fosse  giammai,  e che  sette  chiese  di 
Verona,  che  ivi  si  nominano,  egli  avea  o rin- 
novate, o fabbricate  di  nuovo.  Quindi  venendo 
a parlare  distintamente  de’  frutti  del  suo  sape- 
re, si  dice: 

Quicquid  auro,  vel  argento,  et  metallis  caeteris, 
Quicquid  l i gius  ex  diversis,  et  marmore  candido, 
Nullus  unquam  sic  peritus  in  tantis  operibus. 

Colle  quali  parole  se  ci  si  voglia  dire  eli’  ei 
fosse  saggio  estimatore  de’  lavori  dell’  arte , ov- 
vero che  ne’  lavori  medesimi  ei  si  esercitasse 
con  singolare  perizia,  chi  può  indovinarlo?  Si 
aggiugne  inoltre  : 

Bis  centenos  terque  senos  codicesque  fecerat. 

Ma  questi  2 1 8 codici  furono  esse  opere  da  Pa- 
cifico composte  ? furon  codici  da  lui  copiati  ? 


sull’ epitafio  dell' arcidiacono  Pacifico,  in  cui  si  e ac- 
cinto a spiegarne  ogni  parie . e a mostrare  eh’  esso  non 
è sì  oscuro,  come  a me  e ad  altri  è sembrato  (Rac- 
colta Ferrar,  t VOpusc . t.  io,/?.  1 , ec. ; /.  14,  p>  lo.^ec.). 
Io  desidero  cb’  esso  sembri  ora  spiegato  per  modo  cìie 
non  rimanga  più  luogo  a quistione  ; e lascio  che  ognun 
vegga  nell’opuscolo  stesso  com’egli  dichiara  ogni  cosa. 
Ciò  che  a me  pare  ch’egli  abbia  stabilito  felicemente, 
si  è che  la  morte  deli'  arcidiacono  non  dee  fissarsi  al- 
T anno  841» , come  finora  si  è fatto , ma  all’  anno  844* 
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furon  codici  da  lui  donati  alla  cattedral  di  Ve- 
rona? Il  secondo  senso  panni  il  più  verisimile; 
ma  in  uno  stile  sì  barbaro  come  può  accertarsi 
il  vero?  Più  oscuro  ancora  è ciò  che  segue: 

Horologium  nocturnum  nullus  ante  vidcrat; 

Et  invenit  argomentimi,  et  primus  fundaverat. 

% 

Come  mai  dicesi  clic  prima  di  questi  tempi  non 
si  fosse  veduto  orologio  notturno,  mentre  ne 
abbiam  trovata  menzione  nell’epoca  precedente 
(V.  /.  2,  c.  4?  n.  2)1  Forse  era  questo  orolo- 
gio di  altro  genere  nuovamente  trovato  da  que- 
sto arcidiacono?  Ma  quale  era  esso?  Che  è poi 
V argomento  da  Pacifico  inventato , o anzi  fon- 
dato? È egli  un  nuovo  metodo  d’argomentare?  è 
egli  un  ordigno  meccanico?  Ecco  quanti  enimmi 
racchiusi  in  poche  parole.  Nè  qui  finiscono  essi. 

Glossato  veleria  et  novi  Testamenti  posuit. 

Il  march.  MalTei  crede  ( V er.  illustr.  par.  2.  I.  2) 
che  qui  si  affermi  che  fu  composta  da  Pacificò 
una  chiosa  della  sacra  Scrittura,  nel  qual  caso 
egli  mostra  che  sarebbe  questa  la  più  antica 
fra  tutte.  U Muratori  al  contrario  pensa  che 
questo  ancor  fosse  un  codice  donato  da  Paci- 
fico al  suo  Capitolo.  Ma  quella  espressione  po- 
sili t glossata  è così  barbara  ed  oscura,  ch’io 
non  so  a qual  sentimento  appigliarmi.  Final- 
mente di  lui  si  dice  : 

Horologioque  carmen  spliacrae  erteli  optimum, 

Plura  alia  graphiaque  prudens  invenict 

Parole  esse  ancora  di  una  impenetrabile  oscu- 
rità. Il  march.  Maffei  le  intende  di  uno  stro- 
mcnto  per  le  sfere  celesti.  Ma  come  mai  dare 
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a uno  stron  lento  il  nome  eli  carnieri  ? E quel 
plura  alia  graphia  che  significa  egli  mai  ? In 
somma  questo  epitafio  sembra  composto  per 
farsi  giuoco  de1  posteri , e per  propor  loro  un 
insolubile  eiiimma.  E buon  per  noi  clic  il  Maf- 
fei  e il  Muratori  erano  troppo  saggi  scrittori , 
perchè  non  si  arrestassero  a disputar  lunga- 
mente su  questa  lapida.  Se  essa  fosse  caduta 
in  mano  di  alcuno  di  que’  pseudo-antiquarii  che 
pensano  di  essersi  renduti  immortali,  quando 
ad  illustrare  una  cifra  di  qualche  iscrizione  han 
composto  un  grosso  volume,  chi  sa  da  quante 
Dissertazioni  e Difese  e Conferme  e Repliche 
saremmo  stati  innondati?  Io  certo  non  anno- 
ierò i miei  lettori  col  trattenermi  più  a lungo 
su  questo  barbaro  epitafio,  di  cui  solo  ho  sti- 
mato di  dover  qui  favellare  brevemente , per- 
chè , comunque  non  si  raccolga  precisamente 
quai  fosser  gli  studi  e le  opere  di  Pacifico,  se 
ne  raccoglie  nondimeno  quanto  basta  a mo- 
strarci eh'  egli  dovfca  esser  uomo  che  coltivati 
avesse  con  non  .infelice  successo  gli  studi  della 
meccanica  e deli’  astronomia. 

VII.  « Ma  riguardo  all'  astronomia  abbiamo 
un  pregevolissimo  documento  a mostrare  ch’essa 
era  nel  ìx  secolo  coltivata  in  Italia  assai  più 
che  non  crcdesi  comunemente.  Esso  è un  Ca- 
lendario del  ìx  secolo,  che  conservasi  nell' o- 
pera  della  Caltedral  di  Firenze,  e eh' è stato 
pubblicato  dal  dottissimo  sig.  abate  Leonardo 
Ximenes  nella  Introduzione  storica  al  Gnomone 
Fiorentino , il  quale  ancora  lo  ha  con  somma 
dottrina  illustrato,  e con  pruove  tratte  dal  Ca- 
lendario medesimo  ha  dimostrato  qh’esso  fu 
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scritto  P anno  8 1 3.  Vi  si  osservano , die’  egli 
(Introd.  ec.  p.  4?  ec.  ) , tracce  sì  belle  di  os- 
servazioni astronomiche , che  è veramente  da 
ammirare  come  mai  in  un  secolo  sì  caliginoso 
si  gin  gn  esse  a questa  chiarezza.  Imperocché  si 
vede  da  esso  manifestamente  che  in  Firenze  fin 
dal  secolo  ix  già  si  erano  accorti  dello  spo- 
stamento de  punti  equinoziali  e solstiziali  sof- 
ferto dal  Concilio  Niceno  fino  a quel  tempo 
nel  Calendario  Giuliano,  che  allora  la  Chiesa 
seguiva.  Nè  ciò  si  arguisce  per  qualche  dub- 
biosa congettura , ma  apparisce  manifestamente 
da  quattro  passi  dello  stesso  Calendario  che  a 
prima  vista  reca  ammirazione  e confusione.  E 
qui  ei  siegue  recando  le  pruove  di  ciò  che  af- 
ferma , le  quali  nell1  opera  stessa  si  posson  ve-  » 
dere,  poiché  troppo  a lungo  mi  condurrebbe 
il  volerle  anche  sol  compendiare  ». 

Vili.  Per  ciò  che  appartiene  alla  medicina , vai. 
non  abbiamo  in  tutta  quest’epoca  notizia  al- 
cuna  o di  medici  che  ili  alcuna  parte  del  mon-  u,on,'DÌ 
do,  non  che  in  Italia,  si  rendessero  illustri , »n« 

o di  nuove  scoperte  che  m quest  arte  si  ve-  nad. 
nisser  facendo.  E se  essa  fra  tante  rivoluzioni 
non  perì  interamente,  noi  ne  siain  debitori  a 
que’  monaci  stessi  da1  quali  anche  le  altre  scienze 
furon  preservate  in  gran  parte  da  una  irrepa- 
rabil  rovina.  Nell’ epoche  susseguenti  vedremo 
alcuni  di  essi  esercitare  con  grande  loro  onore 
quest’arte.  Qui  basta  il  riflettere  ciò  che  sopra 
abbiam  già  accennato,  cioè  che  nel  ix  secolo  il 
santo  abate  Bertrario  fra  i molti  libri  di  cui 
arrichì  la  biblioteca  di  Monte  Casino,  due  co- 
dici vi  ripose  appartenenti  a medicina,  ne’  quali 
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egli  area  diligentemente  raccolti  moltissimi  ri- 
medi da  lui  tratti  da1  più  celebri  autori  (Leo. 
Osliens.  I.  i , c.  33).  Anzi  , che  Irà  gli  altri  studi 
venissero  almeno  alcuni  tra’  monaci  esercitati 
anche  in  quello  della  medicina , raccogliesi  chia- 
ramente da  ciò  che  si  narra  nella  antica  Cro- 
naca del  monastero  di  Farfa  ( Script . Rer.  ital. 
t.  2,  pars  2,  p.  207),  cioè  che  Raifredo  abate 
di  quel  monastero  al  principio  del  x secolo  fece 
istruire  nello  studio  della  medicina  un  monaco 
allor  giovinetto , detto  Canapone , il  quale  po- 
scia troppo  male  corrispondendo  alla  paterna 
sollecitudine  con  cui  quegli  avealo  allevato,  da- 
togli il  veleno,  s’intruse  a forza  nel  governo 
di  quel  monastero , e ne  dissipò  i beni  ( Ma- 
li Uhm  , Ann.  Bened.  t 3,  /.  43,  n.  74)-  Potrebbe 
a questo  luogo  farsi  menzione  della  celebre 
scuola  salernitana  che  sembra  che  a questi 
tempi  avesse  già  qualche  nome  ; ma  noi  ci  ri- 
serveremo a parlarne  nel  libro  seguente  ; per- 
ciocché nell’ xi  secolo  singolarmente  ella  si  ren- 
dette famosa. 
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V. 


G iurispr  udenza. 


1.  I.  Benché  anche  in  quest’epoca,  come  nella 
*S.enlio*ri  precedente , non  ci  si  offra  giureconsulto  alcuno 
di  chiara  fama,  dobbiamo  qui  ancor  nondime- 
no,  per  continuare  la  storia  della  giurispruden- 
za , osservare  qual  fosse  generahnente  lo  stato 
di  essa  in  Italia,  e quali  leggi  servisser  di  norma 
a’  giudizi.  E in  ciò  noi  potremmo  stenderci  assai 
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lungamente,  se  molti  dottissimi  uomini  non  ci 
avesser  già  prevenuto,  illustrando  per  tal  maniera 
questo  punto  di  storia,  che  nulla  rimane  che  ag- 
giugnere  all’ erudite  loro  fatiche.  Io  verrò  dunque 
giovandomi  delle  loro  ricerche,  ed  esporrò  qui 
in  breve  ciò  eh’ essi  hanno  ampiamente  provato, 
valendomi  singolarmente  di  due  tra  loro  che 
con  singolare  esattezza  di  ciò  hanno  scritto, 
cioè  dello  Struvio  ( Hist  Jur.  rom.  et  goth. , ec. 
p.  3G5,  ec.)  e del  Muratori  (Aniiq.  Ital.  voi.  2, 
diss.  22). 

IL  I re  Longobardi,  come  nell’epoca  prece- 
dente si  è dimostrato,  nllor  quando  promulga- 
rono le  loro  leggi,  permisero  nondimeno  agl’i- 
taliani lor  sudditi  che  potessero  tuttor  valersi 
• delle  romane  , colle  quali  fino  a quel  tempo  si 
erano  regolati.  Due  leggi  dunque  aveano  allor 
forza  in  Italia , la  longobardica  e la  romana.  Ma 
dappoiché  l’Italia  cadde  per  la  maggior  parte 
in  potere  di  Carlo  Magno  e de’  suoi  successori, 
come  da  molte  nazioni  erano  abitate  queste  pro- 
vincie , così  più  altre  nuove  leggi  vi  s’ intro- 
dussero. Fra  le  diverse  nazioni  che  ubbidivano 
a .Carlo  Magno  nella  Francia  e nell’ Allemagna , 
molti  vi  furono  che  o per  amore  di  novità,  o 
per  isperanza  di  miglior  sorte , vennero  a sta- 
bilirsi in  Italia*,  c vedeansi  perciò  in  essa  con- 
fusi Italiani,  Longobardi,  Francesi,  Àllemanni. 
Or  tutti  questi  novelli  e stranieri  abitatori  non 
era  a sperare,’ singolarmente  a’  que’  tempi,  che 
potessero  sottomettersi  a leggi  non  loro;  e con- 
venne perciò  sofferire  che  ognuno  potesse  vi- 
vere secondo  la  legge  di  sua  nazione;  perciocché 
era  finalmente  male  assai  più  leggiero  l’introdurre 
Tiraboschi,  Voi.  III.  25 
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una  tale  moltiplicita  di  leggi  in  Italia,  che  il  fare 
che  tutte  fossero  dimenticate  e neglette  colf  as- 
soggettar tutti  mal  grado  loro  alia  legge  mede- 
sima. Quindi  è che  nelle  carte  di  questi  tempi 
noi  veggiarn  farsi  menzione  della  nazion  di  co- 
loro di  cui  in  esse  si  tratta,  e della  legge  che 
essi  seguivano,  e sì  frequenti  s’incontrano  quelle 
forinole  : qui  professus  sum  ex  natione  mca  lego 
vivere  Langobardorum , e somiglianti  : renden- 
dosi ciò  necessario,  perche  sapessero  i giudici  se- 
condo qual  legge  dovea  ognuno  essere  giudicato. 
III.  La  nazione  non  era  però  sempre  sicuro 

« ifimin  • ...  • Il  *.|  * . 

è*  *iue*u  re  mencio  a conoscere  la  legge  cui  alcuno  seguisse; 
fru,a  *eoc,a'  perciocché  i servi  doveano  avere  la  legge  commi 
col  padrone,  e le  mogli  ancor  col  marito;  ben- 
ché si  trovino  alcuni  esempi  in  cui  vedesi  il 
marito  professar  una  legge,  un’altra  la  moglie. 
Il  Muratori  osserva  che  gli  ecclesiastici  sì  seco- 
lari come  regolari , di  qualunque  nazione  fosse- 
ro, altenevansi  alle  leggi  romane;  ma  egli  stesso 
dimostra  che  ciò  non  era  sempre  costante;  e 
convien  dire  perciò,  clic  fosse  questo  un  pri- 
vilegio lor  conceduto , di  cui  potessero  essi 
bensì , ma  non  dovessero  necessariamente  usa- 
re. Alle  pruove  eh’  egli  ne  reca , un’  altra  se  ne 
può  aggiugnere  tratta  dall’antica  Cronaca  del 
monastero  di  Fai  fa  da  lui  pubblicala;  percioc- 
ché in  essa  veggiamo  che  quel  monastero  anche 
verso  il  fine  del  x secolo  seguiva  negli  atti  giu- 
diciali  le  leggi  de’  Longobardi  (Script.  Rcr.  ital. 

* t.  2,  pars  2,  p.  5o3). 

Aiti!**  ir  IV-  Oltre  queste  leggi  particolari  e proprie  a 
Yfukbiinte  chiascheduna  nazione,  altre  ve  ne  avea  generali 
•b».r°  r,,n  e comuni  a tutte,  quelle  cioè  che  da’  re  d’Italia 
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venivansi  successivamente  pubblicando  , e che 
in  tutte  le  proviucie  ad  essi  soggette  doveansi 
accettare  c seguire.  Egli  è vero  però,  come  os- 
serva il  medesimo  Muratori,  che  tali  leggi  non 
si  promulgavano  da’  sovrani  senza  il  consenso 
de’  capi  della  nazione  5 costume  introdotto  da 
prima  da’  re  longobardi,  come  ricavasi  dall’e- 
sordio delle  lor  leggi,  nel  quale  si  fa  menzione 
del  consenso  de’  giudici  e de’  primati 5 e poscia 
seguito  ancor  da’ re  Franchi,  e dagli  altri  che 
lor  suocederono.  Quindi  ò che  veggiaino  comu- 
nemente le  loro  leggi  pubblicate  nelle  assemblee 
ossia  diete  che  da  essi  tenevansi  ora  in  Corte- 
lona.  or  nelle  pianure  di  Roncaglia,  or  in  altro 
luogo.  Ad  esse  intervenivano  i più  ragguardevoli 
Ira1  signori  d’Italia,  ad  esse  proponevano  i re 
e gl’  iinperadori  le  nuove  leggi»  che  credevano 
. opportune  al  buon  regolamento  di  queste  pro- 
vinole, e col  munirle  del  loro  consentimento 
assicuravansi  non  solo  di  non  incontrare  osta- 
colo , ma  di  trovare  anche  aiuto  e sostegno  nel- 
l1  esigerne  1’  osservanza. 

V.  Questa  moltipliche  c differenza  di  leggi  v. 
dovea  riuscir  gravosa  singolarmente  a’  giurecon- 
sulti , a’  quali  conveniva  necessariamente  essere  ,,",ione  “aU 

...  1 11  1 • 1 11  • da  leg* 

istruiti  ni  tutte  quelle  che  poteva nsi  dalle  parti  b»- 
seguire.  Or  se  le  sole  leggi  romane  hanno  una 
ampiezza  sì  sterminata , che  per  poco  non  op- 
primono col  loro  peso , che  dovrem  noi  pen- 
sare di  tutte  le  altre  raccolte  insieme?  Ma  a 
ben  riflettere,  era  questa  fatica  minore  assai  che 
a primo  aspetto  non  sembri.  La  difficoltà  di 
trovar  copie  intere  e compite  delle  leggi  ro- 
mane avea  indotti,  come  osserva  il  eh.  Muratori, 
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i giureconsulti  a formarne  un  assai  breve  com- 
pendio , in  cui  eransi  raccolti  precisamente 
gli  articoli  più  necessarii  per  loro  regolamento; 
e perciò  in  poco  tempo  poteva  chiunque  fosse 
divenire  in  esse  perito  e dotto.  Le  altre  leggi 
poi , eli’  erano  assai  più  brevi , furono  unite 
insieme,  e si  formarono  codici  che  tutte  le 
comprendessero.  Tale  è fra  gli  altri  il  bellissimo 
codice  die  ancor  si  conserva  nell’archivio  di 
questo  insigne  Capitolo  di  Modena.  Esso  fu 
scritto  per  ordine  di  Everardo  duca  del  Friuli 
verso  la  metà  del  ix  secolo,  ed  ivi  si  veggono 
unite  le  leggi  de’  Franchi  ossia  la  legge  Salica  % 
quelle  degli  Allemanni , de’  Ripuarii , de’  Bava- 
ri  , popoli  tutti  della  Germania , e quelle  de’ 
Longobardi.  E queste  sono  appunto  le  leggi 
che  nelle  carte  italiane  di  questi  tempi  si  tro- 
vano nominate  ; benché  le  longobardiche  e le 
romane  assai  più  frequentemente  di  tutte, 
vi.  VL  Tal  fu  lo  stato  della  giurisprudenza  ita- 
browniana  nell’epoca  in  questo  libro  compresa.  E 
c«-  j1Q  crr(]l,to  di  far  cosa  grata  a’  miei  letto- 
ri , accennando  così  in  breve  ciò  di  che  i so- 
prallodati  dottissimi  uomini  hanno  ampiamente 
trattato.  A che  gioverebbono  le  fatiche  di  tanti 
eruditi  scrittori , se , dappoiché  essi  hanno  fe- 
licemente rischiarato  alcun  punto , chi  dopo 
loro  ritorna  sul  medesimo  argomento,  in  vece 
di  giovarsi  delle  loro  fatiche , volesse  di  nuovo 
ritessere  la  tela  tutta , e ripetere  stucchevol- 
mente ciò  eh’  essi  han  detto  ? A me  par  che 
debbasi  lode  a chi  cerca  di  moltiplicare  non 
già  i libri , ma  le  cognizioni. 
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C A P o VI. 

' Arti  liberali . 

I.  Abbiam  già  preso  nel  precedente  libro  a 
ribattere  P opinion  di  coloro  i quali  affermano 
che  ne’  secoli  barbari , de’  quali  ora  trattiamo, 
erano  le  beile  arti  interamente  dimenticate  in 
Italia  ; e abbiamo , come  ci  sembra , chiaramente 
mostrato  che  sculture  e pitture  ed  altri  somi- 
glianti lavori  non  sono  mai  mancati  tra  noi  , 
e che  senza  alcun  fondamento  si  dice  da’  so- 
stenitori del  contrario  parere  clic  tali  opere 
fosser  tutte  de’  Greci.  Or  ci  conviene  innoltrar- 
ci , e render  sempre  più  evidente  la  nostra  opi- 
nione , col  dimostrare  che  anche  ne’  due  secoli 
de’  quali  abbiam  trattato  finora , secoli  che  fu- 
rono i più  funesti  all’  Italia , pur  le  arti  liberali 
non  venner  meno  , benché  per  l’infelice  con- 
dizione de’  tempi , per  la  perdita  degli  antichi 
originali,  e per  la  mancanza  di  stimoli  e di  emu- 
lazione non  avesser  che  rozzi  ed  infelici  col- 
tivatori. 

II.  I romani  pontefici , come  ne’  secoli  pre- 
cedenti , così  in  questi  ancora  furono  i più  splen- 
didi fomentatori  e protettori  dell’  arte  co’  la- 
vori magnifici  d’  ogni  maniera , che  aggiunsero 
alle  chiese  di  Roma.  Leggansi  le  loro  Vite  scritte 
da  Anastasio  e da  Guglielmo  bibliotecarii , e 
da  altri  antichi  e contemporanei  autori,  e tutte 
insieme  pubblicate  dal  eli.  Muratori,  e ad  ogni 
passo  se  ne  troveranno  pruove  in  gran  nu- 
mero. Moltissimi  musaici  e pitture  veggiamo 
rammentarsi  di  Leone  III  innalzato  alla  sede 
romana  l’anno  795  ( Script  Ber.  itaL  1 3,  pars  1, 
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p . 196,  197,  ec.),  e degno  è fra  le  altre  cose 
d1  osservazione  ciò  che  di  lui  dicesi  da  Ana- 
stasio , che  fece  più  finestre  di  vetro  ornate 
di  diversi  colori,  il  quale  è forse  il  primo  esem- 
pio che  trovisi  di  cotai  vetri  dipinti.  Alcune 
pitture  ancora  si  nominano  di  Stefano  IV,  detto 
da  altri  V (ib.  p.  2i4>  ec. ),  ch’era  pontefice 
Tanno  816.  Veggiam  le  chiese  disanta  Sabina 
e di  S.  Saturnino  a miglior  forma  ridotte  , e 
ornate  in  ogni  parte  di  varie  pitture,  quella  da 
Eugenio  II  (ib.  p.  219),  e questa  da  Grego- 
rio IV  ( ib.  p.  221)  successori  di  Stefano  5 e 
più  altre  sculture-  ancora  c pitture  e musaici  si 
. annoverano,  opere  dello  stesso  Gregorio.  Ser- 
gio Il  che  salì  alla  sede  romana  T anno  844  y 
avendo  innalzato  un  portico  a più  archi  innanzi 
alla  basilica  del  Salvatore , il  fe’  abbellir  di  pit- 
ture, e pitture  ancora  e musaici  aggiunse  a più 
altre  chiese  ( ib. p.  229,  ec.  ).  Lo  stesso  dicasi  di 
Leone  IV  ( ib.  p.  234,^44?  ?<*•)>  di  Niccolò  I 
( ib.  p.  256,  ec.  ) e di  Adriano  II  ( ib.  p.  263) 
nel  medesimo  secolo,  de*  quali  tutti  leggiamo 
che  molte  chiese  di  Roma  o fabbri  caroli  di 
nuovo,  o ristorarono  ed  ornarono  di  sculture, 
di  pitture  e di  altri  somiglianti  ornamenti  5 di 
alcuni  de’  quali  ci  parlano  gli  antichi  scrittori 
che  aveanli  innanzi  agli  occhi,  come  di  cose 
maravigliose  ) benché  io  voglia  ben  credere 
eh’  esse  non  fosser  poi  tali  da  farci  oggi  inar- 
care per  isfupore  le  ciglia.  I pontefici  del  x se- 
colo, come  non  furon  per  la  più  parte  di  grande 
ornamento  alla  Chiesa  colle  loro  virtù , così 
non  curarono  comunemente  di  accrescere  a* 
tempii  nuovo  decoro.  Solo  in  qualche  Cronaca 
leggiam  del  papa  Formoso  che  rinnovò  le 
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pitture  della  basilica  di  S.  Pietro  ( Ricobald. 

Ferrar,  in  Compilat  Chronol.  ' Script.  Rer . ital . 
voi.  9,  p.  237  ). 

III.  Non  furon  però  soli  i romani  pontefici  . . UT»  . 
che  m tal  mono  promovessero  e fomentassero ì pliant. inveri 
quanto  era  possibile , le  belle  arti.  Di  Paolo  ^uaiTa.parli 
vescovo  di  Napoli  verso  il  fine  dell’  vai  secolo 
racconta  Giovanni  Diacono  di  quella  chiesa , 
che  ornò  di  pitture  una  torre  ch’  era  innanzi 
alla  chiesa  dell’Apostolo  S.  Pietro  ( Vii  Episc . 

Neap.  Script.  Rer.  ital.  t.  1 ; pars  2 , p.  3 1 2 ). 

E somigliantemente  parlando  del  vescovo  vS.  Ata- 
nasio nel  secolo  ix  da  noi  già  rammentato  al- 
tre volte  j annovera  molte  pitture  di  cui  avea 
vagamente  ornate  piu  chiese  (ih.  p.  3 16).  Nella 
Cronaca  del  monastero  di  Farfa  si  fa  menzion 
di  tre  monaci  che  insieme  col  loro  abate  Gio- 
vanni  verso  la  fine  del  x secolo  , poiché  ebbero 
riedificata  una  chiesa , la  fecero  e dentro  e 
fuori  abbellir  di  pitture  (Script.  Rer.  ital.  t.  2, 
pars  p.  482).  I monaci  di  Monte  Casino  ne 
aveano  dato  loro  1’  esempio  ; perciocché  dopo 
avere  nel  ix  secolo  rifabbricata  con  singolare 
magnificenza  la  loro  chiesa  (Leo.  Osticns.  I.  1, 
c . 17),  verso  la  metà  del  secoi  seguente  ne 
ornaron  per  ogni  parte  di  pitture  le  mura  ; e 
innanzi  all’altare  di  S.  Benedetto  stesero  un  pa- 
vimento a marmi  di  varii  colori  ( ib.  I.  2 , c.  3 ). 

E io  credo  certo  che  se  avessimo  scrittori  di 
queste  età  e maggiori  in  numero  , e piu  esatti 
ne’  loro  racconti , assai  più  esempi  ancora  di 
cotai  lavori  si  potrebbon  recare  (a).  Ma  questi 

(* 1 ) Molte  e più  distinte  notizie  intorno  alle  pitture, 
alle  sculture  , e agli  edificii  delle  Due  Sicilie,  non  solo 
in  questo  secolo , ma  anche  nella  precedente  epoca 
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bastano , V io  non  erro  y per  dimostrarci  che 
le  arti , e la  pittura  singolarmente,  coltivavansi 
in  qualche  modo  anche  in  questi  sì  infelici  e 
sì  rozzi  secoli.  Anzi  il  eli.  Muratori  oltre  piu 
altri  esempi  di  musaici  in  questi  secoli  lavorati 
ha  ancor  pubblicato  ( Antia.Ital . voi  2,p.  366) 
un  bel  monumento  della  biblioteca  capitolare 
di  Luca  scritto  circa  900  anni  addietro,  in  cui 
si  contengono  diverse  maniere  per  dipingere  i 
musaici , per  colorire  i metalli  e per  altri  so- 
miglianti lavori , i quali  perciò  convien  credere 
che  anche  allora  fossero  e frequenti  e pregiati. 
Che  poi  non  si  possa-  con  alcun  fondamento 
asserire  che  gli  artefici  fossero  comunemente 
greci , oltre  ciò  che  già  detto  ne  abbiamo  nel 
precedente  libro , farassi  ancora  più  chiaro  da 
ciò  che  avremo  a dirne  nel  libro  seguente. 

del  regno  de’  Longobardi  ci  ha  date  il  eh.  sig.  Pietro 
Napoli  Signorelli  ( Vicende  della  Coltura  nelle  Due 
Sicilie , t.  a,  p.CySf  ec. , no,  ec. , ia3,  ec.  ),  il  quale 
pure  dimostra  che  non  v’ha  ragione  n provare  eh’ esse 
fossero  opere  di  greci  artisti,  tìgli  ancora  osserva  che  , 
benché  i primi  anni  del  regno  degli  Arabi  in  quelle 
provincie  riuscisse!*  loro  funesti  per  le  grandi  stragi  che 
vi  si  fecero,  poiché  essi  nondimeno  vi  ehber  tranquillo 
dominio , diedero  splendide  pruove  della  loro  magnifi- 
cenza singolarmente  nelle  fabbriche;  e descrive  alcuni 
grandi  edificii  che  ancor  nc  sussistono  in  Sicilia.  E certo 
molti  monumenti  che  ci  son  rimasti  degli  Arabi,  c lo 
loro  monete  coniate  in  Sicilia , alcune  lapide  che  se  nc 
son  trovate  in  Pozzuoli,  le  medaglie  e i cammei  che 
in  alcune  gallerie  se  ne  veggono , ci  mostrano  chiara- 
mente che  non  eran  già  essi  sì  rozzi  e sì  barbari,  come 
dal  volgo  credesi  comunemente.  Ma  degli  studi  c delle 
arti  degli  Arabi  tanto  ha  già  scritto  il  valoroso  sig.  abate 
Andrcs  nel  primo  tomo  della  sua  opera  dell'Origine,  ec. 
di  tutte  le  Scienze,  che  appena  potremmo  dir  cosa  che 
già  da  lui  non  fosse  detta. 
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Storia  della  Letteratura  Italiana  dalla  morte 
di  Ottone  III  fino  alla  pace  di  Costanza. 

. • ‘ 

Il  regno  de*  tre  Ottoni . con  cui  abbiam 
chiusa  l’epoca  precedente,  era  stato  comune- 
mente per  la  tranquillità  de’  tempi  e per  le  virtù 
de’  sovrani  felice  all’Italia;  alla  quale  non  altro 
ornai  sembrava  mancare,  se  non  che  avesse 
tai  principi  che  facendo  in  queste  provincie 
stabil  dimora,  pensassero  seriamente  a ristorarla 
de’  gravissimi  passati  danni,  e a ricondurla  al- 
l’antico suo  fiorentissimo  stato.  Ella  forse  già 
cominciava  a sperarlo;  ma  ben  presto  si  av- 
vide che  non  era  questo  che  un  breve  inter- 
vallo frapposto  alle  sue  sventure;  e trovossi 
fra  non  molto  sepolta  in  un  sì  profondo  abisso 
di  mali,  che  per  più  secoli  ella  fu  oggetto  di 
terrore  insieme  e di  compassione  a’  suoi  vicini, 
e perfino  a’  suoi  nimici  medesimi.  Scosso  a poco 
a poco  ogni  freno  di  soggezione , ella  non  ebbe 
mai  a soffrire  servitù  sì  crudele,  come  allor 
quando  lusingossi  d'essere  libera.  Le  contese 
tra  i pretendenti  al  regno,  e le  funeste  discor- 
die tra  il  sacerdozio  e l’impero,  le  fazioni  e 
le  guerre  perciò  insorte  di  città  e di  cittadini 
gli  uni  contro  gli  altri,  e quelli  che  di  sì  infe- 
lici cagioni  sogliono  essere  effetti  ancor  più 
infelici,  le  carestie,  le  pestilenze,  le  stragi,  le 
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rovine,  grincenclii,  la  condussero  a si  orribile 
desolazione,  clic  le  fecer  desiderare  i tempi  deI. * * * * * 7 
Goti  e de’  Longobardi.  Questa  è l’idea  de’  tempi 
de’  quali  dobbiamo  or  cominciare  a tenere  ra- 
gionamento; tempi  troppo  calamitosi,  perchè 
sperar  si  potesse  di  veder  risorgere  l’italiana 
letteratura  ; ma  tempi  nondimeno , in  cui  la  ve- 
dremo far  qualche  sforzo  per  rialzarsi  dall’op- 
pressione in  cui  si  giaceva.  I quali  sforzi , se 
non  ebbero  allora  troppo  felice  successo,  gio- 
varon  però  a scuoterla  in  qualche  modo  e a 
ravvivarla,  sicché  poscia  al  cessare  di  sì  fune- 
ste calamità  essa  tornasse,  benché  a passi  assai 
lenti,  al  suo  antico  splendore.  Ma  questi  lieti 
tempi  ci  si  mostrano  ancor  da  lungi;  e dob- 
biamo avvolgerci  lungamente  fra  tenebre  e fra 
oiTori  prima  di  veder  risorgere  una  chiara  e 
luminosa  aurora. 


Capo  L 

Ut  a generale  dello  stato  civile  e letterario  d’Italia 

in  quest’  epoca. 

I.  Morto  l’anno  1002  il  giovane  Ottone  III, 
i vescovi,  i principi  e i signori  d’Italia,  che 
profittando  della  lunga  assenza  de’  lor  sovrani 

si  eran  fatti  potenti  assai,  e poco  meno  che 

arbitri  e signori  delle  loro  provinole,  elessero 

a loro  re  Arduino  marchese  d’ Ivrea.  Ma  Ar- 
rigo duca  di  Baviera,  eletto  re  di  Germania, 

c poscia  iinperadore  I di  questo  nome,  volendo 

ritenere  ancora,  come  i suoi  predecessori,  il 

dominio  d’Italia,  gli  mosse  guerra.  Arduino, 
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bcncliè  costretto  a cedere  al  troppo  potente 
avversario,  più  volte  nondimeno  ripigliò  le  armi, 
e non  cessò  di  dar  molestia  ad  Arrigo  fino  al- 
l’anno ioi5,  in  cui  deposla  la  corona,  e riti- 
ratosi in  un  monastero  vi  finì  i suoi  giorni.  , 
Questa  guerra,  come  osserva  il  eh.  Muratori 
{Ann.  Aitai,  nel  an.  ioi3),  diede  origine  a due 
novità  finallor  non  vedute  in  Italia,  e che  le 
furon  poscia  sommamente  fatali  ; cioè  in  primo 
luogo  alle  guerre  tra  le  une  e le  altre  città  che 
in  questa  occasione  ebber  principio,  essendo 
alcune  di  esse  favorevoli  ari  Arrigo,  altre  ad 
Arduino ; e inoltre  alla  facilità  con  cui  comin- 
ciarono gl’ Italiani  a prender  da  se  medesimi 
le  armi,  quando  e per  qualunque  motivo  loro 
piacesse;  da  che  poscia  ne  vennero  e le  guerre 
civili  fra  loro  stessi,  e le  frequenti  sollevazioni 
contro  de’  lor  sovrani,  che  ad  ogni  passo  tro- 
viam  nelle  storie  di  questi  tempi.  ' 

IL  Dopo  la  morte  di  Arduino  niun  altro  ri-  n. 
vale  disputò  ad  Arrigo  il  regno  d’  Italia.  Ala  c*r!do  11 
poiché  egli  ancora  fu  morto  fanno  1024,  i ^co  ^ 
principi  italiani  pensarono  di  chiamare  a lor 
signore  alcuno  de’  principi  della  Francia,  e fis- 
sarono gli  occhi  singolarmente  in  Guglielmo 
duca  di  Aquitania.  Il  trattato  però  non  si  con- 
dusse a fine  ; e mentre  gl’  Italiani  eran  tra  lor 
discordi  nell’elezione  del  nuovo  sovrano,  Eri^ 
berto  arcivescovo  di  Milano  recatosi  a Corrado 
il  Salico,  ch’era  stalo  eletto  re  di  Germania, 
gli  offerse  la  corona  d’Italia.  Corrado  accettolla, 
e scese  in  Italia  a riceverla.  Ma  le  difficoltà  c 
le  resistenze  ch’egli  trovò  in  Pavia  e nella  To- 
scana , le  sedizioni  che  alla  sua  venuta  si 
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eccitarono  in  Ravenna  e in  Roma,  la  ribellion 
di  Milano  e di  altre  città  di  Lombardia  non  gli 
permisero  di  goder  della  corona  con  una  tran- 
quillità uguale  a quella  con  cui  aveala  ricevuta. 
Arrigo  II  suo  figlio  che  l’ anno  1 o3g  gli  succe- 
dette ne1  regni  di  Germauia  e d'Italia,  e che 
l’anno  1046  ebbe  in  Roma  la  corona  imperiale, 
non  incontrò  nè  ostacolo  nè  ribellione  in  alcuna 
città  d’Italia;  e se  mostrossi  geloso  del  potere 
e della  magnificenza  di  Bonifacio  marchese  di 
Toscana , e padre  della  celebre  contessa  Matil- 
de ( a ),  questi  seppe  contenersi  per  modo,  che 
fece  conoscere  ad  Arrigo  eli1  ci  non  avrebbe  abu- 
sato delle  sue  forze,  se  non  vi  fosse  costretto. 
A tempi  però  di  questo  impera  dorè  ebber  prin- 
cipio in  Milano  le  guerre  civili  fra  la  nobiltà  e la 
plebe,  da  cui  quella  città  fu  per  molti  anni  deso- 
lata miseramente  (V.  Hist.  Mcdiol.  ad  an.  io4»  )• 
A queste  dissensioni  si  aggiunsero  non  molto 
dopo  le  altre  non  men  funeste  nella  stessa  città 
cagionate  dalla  simonia  e dalla  incontinenza  del 
clero , che  poscia  si  accesero  ancora  in  altre 
città  d’Italia,  e furon  origine  di  odii,  di  riva- 
lità, di  uccisioni  continue.  Io  accenno  in  breve 
tai  cose  solo  per  ricordare  l’infelicissimo  stato 
in  cui  era  a questi  tempi  l’Italia;  ove  però  non 
è maraviglia  che  a tutt’ altro  si  rivolgesse  il  pen- 
siero che  a scienze  e ad  arti. 

(tf)  La  celebre  contessa  Matilde  dovrebbe  aver  luogo 
ancora  tra  le  principesse  coltivatrici  e fo  men  latrici  de’ 
buoni  studi,  se  pur  basta  ad  accertarcene  1’  autorità  di 
Benvenuto  da  Imola,  che  nel  suo  Tomento  su  Dante, 
pubblicato  dal  Muratori,  di  lei  parlando  dice:  Futi  edam 
li  te  rata , et  magnani  librorum  Imbuii  copia/n  ( Aaliq . 
Ilal.  t.  1 , p.  1232  ). 
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III.  E nondimeno  questi  non  furono,  per  così 
dire,  clie  i principii  delle  sciagure  di  questi  se- 
coli.  Arrigo  11,  morto  Tanno  io56,  ebbe  per 
successore  il  suo  figlio  Arrigo  III.  fanciullo  al-  “t<,n,°*io  • 
lor  di  sei  anni,  che  resse  T impero  fino  all  an-  tempi  di  Ar- 
110  11065  spazio  di  tempo  nelle  nostre  storie  ngo 
troppo  famoso  per  le  fatali  e funestissime  dis- 
sensioni da  cui  fu  sconvolta  la  Germania  non 
men  che  T Italia.  Al  nominare  Arrigo  III  ognuno 
ricorda  tosto  i pontefici  Alessandro  II,  Grego- 
rio VII,  Vittore  ILI,  Urbano  II  e Pasquale  II 
clic  resser  la  Chiesa,  mentr’ei  reggea  T impero, 
e ricorda  la  questione  delle  investiture,  che  fu 
la  principale  cagione  delle  discordie  clf  essi  eb- 
bero con  Arrigo.  Io  guardcrommi  dall’  entrar  qui 
o in  racconti,  o in  discussioni  che  nulla  appar- 
tengono al  mio  argomento,  e più  ancor  guar- 
derommi  dal  seguir  T sempio  di  alcuni  tra’  mo- 
derni scrittori  che  non  avendo  per  avventura 
nè  sapere  nè  senno  bastante  a decidere  una  lite 
di  pochi  denari,  ardiscono  nondimeno  di  chia- 
mare al  lor  tribunale  papi  e monarchi , e sog- 
goli giudici  tra  ’1  sacerdozio  e l’impero.  Copriam 
di  un  velo  oggetti  così  funesti , e facciam  voti 
e preghiere  perchè  non  mai  si  rinnovino.  Solo 
voglionsi  accennare  i gravissimi  danni  che  per 
tali  discordie  ebbe  a soffrire  l’Italia,  perchè  s’in- 
tenda quanto  infelice  ne  fosse  allora  lo  stato,  e 
quanto  contrario  al  risorgimento  dell’ arti  e degli 
studi.  Gli  scismi  non  furon  mai  sì  frequenti,  e 
ridersi  quasi  sempre  usurpatori  della  dignità  - 
pontificia  contender  con  quelli  che  legittima- 
mente  n’  erano  rivestiti  : Cadaloo  contro  Ales- 

7 # ji*- 

sandro  II , Giliberto  contro  Gregorio  VII  , e 

' ' V 
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IV. 

Continuano 
le  calamità  e 
le  guerre  ri- 
Tili  sotto  Ar- 
rigo IV. 
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gli  altri  pontefici  che  gli  vcnner  dopo  fino  a 
Pasquale , a’  cui  tempi  morto  Guiberto  F an- 
no noo,  tre  altri  si  videro  disputare  allo  stesso 
Pasquale  il  trono  pontificio.  Al  medesimo  tempo 
le  discordie  di  Arrigo  co’  romani  pontefici  fu- 
ron  cagione  che  prima  Rodolfo  duca  di  Svevia, 
poscia  la  contessa  Matilde  in  Italia , e finalmente 
il  suo  figliuolo  medesimo  Arrigo  contro  di  lui 
si  volgessero  per  privarlo  del  regno.  Quindi  tur- 
bolenze e sedizioni  e guerre  continue.  Le  città 
d1 Italia  e i loro  vescovi  e signori , altri  favo- 
revoli a’  papi,  altri  ad  Arrigo,  e perciò  gli  uni 
contro  gli  altri , e sempre  intenti  a difendersi 
contro  i vicini  nimici,  o ad  assalirli;  e spesso 
ancora  le  citta  stesse  internamente  divise  in  due 
contrarii  partiti  fomentati  inoltre  ed  innaspigli 
vieppiù  dalle  animose  discordie  cagionate , come 
si  è detto , dalla  incontinenza  e dalla  simonia 
del  clero.  Chi  può  spiegare  qual  fosse  in  mezzo 
a tanti  disordini  lo  sconvolgimento , Y agita- 
zione , il  tumulto  della  misera  e sì  travagliata 
Italia?  * % ^ * 

IV.  La  morte  di  Arrigo  III,  avvenuta,  come 
abbiam  detto.  Fanno  1 10G,  sembrò  recare  qual- 
che speranza  di  tranquillità  e di  pace.  Ma  poi- 
ché Arrigo  di  lui  figlialo  , IV  tra  gF  impera- 
dori,  e V tra’  re  di  Germania , scese  in  Italia 
Fanno  ino,  non  solo  infierì  colle  rovine  e co- 
gl1 incendii  contro  varie  città  e castella  che  noi 
voleano  riconoscere,  ma  giunto  a Roma,  venne 
ad  aperta  discordia  col  pontefice  Pasquale  II, 
che  da  lui  fu  fatto  prigione.  Riconciliatosi  poscia 
con  lui,  e ricevutane  la  corona  imperiale,  pochi 
anni  dopo  venne  con  lui  a nuova  guerra;  e morto 
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Pasquale  Y anno  1 1 1 8 , ed  eletto  a succedergli 

Gelasio  II,  Arrigo  oppose  a lui,  e poscia  a Cal- 
listo li  che  ranno  1119  oragli  succeduto,  un 


di  Braga;  finche  Tanno  1122  stabilitasi  con  un 
solenne  trattato  la  pace  fra  Arrigo  e Callisto, 
videsi  finalmente  estinta  la  gran  contesa  delle 
investiture  ; e insieme  riconciliati  il  sacerdozio 
e l’impero.  Ma  le  città  d’Italia  frattanto  avvezze 
già  da  piu  anni  ad  aver  Tarmi  in  mano,  e a 
seguir  qual  partito  lor  più  piacesse,  continua- 
rono a nudrire  1’  una  contro  dell’  altra  odii  e ni- 
niicizie  mortali  che  spesso  finivano  col  totale 
eccidio  or  dell’une,  or  dell’ altre.  E celebre  sin- 
golarmente fu  a questi  tempi  la  guerra  tra  Mi- 
lano e Como,  che  cominciata  l’anno  11 18,  non 
ebbe  fine  che  Tanno  1127,  quando  la  seconda 
città  fu  costretta  a soggettarsi  alla  sua  troppo 
potente  rivale.  Cotali  guerre  furon  poscia  in  av- 
venire cosi  frequenti , che  per  lo  spazio  di  oltre 
a tre  secoli  in  altro  quasi  non  reggiamo  occu- 
pale le  città  italiane,  che  in  combattersi  e in 
distruggersi  T ime  le  altre. 

V.  Mentre  tale  era  lo  stato  di  quella  parte  v. 


Capova , di  Salerno  e di  altre  provincie  che  or 
formano  il  regno  di  Napoli.  Erano  già  più  anni 
che  i Greci,  i Saracini  e i Longobardi  vi  guer- 
reggiavan  tra  loro.  Quando  i Normanni  popoli 
settentrionali  che  dopo  aver  corse  in  addietro 


nuovo  antipapa  in  Maurizio  Bordino  arcivescovo 


I*  . 11  • pi»  ni  ivapoii 

scordio  sopraccennate,  nulla  meno  infelice  era  di  sioi«. 
la  condizione  de'  principati  di  Benevento , di 
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molte  provincic,  si  erano  stabiliti  in  quella  parte 
di  Francia  che  dal  lor  nome  fu  appellata  Nor- 
mandia, chiamati  a combattere  i Greci  ran- 
no 1017,  cominciarono  ad  occupare  alcune  di 
quelle  città , e quindi  guerreggiando  or  cogli 
uni,  or  cogli  altri  de*  signori  di  quelle  provin- 
cie,  e passando  ancora  nella  vicina  Sicilia,  dopo 
varie  vicende  ottennero  sì  ampio  stato,  e ven- 
nero in  sì  grande  potere,  che  Tanno  1 i3o  Rug- 
gieri, essendo  signore  della  maggior  parte  di 
quelle  ampie  provinole , prese  il  titolo  di  re  di 
Sicilia,  e gli  antichi  padroni  costretti  furono, 
quai  prima,  quai  poscia,  a cedere  i loro  stati 
a’ nuovi  conquistatori,  e ad  abbandonarli  in- 
teramente. Io  non  fo  che  accennare  brevissima- 
mente  tai  cose  che  non  hanno  alcuna  relazione 
coll'italiana  letteratura;  e solo  non  si  debbono 
ommettere  interamente  per  aver  qualche  idea 
dello  stato  in  cui  era  di  questi  tempi  T Italia. 
Ma  ritorniamo  alla  serie  degl’ impera  dori. 

VI.  Morto  Tanno  1 125  Timperador  Arrigo  IV 
LouZm]  senza  lasciar  alcuu  figlio  che  gli  potesse . suc- 
cedere , fu  eletto  a re  di  Germania  e d’Italia 
sol. pacC di Loltario  duca  di  Sassonia,  III  fra  ire  d’Italia, 

LuIUqu*  t / / 

c II  fra  gl’imperadori  di  questo  nome.  Principe 
fornito  di  pietà , di  valore  , di  prudenza  non 
ordinaria,  e di  tutte  in  somma  quelle  virtù  che 
rendono  un  sovrano  adorabile  a’  suoi  sudditi , 
dovette  nondimeno  per  le  circostanze  de’  tempi 
mostrarsi  rigoroso  e severo  contro  molte  delle 
città  italiane,  che  seguendo  il  genio  di  libertà 
che  già  da  lungo  tempo  erasi  in  esse  intro- 
dotto, ricusato  aveano  di  aprirgli  le  porte,  e 
di  riconoscerlo  a lor  signore.  Corrado  fratello 


vi. 
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di  Federigo  duca  di  Svcvia,  che  avea  già  inu- 
tilmente disputato  a Lottario  il  regno  di  Ger- 
mania e d1 Italia,  poiché  questi  fu  morto  l’an- 
„ no  ii  37,  gli  fu  dato  a successore.  Egli  parve 
che  si  dimenticasse  di  avere  in  suo  dominio 
l’Italia;  ove  perciò  le  guerre  intestine  e civili 
si  fecer  sempre  piu  aspre  , e le  città  sempre 
più  stabilironsi  in  quella  indipendenza  a cui  già 
da  molti  anni  eransi  avvezzate.  Federigo  I 
soprannomato  Barbarossa . c figliuolo  del  già 
mentovato  Federigo  duca  di  Svevia,  e nipote 
perciò  di  Corrado,  gli  succedette  fanno  ii5a; 
principe  di  magnanimi  spiriti  e d1  indole  ge- 
nerosa , e che  dovrebb1  essere  annoverato  tra1 
più  famosi  sovrani , se  la  rea  condizione  de' 
tempi,  il  trasporto  dell1  impetuoso  suo  sdegno, 
e Io  scisma  lungamente  dà  lui  fomentato  e so- 
stenuto, non  favesser  condotto  spesso  a tai 
passi  e a tali  risoluzioni , cui  seguendo  la  na- 
turai stia  rettitudine  avrebb1  egli  stesso  in  altre 
circostanze  disapprovato.  Egli  si  fissò  in  pen- 
siero di  voler  ridurre  al  dovere  le  troppo  li- 
bere e indipendenti  città  italiane;  e alcune  di 
esse,  e Milano  singolarmente , provarono  i fu- 
„ nesti  effetti  del  suo  risentimento.  Ma  ciò  non 
ostante  ci  non  potè  condurre  ad  esecuzione  il 
suo  disegno.  Le  città  lombarde  insiem  colle- 
gate  seppero  sostenere  e stancare  per  modo  le 
potenti  armate  di  Federigo,  che  questi  fu  final- 
mente costretto  a capitolare  con  esse  ; e f an- 
no 11 83  si  stabili  la  tanto  celebre  pace  di  Co- 
stanza, per  cui  lu  alle  città  italiane  dipendenti 
dagfimperadori  confermata  con  cesareo  rescritto 
quella  iiulipendrtiza  che  da  essi  consideratasi 

Tiradosciii  « Voi.  III. 
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prima  come  ribellione  e perfidia.  Io  non  debbo 
parlarne  piu  lungamente , poiché  essa  non  ha  • 
relazione  al  mio  argomento.  Oltre  i trattatoli 
del  pubblico  diritto , di  essa  ha  scritto  .colla 
consueta  sua  esattezza  il  eh.  Muratori  (Aniiq. 
Jtal,  mcd.  aevì , diss.  48),  e sopra  essa  abbiamo 
ancora  la  bell' opera  del  Carlini  stampata  in  Ve- 
rona nel  1763.  A me  basta  riflettere  che  cia- 
scheduna delie  città  d'Italia  prese  in  virtù  di 
essa  a reggersi  a guisa  di  repubblica,  senz1  al- 
tra dipendenza  dagl' imperadori,  che  quella  dei- 
fallo  dominio,  delle  appellazioni,  e di  qualche 
altro  diritto;  stato  che  sembrò  loro  dapprima 
ii  più  lieto  e felice  che  potesse  bramarsi , ma 
di  cui  non  tardaron  molto  a sentir  gravi  e fu- 
nestissimi danni , come  a suo  luogo  vedremo. 
vii.  ^ VII.  L’ idea  che  ahbiam  data  finora  dello 
«re  deVi».^.  stato  in  cui  trovossi  f Italia  ne’ tempi  che  for- 
ili» iuw.0,nano  l 'argomento'  di  questo  libro,  basta  a farci 
comprendere  in  quale  condizione  ebbe  a tro- 
varsi l'italiana  letteratura.  In  fatti  come  e con 
quai  mezzi  poteva  ella  risorgere?  Niuno  degfim- 
peradori,  de1  quali  abbiam  ragionato,  ebbe  sta- 
# bil  dimora  in  Italia;  e quando  essi  vi  scesero, 
vi  si  mostrarono  comunemente  non  già  pacifici 
e liberali  sovrani,  ma  minacciosi  conquislatpri , 
e punitori  severi  delle  ribellanti  città.  Il  sol  Fe- 
derigo I è quegli  da  cui  si  legga  che  gli  uo- 
mini dotti  e le  scienze  avessero  qualche  ono- 
! revole  contrassegno  di  protezione  e di  stima. 
Ma  noi  ci  riserberemo  a parlarne  ove  trattando 
della  giurisprudenza  avremo  a esaminare  i prin- 
cipi! della  celebre  università  di  Bologna.  Le  cit  tà 
stesse  c i cittadini  divisi  tra  lóro  in  sanguinose 
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fazioni,  a tuli' altro  avean  rirolti  i pensieri  che 
a lettere  e a studi.  Aggiungasi  che  in  quest’  e- 
poca  , cioè  al  fine  dell’  xi  secolo  , ebber  princi- 
pio le  sì  famose  Crociate  per  la  conquista  di 
Terra  Santa,  lo  non  entrerò  a cercare  se  esse 
fossero  utili y ovver  dannose  alla  società,  nè 
entrerò  in  alcuno  di  quegli  esami  di  cui  tanto 
si  piacciono  i filosofi  e i politici  de1  nostri  giorni. 
Ma  rifletterò  solamente  ch’esse  alle  lettele  non 
recarono  vantaggio  alcuno,  ma  anzi  non  leggier 
danno.  Perciocché  i sovrani  ugualmente  che  i 
sudditi  unicamente  allora  occupati  di  un  tal 
pensiero,  non  si  curavan  certo  nè  di  promuo- 
vere nè  di  coltivare  le.  scienze  ( a ).  Ciò  nou 

(a)  Sembra  ad  alcuni  che  dalle  Crociate  molto  van- 
taggio traesse  Y italiana  letteratura.  Ma  esaminando  la 
cosa  attentamente , si  vedrà  forse  che  niuna  parte  eb- 
bero nel  renderla  più  fiorente  c più  colta.  Il  secolo 
delle  Cróciate  fu  singolarmente  il  xn,  e quindi  se  esse  ■ 
avessero  rerato  giovamento  alle  lettere,  in  quel  secolo 
principalmente  e nel  seguente  se  ne  sarebbon  veduti  gli 
elicili.  Or  benché  non  possa  negarsi  eh'  essi  non  fossero 
meno  infelici  de’  precedenti , nondimeno  nou  si  può  in 
alcun  modo  affermare  che  seguisse  allora  quella  ben 
avveuturata  rivoluzione  che  cambiò  la  faccia  della  let- 
teratura in  Italia,  li  primo  fruito  che  se  ne  dovea  rac- 
cogliere , era  la  notizia  e l’ uso  de’  codici  greci  che  i 
Crocesegnati  potevan  portar  seco  dall*  Oriente.  E non- 
dimeno fu  così  lungi  l’ Italia  dall’ arricchirsi  allora  di 
tali  opere  , che  le  versioni  ebe  nel  secolo  xtri  si  fecero 
degli  autori  greci , furon  più  sovente  formate  su  le  tra- 
duzioni arabiche  che  sugli  originali;  indicio  evidente, 
che  grande  era  ancora  in  Italirf  la  scarsezza  de’  greci 
codici,  e che  i Crocesegnati  non  si  eran  molto  curati 
di  recarli  seco  dalle  loro  spedizioni.  L’  entusiasmo  per 
lo  studio  della  lingua  greca  non  si  risvegliò  in  Italia 
che  a*  tempi  del  Petrarca  e.  del  Boccaccio,  quando 
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ostante  da  questa  medesima  sì  infelice  condizion 
dell1  Italia  io  penso  che  avesse  origine  una  delle 
sue  glorie  maggiori , cioè  il  recar  ch’ella  fece 
le  scienze,  singolarmente  sacre , alle  nazioni 
straniere.  Alcuni  che  sortito  aveano  dalla  na- 
tura e talento  e inclinazione  agli  studi,  veg- 
gen^o  che  le  turbolenze  della  lor  patria  non 
permettevano  il  coltivarli  nelle  paterne  lor  case 
con  quell1  agio  e con  quel  piacere  eli’ essi  avreb- 
bon  voluto,  si  trasportarmi  ad  altre  provincie,  ' 
ed 'entrati  in  esse  per  farsi  discepoli,  vi  di- 
venner  maestri.  Noi  avremo  a vederlo  più  chia- 
ramente nel  capo  seguente. 

\ III.  Alcuni  de’  romani  pontefici , benché  tra- 
vagliati continuamente  da  sinistre  vicende,  fu- 
ron  que1  nondimeno  che  non  dimenticarono  in 
questi  tempi  le  scienze,  e che  anzi*si  adope- 
rarono, quanto  fu  loro  possibile,  a ravvivarle. 
Così  nel  sinodo  tenuto  in  Roma  da  Gregorio  VII 
fanno  1078  troviamo  ordinato  che  tutti  i ve- 
scovi facciano  clic  nelle  lor  chiese  vi  abbia 
scuola  di  lettere  ( Condì.  Colico t.  Harduin.  t G, 
pars  i ? p.  i58o).  E nel  terzo  Concilio  generale 
lateranese,  tenuto  da  Alessandro  111  fanno  1179? 
non  solo  si  ordina  che  i vescovi  e i sacerdoti 
debbano  esser  forniti  di  quella  scienza  che  al 
lor  ministero  e al  lor  carattere  si  conviene  (ib. 
pars  2,  p.  1674)?  ma  espressamente  comandasi 

appena  più  parlavasi  delle  Crociate.  Lo  studio  clic  nel 
secolo  xn  cominciò  a fiorire  principalmente  tra  noi,  fu 
quel  delle  leggi , e in  esso  io  non  credo  certo  che  parte 
alcuna  avessero  le  spedizioni  in  Oliente.  In  somma  io 
ìion  trovo  indicio  di  scienza  alcuna  che  per  mezzo  delle 
Crociale  si  possa  dire  risorta  c coltivata  fra  noi. 
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che,  acciocché  i poveri  non  riinangan  privi  di 
quel  vantaggio  che  seco  portali  le  lettere,  ili 
ogni  chiesa  cattedrale  vi  abbia  un  maestro  che 
tenga  gratuitamente  scuola  a’  oberici  e ad  altri 
scolari  poveri,  e che  perciò  qualche  beneficio 
gli  venga  assegnato,  di  cui  vivere  onestamente; 
che  se  tal  costume  era  stato  in  addietro  in  al- 
tre chiese,  ovvero  in  altri  monasteri,  di  nuovo 
vi.  s’introduca;  e che  per  la  licenza  di  tenere 
scuola  non  si  esiga  prezzo  da  alcuno,  nè  si 
vieti  ad  alcuno  il  tenerla,  quando  egli  abbiane 
avuta  l’approvazione,  e sia  credulo  abile  a tal 
impiego  (ih.  p.  1680).  Questi  provvedimenti 
medesimi  furon  poscia  inseriti  nel  Corpo  delle 
Leggi  canoniche  ( Dccret . /.  5,  tit.  5 de  Magi- 
stris) , ove  due  altre  leggi  si  veggono  dello  stesso 
Alessandro  III  su  questo  argomento  ; cioè  che 
non  nelle  cattedrali  soltanto,  e in  quelle  chiese 
ove  tal  uso  era  già  introdotto,  ma  in  tutte, 
purché  avessero  rendile  a ciò  bastanti,  il  ve- 
scovo insiem  col  capitolo  dovessero  eleggere 
un  maestro  che  istruisse  i cherici  ed  altri  gio- 
vani ancora  nella  gramatica;  c che  inoltre  nelle 
chiese  metropolitane  si  eleggesse  un  teologo  che 
istruisse  il  clero  nella-  scienza  della  sacra  Scrit- 
tura, e in  tutto  ciò  che  al  reggimento  dell’a- 
nirne  è necessario.  Io  rammento  volentieri  que- 
ste sollecitudini  de’  romani  pontefici  di  questa 
età  nel  dissipar  l’ignoranza  in  cui  giaceva  l’I- 
talia, ò a dir  meglio  il  mondo  tutto,  perchè  si 
vegga  quanto  ingiusto  sia  il  fanatismo  di  alcuni 
tra'  moderni  scrittori  che  ce  li  rappresentano 
come  uomini  che  invece  di  rimediare  a mali 
onde  era  oppressa  la  Chiesa,  gli  innaspnssero 
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vie  maggiormente , com’  essi  dicono , colla  loro 
ambizione.  Se  essi  con  animo  mcn  prevenuto 
prendessero  a esaminare  le  cose,  jfvrekbon  a 
confessare  , per  tacer  di  altri  punti  i quali  a 
questa  mia  opera  punto  non  appartengono,  che 
a'  romani  pontefici  si  dee  in  gran  parte  il  non 
esser  interamente  perito  in  Italia  ogni  seme  di 
buona  letteratura , e l1  essersi  in  tal  modo  age- 
volata la  strada  ai  felice  risorgimento  delle  scienze 
e delle  arti. 

IX.  Egli  è probabile  die  in  molte  chiese  si 
conducessero  ad  effetto  le  sopraddette  leggi 
del  Concilio  lateranese  e di  Alessandro  III.  Ma 
egli  è anche  probabile  che  in  molte  città  Fin- 
felice  condizione  de’  tempi  ne  sospendesse  l’e- 
secuzione. Certo  per  ciò  che  è della  cattedra 
teologica , noi  vedremo  che  assai  più  tardi  fu 
ella  fondata  nella  chiesa  metropoli tan^  di  Mi- 
lano. Ma  questa  nobilissima  chiesa  non  era  già 
ella  priva  di  scuole,  anzi  vi  si  colti vavan  gli 
studi  per  modo , che  appena  ci  sembrerebbe 
credibile  in  questi  secoli,  se  uno  scrittore  con- 
temporaneo non  ce  ne  facesse  fede.  Landolfo 
il  vecchio,  scrittoi’  milanese  delfxi  secolo  pub- 
blicato dal  Muratori  ( Script . Rer.  ital.  t.  4);  ci 
narra  nella  sua  Storia  (/.  a,  c.  35)  che  nel- 
P atrio  interno  di  quel  tempio  metropolitano 
presso  alla  porta  settentrionale  eranvi  due  scuole 
filosofiche,  in  cui  i cherici  della  chiesa  e della 
diocesi  venivano  in  diverse  scienze  ammaestrati, 
che  a’  professori  per  antica  istituzione  dagli 
arcivescovi  pagavasi  annualmente  il  dovuto  sti- 
pendio , e che  gli  arcivescovi  stessi  degna- 
vansi  a quando  a quando  di  onorare  colla  lor 
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presenza  le  scuole  medesime,  e di  esortare  i 
maestri  non  meno  che  gli  scolari  all1  adempi- 
mento de’  lor  doveri.  Ma  udiamo  le  stesse  pa- 
role dello  Storico  : In  atrio  interióri , quod  crai 
a latere  portar,  respicientis  ad  Aquilonem , phi- 
losopìiorurn  scholae  diversa  rum  artium  peritiani 
habentium , ubi  urbani  et  extranei  clerici  p/ il- 
io so  phiae  doctrinis  studiose  i/nbuebantur , erant 
duae:  in  quibus , ut  clerici , qui  exercitiis  tra- 
. debantur,  curiose  docerentur , longa  teinporum 
ordinatone , archicpiscoporum  antecedentium 
stipendiis  a camerariis  illius  archiepiscopi  qui 
tum  in  tempore  e rat , annua  ti  in  earum  magi- 
stris  donati s , ipse  praesul  multo tics  adveniens 
sacculi  sollicitudines , a ipcibus  gravabalur , a 
se  depellebat,  ac  rnagistros  et  scholares  in  stu- 
diis  adhortans , in  palatiis  sese  de  numi  recip  ie- 
bat  Ambrosianis.  E certo  non  è piccola  gloria 
di  questa  chiesa,  che  in  un  tempo  in  cui  le 
scienze  eran  quasi  interamente  dimenticate,  ella 
• avesse  nondimeno  due  professori  di  filosofia,  i 
quali,  se  non  facevano  in  essa  nuove  scoperte, 
serbassero  almen  la  memoria  di  quelle,  qualun- 
que fossero,  cognizioni  che  da1  lor  maggiori 
aveano  ricevute  (*).  * 

X.  L’eruditissimo  dottor  Sassi,  chesì  gran  s«  olire 
luce  ha  recalo  alla  storia  letteraria  della  sua  pa- 
tria,  pensa  che  oltre  le  scuole  ecclesiastiche  altre  she  *cuo,« 

' A ioucio  in 

Milano. 

(*)  L’uso  delle  scuole  ecclesiastiche  in  tutte  le  chiese 
che  avean  capitolo  o collegiata,  provasi  chiaramente 
dal  titolo  che  fin  da’  t<»mpi  più  antichi  si  vede  dato  ad 
alcun  de’  canonici,  e che  in  molle  chiese  tuUor  si  con- 
serva, ove  fra  le  dignità  si  annovera  quella  di  magi  star 
icholarurn  , o tcfiolaslicus  , o gy  munita , o mngiscliola. 
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ancor,  pubbliche  ve  ne  avesse  in  Milano,  i cui 
professori  avessero  dalla  città  medesima  un  de- 
terminalo stipendio  ( De  studiis  mediai,  p . n). 
A provarlo  egli  adduce  un  passo  di  Landolfo 
il  giovane , . detto  ancor  di  S.,  Paolo  , storico 
milanese  esso  pure  , e del  xn  secolo  , il  qual 
fa  menzione  di  un  Arnaldo  maestro  in  Milano  : 
Cum  presbitero  Arnaldo  magi s tra  scholanun 
mediolenensi  ; o,  come  legge  il  Puri  celli,  schola- 
rurri  mediolancnsium  ; e reca  in  oltre  f antica 
Vita  di  S.  Arialdo , da  cui  si  raccoglie  che  an- 
che nella  diocesi  di  Milano  vi  avea  di  tali  mae- 
stri. Ma  a dir  vero,  benché  non  vi  sia  argo- 
mentò a negare  che  altre  pubbliche  scuole  vi 
fossero  oltre  le  ecclesiastiche,  non  parmi  però 
. che  i due  sopraccitati  passi  bastino  a provar- 
lo; perciocché  e le  scuole  della  diocesi  pote- 
vano essere  quelle  appunto  delle  chiese  rurali , 
i cui  parrochi,  come  più  volte  abbiamo  os- 
vato  , dovean  tenere  scuola;  e il  prete  Arnaldo 
poteva  essere  un  de1  maestri  della  metropoli- 
tana,  il  che  si  rende  ancora  più  verisimile  dallo 
stesso  carattere  di  sacerdote  eh’  egli  avea.  Nè 
mi  sembra  che  quelle  parole  scholamm  medio- 
lancnsium abbiano  quella  forza  che  pensa  que- 
sto dotto  scrittore , per  inferirne  che  non  delle 
ecclesiastiche  ivi  si  parli , ma  di  altre  pubbli- 
che scuole;  molto  più  che  negli  scrittori  di 
questi  tempi  non  conviene  supporre  una  sì  pre- 
cisa esattezza , che  da  una  loro  parola  dubbiosa 
e d’incerta  significazione  debbasi  raccogliere  un 
fatto  che  altronde  non  si  può  provare  abba- 
stanza. Lo  stesso  dicasi  di  Guido , di  Azzone 
e di  Giovanni,  che  in  alcune  carte  milanesi 
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dell’anno  1119  e 1140  si  veggon  nominati  col 
titolo  di  maestri  ? o di  «'soprastanti  alle  scuole 
( Gìulìni , d/im  <//  il///,  i.  5,  p.  iair  5^3  ) ; per- 
* ciocché  forse  queste  ancora  erano  le  scuole  ec- 
clesiastiche. 

XI.  Scuole  sonai  eli  anti  a queste  erano  ancora  CXI*.  . 

O 1 ^ ofUuUe  III 

in  altre  città  d’ Italia , fra  le  quali  sembra  che  altre  cidi,  e 

, • , • t'*  * 1 . (*  • % •incoiai  m««- 

a questi  tempi  Parma  singolarmente  tosse  perciò  u jn  p4riD». 
rinomata.  S.  Pier  Damiano  al  principio  dell’  xi 
secolo  passato  da  Ravenna  sua  pairia  a Faenza 
per  coltivarvi  gli  studi } come  egli  stesso  rac- 
conta (/.  6,  ep.  3o)?  venne  poscia  a continuarli 
a Parma  ( ib.  I.  5,  ep.  16)  ? e rammenta  egli 
stesso  uno  de’  suoi  maestri  detto  per  nome 
Ivone  ( /.  6?  ep.  .17),  benché  non  esprima  se 
egli  tenesse  scuola  in  Panna , o in  Faenza  ; e 
nel  luogo  medesimo  fa  menzione  di  un  certo 
Gualtero  compagno  dei  detto  Ivone , il  quale 
. dopo  avere  per  presso  a trent’  anni  corse  per 
amor  di  sapere  la  Francia , la  Spagna  e l’Al- 
lemagna,  tornato  finalmente  ili  patria ; prese  ad 
istmire  i fanciulli , ma  fu  poscia  da  un  suo  rivale 
ucciso  miseramente.  Ma  più  celebri  ancora  esser 
doveano  gli  studi  in  Parma  nel  seguente  xn 
secolo;  perciocché  Donizone,  quel  desso  che 
ci  ha  lasciata  la  Vita  della  contessa  Matilde  \ 
a ’ cui  tempi  vivea,  in  uno  stile  assai  barbaro 
ed  incollo , ci  assicura  che  Parma , per  le  let- 
tere e per  le  scienze  che  vi  si  professavano , 
dicevasi  grecamente  Crisopoli  ossia  città  d’oro: 

Chrysopolis  dudum  Graeeorum  dicitur  usti  , 

Aurea  sub  lingua  sonai  urbs  baco  esse  Ialina; 

Scilicct  urbs  Parma  . quia  grammatica  inanet  alta 
Artes  ac  septein  studiose  soni  ibi  Iccloc  . . . 

Script.  Rtr,  ital.  t.  5 , p.  354* 
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Le  quali  sette  arti  erano  quelle  stesse  che  co’ 
barbari  'homi  di  trivio  *e  di  quadrivio  allora  si 
appellavano , perciocché  il  trivio  comprendeva 
la  gramatica , la  rettorica  e la  dialettica , e il 
quadrivio  1’  aritmetica , la  georhetria  , la  musica 
e l’astronomia  (/^.  Marat.  Antìq. Ital.  t 3,  p.gi  i). 
Io  credo  bene  che  in  tali  scienze  non  fossero 
nè  i professori  nè  gli  scolari  troppo  profonda- 
mente istruiti  ; ma  quella  che  ora  appena  si 
chiamerebbe  leggier  tintura , dovea  allora  sem- 
brare, e per  riguardo  a quegli  infelicissimi  tempi 
potevasi  ancor  chiamare  , vastissima  erudizione. 

XII.  Se  vogliam  credere  a Alberto  di  Ripalta 
dottor  piacentino  , il  quale  1’  anno  1 4j  * difese 
i diritti  dell’università  della  sua  patria  contro 
quella  di  Pavia,  come  a suo  luogo  vedremo, 
fin  dall’  xi  secolo  era  in  quella  città  uno  studio 
generale  di  tutte  le  scienze.  Egli  parlando  del 
privilegio  perciò  accordato  a Piacenza  da  In- 
nocenzo IV  l’anno  ia4^j  di  cui  favelleremo 
nel  tomo  seguente,  afferma  che  ducento  e più 
anni  innanzi,  a tal  privilegio  era  cotale  studio 
in  Piacenza  : Verum  et  per  ducentos  annos  et 
ultra  ante  ipsum  privile  giu  m in  alma  c ivi  tate 
Piacentine  vigebat  viguitque  studiuni  literarum 
{Ann.  Placent.  voi.  20  Script  Rer.  ital  p.  933) , 
c a provarlo  aggiugne  che  il  celebre  glossatore 
Ruggiero  da  Benevento  ivi  teneva  scuola  ; e il' 
conferma  colf  autorità  di  un  altro  antico  giu- 
reconsulto , cioè  di  Odofredo  che  visse  nel  xm 
secolo.  Ma  in  primo  luogo  Ruggiero  visse  nel  xu, 
non  nell’  xi  secolo , come  a suo  luogo  vedre- 
mo. In  secondo  luogo,  ancorché  sia  vero  che 
questo  giureconsulto  tenesse  scuola  in  Piacenza 
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nel  xn  secolo,  ciò  prova  soltanto  ch’ivi  era 
studio  di  leggi  . come  era  ancora  hi  altre  cit- 
tà , non  già  di  tutte  le  altre  scienze.  Ma  dello 
studio  di  leggi  non  è qui  tempo  di  ragionare. 
Non  vi  ha  dunque  monumento  sicuro  che  ci 
dimostri  uno  studio  generale  in  Piacenza  di 

Suesti  tempi , benché  per  altro,  come  osserva 
dottiss.  proposto  Poggiali  ( Stor . di  Piar.  t.  3, 
p.  ai 7),  qualche  rara  menzione  si  trovi  prima 
d’ Innocenzo  IV  di  scuole,  di  maestri  e di  stu- 
denti piacentini.  La  maniera  però  con  cui  il 
Ripalta  ragiona  di  questo  studio , ci  fa  vedere 
che  ancor  non  si  era  adottata  V opinione  che 
poscia  si  sparse , e che  ancor  dal  Sigonio  fu 
sostenuta  ( De  Regno  Ital  l.  7 ) , cioè  che  Ot- 
tone III  l’anno  996  con  un  suo  amplissimo 
privilegio  fondasse  V università  di  Piacenza:  opi- 
nione , come  osserva  il  Soprallodato  Poggiali  , 
non  appoggiata  ad  alcun  fondamento,  anzi  com- 
battuta abbastanza  e distrutta  anche  dal  solo 
silenzio  de1  piu  antichi  scrittori,  e del  Ripalta 
singolarmente , a cui  troppo  opportuna  occa- 
sione erasi  offerta  di  vantare  un  tal  privilegio. 
Lo  stesso  dicasi  dello  studio  di  Napoli , che  ve- 
desi  nominato  in  una  lettera  del  celebre  Pietro 
Blesense  circa  la  metà  del  xu  secolo  (ep.  1741? 
in  cui  egli  consola  i giovani  che  frequentavano 
quelle  scuole,  per  la  morte  del  lor  maestro 
Gualtero.  Ma  questa  lettera,  e due  altre  che 
seguono  di  somigliante  argomento,  trovatisi  an- 
cor tra  quelle  di  Pier  delle  Vigne  segretario  di 
Federigo  II  nel  secolo  seguente  ; e la  maniera 
di  scrivere  apertamente  ci  mostra  elio  a questo 
secondo  si  debbono  attribuire,  e non  al  primo  * 
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e che  perciò  non  ha  forza  F argomento  da  esse 
tratto  a provare  che  fosse  fin  da  questi  tempi 
in  Napoli  uno  studio  pubblico  e generale  ( ;. 
T»o  E veramente  ella  è cosa  ornai  posta  fuor 

dotato  in  di  quistione,  che  università  alcuna,  ossia  pubbli- 

Franriada  « 1 , . ' . , • • 4 

Benedetto  che  scuole  in  cui  s nisegniQ  tutte  le  scienze,  non 
£TchiuÌ  vi  ebbe  in  Italia  prima  del  secolo  xm,  poiché 
quella  ancor  di  Bologna,  a cui  non  si  può  con- 
trastare il  vanto  d’antichità  sopra  P altre,  non 
era  però  ancora  di  questi  tempi  interamente 
formata , come  vedremo  parlando  della  giuris- 
prudenza. Nelle  altre  città  altre  scuole  non  ve- 
deansi  comunemente  che  di  elementare  lettera- 
tura, o di  studi  sacri.  Ma  non  giova  il  cercare 
più  minutamente  in  quali  città  esse  fossero,  e 
io  invece  recherò  qui  parte  di  un  monumento 
appartenente  in  qualche  modo  all’  italiana  let- 
teratura pubblicato  dal  P.  Mabillon , di  cui  riu- 
scirà , spero , di  non  dispiacevole  trattenimento 
a’  miei  lettori , eli’  io  dica  qui  alcuna  cosa. 
L’anno  1028,  Benedetto,  priore  del  monastero 
di  S.  Michele  della  Chiusa  in  Piemonte , ve- 
nuto  al  monastero  di  S.  Marziale  in  Limoges, 
risvegliò  tra  que’  monaci,  e in  altri  monasteri 
ancora  a cui  fece  passaggio,  un  gravissimo  scan- 
dalo, col  combattere  F opinione  ricevuta  allora 


(*)  Se  noi  crediamo  ad  Antonio  Ferrari  detto  Gala- 
teo, non  vi  ebbe  luogo  nel  regno  di  Napoli  in  cui  gli 
studi  a questi  tempi  si  lietamente  fiorissero,  come  in 
Nardà:  Inclinante  Graecorum  fortuna , postquam  a 
Graecis  provincia  ad  Latinos  trans  mi  gravita  celeberrima 
Neriti  hoc  loto  regno  fuere  literarum  studia  ( De  Situ 
Japygiar , p.  r 3a,  ed.  Lycìens . ) . Ma  converrebbe  che  di 
questa  sua  asserzione  ci  ci  recasse  qualche  pruova. 
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comunemente  òhe  S.  Marziale  fosse  immedia- 
tamente discepolo  di  Cristo  e apostolo  di  se- 
cond’ ordine.  Ademaro  monaco  in  Angouleme,  il 
più  zelante  sostenitore  di  tal  sentenza,  inorridì 
a questa  , come  ei  chiamavaia , ereticale  bestem- 
mia; e scrisse  una  lettera  circolare  per  prevenire 
le  ree  conseguenze  che  da’  discorsi  di  Bene- 
detto gli  pareva  che  dòvesser  temersi;  e questa 
è il  sopraccennato  monumento  pubblicato  dal  . 
P.  Mabillon  ( Ann.Bencd.  voi  l\,  4pp.  n-  4^)* 

In  essa  dopo  aver  caricato  il  povero  prior  Be- 
nedetto delle  maggiori  villanie  del  mondo,  chia- 
mandolo co’  nomi  di  eretico,  di  demonio,  e 
con  altre  somiglianti  leggiadre  espressioni,  per 
renderlo  odioso  insieme  e ridicolo  lo  introduce 
a favellar  per  tal  modo:  Io  son  nipote  della- 
beite  tirila  Chiusa  ; egli  mi  ha  condotto  a molte 
città  della  Lombardia  e della-  Francia,  perché  . 
m istruissi  nella  gramatica , c il  mio  sapere  gli 
costa  fu  torà  duemila  soldi  che  a'  maestri  egli 
ha  dati.  Nove  anni  mi  son  trattenuto  nella  gra- 
matica , e sono  ancora  scolare.  Siamo  nove  oc- 
cupati in  questo  medesimo  studio , e io  sono 
un  uomo  perfettamente  sapiente.  Ilo  due  gran 
case  piene  di  libri , ne  ancora  gli  ho  letti  tutti , 
ma  gli  vo  meditando  ogni  giorno.  Nòli  vi  ha 
in  tutto  il  mondo  libro  eli  io  non  abbia.  Quando 
uscirò  dalla  scuola , non  vi  sarà  sotto  il  cielo 

uom  dotto  che  mi  stia  a confronto Io  son 

prior  della  Chiusa , e so  comporre  assai  bene 
i sermoni ....  Io  saprei  bene  ordinare  e disporre 

un  intero  concilio  : tanto  son  dotto Nel-  • 

V A quit ani  a non  vi  è dottrina  di  sorte  alcuna: 
tulli  son  rozzi ; c se  alcuno  ha  appreso  un 


Digitized  by  Google 


<i>4 


LIBRO 


pocolài  di  grama  fica , si  crede  tosto  di  essere  un 
nuovo  l irgilio.  In  Francia  vi  e qualche  erudizio- 
ne, ma  assai  poco  ; nui  nella  Lombardia , ove  ho 
fatti  i miei  studi , vi  ha  hi  sorgente  della  stessa 
sapienza . A me  sembra  impossibile  che  questo 
monaco  potesse  favellar  di  tal  guisa  , c credo 
certo  che  Ademaro  per  rivolgergli  contro  l1  odio 
e il  disprezzo  comune  gli  ailìbbiasse  tai  senti- 
menti} molto  più  che  in  tutta  questa  lettera  ci 
ci  si  mostra  uom*  fanatico  e trasportato,  che 
non  tiene  moderazione  alcuna , e che  altro  non 
cerca  che  d1  ingiuriare  e di  mordere  il  suo  av- 
versario ; il  qual  per  altro  avèa  per  sè  la  venta 
e la  ragione,  come  or  confessano  i più  eru- 
diti tra  gli  stessi  Francesi.  E quindi,  se  questo 
.monaco  italiano  insultava  in  qualche  maniera  i 
suoi  avversarii,  convien  confessare  che  in  questo 
punto  egli  avea  motivo  di  credersi  più  di  essi 
erudito. 

XIV.  Tal  fu  lo  stato  in  generale  dell’  italiana 
i ‘^kibnou-  letteratura ; che  noi  verremo  frappoco  più  par- 
ticolarmente  svolgendo  in  ciascuna  delle  sue 
uc*rii.  classi.  Per  ciò  che  riguarda  alle  biblioteche  ed 
a’  libri , non  era  ancor  giunta  per  essi  stagion 
felice;  e benché  taluno  vi  fosse,  come  vedremo 
trattando  de’  monaci  singolarmente,  diligente 
raccuglitore  di  quanti  poleansene  avere,  non*, 
si  vider  perù  aprire  pubbliche  e ragguardevoli 
biblioteche  che  agevolasser  gli  studi.  In  quale, 
stato  fosse  la  vaticana,  non  abbiam  monumenti 
che  ce  lo  mostrino.  Solo  veggiam  la  serie  de’ 
biblioteca!'»  della  Chiesa  romana  continuata  per 
tulio  il  secolo  xi  dagli  eruditissimi  Asscmani 
(prefi  ad  voi.  i Cai.  Bibl.  vatic.  p.  56,  cc.),  i quali  - 
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moltissimi  cardinali  annoverano  che  in  questo  * 
secolo  furono  di  una  tal  carica  onorati.  Da’  ino- 
munenti  medesimi  però  si  raccoglie  che  un  tal 
impiego  non  conferivasi  in  modo  che  fosse  du- 
revole c perpetuo  in  una  sola  persona,  percioc- 
ché reggiamo,  a cagicn  d’esempio,  Bosone  car- 
dinale e bibliotecario  negli  anni  ioi/j7  1017, 
1018,  1026,  102-,  e insieme  Pietro  cardinale 
Tanno  1016  e'Dodone  Tanno  1024,  anzi  an- 
cor nell’ anno.  1026  veggiamo  con  questo  titolo 
Pellegrino  arcivescovo  di  Colonia,  e nel  1027 
Pietro  vescovo  di  Palestrina.  E forse  piò  d’uno 
al  tempo  medesimo  aveano  quest’onorevole  im- 
piego ) poiché  sembra  difficile  a intendere  come 
nello  stesso  anno  si  veggan  piò  volte  due  bi- 
bliotecarii della  Chiesa  romana.  Nel  secolo  xu 
non  hanno  i suddetti  eruditissimi  autori  rinve- 
nuta notizia  che  di  tre  soli  onorati  di  tale  cari- 
ca, r ultimo  de’  quali  è il  Cardinal  Gherardo  che 
fu  poi  papa  Tanno  1 1 44  col  nome  di  Lucio  II. 
I)’  allora  in  poi  per  lo  spazio  di  quasi  due  se- 
coli non  trovasi  piò  menzione  di  alcun  biblio- 
tecario della  Chiesa  di  Roma,  forse  perchè  es- 
sendo infelice  lo  stato  di  questa  biblioteca,  non 
si  credesse  nè  utile  nè  necessario  T affidarne 
r amministrazione  e il  governo  ad  alcun  cardi- 
nale , o ad  altro  ragguardevole  prelato.  Altre 
chiese  però  ancora  è probabile  (*)  che  avessero 

« 

(*/  Il  dottissimo  sig.  co  Ramhaldo  degli  A wtoni  Avo- 
garo,  canonico  de!la  cattedral  di  Trevigi , ha  pubblicato 
( Mrm.  per  servire  alla  Stor.  letter  i.  H,  par.  5,  p.  i5  ) 
un  breve  indice  'de’  libri  che  Tanno  1 1 3)  esistevano  in 
quella  chiesa,  il  che  conferma  ciò  che  qui  ho  asserito, 
cioè  die  è probabile  che  fosse  questo  uso  a molte  chiese 
comune. 
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le  loro  biblioteche,  quali  poteansi  avere  di  que- 
sti tempi;  e rammentasi  espressamente  da  Ar- 
nolfo ( Hist  Medici  i 3 , c.  20 , Script.  Rer. 
i/nl,  t.  4;  Giulinì  Meni,  di  Mit  t 4,  p-  186) 
quella  della  metropolitana  di  Milano,  chè  con 
irreparabile  danno  fu  dalle  fiamme  consunta 
ramio  io^5  (a). 


Capo  IL* 

< 

Studi  sacri. 

* 

I.  Ciò  che  nell1  epoca  precedente  a grande 
onor  dell1  Italia  abbiamo  osservato,  cioè  uomini 
dotti  da  essa  passati  a sparger  luce  e dottrina 
nelle  provincie  straniere,  ci  si  offre  pure,  e 
forse  ancora  piò  gloriosamente , nell1  epoca  di 
cui  ora  trattiamo.  Noi  avremo  a vedere  non  so- 
lamente la  Francia,  ma  ancor  f Inghilterra,  gio- 
varsi del  sapere» di  molti  Italiani  negli  studi  sacri 
ugualmente  che  ne1  profani,  e alcuni  tra  loro  in- 
trodurre nuovi  sistemi,  farsi  fondatori  di  scuole, 
e assicurarsi  presso  i posteri  un  nome  cui  le 
vicende  de1  tempi  e la  mutazion  delle  idee  non 
hanno  ancora  potuto  nè  potran  forse  mai  can- 
cellare. Noi  verremo  parlando  paratamente  di 
ciascheduno  di  essi , e di  molti  altri  che  ne1  sa- 
cri studi  ottennero  di  questi  tempi  gran  lode  ; 

• * i 

(a)  11  sig.  Landi  si  duole  eh’ so  abbia  traila to  legger- 
mente e sol  di  passaggio  ciò  che  appartiene  alle  biblio- 
teche di  questi  le*?  pi  ('.  i,  p.  356),  ed  ha  aggiunto 
perciò  un  para  grido  su  questo  argomento  32i,cc.). 

Ma  in  esso  io  non  trovo  colia  riguardo  all' Italia  che 
non  sia  stata  pure  da  me  avvertita  nell*  epoche  a cui 
apparteneva. 
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e il  faremo  per  modo  che  ognun  possa  inten- 
dere die  non  ò già  troppo  favorevole  pregiudi- 
zio che  ci  conduce  a sentire  così  onorevolmente 
della  cornila  nostra  patria , ma  amore  di  verità, 
e zelo  di  mantenerle  1’  antica  gloria,  di  cui  ab- 
biamo una  quanto  più  fondata  tanto  più  ragio- 
nevole compiacenza. 

LI.  E prima  di  ogni  altro  vuoisi  qui  parlare  di 
uno  che  da  alcuni  ancor  tra’  Francesi  ci  si  con- 
cede qual  nostro,  ma  che  da  altri  ci  si  vorrebbe 
rapire , dico  di  Fulberto  vescovo  di  Cliartres. 
Il  P.  Mabillon  inclina  a pensare  eh’  ei  fosse  ro- 
mano di  patria  (Ann.  BenecL  t.  4?  /.  5o,  n.  72; 
et  A età  SS.  Ord.  S.  Bened.  sacc.  5,  praef.  n.  43)  5 
e a questa  opinione  si  mostra  pur  favorevole 
f ab.  Fleury  ( Hist.  ecc.l.  I.  58,  n.  Sy).  Ma  i Mau- 
rini  autori  della  Stona  letteraria  di  Francia  af- 
fermano clic  gli  argomenti  che  se  ne  adducono, 
sono  assai  equivoci,  e che  noi  provano  in  al- 
cun modo  (L  7,/;.  26 1).  Or  quali  son  essi?  Un 
cotal  Einardo  avea  chiesto  a Fulberto  il  suo 
sentimento  intorno  al  rito  di  consegnare  a’  sa- 
cerdoti nuovamente  ordinati  un’  ostia  cui  essi 
doveano  nello  spazio  di  4°  giorni  successiva- 
mente venir  consumando.  Fulberto  gli  risponde 
( cp.  2)  ch’egli  avea  già  seco  dalla  sua  patria 
portato  un  libro  con  cui  avrebbe  potuto  age- 
volmente soddisfare  a una  tal  quistione;  ina 
che  avendolo  lungamente  cercato  5 o perchè  l’a- 
vesse  prestato  ad  altri,  o perchè  in  tanti  viaggi 
1’ avesse  smarrito,  non  gli  era  venuto  fatto  di 
rinvenirlo  : H ’ aesitare  diutius  eoe  pi , un  mihi 
adhuc  codieern  illuni  unum  haherem , (juem  a 
natali  patria  inter  celeros  devexeram , in  quo 

TmABoscin,  Voi.  III.  27 
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e ju smodi  exe tn piar i a contincbantur.  Quem  dai  * 
quaes  itum , quoniam  aut  alicui  praestitum)  aut 
per  tot  loc ornm  mutati pnem  casa  amissum , non 
inverno  , ec.  Quindi  dopo  avergli  esposto  ciò  che 
nel  libro  medesimo  ricordavasi  di  aver  le^to  in 
addietro,  conchiude:  Haec  panca  de  multis , 
quae  rcpctita  memoria  , et  multo  ex  tempore 
dissuta  licei  recitasse , ad  praesens  sufjìciant , 
dimi  ego  codicem  de  ejusmodi  cxernplaribus 
a romano  scrinio  prolatum  perle gam.  Alle  quali 
parole  par  che  altro  senso  non  possa  darsi,  se 
non  che  basti  frattanto  ad  Einardo  ciò  che  col- 
f aiuto  della  memoria  glieli’ avea  scritto,  finché 
gli  riesca  di  trovare  il  codice  che  seco  avea 
portato  da  Roma.  Or  questo  codice  stesso  avea 
poc’  anzi  detto  di  averlo  seco  recalo  dalla  sua 
patria.  Dunque  la  patria  di  Fulberto  era  Roma. 

I Maurini  a questo  argomento  rispondono  che 
esso  è equivoco,  e che  non  prova  abbastanza. 
Ma  non  basta  asserirlo;  convien  provarlo;  con- 
vien  mostrare  che  in  «litro  senso  si  possono  piu 
comodamente  spiegare  le  recate  parole;  il  che 
essi  non  hanno  fatto,  nè  potrebbon  per  av- 
ventura fare  giammai.  Essi  aggiungono  che  con 
maggior  fondamento  si  può  affermare  ch’ei  fosse 
nativo  del  Poitou,  o ingenerale  dell’  Aqui  tania; 
che  la  stretta  sua  unione  col  duca  Guglielmo  V, 
a cui  quelle  provincie  ubbidivano,  n’ è un'assai 
probabile  congettura  , la  quale  prende  ancor  la 
forza  di  pruova  al  veder  Fulberto  riconoscersi 
come  suddito  di  questo  principe  cui  chiama 
suo  signore  : Herus  meus  (ep.  i5).  A me  non 
sembra  di  riconoscervi  nè  congettura  nè  pruova 
alcuna.  Il  frequente  commercio  di  lettere  che 
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imo  abbia  con  qualche  principe , quando  inai 
si  è recato  a provare  che  egli  gli  sia  suddito? 
Il  titolo  poi  di  padrone  è ben  connesso  con 
quello  di  servidore , ma  non  con  quello  di  sud- 
dito nazionale  ; e io  credo  certo  che  i Maurini  si 
riderebbon  di  uno  il  qual  per  provare  che  i!  Car- 
dinal Mazzarini,  a cagion  d’esempio,  eia  fran- 
cese , si  valesse  delle  lettere  in  cui  egli  chiama 
Luigi  XIV  suo  padrone.  Oltre  che  la  lettera  che 
essi  accennano , di  Fulberto  a Roberto  re  di 
Francia  in  cui  dà  a Guglielmo  il  nome  di  suo 
padrone , non  solo  non  si  può  neppure  accer- 
tare di’ essa  sia  di  Fulberto,  poiché  nel  titolo 
così  si  legge:  Domino  suo  Regi  Fidhert.  An- 
degavorum  Comes  salutem  et  Jidele  obsequium  ; 
il  qual  titolo  di  conte  d’Angiò  non  convien  certo 
a Fulberto  j ma  anzi  sembra  evidente  eh’ essa 
fu  scritta  da  Folco  conte  d'Angiò  per  ordine 
del  duca  Guglielmo,  e che  quindi  per  errore 
facile  ad  avvenire  nel  titolo  di  essa  in  vece  di 
Fulco  si  é poscia  scritto  Fulbcrt.  Veggasi  in 
fatti  la  Storia  di  Francia  del  P.  Daniel  ( t.  3 , 
p.  3ic),  ed.  1755),  che  parla  di  questa  lettera, 
e dell’  occasione  a cui  essa  fu  scritta.  Essa  dun- 
que non  ci  può  dare  nò  congettura  nè  pruova 
alcuna  dell’  opinion  de’  Maurini.  Essi  finalmente 
aggiungono  che  se  Fulberto  avesse  nominato  il 
vescovo  a cui  scrive  la  xn  sua  lettera  , forse 
avrebbe  tolta  su  questo  punto  ogni  dubbiezza; 
poiché  è certo  eli  egli  era  nato  ed  avea  avuta 
la  prima  educazione  nella  diocesi,  o fors’ anche 
nella  città  vescovile  di  quel  prelato.  Ma  non 
sembra,  conchiudon  essi,  rnen  certo  che  questa 
lettera  non  è scritta  uè  a un  papa , nò  a un 
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vescovo  (T  Italia.  Così  questi  dotti  autori.  Ma 
io  trovo  bensì  che  Fulberto  in  quella  lettera 
dice  di  essere  stato  da  quel  vescovo  ne’  primi 
anni  educato:  sum  nainquc , divina  procurante 
gratta , diaci plinae  tuae  ve  maculici,  a puero;  che 
ei  fosse  nato  in  quella  città  medesima  , non 
ne  trovo  alcun  ceimo.  Onde  poi  raccolgono  i 
Maurini,  eli’ essa  non  sia  scritta  ad  alcun  ve- 
scovo italiano?  Io  confesso  che  comunque  l’ab- 
bia più  volte  letta , non  vi  scorgo  una  sillaba 
per  cui  si  possa  ciò  asserire.  L’ espressioni  sono 
sì  generali  ? che  posson  convenire  ugualmente 
a un  vescovo  ancor  della  Russia.  Come  dunque 
affermare  che  non  è men  certo  eh’ essa  non  è 
scritta  ad  alcun  vescovo  d’ Italia  ? Non  potrei 
\ ,io  dire  alla  stessa  maniera  che  è certo  eli’  essa 
non  è scritta  ad  alcun  vescovo  della  Francia? 
Ma  a me  basta  il  riflettere  che  da  essa  non  si 
p\iò  ricavare  di  qual  paese  fosse  il  vescovo  a 
cui  essa  è indirizzata  ; c che  in  conseguenza 
nè  i Maurini  han  recato  ragione  alcuna  che 
pruovi  Fulberto  essere  stalo  francese ? nè  hanno 
atterrate  quelle  che  reudon  probabile  ch’ei  fosse 
italiano. 

m.  III.  Io  ho  voluto  stendermi  alquanto  su  ciò 
r iuTcpcr'c!  che  appartiene  alla  patria  di  Fulberto  ? per  ven- 
dicare all’Italia  un  onore  che  senza  ragione  da 
alcuni  le  è stato  tolto.  Ma  non  contrasterò  già 
a1  Francesi  la  gloria  di  annoverarlo  tra’  loro  ; 
poiché  egli  veramente  e nella  Francia  fece  al- 
meno in  parte  i suoi  studi  sotto  la  direzione 
del  celebre  Gerbcrto;  di  cui  nel  precedente  li- 
bro si  è ragionalo  ? e in  Cbartres  aprì  una  ce- 
lebre scuola  in  cui  egli  venne  formando  molti 
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celebri  allievi,  e di  questa  citta  medesima  fu 
poi  ordinato  vescovo,  ed  ivi  finalmente  morì, 
secondo  la  più  probabile  opinione,  l’anno  1028. 

Tutte  le  quali  cose  io  qui  accenno  in  breve, 
perche  propriamente  non  ci  appartengono  se 
non  assai  di  lontano.  Nemmeno  entrerò  a par- 
lare delle  opere  che  di  lui  ci  sono  rimaste,  le 
quali  sono  singolarmente  molte  lettere  su  diversi 
argomenti,  alcuni  sermoni,  e alcuni  altri  opu- 
scoli , de’  quali , oltre  i soprallodati  Maurini , 
si  può  vedere  l’erudito  P.  Ceillier  (Misi,  t Ics 
Aut.  eccl.  t.  20,  p.  128,  ec.).  Noi  non  sappiamo 
se  della  sua  dottrina  fosse  Fuìberto  almeno  in 
parte  debitore  all’Italia,  e perciò  non  dobbiamo 
senza  bastevole  fondamento  attribuirci  una  glo- 
ria a cui  altri  hanno  forse  miglior  diritto. 

IV.  Assai  più  gloriosa  all*  Italia  è ia  memoria  N . 
di  due  illustri  prelati  che  in  questo  secol  me-  di  Liiòfraiirfl 
desiino -colla  lor  santità  non  meno  che  col  lor 
sapere  recarono  alla  Francia  e all’ Inghilterra* * 
non  piccol  lume,  dico  Lanfranco  e S.  Anselmo,  primi  studi, 
amendue  arcivescovi  di  Canlorberì.  Che  Lan- 
franco nascesse  in  Pavia  d’ illustre  famiglia  al 
principio  dell’  xi  secolo , da  tutti  gli  antichi 
scrittori  si  afferma  concordemente;  ma  non  è 
ugualmente  certo  come  e dove  egli  passasse  i 
primi  anni  della  sua  gioventù.  Milone  Crispino  . 
monaco  del  monastero  di  Bec,  che  ne  ha  scritta 
prima  d’ogni  altro  la  Vita  verso  la  metà  del 
xu  secolo,  racconta  (V.  Mobilimi  Ada  SS.  Orci. 

S.  Beried.  t.  9;  et  Ada  SS.  Bollami  t.  6 maii) 
clic  Lanfranco  in  dà  ancor  tenera  avendo  per- 
duto il  padre. , e dovendo  egli  succedergli  nelle 
cariche  e negli  onori , abbandonala  la  patria , 
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andossene  agli  studi  per  desiderio  d istruirsi  ; 
che  trattenutosi  ivi  per  lungo  tempo  e ben  fot1- 
m atosi  a tutte  le  profane  scienze , tornò  in  pa- 
tria ; dalla  quale  poscia  di  nuovo  uscito , e 
passate  V dipi  seri  venne  in  Francia.  E altrove 
aggiugne  eh  egli  negli  anni  puerili  fu  istruito 
nelle  scuole  delle  arti  liberali  e delle  leggi  seco- 
lari secondo  il  costume  della  sua  patria  ; che  es- 
sendo ancor  giovinetto , e perorando  con  grande 
eloquenza  vinse  spesso  nel  trattare  le  cause  i 
veterani  oratori,  e che  seppe  pronunciar  tai 
sentenze  cui  i giureconsulti , i giudici  e i pre- 
tori della  città  udivano  con  piacere.  Di  ciò , 
conchiude  egli , ben  si  ricorda  Pavia.  Così  que- 
sto scrittore,  che  vivendo  nel  monastero  me- 
desimo ove  era  lungamente  vissuto,  e di  cui 
era  stato  priore  Lanfranco , poteva  facilmente 
essere  ben  istruito  di  ciò  che  a lui  apparteneva. 
Or  in  queste  parole  alcuni  moderni  scrittori 
hanno  scoperte  molte  altre  cose  a cui  l’ autor 
della  Vita  non  avea  certo  pensato.  Il  P.  Ma- 
billon  uomo  di  vastissima  erudizione,  e perciò 
ritenuto  e modesto  nelle  sue  congetture,  dice 
che  la  citta  a cui  Lanfranco  recossi  per  motivo 
di  studio,  fu  forse  Bologna  {Ann.  Bened.  t.  4, 
/.  58,  n.  44  )>  opinione  che  di  fatto  non  è im- 
probabile ; poiché  in  questa  città , come  ve- 
dremo trattando  della  giurisprudenza , eranvi 
scuole  di  eloquenza  e di  filosofia  prima  ancora 
che  lo  studio  delle  leggi  vi  fosse  introdotto. 
Ma  la  congettura  modesta  del  Mabillon  presso 
altri  è divenuto  un  fatto  certissimo  di  cui  non 
è lecito  il  dubitare  ; e il  P.  Ceillier  afferma  che 
Lanfranco  andò  a Bologna  a studiar  l’eloquenza 
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e le  leggi  (Hist.  des  AuL  cccl.  t.  21 , p.  1 ).  Ma 
ciò  non  basta.  Lanfranco  secondo  alcuni  non 
solo  studiò  le  leggi,  ma  ne  fu  ancora  maestro 
in  Pavia  sua  patria,  quand’ei  vi  fece  ritorno. 
Così  ci  narrano  non  solo  il  suddetto  autore , 
ma  anche  i Maurini  autori  della  Storia  lettera- 
ria di  Francia  ( t.  7,  p.  i5i),  i quali  aggiun- 
gono eli1  egli  insieme  con  Guarnerio  spiegò  il 
Codice  di  Giustiniano.  Or  questo  non  è certo 
il  senso  delle  citate  parole,  nelle  quali  si  af- 
ferma bensì  clic  Lanfranco  si  esercitò  in  Pavia 
nel  trattare  le  cause , e clic  ottenne  fama  di 
giovane  dottissimo  nel  civile  diritto;  ma  cli’ei 
ne  tenesse  scuola,  non  si  accenna  punto.  C011- 
vien  però  confessare  che  ciò  non  si  asserisce 
da1  moderni  scrittori  senza  l1  autorità  di  qualche 
antico*,  perciocché  Roberto  del  Monte,  che  visse 
o al  line  del  xn  secolo,  o al  principio  del  xm, 
così  dice  (in  Accessione  ad  Chron.  Sigibert.  ad 
an . io3a):  Lanfrancus  Papiensis  et  Garnerius 
socìus  ejus , repertis  apud  lìononiani  le  gìbus  ro- 
ma/iis  J listini  ani  imperaloris , operarli  dederunt 
eas  legere , et  aliis  exponere.  Ma  in  primo  luogo 
Roberto  non  dice  che  Lanfranco  c Guarnerio 
tenessero  scuola  in  Pavia;  anzi  egli  sembra  in- 
dicarci che  ciò  avvenisse  in  Bologna.  E inoltre 
Guarnerio  ossia  Irnerio  il  primo  interprete  delle 
leggi , che  qui  si  dà  per  compagno  a Lanfran- 
co, fiorì  quasi  un  secolo  dopo  lui;  e allor  so- 
lamente, o non  molto  prima,  come  a suo  luogo 
vedremo  , ebbe  principio  in  Bologna  lo  studio 
delle  leggi.  Quindi  le  parole  di  questo  benché 
antico  scrittore  non  bastano  a stabilire  questa 
opinione  che  è sembrala  non  ben  certa  anche 
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al  eh.  Muratori  (Antiq.  ltal.  t 3,  diss.  44;  p>  886). 
Ciò  non  ostante  anche  il  Gatti  afferma  ( Hist. 
Gjmnas . Ticin.  c.  13)  che  Lanfranco  tenne 
scuola  in  Pavia,  e aggiugne  che  vi  ebbe  fra  gli 
altri  a scolaro  Anselmo -da  Baggio,  che  fu  po- 
scia pontefice  col  nome  di  Alessandro  IL  E 
che  questi  fosse  scolaro  di  Lanfranco,  non  può 
negarsi  ; ma  è ugualmente  certo  che  ciò  fu  nel 
monastero  di  Bec  , e non  in  Pavia.  Eeco  le 
parole  con  cui  Alessandro,  secondo  il  sopral- 
lodato  Milone  Crispino,  si  volse  a quelli  che  si 
' maravigliavano  degli  onori  che  da  lui  vedevano 
rendersi  a Lanfranco  allora  arcivescovo:  Non 
ideo  assumaci  cz,  quìa  arci  de  pi  se  opus  Cantila - 
riac  est;  sed  quia  Bocci  ad  scholani  ejusfui , 
et  ad  pedes  ejus  cum  aliis  auditor  consedi  ( in 
' Vita  c.  5 ).  Non  vi  ha  dunque  alcun  argomento 
' bastevole  ad  affermare  che  Lanfranco  tenesse 
scuola  o in  Bologna , o in  Pavia  ; e solo  è certo 
eli’  ei  si  fbrnì  in  Italia  di  quella  vasta  dottrina 
che  poscia  sì  felicemente  diffuse  in  Francia  e 
in  Inghilterra.  Ma  intorno  alla  scuola  di  leggi 
da  Lanfranco  aperta  dovremo  favellare  più  di- 
stésamente, ove  tratteremo  della  giurisprudenza, 
v.  V.  Passato  in  Francia  Lanfranco  aprì  primie- 
Franda  °i  r"  ramente  scuola  in  Avranches  nella  Normandia  \ 
Itudi!"  R,‘  poscia  abbandonalo  il  mondo,  e consecratosi 
a Dio  nel  monastero  di  Bec  nella  stessa  pro- 
vincia, ivi  ancora  prese  ad  istruire  non  i mo- 
naci solamente,  ma  altri  ancora  che  da  ogni 
parte  .-accorrevano  tratti  dalla  fama  di  sì  illu- 
stre maestro  ( Vita  c.  i ).  La  stima  eh’  egli  in 
questo  impiego  acquistossi,  fu  tale  che  gli  an- 
tichi scrittoli  non  altrimenti  di  lui  ci  ragionano 


Digitized  by  Google 


•k 


# 

\ 


■» 


quarto  4^5 

che  come  di  ristoratore  delle  scienze.  Latinitas , 
dice  Milone  Crispino  (ih.),  in  antiquum  scien- 
tiae  statimi  ab  co  restituita  y tota  su  premunì  de- 
bito cum  amore  et  honorc  agnoscit  magistrum ... 
ipsa  quoque  in  liberalibus  studiis  magistra  Gen- 
tiiuTi  Graecia  discipulos  illius  libenter  audiebat 
et  adniirabatur.  Le  quali  parole  veggonsi  ancor 
ripetute  da  Guglielmo  Gemmcticense  ( Uist . Nor- 
mann.  I.  G).  Guimondo  vescovo  di  Aversa , e 
già  discepolo  di  Lanfranco  , dice  clic  per  mezzo 
di  questo  dottissimo  uomo  ravvivò  Iddio  e fe* 
rifiorire  le  arti  liberali  che  nella  Francia  erano 
allor  decadute  ( Lib.  De  Corp.  et  Sang.  Chris  ti). 
R similmente  Guglielmo  Malmesbury  scrittore 
del  xn  secolo  afferma  {De  Gestis  Reg.  Anglor. 
I.  i ) eli*’  egli  tenne  pubblica  scuola  di  dialettica } 
e die  se  ne  sparse  per  ogni  dove  la  fama  , 
talché  la  scuola  del  monastero  di  Bec  era  so- 
pra le  altre  celebre  e rinomata.  E ciò  1 acco- 
gliesi  ancora  dal  numero  e dal  sapere  di  molti 
tra  quelli  clic  a epiesta  scuola  concorselo  j li  a 
quali  voglignsi  annoverare  singolarmente  Ales- 
sandro li . d suddetto  Guimondo  ^ esco\  o d A- 
versa,  S.  Anseimo  arcivescovo,  di  cui  fra  poco 
ragioneremo , il  celebre  Ivone  di  Cliaities  11- 
storalore  del  diritto  canonico  in  Francia,  olii  e 
tanti  altri  che  si  annoverano  dagli  eruditi  Mau- 
rini  autori  della  Stona  letteraria  di  T lancia  (L  ”, 


n.  nQ 

VI.  Ciò  clic  è più  degno  di  maraviglia,  si  è 
che  il  saper  di  Lanfranco  fu  di  un  gelici  c già  mure  nei 
da  lungo  tempo  dimenticato  , e in  cui  ('gli  re  e nej 
non  potò  avere  altro  maestro  che  il  suo  genio  ««g-j 
medesimo.  La  buona  critica  Ira  la  univei sale  codia. 
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barbarie  che  inondata  uvea  T Europa  , era  allora 
interamente  perduta.  Le  opere  degli  uomini  dotti 
passate  per  mille  mani  di  copisti  spesso  igno- 
ranti eran  malconcie  e contraffatte  per  modo 
che  spesso  o non  potcasi  rilevarne  alcun  senso  , 
o rilevavasi  totalmente  contrario  a quei  del- 
P autore.  E i libri  sacri  medesimi  non  erano 
andati  esenti  da  sì  misero  guasto.  Lanfranco 
che  conoscevane  il  danno  presente,  e il  molto 
peggiore  che  temer  doveasene  per  l1  avvenire , 
appli cossi  al  noioso  ma  troppo  allor  necessario 
esercizio  di  esaminare,  di  confrontar,  di  cor- 
reggere, per  lasciare  in  tal  maniera  codici  esatti 
a cui  potersi  sicuramente  affidare.  Così  egli  fece , 
per  testimonio  del  più  volte  lodato  Milone  Cri- 
spino ( Vita  c.  6),  di  tutti  i libri  dei  Vecchio 
e del  Nuovo  Testamento,  e di  molte  opere  de’ 
santi  Padri;  anzi  di  que’  libri  ancora  che  per 

Sii  uffici  ecclesiastici  erano  in  uso.  Gli  autori 
ella  Storia  letteraria  di  Francia  osservano  (/. 
c.  p.  1 1 7 ) che  ne’  monasteri  di  S.  Martino  di 
Seez  e di  S.  Vincenzo  del  Mans  tuttor  conser- 
vansi  alcuni  codici  delle  Opere  di  Cassiano  e 
di  S.  Ambrogio  corretti  per  man  di  Lanfranco. 
E ben  se  gli  offerse  occasione  opportuna  a mo- 
strare quanto  ei  fosse  versato  nella  lettura  de’ 
santi  Padri.  Perciocché  Berengario,  che  di  que’ 
tempi  levò  la  fronte  contro  la  dottrina  uni  versai 
della  Chiesa  intorno  al  mistero  dell’Eucaristia, 
avendo  avuto  l’ardire,  secondo  l’ ordinario  co- 
stume de’ Novatori,  di  citar  passi  falsi  o cor- 
rotti de’ SS.  Padri,  Lanfranco  ne  scoprì  tosto 
le  frodi,  come  veggiam  dall’opera  che  contro 
di  lui  egli  scrisse. 
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VII.  La  fama  clic  del  saper  di  Lanfranco  si  ar_ 
sparse  per  oprili  luogo,  eli  aprila  strada,  ben- àwoTado, 
che  suo  malgrado,  alle  piu  ragguardevoli  digm-  tuo  opera.  ' 
là.  Egli  ricusò  costantemente  P arcivescovado  di 
Rouen,  che  gli  fu  offerto  l’anno  1067.  Ma  non 
potè  ugualmente  sottrarsi  a quello  eli  Cantor- 
bcrì,  cui  egli  dovette  finalmente  accettare  Pan- 
no 1070.  Ciò  ch’egli  vi  operasse  alla  riforma 
del  clero,  a vantaggio  della  sua  chiesa  e di  v 
tutto  il  regno,  non  appartiene  punto  alla  Storia 
della  Letteratura;  nè  io  debbo  perciò  tratte- 
nermi a favellarne  piò  oltre.  Ei  morì  Panno  1089; 
e benché  non  sia  onorato  di  culto  pubblico  , 
se  ne  vede  però  inserito  il  nome  in  non  po- 
chi Martirologi.  Le  opere  che  di  lui  ci  sono 
limaste,  non  sono  punto  inferiori  agli  elogi  che 
ne  han  fatto  gli  scrittori  contemporanei.  Esse 
sono  un  Trattato  contro  la  eresia  di  Berenga- 
rio e a difesa  della  dottrina  della  Chiesa  cat- 
tolica intorno  l’Eucaristia;  gli  Statuti  da  lui 
composti  pe’  monaci  dTnghilterra  e per  la  ce- 
lebrazione de’  divini  uffici;  molte  lettere  da  lui 
scritte,  altre  mentre  era  monaco,  altre  mentre 
era  arcivescovo  di  Cantorberì,  per  tacere  di 
altre  opere  le  quali  o senza  bastevole  fonda- 
mento gli  si  attribuiscono,  e son  certamente  di 
altri  autori;  o furono  bensì  scritte  da  lui,  ma 
or  piò  non  si  trovano,  o almeno  non  sono 
ancora  venute  a luce.  Di  esse  e di  altre  cose 
che  a Lanfranco  ^appartengono,  si  veggano  gli 
scrittori  della  Storia  e delle  Biblioteche  eccle- 
siastiche, e tra  questi  singolarmente  il  P.  Ceil- 
lier  (7.  cit ) , il  quale,  secondo  il  comun  senti-  . 
mento,  osserva  clic  nelle  opere  di  Lanfranco  si 


Digitized  by  Google 


beri. 


428  LIBRO 

vede  ordine,  precisione,  chiarezza,  stil  grave 
insieme  e semplice  e naturale,  e giusto  e for- 
zoso ragionamento } i quai  pregi,  se  in  ogni 
età  hanno  renduto  celebre  uno  scrittore,  molto 
più  a questa  di  cui  trattiamo,  quando  era  sì 
raro  il  trovare  chi  ne  fosse  fornito.  ✓ 
eTJS>‘<ì«  VDI.  L’altro  Italiano  a cui  la  Francia  non 
s. Aaicimo  meno  che  l’Inghilterra  dovettero  in  gran  parte 
di  Caotor-  il  risorgimento  de’  buoni  studi,  fu  S.  Anselmo  ar- 
civescovo egli  pure  di  CantorberL  Io  spero  che  i 
Francesi  non  si  sdegneranno  con  noi,  se  lo  an- 
noveriamo tra’  nostri,  sì  perche  ei  nacque  in  Ao- 
sta, la  qual  città  non  negheranno  che  appartenga 
all’Italia,  sì  perchè  Gondulfo  di  lui  padre  era 
natio  di  Lombardia,  e venuto  a fissar  sua  di- 
mora in  Aosta,  come  racconta  il  monaco  Ead- 
mero,  che  vissuto  più  anni  con  questo  santo  arci- 
vescovo, ne  scrisse  poscia  esattamente  la  Vita. 
Ei  nacque  verso  Tanno  io34,  e nell* età  sua 
puerile  istruito  negli  studi  proprii  di  essa,  vi 
fece  non  ordinarii  progressi.  Passato  quindi  in 
Francia,  e venuto  al  monastero  di  Bec,  ove  al- 
lora teneva  scuola  Lanfranco,  riprese  con  più 
ardore  i suoi  studi  sotto  la  direzione  di  sì 
grand’uomo,  e poscia  nel  monastero  medesimo 
consecrossi  a Dio  nell’anno  27  di  sua  età.  Le 
religiose  virtù  non  furono  da  lui  coltivate  con 
minor  fervore  ) e in  esse  ei  si  rendette  sì  per- 
fetto modello,  che  quindi  a tre  anni  fu  fatto 
priore , e poscia  abate  dei  monastero  suddetto , 
da  cui  tratto  l’anno  io()3  per  sollevarlo  al- 
V arcivescovado  di  Cantorberì , vacante  già  da 
quattro  anni  dopo  la  morte  di  Lanfranco,  lo 
resse  per  sedici  anni , benché  travagliato  quasi 
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continuamente  per  le  dissensioni  che  tra  lui  e i 
due  re  d’Inghilterra, 'Guglielmo  soprannomato 
il  Rosso,  ed  Arrigo  I,  si  accesero  sulla  materia 
sì  caldamente  allora  agitata  delle  ecclesiastiche  r 
immunità  e delle  investiture  ) finché  riconcilia- 
tosi col  sovrano  F anno  1 1 06 , governollo  po- 
scia con  maggior  tranquillità  fino  all’  anno  1109 
in  cui  santamente  morì.  Tutto  ciò  mi  basta 
aver  brevemente  accennato , perciocché  esse 
son  cose  troppo  aliene  dall’ argomento  di  que- 
sta Storia. 

IX.  Ma  non  vuoisi  passar  così  di  leggieri  su 
ciò  che  appartiene  agli  studi  e al  sapere  di  sue  opere,  e 
questo  prelato.  Ei  succedette  a Lanfranco  nel5éXuoac^ 
reggimento  della  scuola  dei  monastero  di  Bec;*cni* 
e questa  che  pel  valore  di  un  Italiano  era  già 
solita  a fama  non  ordinaria,  da  un  altro  Ita- 
liano fu  renduta  ancora  più  illustre.  Egli  an- 
cora occupossi,  come  il  suo  maestro  Lanfranco, 
nei  confrontare  e correggere  i codici,  i quali, 
come  dice  Eadmero  (in  F'ita  Ans.  I.  1 ),  erano 
allora  in  ogni  parte  del  mondo  troppo  girasti 
e scorretti.  A’  giovani  che  ancor  dalle  più  lon- 
tane parti  a lui  accorrevano  per  istruirsi,  si 
mostrava  sollecito  e amorevole  padre,  e rimi- 
randoli come  pieghevole  cera  che  facilmente 
riceve  ogni  impressione,  cercava  con  ogni  ma- 
niera di  volgerli  ai  bene,  e colle  scienze  istil- 
lava ne’  teneri  loro  animi  la  pietà  e la  religione': 

(ib.  ).  Non  fu  però  il  solo  monastero  di  Bec  jÉfe. 
che  godesse  de’  frutti  del  sapere  di  questo  gran-  r 
d’uomo.  Mentre  egli  era  arcivescovo  di  Can- 
torberì,  venuto  a Roma,  intervenne  l’anno  1098 
al  Concilio  di  Bari , e disputò  dottamente  e con 
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applauso  di  tutti  contro  l’èrror  de’  Greci  in- 
torno alla  processione  dello  Spirito  Santo.  Ma 
le  sue  opere  singolarmente  sono  e saranno  sem- 
pre un  chiarissimo  testimonio  della  profonda 
dottrina  di  S.  Anselmo.  Io  non  entrerò  a par- 
lare di  ciascheduna  di  esse,  per  non  ripetere 
inutilmente  ciò  che  tanti  altri  ne  hanno  già 
detto  ; fra’  quali  più  esattamente  di  tutti  ne  han 
ragionato  il  P.  Gerberon  nella  bella  edizione 
che  ci  ha  data  dell’ Opere  di  questo  santo  dot- 
tore, i Maurini  autori  della  Storia  letteraria  di 
Francia  (t  9,  p.  398),  il  P.  Ceillier  ( Hìst . des 
Aut.  eccl.  t 2 1 , p,  267  ) , e il  eh.  Mazzucchelli 
(Scria,  Hai.  t 1,  par.  2).  Qui  basti  solo  il  ri- 
flettere che  oltre  le  Omelie,  le  Lettere,  e molte  , 
opere  ascetiche , ne’  suoi  trattati  teologici , e 
singolarmente  nel  Monologio  e nel  Pioslogio 
noi  veggiamo  esaminate  e svolte  felicemente  le 
più  astruse  quistioni  sull’esistenza,  sulla  natura, 
sugli  attributi  di  Dio;  e ciò  non  tanto  col  ri- 
correre all’  autorità  della  sacra  Scrittura  e de’ 
Padri,  quanto  cogli  argomenti  tratti  dalla  ra- 
gione, da  lui  maneggiati  con  sottigliezza  e con 
evidenza  non  ordinaria;  il  che  lo  ha  fatto  con- 
siderare come  il  padre  della  scolastica  teolo- 
gia, la  qual  però  non  fu  da  lui  inviluppata  in 
quelle  barbare  voci  che  furon  poscia  introdotte 
ne’  secoli  susseguenti.  Lo  stesso  metodo  egli 
tenne  negli  altri  trattati  della  verità , del  libero 
arbitrio,  della  concordia  della  prescienza,  della 
predestinazione,  e della  grazia  colla  libertà , 
della  volontà  di  Dio,  e in  altri  somiglianti  ar- 
gomenti. Nè  minor  dottrina  diede  egli  a vedere 
in  quelle  materie  che  richiedevano  argomenti 
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presi  dalle  Scritture  sacre  e dalla  tradizione  , 
come  ne1  Trattati  del  Sacramento  dell’Altare, 
della  Incarnazione,  della  Processione  dello  Spi- 
rito Santo,  e in  altri,  i quali  pure  furono  da 
lui  trattati  con  giusto  metodo  e con  filosofica 
precisione. 

X.  Di  Lanfranco  e di  Anseimo  avremo  a ra-  £1*:  f>||. 
gì  oliar  di  bel  nuovo , quando  tratteremo  della  ad  Anselmo 
filosofìa  di  questi  tempi.  Ma  io  non  voglio  frat- 
tanto  differire  più  oltre  a riportare  l’elogio  che  nnK 
di  questi  due  illustri  Italiani  han  fatto  i Mau-  . 
rini  autori  delia  Storia  letteraria  di  Francia  $ 
elogio  di  cui  tanto  più  noi  dobbiam  compia- 
cerci , quanto  più  si  credon  sincère  le  lodi  che 
vengono  dagli  stranieri,  e,  diciamo  ancor,  da’ 
rivali.  Lanfranco  e Anselmo , dicono  essi  ( t.  7, 
p.  76 , ec.  ) , che  aveano  per  la  bella  latinità 
e per  le  più  alte  scienze  un  finissimo  gusto 
dopo  “ il  decadimento  delle  lettere  non  ancor 
conosciuto , il  comunicarono  a lor  discepoli , 
e questi  ad  altri.  Felici  rivoluzioni  9 le  cui  in- 
Jlucnze  essendosi  sparse  a poco  a poco  in  tutta 
la  Francia , e passate  ancor  in  Inghilterra , in 
Italia  e in  A Uè  magna , furono  la  sorgente  di 
quel  risorgimento  delle  scienze  che  si  vide  tra’ 
nostri  Francesi  a’  tempi  di  Luigi  il  giovane  ! 

Al  monaste  ro  di  Bec  si  dee  giustamente  la  lode  * 
di  essere  stato  per  così  dire  la  culla  di  questo £ 
rinascimento.  Lo  storico  della  Vita  di  Lanfran- 
co y prevedendolo  da  lungi , lo  prediceva  fin 
da’  suoi  tempi  ; e perciò  egli  scrisse  che  tutta  U 
la  Chiesa  occidentale , e nominatamente  la  Fran- 
cia e r Allemagna , godevano  al  vedersi  rischia- 
rate da  luce  sì  luminosa ....  Prima  che  Lanfranco 
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e Anseimo  di  lui  scolaro  tenessero  scuola  in 
questo  monastero , il  latino  de  Francesi  era 
d ordinario  incolto , grossolano  e barbaro  : la 
lor  teologia  era  rozza , inanimata  c mancante 
spesso  di  esattezza  ne*  ragionamenti ; la  lor 
Jilosofìa  ancora  non  consisteva  che  in  una  mi- 
sera dialettica , e della  metafisica  appena  co- 
noscevano il  nome.  Ma  dappoiché  questi  due 
grand  uomini  ebbero  fatte  le  pubbliche  loro  le- 
zioni cosi  a voce  come  in  iscritto,  tutte  que- 
ste facoltà  letterarie  giunsero  a un  grado  di 
perfezione , cui  i più  illuminati  secoli  poste- 
riori non  hanno  avuta  difficoltà  a prendere 
per  modello.  Lari  franco  fece  rivivere  V ingegnosa 
e trionfatrice  maniera  d impiegare  le  armi  che 
a difender  la  Fede  somministra  la  teologia.  An- 
selmo sciolse  quistioni  teologic/ie  sconosciute 
fin  a quel  tempo  ed  oscure  ; e chiaramente 
mostrando  la  conformità  delle  sue  decisioni  col- 
V autorità  della  sacra  Scrittura , scoprì  ai  teo- 
logi un  nuovo  metodo  di  lattar  le  cose  divi- 
ne , accordando  la  ragione  colla  rivelazione. 
Insegnò  a filosofi  a sollevarsi  non  solo  sopra 
le  sottigliezze  e il  barbarismo  della  scuola  } ma 
ancora  sopra  tutte  le  cose  sensibili,  e a far 
uso  dell  idee  innate  e del  lume  naturale  che 
il  Creatore  ha  comunicato  allumano  intendi- 
mento. Anseimo  ne  diede  saggio  egli  stesso  in 
diversi  libri  che  gli  hanno  meritato  il  titolo  del 
più  eccellente  metafisico  che  dopo  i tempi  di 
S.  Agostino  ci  sia  vissuto.  Fin  qui  essi,  e in 
più  altri  luoghi  ancora  dell’  opera  loro  fanno 
somiglianti  elogi  di  questi  due  celebri  ristora- 
tori delle  scienze  e della  buona  letteratura  3 dopo 
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i quali  essi  ci  permetteranno,  io  spero,  di  trarne 
nua  conseguenza  ali’  Italia  nostra  troppo  ono- 
revole, cioè  che  a questi  due  Italiani  dee  sin- 
golarmente la  Francia  l’onore  e la  fama  a cui 
salirono  le  scuole  e i suoi  studi,  e che  tanti 
Italiani  ancora  colà  condusse  a coltivarli  (a). 

(n)  Non  solo  la  Francia  e P Inghilterra  ricevettero 
nel  secolo  xi  non  mediocre  vantaggio  dal  sapere*  degli 
Italiani,  ma  esso  fu  ancora  utile  all7 Ungheria.  S.  Ghe- 
rardo veneziano  di  patria , e cr  eduto  da  alcuni  della 
illustre  famiglia  Sagredu , fu  da  S.  Stefano  re  d5  Unghe- 
ria circa  P anno  1004  destinalo  a promulgar  P Evangelio 
in  quel  regno,  indi  nominato  istruttore  del  suo  figlio 
S.  È merino  fino  all’anno  io3o  iit  cui  fu  nominato  ve- 
scovo Morisano , e fu  poscia  ucciso  dagli  Infedeli  circa 
l’anno  io'45.  Di  lui  si  posson  vedere  più  esatte  noti-s 
zie  presso  il  P.  Stiltingo  ( Acta  SS.  sept.  t.  2,  p.  7 12 , ec.  ) , 
P abate  Stefano  Katooa  ( Hist.  crii.  Regimi  IJung.  Po~ 
sortii ,•  1779,  t:  1 , 2),  il  P.  Giorgio  Pray  (Ann.  Reg. 
Hung.  Vinciob.  1763 , pars  I , p.  5i  ; ìherarchia  Ifung. 
pars  2,  p.  281,  290),  e il  canonico  Giuseppe  Rollar 
(Hist.  Epi scopai.  Quim/ucccles.  Po  soni  i , 1782,  t.  1, 
p.  io5).  Il  Sansovino  avenlo  fatto  autore  di  alcune 
opere  ( Veri.  I.  1 3 ) , ma  ninno  sapeva  indicarci  ove  esse 
fossero.  Il  sig.  cardinale  Giuseppe  Garamni  , il  ‘quale 
nel  tempo  della  sua  nuncialura  alla  corte  ai  Vienna  ha 
esaminate  molte  biblioteche  dell’  Allemagna  con  quella 
diligènza  e con  quella  esattezza  che  de’  veri  dotti  è pro- 
pria , e che  ha  voluto  gentilmente  comunicarmi  i frutti 
delle  sue  erudite  ricerche , mi  ha  indicato ,ua  codice  in 
foglio  della  biblioteca  capitolare  della  cattedrale  di  Fri- 
singa , scritto , coinè  sembra , nel  xn  secolo.  Esso  ha 
per  titolo  : Deliberatici  Gerardi  Moresanae  eccltsiac 
episcopi  super  hyrnnum  triunt  pucrorum  ad  Insfngri- 
mum  Li  ber  ai em  ,*  ed  è diviso  in  otto  libri  o trattati 

ielle  al  popolo,  ne?  quali  tropo- 
rumente  si  illustrano  i soli  primi 

eliche  lo  siile  ne  sia  intralciato 
% 

Tira  boschi  ? Voi . 111. 


scritti  a foggia  di  pred 
logicamente  e anagogie 
versetti  del  Cantico.  B 
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Nobile  a.  Nè  qui  ebber  fine  i vantaggi  che  ili  que- 

Pùr  Lom-  st’  epoca  dall1  Italia  ritrasse  la  francese  lettera- 
luóue  ^n- tura  sacra.  All1  onore  che  la  scuola  dei  mona- 
tomo  alia  ster0  di  Bec  jn  Normandia  avea  ricevuto  da 

taa  patria. 

Lanfranco  e da  Anselmo , si  aggiunse  verso  la 
metà  del  xu  secolo  quello  che  alle  scuole  di 
Parigi  recò  il  famoso  Pietro  Lombardo.  Di  que- 
st1 uomo  quanto  è celebre  il  nome,  altrettanto 
è oscura  f origine.  Gli  antichi  scrittori  non  con 
altro  nome  ne  spiegali  la  patria , che  con  quel 
di  lombardo , parola  di  troppo  ampio  signifi- 
cato y perchè  si  possa  accertare  ove  egli  na- 
scesse. La  comune  opinione  il  fa  natio  del  ter- 
ritorio novarese  5 e io  son  ben  lungi  dai  voler 
render  dubbiosa  tal  gloria  di.  questa  illustre 
città  4*).  Nondimeno  ci  convien  confessare  che 


ed  oscuro , forse  anche  per  colpa  degli  amanuensi , molte 
pregevoli  notizie  però  vi  $*  incontrano  per  la  stona  di 
cjue'  tempi,  e delle  eresie  allor  nate,  e delle  persecu- 
zioni della  Chiesa.  E due  altre  sue  opere  vi  accenua 
egli,  cioè  a p.  6q  un  suo  Cemento  sull’  Epistola  agli 
Ebrei,  e a p.  16$  un  opuscolo  de  Divino  Patrimonio, 
le  quali  forse  or  sono  smarrite. 

( ) lo  non  vo5  ritoccar  • la  quistione  della  patria  di 
Pietro  Lombardo,  sulla  quale  , all'  occasione  di  questo 
passo  della  mia  Stona , è nata  una  letteraria  contesa  tra 
un  Accademico  Oscuro  , il  quale  si  e sforzato  di  dimo- 
strare che  Pietro  fosse  lucchese,  e il  eh.  sig.  co.  Mi- 
chelangelo Leonardi  patrizio  novarese  che  ha  combat- 
tuto valorosamente  per  P onor  della  sua  patria.  Amendue 
questi  scrittori  mi  hanno  ne’  loro  libri  onorato  più  eh*  io 
non  inerito;  e mi  spiace  di  non  poter  corrispondere 
alla  lor  gentilezza  eoi  dar  ragione  ad  amendue.  Io  non 
I10  reputata,  nè  reputo  certa  l’opinione  de’  Novaresi , 
poiché  a renderla  tale  ci  niaucuno  que’  monumenti  che 
nc  tolgano  ogni  dubbio.  Ma  ciò  non'  ostante  ella  mi 
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i più  antichi  autori,  ch’io  sappia,  a cui  que- 
sto sentimento  si  appoggia , sono  Ricobaldo 
da  Ferrara , che  scriveva  ai  line  del  xin  secolo , 
e fra  Jacopo  d’ Acqui  domenicano,  che  scriveva 
Tanno  i3a8  (V.  Cai.  MSS.  Reg.  Bibl.  Taurin. 
L 3,  p.  i5o),  e perciò  posteriori  amendue  di 
circa  uu  secolo  e mezzo  alla*  morte  di  Pietro 
Lombardo;  e io  perciò  non  intendo  come  il 
Cotta  abbia  potuto  chiamar  Jacopo  autore  a 
lui  assai  vicino  ( Museo  Novar.  p.  a55  ).  Ri- 
cobaldo non  indica  precisamente  il  luogo  in 
cui  nacque,  ma  dice  solo  in  territorio  Nova-, 
riae  (Script.  Rer.  ital . voi.  9,  p.  124  ).  La  più 
parte  pero  de’  mofìerni  scrittoli  pensa  di’  egli 
nascesse  in  una  terra  del  Novarese,  detta  No- 
menogoo^  intorno  alla  quale  vcggasi  un’eru- 
dita lettera  del  eh.  P.  Guido  Ferrari  ( Inserì pt. 
Epist  ec.  voi.  2 , p.  47  ) ) I Maurini  autori 
della  Storia  letteraria  di  Francia  hanno  con- 
getturato che  la  patria  di  Pier  Lombardo,  detta 

par  meglio  fondata  che  quella  dell’  Accademico  Oscuro  , 
il  quale  non  ha  in  sub  favore  che  congetture.  L’  auto- 
rità da  me  prima  non  avvertita  di  Tolommeo  da  Luc- 
ca, scrittore  nato  nel  1236,  cioè  in  tempo  in  cui  non 
dovea  essere  ancor  perita  ili  quella  città  la  memoria  di 
un  uom  si  famoso,  qual  eia  Pietro,  se  quella  città  me- 
desima avesse  avuta  a sua  patria,  e < b»  nondimeno 
dice  : Petrus  Lombardia  de  Novaria  trahcns  origi tieni 
( ffist . acci.  I.  20 , r.  27;  Script.  Rer.  ital.  voi.  il, 
p.  1108),  è,  a mio  parere , una  pruova  die  ha  molta 
• forza  a combattere  l’opinione  dell’Accademico  Oscurò, 
e a rendere  ancor  più  probabile  quella  de'  Novaresi. 
u Quanto  all’opera  di  Pier  Lombardo  veggasi  l’elogio* 
di  esso  inserito  ne’  Piemontesi  Illustri,  ove  si  osservano 
i pregi  non  meno  clic  i difetti  della  medesima  ( t.  1 , 
p.  37,  ce.)». 
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da  alcuni  latinamente  lumen  omnium , fosse 
Luniello  p . 585)5  congettura  troppo 

male  fondata  , poiché  questo  luogo  appartiene 
alla  diocesi  di  Payia , non  di  Novara.  Checché 
sia  di  ciò,  io  vorrei  che  a provare  che  Pier 
Lombardo  fosse  natio  di  Noinenogno , e che 
questa  terra  già  si  dicesse  lumen  omnium , io 
vorrei , dico , che  si  recassero  piò  certi  autori 
che  non  son  Paolo  Giovio  e Giambatista  Piotto 
giureconsulto , scrittori  amendue  del  xvi  seco- 
lo. Io  so  che  il  Cotta  vi  aggiugne  la  tradizione 
di  detta  terra , ove  ancora  si  tiene  in  venera- 
zione la  stanza  in  cui  si  cr^de  eh’  egli  nasces- 
se. Ma  di  questa  tradizione  ancora  converrebbe 
.esaminare  quanto  sia  antica  P origine 5 e ognuno 
sa  che  molle  di  cotali  popolari  opinioni  non 
hanno  alcun  probabile  fondamento.  Fra  queste 
vuoisi  riporre  quella  non  meno , secondo  cui 
Pier  Lombardo  fu  d’  illegittima  nascita  , e mollo 
piò  quella  che  il  fa  fratello  uterino  di  Graziano 
i‘  autor  del  Decreto  , e di  Pietro  soprannomato 
il  Mangiatore,  e nato , commessi , d’ illecito  amo- 
re; opinioni  che  nom  si  veggon  fondate  su 
pruoya  alcuna  che  basti  a renderle  in  qualche 
modo  probabili. 

xii.  XII.  Il  sopraccitato  Jacopo  d’Acqui  parlando 
ifiu^wu!  della  nascita  di  Pier  Lombardo,  dice  soltanto 
eh’  ei.  fu  figliuolo  d’ uom  poverissimo , e che 
andando  alle  scuole  servivi i suoi  condiscepoli, 
ai  quali  la  madre  di  Pietro  lavar  solca  le  ca- 
micie 5 ed  essi  in  ricompensa  sostentavano  il 
figlio , e aiutavanlo  ne’  suoi  studi.  Il  Piotto 
dice  ch’egli  fri  istruito  in  Novara,  e aggiugne 
che  essendo  prima  d’ingegno  torpido  e lento, 
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poscia  col  continuo  studio  e per  divino  favore 
fece  stràordinarii  ' progressi.  Altri  più  comune- 
mente raccontano  eli1  egli  studiò  in  Bologna. 
Tutte  le  quali  cose  forse  son  vere;  ma  non  vi 
ha  testimonio  , eli1  io  sappia  , di  antichi  auto- 
ri , clic  le  renda  certe.  Nell1  erudita  Storia  de1 
celebri  Professori  deli1  Università  di  Bologna , 
che  abbiamo  di  fresco  avuta  da1  dottissimi 
PP.  Sarti  e Fattorini  abati  camaldolesi , si  re- 


cano più  congetture  a provare  che  Pier  Lom- 
bardo fosse  anche  professore  di  teologia  in  Bo- 
logna, e che  anzi  ivi  scrivesse  i suoi  libri  delle 
Sentenze  ( voi.  1 , pars  2 , p.  3 , ec.  ).  Ma  gii 
stessi  chiarissimi  autori  confessano  che  queste 
non  son  che  semplici  congetture , e noi  per- 
ciò non  avendo  argomento'  alcuno  per  confer- 
marle , non  ci  tratterremo  su  esse  più  lunga- 
mente. Ciò  eli1  è furor  di  dubbio,  si  ù ch'egli 
raccomandato  dai  vescovo  di  Lucca  a S.  Ber- 
nardo sen  venne  in  Francia  per  continuare  i 
suoi  studi  ) che  fermossi  a tal  fine  per  qual- 
che tempo  in  Rheiins  , e poscia  passò  a Pa- 
rigi ) e abbiamo  ancora  la  lettera  con  cui  S.  Ber- 
nardo il  racomanda  a Gilduino  abate  di  S.  Vittore 
{ep.  4io),  perchè  il  provegga  di  cibo  pel  breve 
tempo  eh1  egli  pensava  di  trattenersi  in  quella 
città.  Esso  però  non  fu  sì  breve,  Come  Pietro 
pensava  5 perciocché  pel  suo  ingegno  e pel  suo 
sapere  venne  in  sì  gran  fama , eh'  ei  fu  pre- 
scelto a tener  pubblica  scuola  di  teologia  ( Bu- 
laeus  Hist  Unìvers.  Paris,  t.  2 , p.  7 66).  Uh'  ei 
fosse  canonico  regolare  in  Santa  Genovcfa,  è cosa 
asserita  da1  moderni  autori  , ma  dagli  antichi 
o ignorata , o taciuta.  Altri  scrivono  eli'  ei  fu 
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canonico  di  Charlres  ; e veramente  nel  ruolo 
degli  archiatri . ossia  primarii  medici , de’  re 
di  Francia  pubidicato  dal  du  Cange  ( Gloss . mcd. 
et  inf.  Latin.  £ i,  ad  voc.  Àrcldat)  veggiain 
nominato  all1  anno  1 1 38  Petrus  Lombardus  Ca - 
rìonicus  Carnotensis  Archiater  Ludovici  VII. 
Ma  questo  Pier  Lombardo  medico  è egli  lo  stesso 
che  il  nostro  teologo  ? Certo  ei  vivea  al  tempo 
medesimo  ; ma  il  non  aversi  alcun  indicio  di 
studio  di  medicina  eh’  egli  facesse  , ci  persuade 
eh1  ei  sia  un  altro  da  lui  diverso  , e che  questi , e 
non  il  nostro  maestro  delle  Sentenze,  avesse  que- 


onore  era  a lui  riservato  ; percioc  ' 

baldo  vescovo  di  Parigi , ed  eletto  a succedergli 
Filippo  fratello  di  Luigi  VII,  arcidiacono  di  quella 
chiesa  , questi  cedette  quell1  onorevole  dignità  a 
Pier  Lombardo  stato  già  suo  maestro^  Ma  poco 
tempo  egli  ebbe  a goderne,  eletto  vescovo  fan- 
no u 59,  e morto  fanno  seguente  11G0,  come 
provano  i Maurini  autori  della  Gallia  Sacra  (voi  7, 
p.  68).  Noto  è il  fatto  che  di  lui  si  racconta  sul- 
f autorità  di  Ricobaldo  ferrarese  (Script.  Ber. 
iteli  voi  9 , p.  1 24  ) e di  Jacopo  d1  Acqui  ( ap. 
Cotlam.  I c.  )y  cioè  che  la  madre  di  lui,  poiché 
riseppe  ch’egli  era  vescovo  di  Parigi,  passata 
in  Francia  gli  veglie  innanzi  in  abito  ricco  e con- 
veniente alla  dignità  del  figliuolo  j ma  che  que- 
sti non  degnossi  di  riconoscerla  , finch1  ella  non 
si  presentasse  in  quello  stesso  povero  arredo 
in  cui  aveala  lasciata  ufi*g)atria.  Il  Piotto  ram-« 
menta  una  statua  d1  oro  innalzatagli  da  S.  Luigi 
re  di  Francia,  e una  gloriosa  iscrizione  ad  essa 
aggiunta  ( Ferrari  l ma  converrebbe  ch’egli 
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ci  avesse  indicato  onde  abbia  tratte  sì  pelle- 
grine notizie.  La  sola  iscrizione  di  cui  si  ab- 
bia contezza  , è quella  che  ancor  vedesi  al  suo  • 
sepolcro  nella  chiesa  collegiata  del  sobborgo 
di  S.  Marcello:  Ilic  jacet^  Petrus  Lornbardus 
Parisieysis  Episcopus , qui  composuit  librum 
Sententiarum , glossas  Psalmorum  et  Epistola- 
rum , cujus  obilus  d^es  est  XIII.  Cai.  Augusti ; 
nel  qual  giorno  se  ne  celebra  ancora  ogni  anno 
T anniversario  7 a cui  debbono  intervenire  i ba- 
cellieri  dell'  università  ( Hist.  littér.  de  la  Franca 
t 12,^.  5 87  ). 

XIII.  Nella  suddetta  iscrizione  abbiara  veduto  xm* 
accennarsi  in  breve  le  opere  da  Pier  Lombardo  carattere  <]•*! 
composte.  Vincenzo  Bellovacese  svolgendo  più  usi«tTn«l" 
ampiamente  ciò  che  ad  esse  appartiene,  così  ne 
ragiona  ( Speculimi  historiale  l.  29,  c.  1 ).  Ilic 
librum  Sententiarum  , qui  mine  in  scholis  theo-  * 
logiac  publice  le  gì  tur  , laboriosum  certe  opus , 
ex  nuìltorum  sane  forum  Palrum  dictis  utiliter 
compilavi t:  sed  et  majores  glosas  Psaltcrii  et 
Epistolamm  Pauli  similiter  ex  multorum  dictis 
collegit  et  ordinavi t Nani  cum  cssct  inter  Fran- 
ciae  magistros  opinatissimus , glosaturam  Epi- 
stolarum  et  Psal/erii  ab  Anseimo  per  glosulas 
interlineares  marginalesque  di siine fam,  et  post  a 
Giliberto  continuative  productam  latìus  et  aper- 
tius  explicuit , multaque  de  dictis  Sanctorurn 
addidit  Idem  etiani  quosdam  Sermones  utilcs 
composuit.  Delle  quali  opere  più  copiose  noti- 
zie si  potranno  avere  presso  gli  scrittori  altre 
volte  da  noi  citati.  Io  mi  tratterrò  solo  alquanto 
su  quella  per  cui  il  nome  di  Pier  Lombardo  è ce- 
lebre singolarmente,  cioè  su  quattro  libri  delle 
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Sentenze , su  cui  tanti  illustri  scrittori  hanno  negli 
scorsi  secoli  esercitato  il  loro  ingegno.  Io.  so  che 
il  nome  di  teologia  scolastica  è ad  alcuni  spia- 
cevole tanto  e noioso  , che  si  fan  beffe  di  quelli 
che  in  essa  si  occupano.  Ma  se  è degna  di  ri- 
prensione , il  che  io  loro  concederò  volentieri , 
la  maniera  e il  metodo  con  cui  essa  da  molti 
è stata  trattata,  non  vuoisene  però  incolpare  la 
scienza  stessa.  E certo  il  fuft  che  Pier  Lombardo 
si  era  prefisso,  non  potea  essere  nè  più  nobile 
nè  più  vantaggioso:  formar  un  compito  e ben 
ordinato  sistema  di  teologia  ^ fissare  i principii 
generali,  e da  essi  successivamente  dedurre  le 
conseguenze  particolari  • in  ciascuna  quistione 
recare  le  autorità  delle  Scritture  e de^  Padri , 
a cui  ogni  opinione  si  appoggia  ; c valersi  della 
ragione  à mostrare  la  giustezza  e la  coerenza 
degli  stessi  principii , e delle  illazioni  che  se 
ne  traggono.  L’  ordine  c il  metodo  da  lui  te- 
nuto non  si  può  negare  che  non  sia  chiaro,  pre- 
ciso e giusto  ; sicché  in  poco  ei  racchiude  c 
svolge  tutte  le  immense  quistioni  della  teologia. 
Se  egli  vi  ha  trattati  alcuni  argomenti  troppo 
speculativi , e perciò  inutili  ; se  talvolta  i /suoi 
raziocino  non  sono  troppo  esatti^  se  fra  le  au- 
torità ch’egli  allega,  ve  ne  ha  delle  supposte  1 
ed  apocrife  / ei  può  ben  esigere  a giusta  ragione 
che  noi  ci  ricordiamo  del  tempo  a cui  egli  visse, 
quando  la  mancanza  de’  libri  e degli  altri  mezzi 
necessairi  a coltivare  felicemente  gli  studi,  e l’u- 
niversale difetto  di  buona  critica,  e il  cattivo 
gusto  sparso  in  ogni  parte  del  mondo,  facean 
cadere  i più  grand’ uomini  in  quegli  errori  da 
cui  ora  si  astengono  senza  gran  lode  anche  i 
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più  mediocri.  Ma  io  non  debbo  entrare  a di- 
sputar de’  sistemi  e de’  metodi  teologici,  e solo 
debbo  cercare  a chi  si  debba  la  gloria  delia 
loro  invenzione. 

XIV.  Questa  gloria  stessa  pero  si  nieera  da  al-  * 

’ier  Lombardo;  e gli  si  appone  f infame  la  calunni 
nome  di  plagiario  C ).  Benedetto  Cheli  doni  o 
abale  benedettino  die  alla  luce  colle  stampe  di’t;,*;4,’ 
Vienna  fanno  1 5 1 c>  un  libro  trovato  poco  in- 
nanzi nella  badia  di  Molk  dal  celebre  Giovanni 
Eckio,  e intitolato  Liber  Sentenliariim  magistri 
Bandirli . L1  antichità  del  codice , e la  sostanza 
del  libro  quasi  interamente  conforme  a quello  di 
Pier"  Lombardo , destò  in  essi  qualche  sospet- 
to, a cui  il  Chelidonio  singolarmente  mostro  ssi 


(*)  L'abate  Lampillas  non  può  darsi  a credere  ( t.,i , 
p.  4*)  ) che  un  uomo  eruditissimo  , come  egli  troppo  gen- 
tilmente mi  appella,  ignorasse  che’l  celebre  Taione 
vescovo  di  Saragozza , il  quale  fiori  verso  la  metà  del 
secolo  yn , fu  il  primo  autore  del  metodo  di  trattar 
la  teologia , abbraccialo  poi  da  Pietro  Lombardo,  lo  con- 
fesso sinceramente  la  mia  ignoranza,  e protesto  che  noi 
sapeva,  benché  pur  sia  vero  che  molti  scrittori  gli  danno 
tal  lode.  Vuoisi  dunque  ch'egli  desse  la  prima  idea  della 
scolastica  teologia  ridotta  a metodo  e a principi!  co’ 
suoi  quattro  libri  intitolati  essi  pure  Libri  Senicntiarum 
de1  quali  molti  autori  parlavano,  ma  che  solo  nel 
. sono  stati  pubblicati  nel  tomo  xxxr  della  Espanna  Sia- 
crada.  Io  ho  avuto  di  fresco  questo  volume;  e confesso 
die  non  so  intendere  come  si  possa  paragonare  1’  opera 
di  Taione  con  quella  di  lJier  Lombardo.  Egli  non  li» 
altro  che  disporre , come  si  dice , in  luoghi  comuni 
diversi  passi  dell’ opere  di  S.  Gregorio  Magno,  aggiiui- 
tovi  talvolta  qualche  passo  di  S.  Agostino.  Se  questo 
sia  un  corpo  di  teologia  scolastica , ognuno  il  vede , e 
il  vedrà  sempre  meglio  chiunque  confronterà  insieme 
f opera  di  Taione  con  quella  ili  l'ier  Lombardo. 
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assai  inclinato , che  il  maestro  Bandinb  fosse 
scrittor  più  antico  di  Pietro  5 e che  questi  da 
lui  avesse  tratta  F idea  e la  materia*  della  sua 
opera.  La  loro  opinione  è stata  abbracciata  da 
altri  ancora , e specialmente  da  Jacopo  Tom- 
masi  (De  Plagio  liter.  § 49^?  cc.).  Ma  a dir 
vero  , ella  non  ha  alcun  fondamento.  Di  Bandino 
non  ci  hanno  gli  antichi  scrittori  lasciata  no- 
tizia alcuna;  il  che  non  sarebbe  certo  avvenuto, 
s’ egli  fosse  stalo  il  primo  a ridurre  la  scola- 
stica teologia  a un  regolato  sistema.  Aggiungasi 
che  Pier  Lombardo  ebbe  nimici  assai,  i quali 
cercarono  di  oscurarne  la  fama,  come  ora  ve- 
dremo ; ma  niuno  gli  oppose  mai  di  essersi  fatto 
bello  delle  fatiche  altrui.  Lo  stesso  Giovanni  di 
Cornovaglia,  uno  de1  più  caldi  impugnatori  di 
Pier  Lombardo,  accusollo  soltanto,  ch’egli  non 
poco  si  fosse  aiutato  co’  libri  delle  Sentenze  di 
Pietro  Abailardo.  E non  è maraviglia  che  avendo 
Abailardo  ancora  raccolti  i detti  de’  Padri  su’ 
principali  dogmi  della  religione,  Pier  Lombardo 
di  questa  raccolta  usasse  nel  compilare  la  sua; 
ma  di  Bandino  nè  Giovanni  nè  altri  fra  gli  ac- 
cusatori di  lui  non  fecer  mai  motto.  Per  ultimo 
un  codice  ms.  trovalo  dal  P.  Bernardo  Pez  be- 
nedettino nella  badia  di  Oberaltaich  decide  in- 
teramente la  dite  a favore  di  Pier  Lombardo , 
col  mostrarci  che  non  fu  già  questi  che  del- 
f opera  di  Bandino  si  giovasse  a formare  la 
sua,  ma  sì  Bandino,  chiunque  egli  fosse,  e a 
qualunque  tempo  vivesse:  che  dell’opera  di  Pier 
Lombardo  formò  un  compendio;  perciocché  il 
codice  ha  questo  titolo:  Abbrcvtatio  magistri Ban- 
fi ini  de  libro  Sacramcntorum  Petri  parisiensis 
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episcopi  fideliler  acta  (Pez  Thes . Anecd.  praef. 
t.  1 , p.  45). 

XV.  Più  gravi  furon  le  accuse  con  cui  alcuni 
corcarono  di  render  sospetta  la  dottrina  di  Pier 
Lombardo.  Giovanni  di  Como  va  gli  a,  che  n’ era 
stato  discepolo  , fu  il  primo  a levarglisi  con- 
tro; e poiché  il  suo  maestro  fu  morto,  accu- 
sollo  al  Concilio  di  Tours  e al  pontefice  Ales- 
sandro HI  perchè  avesse  insegnato  che  Cristo 
come  uomo  non  era  cosa  alcuna  ; la  qual  dot- 
trina essendo  veramente  erronea  e contraria  alla 
Fede,  « il  pontefice,  dopo  avere  scritto  nel  1 179 
a Guglielmo  arcivescovo  di  Sens,  acciocché  esa- 
minasse se  fondata  fosse  faccusa  {Matthicu Paris 
/fisi,  ad  h.  ari.) , e avutane  probabilmente  rispo- 
sta che  la  confermava , condennolla  solennemen- 
te ».  Il  libro  da  Giovanni  scritto  contro  di  Pier 
Lombardo,  e intitolato  Eidogio , è stato  pub- 
blicato dal  P.  Martene  ( Thes.  noviss.  anecd. 
t.  5 , p.  i655).  Più  caldamente  ancora  e più 
generalmente,  prese  a combattere  la  dottrina  di 
Pier  Lombardo  Gualtero  priore  di  S.  Vittor  di 
Parigi , di  cui  conservasi  ancora  nella  biblioteca 
del  monastero  medesimo  un’  opera  in  quattro 
libri  divisa,  e da  lui  intitolata  Contro  i quattro 
Labirinti  della  Teologia , col  qual  nome  egli 
vuole  indicare  Pietro  Lombardo,  Pietro  Abailar- 
do,  Gilberto  Porretano  e Pietro  di  Poitiers.  Il 
du  Boulay  ce  ne  ha  dato  un  copioso  estratto 
(Hist.  Univ.  Paris.  U 2,  p.  629,  cc.  ) ) ma  non 
troviamo  che  le  accuse  di  Gualtero  ottenessero 
effetto  alcuno  contro  la  dottrina  di  Pier  Lom- 
bardo. Finalmente  il  celebre  abate  Gioachimo, 
ili  cui  nel  tomo  seguente  dovrem  ragionare,  offrì 
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allo  stesso  pontefice  Alessandro  III  un  libro  in 
cui  accusava  Pier  Lombardo  di  avere  ammessa 
in  Dio,  non  già  la  Trinità  di  persone,  ma  una, 
com’ei  chiama  vaia,  Quale miià.  Qual  esito  allora 
avesse  cotale  accusa,  non  ne  abbiamo  notizia; 
e solo  veggiamo  die  molti  (inni  dopo,  cioè  l’an- 
no 1 2 1 5 , nel  Concilio  lateranese  il  libro  del- 
l’ abate  Gioacbimo  contro  di  Pier  Lombardo  fu 
condennato , e la  dottrina  del  maestro  delle  sen- 
tenze su  questo  punto  fu  solennemente  appro- 
vata. Di  queste  e di  altre  somiglianti  accuse  date 
a questo  illustre  teologo , il  quale  certo  nè  è , 
nè  debb’  essere  in  tutte  le  sue  opinioni  cieca- 
mente segiuto , tratta  lungamente , oltre  gli  au- 
tori da  noi  già  allegati , 1’  Oudin  ( De  Script, 
eccl.  t.  2 , p.  12  23,  ec.)  e il  d’Argentré  (Collect. 
Judic.  de  Nov.  Error.  t.  i,  p.  ni,  ec.) 

XVI.  Io  non  ho  cercato  poc’  anzi , parlando 
della  nascita  di  Pier  Lombardo , se  Pietro  Man- 
giatore fosse  natio  di  Troyes,  come  veggiamo 
essere  stato  finora  comune  opinione.  Ma  è ella 
veramente  certa  e indubitabile?  o non  abbiam 
noi  anzi  qualche  argomento  a crederlo  nato  in 
Italia?  Ch’ei  fosse  decano  della  chiesa  di  Troyes; 
che  passasse  poscia  a Parigi,  ed  ivi  fosse  can- 
celliere di  quella  chiesa , e professore  nell’  uni- 
versità di  Parigi  ; che  poscia  sui  fin  della  vita 
si  ritirasse  nella  badia  di  S.  Vittore  e che  ivi 
morisse  l’anno  1178;  tutto  ciò  non  può  rivo- 
carsi  in  dubbio  ; e se  ne  recano  certe  pruove 
dal  du  Boulav  (Hist.  Univ.  Paris . t.  2 , p.  261, 
3a6,  4°6,  764),  dall’  Oudin  (De  Script,  eccl. 
t 2,  p.  i52u),  dal  Ceillicr  (Hist.  des  Aut  eccl. 
I.  2Ò  , p.  3o5  ) e degli  autori  della  Gallia 
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Cristiana  {voi.  12 j p.  5s5).  Ma  ch'ei  fosse  nato 
in  Troy$s , non  praovasi  che  colf  autorità  di 
Enrico  di  Gand  {De  Script  eccl.) , die  visse 
alia  fine  del  secolo  xm.  Il  dottissimo  P.  Sarti 
tra  gl*  interpreti  del  diritto  canonico  vissuti  in 
Bologna  nel  secolo  xm  annovera  un  certo  Man - 
zator  de  Tuscia  {De  Profess . Acad.  Bonon.  t 1, 
pars.  2,  p.  3a3);  e riflette  che  questo  nome  do- 
vette venir  probabilmente  dalla  voce  italiana 
mangiatore  ; e da  altre  cronache  antiche  rac- 
coglie che  fioriva  nella  città  di  S.  Miniato  in 
Toscana  la  famiglia  de1  Mangiatori  in  questo  se- 
colo Stesso,  e ancor  nel  seguente.  Quindi  con- 
fessa che  qualche  sospetto  gli  ò nato  che  Pietro 
ancora  fosse  di  questa  famiglia;  perciocché  e « 
certo  , corn’  egli  osserva  , e come  io-  stesso  ho 
riflettuto,  che  ne1  più  antichi  codici  della  Storia 
scolastica  da  lui  composta,  clic  è in  somma  un 
compendio  della  Storia  biblica  colf  aggiunta  di 
altre  cose  tratte  dalla  profana,  egli  è chiamato  • 
Petrus  Manducato/' ; al  che  io  aggiungo  che  in 
una  lettera  parimente  scritta  dal  Cardinal  Pietro 
legato  apostolico  al  pontefice  Alessandro  III,  ri-  *•/ 
ferita  in  parte  da’  suddetti  scrittori,  egli  è chia- 
mato col  medesimo  nome:  Literaturam  et  bo- 
ne statem  magi  stri  Tetri  Manducato  ri s decani 
Trccensis  vos  non  credimus  ignorare.  Solo  qual- 
che tempo  dopo,  forse  per  maggior  eleganza, 
il  nome  di  Manducator  fu  cambiato  in  quello 
di  Co/nestor.  Or  non  potremmo  noi  credere 
clic  Pietro  fosse  della  famiglia  de1  Mangiatori  di 
S.  Miniato,  e che  giovinetto  passasse  in  Fran- 
cia? Il  P.  Sarti  non  ardisce  di  appoggiarsi  troppo 
su  tal  congettura.  E ip  ancora  non  ho  coraggio 
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tii  confermarla.  Non  posso  però  dissimulare  che 
abbiani  noi  pure  due  antichi  scrittori  che  il  di- 
cono italiano,  tino  è Tolomeo  da  Lucca,  che 
fu  contemporaneo  di  Enrico  di  Gand,  benché 
alquanto  a -lui  posteriore:  Floridi  magister  Pe- 
trus Manduc  ator  qui  et  Coinè  star  appellatile. . . 
Hic  genere  lombarclus  , ec.  ( Script  Rcr.  ital . 
voi.  li  j p.  1 1 1 u ).  L’altro  è Benvenuto  da  Imo- 
la  , che  ne1  suoi  Conienti  su  Dante  dice  : Iste 
Petrus  Comestor  Jìiit'  lombari! us  ( Antiq.  Ital, 
t.  i , p.  1 267  ).  Se  essi  possono  bastare  a di- 
struggere F autorità  di  Enrico  di  Gand  , o se 
forse  essi  non  asseriscano  che  Pietro  Mangiato!* 
fu  lombardo,  appoggiati  alla  favola  popolare  da 
noi  rigettata  poc’anzi,  io  ne  lascio  ad  altri  la 
decisione. 

XVII.  Un  altro  professore  certamente  italiano 
"ebbe  l’università  di  Parigi,  non  ugualmente  fa- 


XVII 

Lodolfo 
da  Novara 

Iv manioca  uioso,  ma  al(|uanto  più  antico  j cioè  Lodolfo, 
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J lebre  Eloisa  al  suo  Abailardo  egli  ancora  è 
detto  lombardo  (Ap.  Bulaeum  Hist.  Univ.  Pa- 
ris. t.  2,  p.  753).  Ma  Otton  da  Frisinga  scrit- 
tor  del  medesimo  secolo  più  espressamente  il 
dice  novarese  ( De  Gestis  Ftider.  I.  1 , c.  47  )• 
Egli  venuto  in  Francia  tenne  per  alcuni  anni 
scuola  di  teologia  in  Rheims;  e insieme  con 
Alberico  maestro  nella  stessa  città  levossi  prima 
di  ogni  altro  contro  gli  errori  di  Abailardo,  il 
che  dovette  avvenire,  come  osservano  i Mau- 
rini  autori  della  Storia  letteraria  di  Francia 
(/.  9,  p.  33),  innanzi  gli’ anno  1121.  Che  avve- 
nisse poi  di  Lodolfo,  non  ci  è giunto  a notizia. 
Ma  • ciò  che  nc  abbiamo  accennato , basta  ad 
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accrescere  una  nuova  gloria  a ‘Novara-  sua  pa- 
tria , die  può  vantarsi  di  aver  dati  alla  Fran- 
cia due  illustri  maestri  nella  teologica  facoltà;  e 
io  perciò  mi  stupisco  che  il  Cotta  non  abbia 
fatta  di  Lodolfo  menzione  alcuna  nel  suo  Mu- 
seo. Nè  deesi  finalmente  tacere  di  Bernardo  da 
Pisa,  diverso  da  quello  che  fu  poi  papa  col 
- nome  di  Eugenio  111.  Egli  tenne  scuola  di  teo- 
logia in  Parigi;  e di’  lui  scrivendo  Pietro  car- 
dinale di  S.  Grisogono  al  pontefice  Alessan- 
dro 111,,  in  una  lettera  riportata  dal  du  Boulay 
( Ilist.  Univ . Paris,  t.  2 , p.  y 29),  dice  di'  egli 
era  uomo  di  sì  grande  letteratura  e di  sì  onesti 
costumi,  che  era  riputato  degno  de’  sommi  onori. 

XVIII.  Così  f Italia  coll1  inviare  alla  Francia  i xvni. 
dotti  professori,  de1,  quali  abbi  am  finora  pai  ’-  Mani  vanno 
lato,  giovò  non  poco  a sollevare  a gran  fama  SOR*h"°dè 
le  scuole  che  ivi  erano  degli  studi  sacri.  I Frali-  tras- 
cesi si  vantano,;  e con  ragione,  ch’esse  fos- 
sèr  sì  rinomate,  che  dall1  Italia  vi  accorresser 
giovani  in  gran  numero  per  esservi  istruiti.  Noi 
non  contrasteremo  loro  tal  gloria;  ma  li  pre- 
gherem  solo  a non  volere  dimenticare  che  di 
questa  gloria  medesima  furon  essi  in  non  pic- 
ciola  parte  debitori  all’Italia  ed  agl1  Italiani  che 
venuti  in  Francia  discepoli,  vi  divenner  mae-  ••  • 
stri.  E molti  eran  di  fatto  clic  per  coltivare 
gli  studi  sacri  dall1  Italia  passavano  in  Francia.  . 

Ma  i dotti  Maurini  autori  della  Storia  letteraria 
della  lor  patria  hanno  di  ciò  parlando  gonfiate 
’ alquanto  le  vele.  Chi  può  noverare , dicono  essi 
(t.  9,  p.  yy  ) , tutti  gl'  Italiani  che  furono  istruiti 
alle  medesime  scuole  ? Si  sa  che  i papi , e sin- 
golarmente Alessandro  III , vi  mandavan  da 
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Roma  truppe  ifìtcre  di  ecclesiastici  , i quali  per 
lo  piu  vi  erano  mantenuti  dalle  liberalità  de 
vescovi  e degli  abati  di  Francia.  Essi  ne  citano 
• in  pruova  una  lettera  dello  stesso  Alessandro  III, 
pubblicata  dal  P.  Martene  ( V ''t.  Script.  Colle  et. 

, t.  ± * p.  807  ) ; nella  qual  perciò  io  mi  credeva 
di  veder  fatta  menzione  de’  Papi  che  manda- 
vano truppe  intere  di  ecclesiastici , e di  vedervi 
affermato  die  essi  per  lo' più  vi  fossero  cari- 
tatevolmente mantenuti  da’  vescovi  e dagli  abati 
francesi.  Ma  io  veggo  che  Alessandro  non  parla 
che  di  un  colai  Vaiando  suo  cherico,  cui  rac-  * 
comanda  all'abate  di  S.  Remigio,  perche  il  man- 
tenga aHe  scuole  di  Parigi.  Di  altri  papi,  di 
truppe  di  ecclesiastici,  di  liberalità  de'  vescovi 
c degli  abati  di  Francia  in  questa  lettera  non 
trovo  motto  ; e avrei  bramato  perciò  che  i 
* Mnurini  recassero  qualche  piu  certa  pruova  del 
loro  detto. 

xix.  XIX.  Ciò  non  ostante  è certo,  come  ho  detto 

Snueaouo*  % • t i.»  ».  1*  • • , 1 . 

v< r.<Qo  aicu-  poc  anzi , che  molti  Italiani , e singolarmente 
m,  da  Roma,  andavano  alle  scuole  francesi , sì 

1>er  la  fama  di  cui  esse  godevano,  sì  perchè 
a Francia  assai  meno  sconvolta  dalle  dome- 
stiche turbolenze  che  non  l’Italia,  era  più  tran- 
v»*  quilto  e più  sicuro  ricovero  agli  amatori  delle* 
scienze.  Landolfo  da  S‘.  Paolo  scrittore  del  xu 
, secolo  narra  di  se  medesimo  ( Hist . Mediol. 
c.  i3,  17,  voi.  5 Script.  Rer.  iteti.) , che  uni- 
tosi, ad  Anselmo  dalla  Pustcrla  e ad  Olrico  Vi- 
ccdouiino,  i quali  amendue  furon  poscia  ar- 
ci \cscovi  di  Milano , e portatosi  in  Francia 
frequentò  le  scuole  di  Tours  e di  Parigi.  Così 

parimenti  troviam  memoria  di  un  cotal  Ramerò 
« 
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cherico  pistoiese  che  Tanno  i x 45  si  trasporlo 
a studiar  nelle  Gallie  (Sozomen.  Pistor.  in  Misi, 
edita , t.  i Script.  Rer.  Hai.  Fior.  ad.  h.  an.).  In 
Francia  pure  e alla  scuola  di  Pietro  Abàilardo 
fu  il  celebre  Arnaldo  da  Brescia,  che  poscia 
infettò  de’  suoi  errori  l’Italia  (Éulaeus  IlisL 
Univ.  Paris,  t.  2,  p.  io5).  Più  generalmente  an- 
cora si  rammentano  i giovani  che  da  Roma  rc- 
cavansi  a studiare  in  Francia,  in  una  lettera  di 
Fulcone  al  celebre  Pietro  Àbailardo  ( Abail . Op. 
p.  2i Roma  tibi  suos  docendos  transmitte- 
bat  alumnosj  et  quae  oliai  omnium  artium  scien- 
tiam  solebat  irifiuiderc , sapientiorem  te  esse  sa- 
piente transmissis  scolaribus  monstrabat.  Nelle 
quali  espressioni  però  vi  sarà  forse  cbi  tema, 
e non  senza  giusto  motivo,  qualche  esagera- 
zione. Anche  alcuni  tra’  romani  pontefici  di 
questi  tempi  troviam  che  furono  in  Francia  per 
motivo  di  studio,  come  Alessandro  li,  Grego- 
rio VII  c Celestino  II,  per  tacere  di  quelli  che 
nati  ed  educati  in  Francia  furori  poi  sollevati 
alla  sede  apostolica , quai  furono  Leone  IX , 
Stefano  IX  e Urbano  II.  Quindi  noi  confessiamo 
di  dover  molto  a’  Francesi  che  nell’ ammaestrare 
tanti  Italiani  si  adoperarono  felicemente  \ ma 
speriamo  insieme  eh’  essi  non  vorranno  mo- 
strarsi ingrati  alla  memoria  de’  celebri  profes- 
sori italiani  da  cui  essi  furono  istruiti,  e che 
con  quella  medesima  sincerità  con  cui  noi  con- 
fessiamo che  molti  Italiani  recavansi  allora  in 
Francia  agli  studi  sacri,  confesseranno  essi  pure 
che  molti  Francesi  venivano  al  tempo  stesso 
in  Italia  per  gli  stucb  legali,  come  a suo  luogo 
vedremo. 

Tirabosciii,  Voi.  III.  2Q 


XX. 

V ('Scovi 
jfranceM  in  I- 
tali.i  , e dot- 
ti italiani  in 
Francia. 
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XX.  Noi  concederem  parimenti  a*  Francesi 

ciò  clic  lianno  con  ragione  affermato  i piu  volte 
citati  Mauri  ni  ( Jlist  littér.  de  la  Franca,  /,  7, 
p.  i56),  cioè  che  alcuni  de1  vescovi  clic  furon 
celebri  a questi  tempi  in  Italia  pel  lor  sapere, 
singolarmente  nelle  provincie  che  formano  ora 
il  regno  di  Napoli  e di  Sicilia , furon  francesi , 
ossia  normanni,  venuti  colla  lor  nazione  in  Ita- 
lia. Tali  furono,  oltre  Adelmanno  cherico  prima 
di  Liegi , poi  vescovo  di  Brescia , stato  già  con-  _ 
discepolo  e poscia  oppugnatore  di  Berengario 
(V.  Collect.  PP.  Brixiens.  p.  409,  ec.),  Milo  ne 
arcivescovo  di  Benevento,  Goffri  do  e Guimondo 
arcivescovi  d’ Aversa,  e più  altri  citati  dagli 
stessi  autori,  i quali  però  hanno  tra  i dotti  ve- 
scovi annoverati  alcuni  del  cui  sapere  non  ci 
è rimasta  memoria,  o monumento  alcuno.  Ma 
desideriamo  insieme  eh1  essi  non  si  sdegnino  di 
confessare  che  f Italia  non  sol  diè  alla  Francia 
i cinque  illustri  maestri  de*  quali  abbiam  ragio- 
nato, ma  altri  eziandio  che  col  lor  sapere  ot- 
tennero ivi  stima  e onori  non  ordinarti;  i quali 
tanto  più  son  da  pregiarsi,  perchè  i Francesi 
venuti  in  Italia  ebbero  comunemente  cotali  onori 
da1  lor  nazionali,  cioè  da’  Normanni;  gf Italiani 
al  contrario  passati  in  Francia  gli  ottennero  pel 
solo  merito  loro  dagli  s trameri.  Un  Guido  lom- 
bardo, dotto  nella  divina  al  pari  clie  nell'umana 
filosofia  j verso  la  metà  delf  xi  secolo  era  in 
Francia  per  testimonio  di  un  antico  scrittore 
(Hist  Frane,  a Roberto  rege  ad  mortem  Philip, 
tvg.  edita  a Pitheo).  Tra’  vescovi  di  Avranches 
veggiamo  un  Michele  italiano  di  patria,  cele- 
bre per  la  sua  dottrina,  che  tenne  quella  sede 
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dall’ anno  1071  fino  all’ anno  1094  ( Gallia  Christ. 
t.  1 i,  /j.  4 76).  Lombardo  piacentino  di  patria, 

. e poscia  arcivescovo  di  Benevento,  uomo  ne’ 
sacri  canoni  singolarmente  versato  assai,  tro- 
vavasi  in  Francia,  allor  quando  S.  Tommaso 
arcivescovo  di  Cantorberì  vi  era  in  esilio,  e ' 
istmi  nella  scienza  medesima  questo  santo  pre- 
lato ( U glieli  Ital.  sacra , t 9,  p.  121  ; Iìulaeus 
Hist  Univ.  Paris,  t 2,  p.  Di  un  Olderico 

finalmente  italiano  di  nascita,  e poscia  monaco 
nel  monastero  di  S.  Vittore  in  Parigi,  per  no- 
biltà non  meno  che  per  sapere  famoso , leggesi 
, ancor  l’epitafio  nel  monastero  medesimo  \l3u- 
laeus  l cit  p.  778).  Così  la  Francia  e l’Italia 
venivansi  vicendevolmente  porgendo  aiuto,  que- 
sta coi  mandare  alla  Francia  e dottissimi  pro- 
fessori che  a grande  onore  sollevasser  le  scuole, 
e giovani  ingegnosi  che  nuovo  lustro  ad  esse 
accrescessero;  quella  col  dare  un  sicuro  e dolce 
ricovero  agl’italiani  che  ne’  torbidi  della  lor  pa- 
tria difficilmente  avrebbon  potuto  attendere  agli 
studi. 

XXI.  Ma  comunque  l’ Italia  arricchisse  di  tanti  xxi. 
celebri  professori  la  Francia,  non  ne  rimase 
ella  priva  per  modo,  clic  molti  in  essa  ancora 
non  si  formassero  felicemente  agli  studi  sacri , na- 
e vi  acquistasser  gran  nome.  Io  me  ne  spedirò 
brevemente,  secondo  il  mio  costume,  tratte- 
nendomi solo  ove  alcuna  cosa  s’incontra  degna 
di  pip  diligente  ricerca.  E quanto  a’  romani  pon- 
, telici  di  questi  tempi,  che  furono  italiani  di 
patria,  benché  nelle  antiche  lor  Vite  pubblicate 
dal  Muratori  alcuni  di  essi  vengali  lodati  pe’ 
felici  progressi  che  fecero  negli  studi , c per  la 
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scienza  di  cui  ergilo  adorni,  come  Gelasio  II 
(Script.  Rer.  ital  t 3,  pars  i , p.  36q,  ec.  378) 
che  da  Urbano  II  era  stato  fatto  suo  cancelliere, 
affinché,  uomo  colto  com’egli  era,  richiamasse 
le  lettere  pontificie  a quella  eleganza  di  cui 
erano  prive  da  lungo  tempo,  Onorio  II  ( ib . 
p . 421)?  Uucio  II  (ib.  p.  437 ) e Alessandro  III 
(ib.  p.  44$) $ e benché  altri  ancora  nelle  lor  let- 
tere ci  si  mostrino  uomini  nelle  scienze  sacre 
e proprie  del  loro  stato  assai  bene  istruiti  ; 
come  nondimeno  non  ci  è rimasta  di  essi,  nè 
sappiamo  che  fosse  da  essi  scritta  opera  al- 
cuna appartenente  a scienza,  noi  s arem  paghi 
di  averne  qui  accennati  i nomi.  Solo  di  Ales- 
sandro III  aovrem  favellare  di  nuovo , parlando 
n della  giurisprudenza,  e ricercando  Y origine  del- 
l’università di  Bologna  mostreremo  ch’ei  vi  fu 
professore  di  scienze  sacre.  Passero  ancora  sotto 
silenzio  il  celebre  cardinale  Umberto  che  nei  se- 
colo xi  si  rendette  illustre  per  alcuni  trattati 
scritti  contro  gli  errori  de’  Greci,  pubblicati  dal 
cardinale  Baronio  (App.  ad  voi.  1 1 Ann.  eccl .),  g 
per  tre  libri  contro  de' Simoniaci,  dati  alla  luce 
dal  P.  Martene  (Anccd.  t 5)j  perciocché  ei  fu 
lorenese  di  patria,  e solo  in  età  provetta  sen 
venne  a Roma  l’anno  1049  col  papa  Leone  IX, 
da  cui  fu  posto  nel  ruolo  de’  cardinali.  Io  parlo 
de’  soli  Italiani,  e tra  questi  ancora  trascelgo 
coloro  che  ottennero  maggior  fama.  , 

* XXH.  Fra  questi  senza  perieoi  di  errore  si 
fML poò  affermare. che  il  più  illustre  fu  S.  Pietro 
iluniT  D*  Damiano , o , come  avrebbe  a scriversi  più  giu- 
stamente, Pietro  di  Damiano,  perciocché  egli 
al  nome  suo  proprio  quello  aggiunse  di  un  suo 
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fratelli  , detto  Damiano  , da  cui  fu  allevato  pie- 
tosamente nell’ abbandono  in  cui  la  crudele  in- 
dolenza de’  suoi  l1  avea  lasciato.  Di  lui  hanno 
trattato  e con  singoiar  diligenza  tanti  scritto- 
ri , che  nò  fa  d’ uopo  , nè  giova  eh’  io  mi  trat- 
tenga a favellarne  di (ì usamente.  Veggansi  fra 
gli  altri  i continuatori  del  Bollando  (ad  d.  23 
febr.  ) , il  Mabillon  (Ann.  Bene  d.  t.  4,  /. 
et  Acta  SS.  Ord.  S.  Rened.  t.  9 ) , 1’  Oudin 
( De  Script,  eccl.  t.  2 , p.  686,  ec.) , il  Gcillier 
< Hi  ut . des  A ut.  eccl.  t.  20,  p.  5 1 2 , ec.  ),  i 
dottissimi  autori  degli  Annali  Camaldolesi  (Ann. 
Camald.  L 1,  2),  e il  1\  abate  Ginanni  (Scrii, 
ravenn.  t.  2 , p.  i5j,  ec.,  e Lettera  nella  quale 
si  dimostra  che  Ravenna  e la  vera  patria  di 
S.  Pier  Damiano  , ec.  Assisi , 1741  )•  1°  verrò 
dunque  accennando  sol  brevemente  ciò  elidessi 
hanno  e svolto  ampiamente , e chiaramente  pro- 
vato. Pietro  nato  in  Ravenna , secondo  il  co- 
mmi parere  degli  scrittori,  verso  l’anno  1007, 
dopo  avere  per  alcuni  anni  sofferto  nelle  do- 
mestiche mura  un  trattamento  cui  non  avea 
ragion  d’aspettare,  per  pietà  avutane  finalmente 
da  suo  fratello  Damiano,  fu  mandato  alle  scuole 
prima  di  Faenza,  poscia  di  Parma,  come  nel 
capo  precedente  abbiam  dimostrato  ) ed  ei  vi 
fece  si  felici  progressi , che  prese  poscia  a te- 
nere scuola  agli  altri.  In  qual  citta  la  tenesse, 
l’ antico  scrittoi’  della  Vita , cioè  Giovanni  di 
lui  discepolo,  non  lo  esprime 5 ma  solo  accenna 
il  numeroso  concorso  che  da  ogni  parte  faceasi' 
ad  ascoltarlo  per  la  stima  in  cui  era  salito: 
inox  alios  erudire , clientìum  turba  ad  doctrinac 
ipsius  f amarri  undique  confluente , studiosissime 
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cocpit.  Ma  i pericoli  a cui  egli  si  vide  espo- 
sto nel  mondo , il  consigliarono  a ritirarsi  in 
un  chiostro , ed  egli  scelse  a tal  fine  il  mo- 
nastero di  Fonte  Avellana.  Delle  virtù  da  lui 
praticate  in  questo  monastero  che  fu  il  suo  or- 
dinario soggiorno , e in  altri  a cui  fu  per  al- 
cun tempo  chiamato  ? delle  austerità  con  cui 
egli  afflisse  di  continuo  il  suo  corpo ? de’  pro- 
digi con  cui  Iddio  il  volle  glorificare  7 io  lascerò 
che  si  consultino  i mentovati  scrittori  ? poiché 
ciò  punto  non  appartiene  al  disegno  di  questa 
mia  Storia.  Io  osserverò  invece  che  all’  eserci- 
zio delle  religiose  virtù  egli  congiunse  un  assi- 
duo e diligente  studio  di  quelle  materie  singolar- 
mente di  cui  allora  con  più  ardore  si  disputava  7 
e che  per  esso  ei  divenne  sì  celebre , che  non 
vi  ebbe  quasi  importante  aliar  nella  Chiesa  ? 
di  cui  a lui  non  si  appoggiasse  tutta  la  cura. 
L’ imperadore  Arrigo  II  volle  ch’ei  ne  andasse 
a Roma  per  aiutare  co’  suoi  consigli  il  ponte- 
fice Clemente  II , come  egli  stesso  narra  in  una 
sua  lettera  ( 1 1,  cp.  3)  ; ove  è a correggere  il 
P.  Ceillier  che  dice  ciò  avvenuto  Fanno  1 042  7 
poiché  Clemente  li  non  fu  eletto  pontefice  che 
l’anno  1046.  D’ allora  in  poi  S.  Pier  Damiano 
fu  quasi  di  continuo  occupato  ne’  più  rilevanti 
affari  ecclesiastici.  Non  vi  ebbe  quasi  sinodo 
a cui  egli  non  intervenisse.  La  simonia  e la 
incontinenza  del  clero  erano  allora  i vizi  che 
troppo  bruttamente  guastavano  la  Chiesa  di  Dio  ; 
ed  egli  e co’  suoi  libri  e co’  viaggi  intrapresi 
a diverse  città , usò  di  ogni  sforzo  per  estir- 
parli e degno  è singolarmente  d’ esser  letto 
ciò  eh’  egli  operò  a tal  fine  nella  chiesa  di 
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Milano,  a cui  fu  inviato  insieme  con  S.  Anselmo 
vescovo  di  Lucca  dal  pontefice  Niccolò  II.  Sol- 
levato da  Stefano  IX  fanno  io5j  alla  dignità 
di  cardinale  e di  vescovo  d1  Ostia , dopo  avere 
per  più  anni  soddisfatto  con  incredibile  zelo 
a1  doveri  delle  sue  cariche , bramoso  di  riti- 
rarsi alla  dolce  tranquillità  del  suo  eremo , ot- 
tenne finalmente  da  Alessandro  II  di  poter  di- 
mettere il  vescovado , e di  tornarsene  a Fonte 
Avellana.  Ma  poco  tempo  potè  egli  godere  dello 
sperato  riposo  ; e due  altre  legazioni  assai  fa- 
ticose dovette  sostenere  negli  ultimi  anni  della 
sua  vita  per  ordine  delio  stesso  Alessandro  II, 
una  in  Francia , ove  radunò  il  Sinodo  di  Cha- 
lons , P altra  in  Germania  , ove  ottenne  dall’  im- 
peradore  Arrigo  Ili , che  deponcsse  il  pensiero 
di  ripudiare  Berta  sua  moglie.  Egli  intervenne 
ancora  a un  Concilio  tenuto  in  Roma  dallo 
stesso  pontefice  fanno  1071,  e finalmente  da 
lui  inviato  nel  seguente  anno  a Ravenna  , per- 
chè dopo  la  morte  dell1  arcivescovo  Arrigo  sco- 
municato riconciliasse  quella  chiesa  colla  sede 
apostolica , compiuto  felicemente  il  ministero 
commessogli,  e venuto  a Faenza,  vi  finì  i suoi 
giorni. 

XXin.  Le  onorevoli  cariche  a cui  fu  solle-  xxiit. 
vato , e"  i difficili  affari  in  cui  fu  occupato  e tTo  cTrTt- 
S.  Pier  Damiano , potrebbon  bastare  a farci tcre* 
conoscere  in  quale  stima  se  ne  avesse  la  san- 
tità e la  prudenza  non  men  che  il  sapere.  Ma 
pruova  ancor  più  evidente  ne  abbiamo  nelfopere 
da  lui  scritte.  Esse  son  molte  lettere  apparte- 
nenti in  gran  parte  agli  affari  di  cui  era  inca- 
ricato, e che  giovan  non  poco  ad  illustrare  la 
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storia  di  quegli  oscurissimi  tempi  ; molli  opu- 
sculi,  ossia  trattati  su  diversi  argomenti  appar- 
tenenti alla  disciplina  ecclesiastica  . a’  vizi  che 
allor. rcgnavan  nel  mondo,  e singolarmente  nel 
clero , a varili  passi  della  sacra  Scrittura , a 
quistioni  teologiche,  ad  usanze  monastiche,  e 
ad  altre  somiglianti  materie  *,  alcuni  Sermoni , 
e alcune  Vite  de’  Santi  ; ed  altre  operette , delle 
quali  si  veggano  gli  scrittori  da  noi  rammen- 
tati poc’  anzi.  In  esse  noi  veggiamo  uno  stile 
assai  più  elegante , che  non  trovasi  comune- 
mente negli  altri  scrittori  di  questa  età  ) egli 
si  esprime  or  con  grazia  , ora  con  eloquenza 
degna  di  miglior  secolo  ) e da  a veder  chiara- 
mente quanto  egli  fosse^  esercitato  nello  studio 
della  Scrittura , de’  santi  Padri , de’  canoni  e 
delle  leggi.  Se  alcune  cose  vi  s’incontrano,  a 
cui  il  buon  senso  e la  più  esatta  critica  de’ 
nostri  giorni  non  ci  permettono  di  dar  fede, 
dobbiam  noi  per  ciò  solo  parlarne  con  biasimo 
e con  disprezzo  ? Se  quelli  che  insultano  sì  ama- 
ramente la  semplice  credulità  de'  nostri  buoni 
maggiori , fosser  vissuti  a’  lor  tempi , non  sa- 
rebbono  essi  ancora  al  presente  F oggetto  delle 
risa  de’  critici  ? Lodiamo  in  lutti  ciò  che  tro- 
viam  degno  di  lode , e non  ricopriamo  d’ in- 
famia il  nome  di  quelli  che  se  vivessero  al 
presente  , ofTusclierebbon  forse  le  glorie  de’  loro 
disprezzatori.  S.  Pier  Damiano  a’  suoi  tempi 
fu  avuto,  e a giusta  ragione,  in  conto  del  più 
dotto  uomo  clie  allor  vivesse.  Quindi  Alessan- 
dro II  scrivendo  a’  vescovi  delle  Gallie  nel  man- 
darlo colà  suo  legato,  ne  fa  quest’ elogio  che 
solo  basta  a mostrare  la  stima  che  di  lui  si 


* 


A 

* * 


QUARTO  . ' 4^7 

faceva  : Quoniam  igitur  pluribus  ecclesiarum  ne - 
gotìis  occupati  ad  vos  ipsi  venire  non  possa- 
mas  y talem  vobis  destinare  curavimus , quo  iti- 
mi rum  post  nos  major  in  Romana  Ecclesia 
auctoritas  non  habetur ; Petrurn  vidilicet  Da- 
miamoti ostienscrn  episcopum  ; qui  nimirum  et 
noster  est  oculus,  et  apostolicae  sedis  immo- 
bile firmamentum  (t.  9 Condì . ed.  Harduin. 
p.  1 i3i,  ep.  21  ). 

XXIV.  Contemporaneo  e collega  di  S.  Pier 
Damiano  , se  vogliam  credere  ad  alcuni  moderni  Alberico  mo- 
s cri  Itovi,  nella  dignità  di  cardinale,  fu  Alberico  "eac° “dX 
monaco  di  Monte  Casino.  S’ egli  fosse  italiano , tuo  °^re' 
non  abbiamo  argomento  ad  affermarlo  con  si- 
curezza ; ma  molto  meno  possono  altri  provare 
eh’  ci  fosse  straniero  ( V.  Mazzucchelli  Scritt. 
ital.  I.  1 ).  Della  vita  da  lui  condotta  non  ci  ha 
lasciata  contezza  alcuna  distinta  Pietro  Diacono 
che  ne  ha  fatto  l'elogio  (De  Vir.  ili  Casin.  c.  21). 

Ei  solo  ci  narra  che  nel  Concilio  tenuto  in  Roma 
contro  di  Berengario,  non  essendo  alcuno  che. 
avesse  coraggio  a resistergli,  il  monaco  Albe- 
rico , avendo  chiesto  ed  ottenuto  /’  indugio  di 
una  settimana , scrisse  un  libro  fondato  sull'  au- 
torità de ' Padri  contro  il  medesimo  Berengario , 
in  cui  ne  confutò  e convinse  tutti  gli  errori.  Il 
Cardinal  Baronio  crede  (Ann.  eccl.  adan.  1009), 
e forse  non  senza  ragione,  che  Pietro  Diacono 
abbia  qui  esagerato  di  troppo , e che  per  rile- 
vare il  merito  di  Alberico  abbia  ingiustamente 
depresso  quello  degli  altri  Padri  del  sinodo,  a 
cui  in  fatti  intervenne  ancor  S.  Brunone  che  fu 
poi  vescovo  di  Segni,  e nel  confutar  Berenga- 
rio acquistassi  egli  ancora  gran  nome.  Ei  pensa 
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inoltre  che  questo  fosse  il  Concilio  tenuto  P an- 
no 1 059.  Ma  il  P.  Mabillon  ha  chiaramente  pro- 
vato colla  testimonianza  dello  stesso  Berengario 
(Ann.  Bened.  t 5,  l.  65,  n.  5a),  che  fu  il  con- 
vocato da  Gregorio  VII  fanno  1079,  e che  Al- 
berico fu  cjuegli  che  nella  forinola  di  fede  cui 
comandossi  a Berengario  di  sottoscrivere,  volle 
che  si  esprimesse  t che  nella  Eucaristia  era  il 
Corpo  di  Cristo  sostanzialmente , di  che  l’osti- 
nato e furioso  eretico  altamente  sdegnato  si  sca- 
gliò con  atroci  ingiurie  contro  il  temuto  suo  av- 
versario. Oltre  ciò  Alberico  scrisse  un’  apologia 
di  Gregorio  VH#  alcune  Vite  de’  Santi,  e al- 
cune Omelie,  e Prose  ed  Inni  per  varie  feste, 
e più  altre  operette,  fra  le  quali  io  debbo  sin- 
golarmente osservare  un  libro  sulla  Astronomia , 
uno  sulla  Dialettica,  e un  altro  sulla  Musica.  Il 
canonico  Mari  afferma  ( in  Not.  ad  Petr.  Diac . 
I.  cit)  che  tutte  l’ opere  di  Alberico  trovansi  nella 
biblioteca  di  S.  Croce  in  Firenze.  Ma  il  P.  Ma- 
billon avendo  diligentemente  cercata  quella  con- 
tro di  Berengario  e in  Monte  Casino  e in  Fi- 
renze j non  potè  rinvenirla  (Ann.  I.  cit),  e il 
co.  Mazzucclielli  ancor  riferisce  aver  lui  avuto 
riscontro  che  ninna  cosa  di  Alberico  trovavasi 
in  quella  biblioteca.  Alberico  mori  in  Roma, 
come  il  Fabricio  seguito  da  altri  afferma  (BibU 
lat.  med.  et  inf.  aetat  t 1 , p.  38),  Tanno  1088} 
ma  io  non  veggo  qual  pruova  ne  arrechi , e solo 
dalle  cose  dette  si  può  accertare  eh’  ei  risse 

verso  il  fine  deli’  xi  secolo,  (a)  *1  7*' 

. v 7 • ; 

(a)  Da  questo  Alberico  monaco  e cardinale  deesi  di- 
stinguere un  altro  Alberico  piu*  monaco  casincsc  , ma 

v 
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XXV.  Insieme  con  Alberico  intervenne  al 
mentovato  Concilio  contro  di  Berengario  S.  Bru-  di  pareri  de- 
none  vescovo  di  Segni,  nomo  a que  tempi  ce- «muori  na 
lebre  ugualmente  per  dottrina  e per  santità 
Due  sono  eli  antichi  scrittori  che  ne  han  nar-  *COTO  di  Se* 
rata  la  vita;  Leon  Marsicano,  ossia  piuttosto 
Pietro  Diacono  continuator  della  Cronaca  di 
Monte  Casino  da  Leone  incominciata , e un 

anonimo  che  sembra  essere  un  canonico  di  Se- 

. » » 

, gni  vissuto  verso  Tanno  1180.  Ma  questi  due 
autori  7 benché  amendue  poco  lontani  da  S.  Bru- 
none,  sono  in  molte  cose  l’uno  all’altro  con- 
trarii. Or  chi  di  loro  dee  ottener  maggior  fede? 

Il  P.  Giambatista  Sollier,  uno  de’  più  dotti  e de’ 
più  esatti  continuatori  del  Bollando , ha  su  ciò 
disputato  assai  lungamente  (sicfa  SS.  jul.  t 4, 
ad  d.  18);  e a me  pare  che  egli  abbia  mostrato 
con  evidenza  che  assai  più  meritevol  di  fede 
è l’anonimo  che  non  Pietro  Diacono,  il  quale, 
come  confessa  lo  stesso  P.  abate  Angelo  della 
Noce  ( in  not.  ad  Prolog.  I.  4 Chron.  Casin.  ) , 
che  pur  più  d’ogni  altro  dovea  sostenerne  l’ au- 
torità , molte  cose  scrisse , ma  senza  discerni- 
mento e scjiza  criterio  ; perciocché  fu  uomo  di 

‘ \ ^ • * 4*  W— # » V W * • ' J m*  * HI 

* - . 

vissuto  nel  secol  seguente,  di  cui  credesi  la  continua- 
zione della  Cronaca  Casinese,  pubblicata  sotto  il  nome 
di  un  anonimo,  e di  cui  trovasi  ms.  un’opera  de  l i- 
sione  sua  (V.  Mazzucch.  Scria,  ital.  t.  t,  par.  i,p.  2po) 
dalla  quale  pretendono  alcuni  die  Dante  prendesse  l'i- 
dea della  sua  Commedia  (V.  Pelli  Memorie  di  Dante 
p.  122). 

(a)  Della  vita  e delle  opere  di  S.  Brunone  ha  trat- 
tato in  una  sua  lezione  il  sig.  abate  Odoardo  Cocchia 
( Piemontesi  III.  t.  3,  p.  169,  ec.). 


XXVI. 

Compendio 
della  sua  vi- 
ta. 
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vivace  ingegno,  ma  troppo  pronto , e talvolta 
precipitoso  nel  giudicare . All’  anonimo  dunque 
più  che  a Pietro  Diacono  si  dee  fede  } e a lui 
perciò  atterrommi  nell’ accennar  brevemente  ciò 
che  appartiene  alia  vita  di  questo  santo  vescovo  ; 
e molto  più  che  ciò  che  egli  afferma,  è stato 
con  nuove  ragioni  e con  altre  autorità  confer- 
mato dal  suddetto  P.  Sollier,  cui  potrà  consul- 
tare chi  il  brami. 

XXVI.  S.  Brunone  nacque,  come  congettura 
il  P.  Sollier , P anno  1 049  in  Solerà  villa  della 
diocesi  d’Asli,  di  poveri  genitori,  benché  Pietro 
Diacono  affermi  eh’  egli  era  uscito  di  una  no- 
bil  famiglia  di  cittadini  astigiani , il  che  potreb- 
besi  per  avventura  conciliare,  dicendo  ch’ei  fosse 
bensì  d’illustre  famiglia,  ma  venuta,  come  tal- 
volta accade,  a povero  stato.  Fatti  i primi  studi 
nel  monastero  di  S.  Perpetuo  nella  diocesi  di 
Asti,  passò  per  volere  de’  genitori  a Bologna, 
ove  attese  ad  apprendere  quelle  scienze  che , 
come  altrove  abbiam  detto , comprendevansi 
sotto  il  nome  di  trivio  e di  quadrivio}  indi  si 
volse  singolarmente  agli  studi  sacri,  e con  sì 
felice  successo,  eh  e a richiesta  d alcuni  Oltra- 
montani fece  una  sposizion  compendiosa  del 
Salterio  secondo  la  traslazion  gallicana , cui 
poscia  fatto  già  vescovo  stese  più  ampiamente , 
e adattolla  alla  versione  romana.  Compiuti  gli 
studi,  e ornato  della  dignità  di  dottore,  docto- 
ris  nomen  assecutus  et  gratiam , come  scrive 
l’anonimo,  passò  a Siena,  e tra’  canonici  di 
quella  cattedrale  fu  arrolato.  Che  in  Siena  e non 
in  Asti,  come  scrive  Pietro  Diacono,  ei  fosse 
canonico , si  conferma  dal  P.  Sollier  colle 
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parole  del  medesimo  santo  ; il  quale  di  se  stesso 
scrive  così  ( pracf, '•  in  Jpoc . ) : Et  prius  quidem 
quam  ad  episcopatus  dignitatem . . . conscende - 
re  ut  , Ingoili  astensi  episcopo  Psalterium , $e- 
nensibus  vero  canonicis,  cum  quibus  et  ipse 
qualiscumque  canonicits  victitabam , Cantica 
Cantico  ri  un , prout  potai  , expo  sui.  Intorno  al 
qual  passo  veggasi  come  ragiona  lo  stesso  P.  Sol- 
lier.  L’  anno  1 079  trovossi  presente  al  sinodo 
contro  di  Berengario  tenuto  in  Roma;  e tal  sag- 
gio vi  diede  del  suo  sapere,  che  Gregorio  VII 
il  dichiarò  vescovo  di  Segni.  Nè  minori  contras- 
segni  di  stima  ebbe  egli  da  Urbano  II,  da  cui 
condotto  in  Francia  intervenne  al  Concilio  di 
Clermont  Tanno  1095,  e a quel  di  Tours  Tan- 
no 1096,  e alla  consccrazione  delle  chiese  del 
monastero  di  Clugny  e del  mònastero  maggiore 
di  Tours.  Quindi  mosso  da  desiderio  di  un  tran- 
quillo e santo  riposo,  ritirossi  Tanno  1102  a 
Monte  Casino;  e 5 anni  appresso  ne  fu  eletto 
abate.  Ma  anche  dal  suo  monastero  gli  convenne 
uscire  a ben  della  Chiesa  ; e T anno  1 1 06  passò 
di  nuovo  legato  apostolico  in  Francia  con  Boe- 
mondo  principe  d* Antiochia,  c vi  radunò  il  Con- 
cilio di  Poitiers,  e poscia  un1  altra  legazione  an- 
cora sostenne  in  Sicilia.  Mentre  ei  reggeva  il 
monastero  di  Monte  Casino , il  pontefice  Pa- 
squale II  accordò  il  diritto  delle  investiture  al- 
Timperator  Arrigo  IV.  Di  che  facendosi  gran  ru- 
more da  molti , a’  quali  sembrava  clT  egli  avesse 
in  ciò  gravemente  errato,  e tra  questi  Brunone 
^ ancora  rimproverando  la  condotta  del  papa , 
questi  sdegnato  comandò  a’  monaci  di  Monte 
Casino,  che  più  noi  dovessero  riconoscere  a 
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loro  abate.  Dal  che  presa  occasione  alcuni  di 
essi  eh’ erano  per  altre  ragioni  innaspriti  contro 
del  santo  abate,  il  cacciarono  con  villania  dai  ino-  N 
nastero  l’anno  mi.  Tornato  ei  dunque  alla  sua 
chiesa  di  Segni,  la  resse  di  nuovo  con  grande 
zelo  fino  all’anno  na3  in  cui  a’  1 8 di  luglio 
pose  fine  a’  suoi  giorni , e fu  poscia  da  Lucio  III 
annoverato  tra’  Santi.  Tutte  le  quali  cose  si 
possono  vedere  più  ampiamente  distese  e con 
opportuni'  argomenti  provate  dal  sopraccitato 
P.  Sollier. 

XXVII.  xxvn.  Ciò  che  detto  abbiam  di  Brunone , 

u«  OI>«re.  c-  dimostra  senz’  altro  eli*  egli  avea  la  fama  di 
uno  de’  più  dotti  uomini  del  suo  tempo.  Pruova 
ancora  più  chiara  ne  abbiamo  nelle  opere  che  di 
lui  ci  sono  rimaste.  Pietro  Diacono  cé  ne  ha  la- 
sciato un  lungo  catalogo  (de  Vir.  ili.  Cositi,  c . 34)  ; 
e molte  di  esse  sono  state  raccolte  e con  un  e- 
rudita  dissertazione  illustrate  dal  P.  D.  Mauro 
Marchesi  monaco  casinese  l’anno  i65i  in  due 
volumi  in  folio.  Di  questi  il  primo  abbraccia  i 
Comentarii  da  lui  scritti  su  molti  libri  della  sa- 
cra Scrittura  ; il  secondo  contiene  molte  Omelie 
attribuite  già  ad  Eusebio  Emisseno  e ad  altri 
Padri  più  antichi;  vari  trattati  su  diverse  ma- 
terie scritturali,  teologiche  e morali,  in  alcune 
delle  quali  ancora  ei  combatte  gli  errori  de’  Gre- 
ci, e i vizi  che  dominavano  nella  Chiesa  ; al- 
cune Vite  de’  Santi  e alcune  lettere,  e final- 
mente sei  libri  intitolati  delle  Sentenze , ossia 

riflessioni  o discorsi  su  diversi  argomenti  (*). 

* 

(*  ) Le  Omelie,  ossia  il  Comcnto  su*  Vangeli  di  S.  Bini- 
none vescovo  di  Segni  è stato  pubblicato,  dopo  Ja  prima 
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Di  queste  e di  altre  opere  o perite  o non  ancor 
pubblicate  di  S.  Brunone,  veggansi  singolarmente 
il  P.  Ceillier  (Hist  cles  Aut.  eccl  L 21  ,p.  \ o i,  ec.), 
il  Fabricio  (Bill.  lat.  med.  et  inf.  aetat  L iyp.  28 1) 
e il  co.  Mazzucchelli  ( Scritt . ital.  t 2,  par.  4), 
che  ne  parlano  con  esattezza.  I11  esse,  comun- 
que non  sian  prive  de’  difetti  del  secolo,  am- 
mirasi nondimeno  una  chiarezza,  una  erudizione 
e un*  eleganza  assai  rara  a vedersi  negli  scrit- 
tori di  questi  tempi.  Alle  opere  di  S.  Brunone  si 
suol  aggiugnere  un  Comento  su’  Salmi  di  Odone 
monaco  benedettino  ed  astigiano  esso  pure.  Egli 
lo  scrisse  ad  istanza  dello  stesso  Brunone,  e a 
lui  perciò  dedicollo , dal  che  si  seuopre  eli’  ei 
vivea  al  tempo  medesimo  3 ma  questa  è la  sola 
notizia  che  di  lui  abbiamo. 

XXVUL  Io  mi  riserbo  a parlare  ne’  seguenti  xxvm. 
capi  di  altri  tamosi  monaci  casincsi  che  a questi  debiuno 
tempi  coltivarmi  felicemente  gli  studi 3 percioc- 
che,  comunque  ne’ sacri  fosser  versati,  e ce  8,i 
ne  abbian  lasciate  pruovc,  nondimeno  in  altri* 
generi  di  letteratura  furon  più  illustri,  come 
Alfano  arcivescovo  di  Salerno , Pandolfo , Ode- 
risio,  Costantino,  ed  altri  che  nella  poesia,  nella 
storia  e nelle  matematiche  si  esercì taron  con 
lode.  Tra  poco  rammenteremo  ancora  alcuni 
tra  loro,  che  illustrarono  co’  loro  scritti  la  storia 
sacra 3 e da  ciò  che  abbiam  detto  finora,  e che 
dovrem  dirne  altrove,  si  renderà  evidente  che 

edizione  di  questo  tomo  della  mia  Storia,  in  Roma 
nel  1775,  in  due  torni  in  8,  c nella  prelazione  ad  esso 
premessa  assai  eruditamente  si  tratta  dell*  uutorc  e deb 
P opera  stessa. 
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in  questi  due  secoli,  de*  quali  ora  trattiamo, 
gli  studi  d’ ogni  maniera  da’  monaci  più  che 
da  ogni  altro  ordine  di  persone  furono  e col- 
tivati e fomentati  felicemente^  talché  se  noi 
volessimo  lasciar  essi  in  disparte,  e favellar 
solo  di  quelli  che  vissero  fuor  de*  chiostri,  assai 
scarsa  materia  ci  si  offrirebbe  di  ragionare.  Lo 
stesso  dee  dirsi  delle  biblioteche  e de1  libri  che , 
come  ne’  passati  secoli,  così  in  questi  ancora 
a’  monaci  più  che  ad  ogni  altro  dovettero  la 
loro  conservazione.  Io  potrei  arrecarne  più 
pruove  tratte  singolarmente  dalla  Cronaca  del 
monastero  di  Monte  Casino  (Chron.  Monast 
Casin.  I.  a,  c.  5 1 , 5a;  /.  3,  c . 20).  Ma  basti 
il  far  menzione  di  alcuni  che  sopra  gli  altri  sou 
degni  d’essere  qui  rammentati.  Il  primo  è il 
celebre  Desiderio  abate  di  Monte  Casino,  e po- 
scia papa  col  nome  di  Vittore  III,  di  cui  rac- 
conta Pietro  Diacono  ( ib.  I.  3 , c.  63  ) , che  stu- 
diosamente adoperossi  a raccogliere  e a far 
copiare  gran  numero  di  codici,  molli  de*  quali 
appartenenti  a diverse  materie  egli  ivi  annovera; 
e il  P.  abate  della  Noce  aggiugne  (In  notaci  fi.  i) 
che  parecchi  di  essi  ancor  si  conservano  nella 
biblioteca  di  quel  monastero.  L’altro  è Giro-  • 
lamo  abate  del  monastero  della  Pomposa,  il 
quale  verso  la  fine  delfxi  secolo  si  diede  con 
sommo  ardore  a ricercar  da  ogni  parte  codici 
per  accrescere  sempre  più  la  biblioteca  dello 
stesso  monastero,  ch’era  già  stala  cominciata 
dall’abate  Guido.  Del  grande  impegno  di  Giro-  s 
lamo  nel  radunar  libri  abbiamo  una  relazione 
manoscritta  in  questa  biblioteca  Estense  fatta 
da  Arrigo  cherico  di  quel  monastero  che  alior 
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vivea,  e pubblicata  poscia  dal  P.  Montfaucon 
(Diar.ital.  c.  6)  insieme  col  catalogo  de’ libri 
clic  già  si  eran  raccolti,  soggiunto  alla  stessa 
lettera  da  Arrigo.  Nò  deesi  tacer  per  ultimo  de’ 
monaci  di  Pescara  ossia  di  Casauria,  nella  Cro- 
naca del  qual  monastero  pubblicata  dal  Mura- 
tori (Script.  Rcr.  itali  t.  i , pars  2,  p.  879,  880)  si 
dice  che  grande  era  il  fervore  e continuo  l’ eser- 
cizio di  essi  nel  copiar  libri,  e si  fa  distinta 
menzione  di  alcuni  tra  loro  che  aveano  in  ciò 
arte  e leggiadria  singolare,  come  di  Mauro,  di 
Giovanni  e di  Olderico,  i quali  tutti  viveauo 
nel  secolo  xu.  Ma  de’  monaci  basti  fin  qui,  e 
passiamo  ornai  a parlare  di  tre  altri  vescovi 
celebri  a questi  tempi  in  Italia  pel  lor  sapere. 

XXIX.  Il  primo  di  essi  è S.  Anseimo  ve-  c**,*;(Jio 
scovo  di  Lucca.  Vi  ha  contesa  fra  Mantova  e fra  JcIIj  vita , c 
Milano,  qual  di  esse  città  abbia  egli  avuta  a "J,' .'r7  dt 's . 
sua  patria.  Io  non  soglio  entrar  giudice  in  tai 
contese.  Ma  panni  che  in  questa  appena  ri- 
manga  luogo  a dubbio,  o a quistione;  percioc- 
ché i Mantovani  non  possono  a difesa  della  loro 
opinione  allegare  scrittore,  o monumento  alcuno 
di  qualche  antichità;  i Milanesi  al  contrario 
hanno  in  lor  favore  e lo  scrittore  contempo- 
raneo della  Vita  del  Santo,  il  quale  racconta 
(V.  Ada  SS.  Mari,  ad  d.  18)  che  quando  egli 
andò  legato  a Milano  insieme  con  Gerardo  \e- 
scovo  d’Ostia,  i riottosi  miser  le  mani  addosso 
a Gerardo,  ma  lasciaron  libero  Anseimo,  per- 
chè era  lor  cittadino,  e nato  d’illustre  prosa- 
pia; e inoltre  Landolfo  il  vecchio,  scrittoi’  esso 
pure  di  que’  tempi  medesimi  (IlisL  l.  3,  c.  14, 
voi.  .4  Script.  Rcr.  itàl.)  che  dicendo  milanese 
Tuiaboscui,  Voi.  III.  3o  . 
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ili  patria  Alessandro  II,  zio  paterno  di  Anselmo , 
ci  mostra  che  milanese  era  ancora  il  nipote,  c 
uscito  come  Alessandro  della  nobil  famiglia  di 
Baggio.  Poiché  ebbe  coltivati  gli  studi  della  gra-  * 
matica  e della  dialettica,  come  attesta  P antico 
scrittore  della  sua  Vita , eh’  era  stato  peniteli-  * 
zicro  del  Santo  in  Lucca  ( Mabillon  Acta  SS. 

S.  Bened.  L 9),  arrolato  nel  clero,  fu  fatto  ca- 
nonico ordinario  delia  chiesa  di  Milano  (V.  Giu - 
lini  Meni.  t.  3 , 4 ) > e poscia  da  Alessandro  II, 
Panno  10^3,  dichiarato  vescovo  di  Lucca,  lo 
non  debbo  qui  entrare,  poiché  ridea  di  questa 
mia  opera  non  niel  permette,  a raccontar  le 
vicende  a cui  egli  fu  esposto,  l’investitura  del 
suo  vescovado  eh’  ei  ricevette  dall’  imperador 
Arrigo,  per  cui  poscia  tocco  da  pentimento  ri- 
tirossi per  qualche  tempo  nel  monastero  di  Po- 
lirono; le  persecuzioni  ch’egli  sostenne  dal  suo 
clero  insofferente  delia  ecclesiastica  disciplina 
a cui  volea  soggettarlo;  P assistenza  da  lui  usata 
alla  celebre  contessa  Matilde,  a cui  da  Grego- 
rio VII  era  stato  assegnato  per  consiglierò;  le  le- 
gazioni da  lui  sostenute  per  comando  delio  stesso 
pontefice;  e i travagli,  le  sollecitudini  e le  fa- 
tiche con  cui  si  sforzò  in  quei  sì  torbidi  tempi 
di  riconciliare  insieme  il  sacerdozio  e l’impero. 

Gli  scrittori  della  stona  ecclesiastica  ne  han  già 
trattato  ampiamente,  e ad  essi  si  può  aggiu- 
gnere  la  Vita  di  questo  santo  vescovo  assai  di- 
ligentemente scritta  dal  P.  Andrea  Rota  della 
Compagnia  di  Gesù,  e stampata  in  Verona  Pan- 
no 1 733.  Egli  morì  a’  18  di  marzo  Panno  1086  - 
in  Mantova,  la  qual  città  ancor  ne  conserva 
con  somma  venerazione  e con  magnifica  pompa 
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il  sagro  corpo  incorrotto,  e se  nc  Tanta  a ra- 
gione come  di  singolare  tesoro.  Alla  prudenza 
nel  maneggio  de’ più  difficili  affari,  alle  eroiche 
virtù  cristiane  di  cui  fu  adorno , congiunse  egli 
ancora  un  non  ordinario  sapere,  di  cui  die 
pruove  in  più  opere  che  ancor  ci  rimangono. 
Tra  esse,  oltre  alcune  operette  ascetiche,  delle 
quali  dubitano  alcuni  s’ei  debba  credersi  autore 
(V.  CieiUier , t.  20,  p.  677),  abbiamo  due  libri  in 
difesa  di  Gregorio  VII  contro  l’antipapa  Gili- 
berto, in  cui  tratta  ancor  le  questioni  delle  in- 
vestiture e delle  immunità  ecclesiastiche  tanto 
ailor  controverse,  e vi  aggiunge  una  Raccolta 
di  varii  passi  tratti  dalla  sacra  Scrittura , da’ 
Concilii  e dalle  Decretali  sull’argomento  me- 
desimo. Ei  fece  inoltre  un’ampia  collezione  di 
Canoni  divisa  in  i3  libri,  di  cui  poscia  giova- 
ronsi  Graziano  e gli  altri  raccoglitor  de’  me- 
desimi. Ne  esiston  più  copie  manoscritte  nella 
biblioteca  Vaticana  e nella  Barberina , e in  al- 
tre, dalle  quali  si  prova  assai  chiaramente  con- 
tro alcuni  che  ne  han  dubitato,  lui  essere  ve- 
ramente fautore  di  tal  raccolta;  eh  che  veggasi 
il  suddetto  P.  Rota  che  ne  tratta  assai  lunga- 
mente (Vita  S.  Ans.  c.  3a),  e singolarmente 
f appendice  al  primo  tomo  della  Storia  de’ 
Professori  dell’Università  di  Bologna  ( p . 191). 
Nella  stessa  Vita  ancora  potrà  vedersi  ciò  clic 
appartiene  a qualche  altra  opera  o smarrita  , 
o non  ancor  pubblicala  di  S.  Anseimo,  fra  le 
quali  un  breve  opuscolo  è stato  dato  alle  luce 
dal  P.  Rota  tratto  da  questa  insigne  biblioteca 
Estense. 
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XXX.  A un  citta  din  milanese  , qual  fu  S.  An- 
seimo , congiungiamo  un  arcivescovo  della  stessa 
città , che  per  saper  non  gli  fu  forse  inferiore, 
ma  in  ciò  che  è santità  de’  costumi  non  può 
venire  con  lui  a confronto.  Questi  è il  celebre 
Pier  Grossolano  ossia  Crisolao.  Il  eh.  Muratori 
congettura  (Ann.  Aitai,  ad  an.  1102)  eli’ ei 
fosse  di  patria  calabrese,  e detto  con  greca  voce 
Crisolao,  e che  poscia  il  popolo  milanese,  alle 
cui  orecchie  per  avventura  riusciva  duro  quei 
nome , chiamasselo  Grossolano.  Ma  P eruditis- 
simo co.  Giulini  arreca  varie  e assai  forti  ra- 
gioni a provare  ( Mem.  di  Mil.  t.  4 > p-  4^4  ) 
eh’  eb  veramente  diceasi  Grossolano  , benché 
poi  per  una  cotal  affettazione  di  grecheggiare 
esso  si  cambiasse  in  quello  di  Crisolao;  c ch’egli 
probabilmente  era  natio  di  Lombardia.  Sì  va- 
rie e sì  strane  furono  le  vicende  di  questo  ar- 
civescovo , che  non  dispiacerà  , io  credo , ai 
lettori  il  vederle  qui  almen  brevemente  accen- 
nate. Dove  ei  nascesse , ove  attendesse  agli 
studi , in  che  si  occupasse  ne’  primi  anni  della 
sua  vita , niuno  ce  n’  ha  lasciata  memoria.  Lan- 
dolfo il  giovane,  che  è il  solo  tra  gli  antichi 
autori  che  ci  parli  di  lui  lungamente , il  con- 
duce per  la  prima  volta  sulla  scena  in  un  bo- 
sco ( ffist  c.  3,  voi.  5 , Script.  Rer.  ital.  ) presso 
un  cotal  luogo  detto  Ferrara , che  non  è già  la 
città  di  tal  nome,  ma  un  luogo  tra  Acqui  e Savo- 
na, cioè  o Ferrera,  o Ferrania,  come  osserva 
il  eh.  Sassi  ( in  not.  ad  Land.  jun.  I.  c.).  .Per- 
ciocché narra  Landolfo  che  ivi  il  trovarono  al- 
cuni messi  spediti  da  Anseimo  arcivescovo  di 
Milano  a Savona , perchè  facessero  nominare 
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in*  vescovo  a quella  sede , il  quale  insieme  ser- 
visse a lui  di  vicario  nel  tempo  che  dimorava 
oltremare  per  la  Crociata  , a cui  allor  dispone- 
vasi.  Quest  uomo  che  ivi  probabilmente  menava 
vita  monastica,  o eremitica,  e ch’era  perciò 
squallido  in  volto,  e incolto  nel  portamento, 
piacque  per  modo  «a1  messi,  che  il  presero  a 
lor  compagno,  e,  ciò  che  è piò,  piacque  an- 
cora a’  Savonesi  per  modo,  che  non  altro  che 
lui  vollero  a lor  pastore.  I messi  lieti  di  sì  fe- 
lice riuscimento  del  loro  viaggio,  condussero 
Grossolano  alf  arcivescovo  Anselmo , il  quale 
ordinatolo  vescovo  di  Savona,  e dichiaratolo 
suo  vicario , andossene  colle  sue  truppe  alla 
guerra  sacra.  Ciò  avvenne,  come  dimostra  dopo 
. altri  il  sopraccitato  co.  Giubili  ( l,  c.  ),  fanno  1 1 00. 

Il  nuovo  onore  a cui  Grossolano  videsi  solle- 
vato , non  gli  fé’  punto  cambiare  abito  e por- 
tamento , e avvertito  di  prender  vesti  piu  con- 
venienti al  suo  grado,  allegava  a scusarsene  la  * 
sua  povertà,  e il  disprezzo  eh’  ei  facea  del  mondo. 
Presto  però  si  scoperse  f uomo  scaltro  eh’  egli 
era;  perciocché  fanno  1102  giunta  la  nuova 
della  morie  delf arcivescovo  Anselmo,  egli  sì 
destramente  si  adoperò,  che  ottenne  di  essere 
sollevato  a quella  sì  illustre  sede,  e ottenutala 
si  vide  tosto  cambiare  i suoi  logori  panni  in 
abiti  splendidi  e ricchi,  e i poveri  cibi  in  isqui- 
site  vivande.  Erà  allora  in  Milano  il  famoso 
prete  Liprando,  che  nelle  fatali  discordie  insorte 
m quella  chiesa  negli  anni  addietro  per  la  si- 
monia e per  f incontinenza  del  clero  avea  com- 
battuto contro  gli  scismatici  con  sì  gran  zelo , 
che  dal  lor  furore  gli  erano  state  troncale  le 
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nari  e le  orecchie.  Egli  così  deforme,  com’fer.*, 
o sapendo  di  cerio  , o credendo  per  valide  con- 
getture clic  Grossolano  fosse  salito  a quella  sede 
per  simonia,  cominciò  a montare  sui  pergamo 

nella  sua  chiesa  di  S.  Paolo,  e ad  inveire  con- 

^ » 

tro  il  nuovo  intruso  arcivescovo;  e perche  que- 
sti mostrava  di  non  fare  alcun  conto  di  tali 
invettive,  Liprando  lasciandosi  trasportare  trop- 
p1  oltre  dal  suo  zelo,  secondo  P ordinario  co- 
stume di  quei  rozzi  secoli , sfìdollo  ai  giudizio 
di  Dio , offerendosi  pronto  a passar  tra  le  fiam- 
me, e mostrar  per  tal  modo,  s’ egli  ne  uscisse 
illeso,  che  Grossolano  era  simoniaco.  L’  arcive- 
scovo usò  prima  d’ogni  arte  per  sottrarsi  a 
questo  cimento;  ma  finalmente  fu  d’uopo  ce- 
dere. Liprando  nella  piazza  di  S.  Ambrogio  en- 
trò nel  fuoco , e ne  uscì  senza  danno  di  sorte 
alcuna,  e Grossolano  confuso  ritirossi  a Boma. 
x\xr  XXXI.  Pasquale  II  che  teneva  allora  la  cat- 
ione delie  ledra  di  S.  Pietro , accolsi»  onorevolmente  P ar- 
gIÓmoW  eivescovo,  o perchè  egli  saggiamente  non  ap- 
provasse la  maniera  tenuta  nel  condennarlo,  o 
perchè  il  credesse  innocente;  e Panno  no5  * 
radunalo  un  Concilio  nella  basilica  lateranese, 
benché  vi  fosse  presente  Liprando  venuto  a 
giustificare  se. stesso,  e ad  accusar  Grossola- 
no, questi  .fu  assoluto,  e rimandato  alla  sua 
sede.  Ma  ciò  non  ostante  il  partito  contrario 
non  gli  permise  di  rientrarvi;  talché  egli  Pan- 
no 1 109  determinossi  a viaggiare  in  Terra  San- 
ta. Questo  viaggio  diede  nuova  occasione  a’  ni- 
mici  di  Grossolano  per  privarlo  della  sua  sede  : 
si  pretese  che  eoa  andarsene  oltremare  egli 
avesse  rinunciato  alla  sua  chiesa  ; e nel  primo 
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di  gennaio  dell’anno  1112  il  clero  della  me- 
tropolitana elesse  a suo  arcivescovo  Giordano 
di  Clivi , che  da  tre  vescovi  suffragatici  fu  con- 
secrato;  e Pasquale  II,  benché  finallora  soste-  t 

nitor  costante  di  Grossolano  , approvò  nondi- 
meno tal  elezione,  e onorò  del  pallio  il  nuovo 
arcivescovo.  Tornato  frattanto  Grossolano  in 
Italia,  e ritrovata  f antica  sua  sede  occupala 
da  altri,  sforzossi  prima  co’ raggiri  e coll’ anni 
di  scacciarne  il  rivale.  Ma  non  venendogli  fat- 
to , ebbe  di  nuovo  ricorso  al  pontefice,  il  quale 
l’anno  1 1 16  radunò  un  altro  Concilio  nella  stessa 
basilica  lateranese.  Questo  però  ebbe  per  Gros- 
solano esito  troppo  diverso  dal  primo,  per- 
ciocché egli  fu  condennato , e venitegli  ingiunto 
di  far  ritorno  al  primo  suo  vescovado  di  Sa- 
vona. Grossolano  amò  meglio  di  fermarsi  in 
Roma  , ove  poscia  nel  seguente  anno  morì  nel 
monastero  di  S.  Saba.  Di  queste  varie  avven- 
turo di  Grossolano  si  può  vedere  ciò  clic  piò 
stesamente  raccontano  gli  scrittori  milanesi , c 
-singolarmente  il  piò  volte  iodato  co.  Giulini  . 

( /.  cit.  ec.  ). 

XXXD.  Ch’  ei  fosse  uomo  assai  dotto,  pio-  xxxii.^ 
vasi  dal  Muratori  ( Antia.  Ital.  t.  3,  p.  918)  l’uomo  4'u  . 
col  testimonio  di  Landolfo  il  giovane , da  cui 
egli  afferma  che  Grossolano  vien  detto  uomo  njrntccon‘r® 

O 1 • 1 R li  rrron  <J« 

insigne  per  greca  e per  lalma  eloquenza  Ma , Cren, 
come  ha-  già  osservato  monsignore  Gradenigo 
( Letterat.  greco-ita!,  c.  7 ) , cotai  parole  di  Lan- 
dolfo non  si  ritrovano.  Nè  però  ci  mancano  altre 
testimonianze  del  sapere  di  Grossolano.  Azzo 
vescovo  di  Lodi  scrivendo  f anno  1112  alf  im- 
peradorc  Arrigo  della  deposizióne  di  Grossolano, 
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il  chiama  uomo  letteratissimo , di  accorto  in- 
gegno ed  eloquentissimo  ( Eccard.  Script  med. 
nevi,  t.  pt  , p.  266).  Ma  più  chiara  pruova  ne 
abbiamo  in  qualche  sua  opera  che  ci  è rima- 
sta. Nel  viaggio  di  Terra  Santa,  ch’ei  fece, 
venne  ancora  a Costantinopoli , e perchè  allora 
v bollivano  le  controversie-  de1  Latini  co’  Greci, 
Grossolano  non  temè  di  venir  con  essi  a con- 
tesa , singolarmente  sull’articolo  più  controverso 
della  Processione  dello  Spirito  Santo.  Il  cardi- 
nale Barònio , seguito  da  altri , pensa  ( Ann. 
eccl..ad  ari.  111G,  n.  7)  che  dal  pontefice  ei 
fosse  colà  spedilo  col  titolo  di  suo  legato j ma, 
come  ottimamente  riflette  il  P.  Pagi  ( Crit.  in 
Ann.  ad  fi.  ari.  ) , di  questa  legazione  non  vi 
ha  pruova  nè  vestigio  alcuno  presso  gli  anti- 
chi scrittori,  ed  è più  verisimile  che  il  sol  ta- 
lento di  far  pompa  del  suo  sapere  conducesse 
colà  Grossolano.  Comunque  fosse,  ei  cimentosa! 
co'  più  dotti  uomini  che  allor  fossero  in  Grecia. 

• Il  sopraccitato  cardinale  Baronio  avendo  trovato 
nella  biblioteca  della  Vallicella  un  opuscolo  gre- 
co, benché  imperfetto,  del  nostro  arcivescovo, 
intitolato  Chrysolani  Episcopi  Mediòlanensium 
Oratio  ad  Imperatorcm  Alexium  Corrmenum, 
lo  inserì , tradotto  in  lingua  latina  dal  vescovo  • 
Federigo  Mczio,  ne’  suoi  Annali  (/.  c.)\  e lo 
stesso  di  nuovo  è stato  dato  alla  luce  in  greco 
c in  latino  dall' Allacci  ( Graeci  orthod.  t.  b,  p.  379) 
col  titolo  Petri  Episcopi  Mediolanensis  Oratio 
ad  Imperatorcm , ec.  3 il  che  è a stupire  che 
non  fosse  avvertito  dal  P.  Ceillier , il  quale  dice 
di  non  sapere  che  cosa  alcuna  di  Grossolano 
sia  stata  pubblicata  (Iiist.  des  Aut.  eccl.  t.  21, 
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p.  i 1 5 ).  L’Àrgelati  pensa  ( Bill.  Script,  rncdiol : 
t.  i,pars  2 ? p.  712)  che  Grossolano  scrivesse 
quest’  opera  in  £reco , sì  perchè  nella  traduzione 
latina  si  veggono  più  cambiamenti,  sì  perchè 
essendo  essa  indirizzata  all’  imperador  greco  , 
è probabile  che  in  questa  lingua  , in  cui  era 
versato  assai  , la  scrivesse.  Ma  potè  ancor  Gros- 
solano , s’ io  non  m’inganno,  scriverla  in  lati- 
no, e potè  qualche  altro  traslatarla  con  qual- 
che cambiamento  in  greco.  La  traduzione  però  , 
che  ora  ne  abbiamo , non  è certamente  P ori- 
ginale di  Grossolano , perciocché  essa , come 
abbiam  detto,  fu  lavoro  del  Mezio;  e P opuscolo 
di  Grossolano  non  si  è trovato  che  in  greco. 
Questo  è probabilmente  lo  stesso  che  si  vede 
citato  nel  Catalogo  de’  Codici  mss.  dell’  Inghil- 
terra e dell1  Irlanda,  con  questo  titolo:  Episcopi 
Mcdiolanensis  scriptum  tamquam  a Latinis  piis- 
simi ad  Alexium  Comnenurn  Imperatore m de 
Processione  Spiritus  Sancti  ( in  Codd.  Gugl. 
Laudi , cod.  78  ).  Questa  operetta  di  Grosso- 
lano fu  quella  verisimilmente  che  risvegliò  i più 
dotti  tra’  Greci  a venir  con  lui  a contesa  su 
questo  punto,  e sembra  che  una  pubblica  con- 
ferenza perciò  si  tenesse  tra  Grossolano  e al- 
cuni greci  teologi.  Tra  i codici  greci  della  bi- 
blioteca del  re  di  Francia  uno  contiene  le  due 
seguenti  operette  : Eustratii  Nicaeni  Metropo- 
litue  A eia  Collationis  habitué  cimi  Grossolano 
Mediolanensi  Archiepiscopo  de  Spiritus  Sancti 
Processione.  Archiepiscopi  Mediolancnsis  dis- 
putata habita  cupi  Joanne  Phurne  Monaco 
Montis  Gani  de  Spiritus  Sancti  Processione 
( cod.  2SÒ0  ).  E nel  mentovato  Catalogo  de1 
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Codici  mas.  dell’  Inghilterra  e dell’  Irlanda  : Joan- 
nis  Phurni  disceplatio  ciun  Petro  Mediolancnsi 
Episcopo  de  Spiritus  Sancii  Processione.  Un’al- 
tra opera  di  somigliante  argomento  trovasi  in 
un  altro  codice  della  stessa  biblioteca  regia 
con  questo  titolo  : Objectìones  Latinorum  iisque 
contrariar  oppositioncs  et  inversiones  Eustratii 
Mctropotitae  Nicaeni  desumptae  ex  cjusdem  li - 
tiro  de  Spiritus  Sancti  processione  ad  Grosso - 
lanum  Mediolanensem  Episcopum  (cod.  i3o0). 
Queste  opere  e queste  conferenze  ci  fan  vedere 
che  Grossolano  fu  creduto  da’  Greci  un  forrai- 
dabil  nimico , contro  di  cui  convenisse  rivol- 
gere le  più  possenti  armi  e i più  valorosi  guer- 
rieri. Oltre  Giovanni  Forno  ed  Eustrazio  di  Nicea, 
anche  Niccolò  di  Metona  prese  h combattere 
Grossolano,  e di  lui  pure  abbiam  qualche  libro 
su  questo  argomento  (V.  Oudin.  de  Script,  eccl. 
t 2 , p.  854  > eC-  )•  ^nz*  1°  s^sso  imperadore 
Alessio  Comneno , che  voleva  pur  esser  creduto 
un  profondo  teologo,  non  si  sdegnò  di  conten- 
dere con  questo  prelato , come  raccogliesi  da  un 
passo  del  celebre  Giovanni  Vecco  citato  dall’Ou^ 
din  > ( ib.  p.  967  ) , presso  il  quale  rammentansi 
ancora  altri  libri  che  su  questo  argomento  furono 
scritti.  Vuoisi  però  correggere  un  abbaglio  da  lui 
preso  ; perciocché  egli  reggendo  in  diversi  codici 
nominato  l’ arcivescovo  di  Milano  or  col  nome 
di  Pietro , or  con  quello  di  Grossolano , ha  cre- 
duto che  fossero  due  diversi  arcivescovi.  Il  Tri- 
temio  afferma  inoltre,  non  so  su  qual  fonda- 
mento , che  Grossolano  avea  scritto  un  trattato 
sul  mistero  della  Trinità , alcuni  sermoni,  e 
alcune  pistole  ed  altri  diversi  trattati.  L’Argelati 
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vi  aggiugne  un  sermone  intitolato  in  Captiti- 
lurn  Monachorum  ; e citando  la  Biblioteca  de1 
Manoscritti  del  P.  Montfaucon,  dice  che  ve  ne  ha 
copia  nelle  biblioteche  Medicea  e Riccardiana 
in  Firenze.  Ma  il  P.  Montfaucon  non  fa  motto 
di  queste  biblioteche  , ma  vsì  delfÀmbrosiana 
in  Milano  ( Bibl . MSS.  L i,  p.  5i5)  ) e sallo 
Dio,  se  anche  in  essa  si  trova  tale  operetta; 
poiché  chi  confronta  i codici  che  in  essa  eon- 
servansi , col  Catalogo  che  ne  ha  pubblicato  il 
detto  P.  Montfaucon,  vede  quanto  esso  sia  im- 
perfetto , e,  ciò  che  è peggio,  pieno  di  errori. 

In  Firenze  però  vi  ha  un  esemplare  di  tale  opu- 
scolo, non  nella  biblioteca  Laurenzi an a , ma  in 
quella  di  S.  Marco  , ove  attesta  di  averlo  veduto 
l1  eruditissimo  abate  Zaccaria  ( Iter,  litcr.  p.  64  ). 

XXXIII.  L'ultimo  de’  dotti  vescovi  italiani  di  XK\ni.  . 
questi  tempi , de'  quali  mi  son  prefisso  di  ra-  ia  ITuTaIu 
gionare,  è Bonizone  vescovo  prima  di  Sutri,  £* 
poi  di  Piacenza.  Della  sua  patria  e de’  primi  nhon*. 
suoi  anni  non  sappiam  cosa  alcuna.  Solo  tro- 
viamo che  fanno  1082  egli  era  vescovo  di  Su- 
tri, e che  nella  guerra  che  allor  faceva  f impera - 
tor  Arrigo  a Gregorio  VII,  egli  fu  fatto  prigione 
(V.  Poggiali  Sior.  di  Pine,  t 3,  p.  872  ).  Quindi 
cacciato  dalla  sua  sede,  -dopo  aver  sostenuti 
molti  travagli , venuto  a Piacenza  , vi  fu  dalla 
parte  cattolica  eletto  vescovo  o al  fine  dell' an- 
no 1088,  o al  principio  del  seguente;  ma  sei 
mesi  appresso  dagli  Scismatici  che  erano  nella 
stessa  città  , fu  crudelmente  ucciso  ( ih.  t.  \ , 
p.  7,  ec.).  Ninno  degli  antichi  scrittori  delle  ec- 
clesiastiche Biblioteche,  trattone  F Anonimo  Mei-  t 
licose  che  appena  f accenna  (c.  12),  ci  ha  di  lui 
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favellato  ; e nondimeno  ei  fu  dottissimo  uomo, 
come  ci  dimostrano  le  opere  da  lui  composte 
che  conservansi  manoscritte  in  alcune  biblio- 
teche. E in  primo  luogo  nella  imperiai  biblio- 
teca di  Vienna  trovasi  un  compendio  in  otto 
libri  diviso  delle  opere  e de’  sentimenti  di  S.  Ago- 
stino, intitolato  Paradisus  Augustinianus  ; ope- 
ri! , come  sembra  da  lui  intrapresa  prima  di 
essere  fatto  vescovo  di  Sutri , e dedicata  all’  a- 
bate  Giovanni,  che  credesi  essere  S.  Giovanni 
Gualberto  fondatore  dell’  ordine  di  Vallombro- 
sa.  U Lambecio  ha  pubblicata  la  lettera  con  cui 
Bonizone  gl’  indirizzo  questa  sua  fatica  ( Comm . 
Bibl.  Cacsar.  voi.  2,  c.  8).  Il  eh.  Muratori  ha 

Eur  pubblicato  da  un  codice  della  biblioteca  Àm- 
rosiana  un’  operetta  di  Bonizone  intorno  a’  Sa- 
cramenti ( Antì(\ . liaì.  t.  3,  p.  599),  da  lui  man- 
data a Gualtero  priore  del  monastero  di  Leno  ; 
s e questa , come  dal  titolo  si  raccoglie , fu  da  lui 
scritta  mentre  era  vescovo  di  Sutri,  e in  essa 
ei  fa  ancora  menzione  di  un  libro  eh’  egli  avea 
scritto  contro  Ugone  scismatico,  cioè,  come 
credesi , contro  il  Cardinal  Ugone  soprannomi- 
nato  Bianco.  Nella  suddetta  imperiai  biblioteca 
conservasi  ancora  un’altra  assai  pregevole  opera 
di  Bonizone , cioè  una  raccolta  di  Decreti  ec- 
clesiastici tratti  dalla  sacra  Scrittura,  da’  Con- 
cila, dalle  Lettere  de’  romani  Pontefici,  e dalle 
Opere  de’  SS.  Padri.  Di  questa  Raccolta  un  altro 
esemplare  conservasi  in  Brescia , e il  diligen- 
tissimo monsignor  Mansi  di  esso  si  è giovato 
a farne  un  esatto  confronto  con  quel  di  Vien- 
na, mostrando  la  differenza  che  passa  fra  l’uno 
c 1’  altro  ( V.  Fabr.  Bibl.  lat.  med.  et  inf.  aet. 
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Li,  p.  261).  Ad  essa  egli  premise  un  Compenai  o 
della  stona  de’  papi  da  S.  Pietro  fìnò  ad  Ur- 
bano 13.  11  Muratori  avea  in  animo  di  pubbli- 
care questo  Compendio  j ma  ne  ristette,  poiché 
riseppe  da  Vienna  che  non  era  che  un  sem- 
plice catalogo  de’  lor  nomi  ( /.  cit.  ).  De’  pon-  . 
telici  però  de’  suoi  tempi  avea  egli  scritti  più 
stesamente  due  libri , e il  secondo  di  essi  dovea 
essere  quello  appunto  da  lui  indirizzato  contro  * 
lo  scismatico  Cardinal  Ugone,  come  dimostra 
TOudiii  ( de  Script,  eccl.  t.  2,  p.  ^36,  ec.)  che 
di  Bonizone  e delle  opere  da  lui  scritte  ha  par- 
lato con  singoiar  diligenza  , e a cui  perciò  io 
rimetto  chi  bramasse  di  averne  più  ampie  no- 
tizie ) e a lui  voglionsi  aggiugnere,  per  ciò  che 
appartiene  alla  collezione  de1  Canoni  da  lui 
fatta,  i dottissimi  fratelli  Ballerini  che  di  essa 
trattano  ampiamente  non  meno  che  erudita- 
insule.  (Dìss.  de  Colli' et.  Dect'etal  voi.  3 Op. 

S.  Leon,  pars  4?  c.  i5). 

XXXIV  . lo  potrei  ancora  inoltrarmi  a parlar  xxxiv. 
di  più  altri  Italiani  che  a questi  tempi  dierono 
saggio  del  loro  ingegno  e del  loro  studio,  sin- 
golarmente  nelle  contese  co’  Greci  scismatici , 
e in  quelle  delle  investiture  e delle  ecclesiasti- 
che immunità.  Domenico  patriarca  di  Grado 
scrisse  intorno  agli  errori  de’  Greci  verso  la 
metà  dell’  xi  secolo  una  erudita  lettera  pubbli- 
cata dal  Cotelier  ( Montini,  eccl.  gracc.  t.  2 , 
p.  108).  Pietro  arcivescovo  di  Amalfi,  e Fede- 
li go  nuncio  di  Leone  EX  alla  corte  di  Costan- 
tinopoli , che  fu  poi  papa  col  nome  di  Stefa- 
no IX,  scrissero  e disputarono  contro  il  monaco  * 

Niceta  , uno  de'  piu  fervidi  difensori  dello 
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scisma,  c Io  stringer  per  modo;  che  ritrattò  i suoi 
enori  {Vita  S.  Leonis  IX  L a,  c.  5 ap.  Bollan. 
1.  2 aprii).  Placido  monaco  e priore  del  mo- 
nastero di  Nonantola , c poscia  vescovo,  non  si 
sa  di  qual  chiesa , scrisse  un  libro  intitolato 
deli’  Onor  della  Chiesa  verso  F-  anno  1070,  in 
cui  tratta  le  mentovate  controversie  tra  ’i  sa- 
cerdozio e T impero.  Esso  è stato  pubblicato 
dal  P.  Pez  ( Thes . Anecd.  t.  2,  pass  2 , p.  r5). 
Nel  secolo  susseguente  Ugone  Eteriano  pisano 
combattè  valorosamente  contro  gli  errori  de’ 
Greci , e abbiamo  ancora  alcune  sue  opere  su 
tale  argomento  (V.  Fabr.  lì  ibi  lat.  med.  et  inf. 
aet  t.  3,  p.  292  );  il  che  pur  fece  Paolo  geno- 
vese monaco  di  Monte  Casino,  e autore  di  molte 
opere  rammentate  da  Pietro  Diacono,  il  quale 
di  lui  racconta  (de  Vir.  ili.  Casin.  c.  3 G)  che 
era  cieco,  e che  nondimeno  fu*  uom  sì  dotto, 
che  veniva  appellato  il  secondo  Didimp.  Ma  di 
questi,  e di  altri,  de’  quali  somigliantemente 
potrei  ragionare,  basti  il  detto  fin  qui,  perchè 
non  sembri  eli’  io  vada  in  cerca  di  ogni  ancor 
più  picciola  coserella,  e che  brami  di  render 
voluminosa  anzi  che  utile  questa  mia  Storia, 
jxxy.  NXXV.  Rimane  per  ultimo  a dir  qualche  cosa 
Unni  uria  : di  quelli  che  illustrarono  di  questi  tempi  la  sto- 
vld  sacra.  E qui  ancora  io  non  farò  menzione, 
*ui*’  come  I10  fatto  ne’  precedenti  libri,  di  quelli  che 
scrisscr  la  Vita  o 1 miracoli  di  qualche  santo, 
o qualche  altra,  operetta  di  somigliante  argo- 
mento, il  che  sarebbe  cosa  e a me  e a’  lettori 
eh  somma  noia  ugualmente  e di  niun  vantag- 
gio. Io  accennerò  solo  coloro  che  qualche  opera 
importante  in  questa  materia  ci  hanno  lasciato. 
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Tra  essi  vuoisi  annoverare  fra’  primi  Gregorio 
monaco  ed  archivista  del  monastero  ili  Far  fa  , 
s perciocché  egli  fu  il  primo,  per  quanto  io  sap- 
pia , die  si  accingesse  a una  fatica , la  quale 
se  in  altri  monasteri  ancora  si  fosse  intrapresa , 
assai  più  utile,  più  sicura  e più  chiara  sarebbe 
la  loro  storia.  Egli  dunque  verso  la  fine  dell’  xi 
secolo  in  cui  vivea,  raccolse  diligentemente  e 
copiò  in  due  volumi  tutti  i diplomi  appartenenti 
al  suo  monastero  5 e poscia  sulla  scorta  di  essi 
venne  stendendo  la  Cronaca  del  medesimo,  con- 
tinuata poi  fin  circa  fanno  1100  da  Teodoino 
parente  di  Gregorio,  e data  alla  luce  dal  eh.  Mu- 
ratori ( Script  Rer.  ital.  t 2,  pars  2);  il  quale 
ancora  vi  ha  aggiunta  la  relazione  della  distru- 
zione di  quel  monastero,  scritta  da  Ugone  che 
11’era  abate  verso  il  principio  dello  stesso  xi 
secolo.  A’  due  mentovati  libri  de’  Diplomi,  Gio- 
vanni gramatico  e monaco  nel  monastero  me- 
desimo un  altro  ne  aggiunse  l’anno  1092'.  Questo 
sì  pregcvol  tesoro  di  antiche  calle , di  cui  non 
vi  ha  forse  il  più  antico  ne’  monastici  archivi, 
conservasi  ancora  nel  suddetto  monastero  ili 
Farla,  e il  Muratori  ha  pubblicati  i titoli  di  molte 
Ira  esse  (Anliq.  Ital.  t.  5,  p.  687,  ec.).  In  questo 
secolo  in  cui  son  venuti  ,o’a  luce  tanti  antichi 
diplomi , non  possiam  noi  lusingarci  clie  anche 
questa  sì  copiosa  raccolta  debba  un  dì  farsi  pub- 
blica? Qual  vantaggio  ne  verrebbe  alla  storia  ec- 
clesiastica non  meno  che  alla  profana? 

XXXVI.  Altri  monasteri  ancora  vollero  a que-  xxxvr. 
st’  epoca  avere  i loro  storici.  Abbiamo  la  Cro- 
naca  di  quello  della  Novalesa,  scritta  verso  la  naitcri- 
metà  dell’  xi  secolo  ; ma  essa  non  ci  dà  grande 
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idea  dei  suo  anonimo  autore:  perciocché  egli, 
come  osserva  il  Muratori  che  i\ha  pubblicata 
(Script.  Rer.  ital.  t.  2 , pars  2 ) , 1’  ha  riempita 
di  puerili  e favolosi  racconti , ili  mezzo  a7  quali 
però  si  trovai!  buone  ed  opportune  notizie  (a). 
Miglior  metodo  tennero  Giovanni  monaco  del 
monastero  di  S.  Vincenzo  al  Voi  tórno,  e Gio- 
vanni di  Berardo  monaco  del  monastero  di  Ga- 
sauria  , perciocché  1’  uno  e Y altro  tesserono  e 
ornarono  la  lor  narrazione  di  antichi  diplomi, 
i quali  e ne  confermassero  la  verità , e ne  ren- 
dessero maggiore  il  finito.  11  primo  la  sciasse 
al  principio  del  xn  secolo,  e l’anno  1108  la 
offerì  al  pontefice  Pasquale  II;  il  secondo  la 
. scrisse  l’anno  1182,  e amendue  sono  state  date 

alla  luce  dal  suddetto  eh.  Muratori  (ìb):  la  se- 
conda però,  oltre  qualche  parte  pubblicata  da 
altri,  avea  già  veduto  il  giorno  per  opera  del 
P.  D’Achery  ( Spicil . t.  2,  nov.  ed.  p.gnj). 
xxxvii.  XXXVII.  Ma  il  monastero  di  Monte  Casino 
Montica»!-  superiore  a tutti  gli  altri  in  antichità  e in  onore 
non  v°Ue  essere  inferiore  ad  alcuno  nell'avere 
«no.  storici  valorosi  thè  ne  illustrassero  il  nome.  Al- 
cuni avean  già  trattato  in  parte  questo  argo- 
mento , e molti  il  trattarono  al  tempo  di  cui 
parliamo,  i cui  nomi  si  posson  vedere  indicati 
con  qualche  elogio  da  Pietro  Diacono  (de  Viris 

(a)  Intorno  all*  autore  della  Cronaca  della  No  valessi 
mcritan  di  esser  lette  le  riflessioni  del  eh.  sig.  co.  Ga- 
leani  Nanione  di  Cocconato,  il  quale  pensa  eli’ ei  fio- 
risse sulla  fine  del  secolo  x,  c che  qualche  anno  toc- 
casse ancor  dell’  xi  (Piemontesi  HI - t.  i5o,  ec.  ) , 

e ragiona  poscia  di  altre  Cronache  monastiche  ilei  Pie- 
monte circa  il  tempo  medesimo  scritte. 
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ili.  Casin.  ) Ma  due  tra  essi  son  degni  di  più 
onorevoi  menzione,  Leone  Marsicano  e il  so- 
praddetto Pietro  Diacono.  U primo,  detto  Marsi- 
cano dalla  sua  patria,  fu  ancor  giovinetto  offerto 
a Dio  nel  monastero  di  Monte  Casino,  e vi  si 
distinse  fra  gli  altri  così  per  P esercizio  delle 
religiose  virtù,  come  per  P ardore  nel  coltivare 
gli  studi.  Perciò  dall’abate  Odorisio  ebbe  l’ono- 
revole incarico  di  scrivere  un’intera  ed  esatta 
Storia  del  suo  monastero,  ed  egli  si  accinse  al- 
E opera,  e in  tre  libri  condusse  la  Storia  fino 
a’  tempi  dell’  abate  Desiderio  che  fu  poi  Vit- 
tore'DI,  di  cui  però  egli  non  ebbe  o tempo 
o agio  a raccontare  tutte  le  gesta:  e perciò  Pie- 
tro Diacono  ne  continuò  i\  lavoro  cominciando 
dal  capo  xxxv  del  terzo  libro,  e ad  esso  ag- 
giugnendo  il  quarto.  Leone  da  Urbano  II  fu  ono- 
rato P anno  i i o i della  dignità  di  cardinale  e 
vescovo  d’ Ostia , ed  era  ancor  vivo  P anno  1 1 1 5, 
come  prova  il  canonico  Mari  (in  noL  ad  Petr. 
Diac.  c.  3o);  ma  non  si  sa  precisamente  in  qual 
anno  morisse  (a).  La  Cronaca  di  Monte  Casino 
da  lui  scritta  è la  più  esatta  e la  più  compita 
che  noi  abbiam  di  quel  celebre  monastero,  ed 
essa  ha  avute  più  edizioni , E ultima  e la  miglior 

. 4 i » * ♦ \ 
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(a)  L’epoca  della  morte  di  Leon  Marsicano  è stata 
scoperta  dall'  eruditissimo  monsig.  Stefano  Borgia  in  un 
Necrologio  della  chiesa  di  Velletri,  in  cui  è segnata 
a’  22  di  maggio  del  sopraddetto  anno  n i5  ( De  Cruce 
Veliterna  p.  276).  Altre  più  minute  notizie  intorno 
allo  stesso  Leone  si  posson  vedere  nella  recente  opera 
del  sig.  Francescan ionio  Soria  intorno  agli  Storici  na- 
poletani (*.  2,  p.  391). 

Tiuaroschi,  Voi  III.  3i 
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tra  le  quali  è quella  che  ne  ha  -fatta  il  Mura- 
tori ( Script . Ber.  ital.  voi.  4)  colle  note  dal 
P.  abate  Angelo  della  Noce  aggiunte  ad  essa 
fin  dall’ anno  16G8.  Di  qualche  altra  opera  di 
Leon  Marsicano  veggasi  il  sopraccitato  canonico 
Mari  e il  Fabricio  (Bibl.  lat.  mcd.  et  inf.  aet 
t.  4?  p • 2G1  ). 

xxxvhl  XXXVIII.  Non  egual  lode  ha  ottenuto  presso 

Continua-  . . x ° i 11  tv  t\- 

ta  da  Pàtio  1 piu  giusti  estnnator  delle  cose  Pietro  Diacono 
continuatore  di  Leon  Marsicano.  Già  abbiani 
recalo  poc’anzi  il  poco  favorevoi  giudizio  che 
ne  ha  recato  il  P.  abate  della  Noce;  e il  P.  Ma- 
billon  il  dice  assai  inferiore  a Leone  in  gravità 
e in  autorità  (Ann.  Bened.  t.  5,  /.  67,  n.  27).  E 
certo  ei  parla  di  se  medesimo  più  che  ad  uom 
ritenuto  e modesto  non  che  a umile  monaco  non 
si  convenga.  Rammenta  la  nobiltà  di  sua  famiglia 
che  Vantava  consoli  e generali  romani  ( C/iron .* 
Casin.  I.  4?  c . 1 13,  ec.);  narra  diffusamente  le 
dispute  da  sè  sostenute  in  presenza  d’ Inno- 
cenzo II  e di  Lottario  II  intorno  a’  privilegi  del 
suo  monastero  nella  elezion  dell* abate;  e un’al- 
tra disputa  ch’egli  ebbe  con  uri  Greco  sopra 
gli  errori  di  quella  nazione;  in  cui  egli  piacque 
talmente  allo  stesso  suo  avversario  ? clic  questi 
tradusse  in  greco  ciò  eli’  egli  avea  detto  ? e 
mandonne  copia  all’  imperadore  e al  patriarca 
di  Costantinopoli;  e annovera  i luminosi  titoli 
di  cui  l’imperador  Lottario  perciò  onorollo,  e 
gii  augusti  personaggi  che  si  unirono  a otte- 
nerglieli da  quel  sovrano.  Jmperator  edam  de 
litigio , quod  Petrus  Diaconus  cum  Gracco 
habuemt,  ultra  modani  gavisus  ? eundem  diaco- 
num , interventu  Richizae  piissimac  Augustae , et 
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Ilenrici  ducis  Bajoariorum , et  Conradi  ducis 
Svevorum , Loglio theLa/n,  a secreds,  exceptorem, 
auditorem,  cartidarium,  ac  capellannm  romani 
imperli  constituit  (ih.  c.  1 16).  Do’ quali  titoli  però 
è certo  che  Pietro  fu  onorato , come  da  una 
lettera  dello  stesso  imperador  Lottario  prova 
il  P.  abate  della  Noce  (in  not  ad  h.  loc.).  Ei 
finalmente,  oltre  piò  altre  cose,  raceóuta  di  se 
medesimo  (c.  118),  che  l’impcradore  stesso 
volle  ch’egli  vivesse  con  lui,  e ne’  suoi  viaggi 
f accompagnasse.  Fino  a quanto  tempo  si  stesse 
Pietro  colf  imperador  Lottario,  noi  sappiamo. 

Solo  abbiala  due  lettere  da  lui  scritte  alriinpe- 
radrice  Richenza  o Richiza  per  consolarla  nella 
morte  del  suo  marito  Lottario  (Mabillon.  App. 
ad  voi.  6 Ann.  Bencd.  p.  624  ) avvenuta  fan-  . 
no  1137,  cioè  l’anno  stesso  in  cui  avea  in  sì 
solenne  guisa  onorato  Pietro j il  quale  perciò  è 
probabile  che  facesse  allora  ritorno  al  suo  mo- 
nastero. Il  P.  Mabillon  pensa  ch’egli  vivesse  fino 
a’  tempi  di  Alessandro  III  (Ann.  Bencd.  voi.  6, 
p.  i38),  da  cui  si  crede,  die’ egli,  che  avesse  il 
governo  del  monastero  di  Venosa. 

XXXIX.  Delle  sue  opere  ci  ha  lasciato  egli  xxxix. 
stesso  un  esatto  catalogo  (de  Vir.  ili  Cositi,  c.  47).  di  JwT" 
Fra  esse  oltre  la  continuazione  della  Cronaca 
Casinese,  di  cui  abbiam  favellato,  troviam  re- 
gistrate la  vita  e il  martirio  e la  traslazione  di 
molti  Santi,  parecchi  sermoni,  alcuni  altri  opu- 
scoli appartenenti  alla  storia  del  monastero  di 
Monte  Casino,  e alcuni  libri  ascetici  e scrittu- 
rali. Io  lascio  di  fame  qui  piò  distinta  menzione, 
potendosi  vederli  tutti  annoverati  da  lui  mede- 
simo e dal  canonico  Mari  (in  not . ad  li.  loc.) 
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che  segna  inoltre  quali  tra  essi  si  conservino 
ancor  manoscritti.  Io  parlerò  solo  di  alcune 
opere  per  le  quali  Pietro  Diacono  ha  ottenuto 
maggior  nome , e che  meglio  ci  mostrano  il 
sapere  di  cui  egli  era  fornito.  Tra  esse  deesi  il 
primo  luogo  al  più  volte  citato  libro  degli  Uo- 
mini illustri  di  Monte  Casino , che  è in  somma 
la  storia  letteraria  di  quel  monastero,  ossia  la 
biblioteca  degli  scrittori  che  in  esso  vissero , 
col  novero  de’  libri  da  essi  composti.  Egli  è 
vero  che  fautore  in  quest’opera  non  è sem- 
pre esatto,  e spesso  sembra  lodatore  anziché 
narratore.  Ma  ciò  non  ostante  ella  è opera  alla 
storia  letteraria  utile  assai;  e di  molti  dottis- 
simi uomini  noi  non  conosceremmo  il  nome 
non  che  le  opere , se  Pietro  Diacono  non  ce  ne 
avesse  in  questo  libro  lasciata  memoria.  Molte 
altre  opere  ancora  su  diverse  scienze  avea  egli 
composte,  un  trattato  di  astronomia  raccolto 
dagli  antichi  scrittori,  e un  altro  sulle  pietre  pre- 
ziose. Avea  fatto  un  compendio  del  Polistote 
di  Solino  e dell’  Architettura  di  Vitruvio , e 
tradotto  avea  un  libro  di  Evace  re  degli  Arabi 
intorno  alle  pietre.  Le  quali  opere  ci  mostrano 
un  uomo  in  molti  studi  versato,  benché  il  ca- 
' rattere  che  in  lui  abbiamo  osservato,  ci  muova 
non  leggiero  sospetto  che  fosse  questa  una  te- 
nue e superficial  tintura  di  studio,  anziché  un 
- vasto  e profondo  sapere.  Crcdesi  ancor  da  molti 
ch’ei  riducesse  in  un  sol  corpo  le  leggi  tutte 
de’  Longobardi,  che  andavan  prima  disperse 
(ffeinec.  Ilist  Jur.  L 2,  c.  5,  § 27).  Ma  panni 
difficile  che  si  aspettasse  a far  ciò  in  un  tempo 
in  cui  quelle  cominciavano  ad  essere  assai  meno 
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usate;  e anche  il  eli.  Muratori  sembra  dubitare 
della  verità  di  una  tal  tradizione  {praef.  ad  Log. 

Langob.  Script,  lìcr.  ital.  t.  i , pars  2,  p.  7). 

XL.  La  storia  de1  romani  pontefici  finalmente 
fu  aneli’  essa  in  questi  tempi  illustrata  da  tre  «ielle  va* 
scrittori  italiani  , cioè  da  Guglielmo  cardinale du  Pap,‘ 
bibliotecario  della  sede  apostolica,  da  Pietro 
esso  pure  bibliotecario,  e da  Pandolfo  da  Pisa. 

Il  primo  continuando  la  Storia  di  Anastasio 
scrisse  le  Vite  de'  papi  da  Adriano  II  fino  ad 
Alessandro  li,  a’  cui  tempi  vivea;  ma  quasi  tutta 
quest’opera  si  è perduta,  c ci  è rimasta  solo  la 
Vita  del  suddetto  Adriano,  e quella,  benché  non 
intera,  di  Stefano  V.  Pietro  bibliotecario  scrisse 
la  Vita  di  Gregorio  VII.  Pandolfo  da  Pisa,  che, 
come  osserva  l’eruditissimo  monsig.  Mansi  (Fab. 

Bibl.  lai.  med.  et  inf.  aet  l.  5 , p.  193),  dee 
distinguersi  dal  cardinale  Pandolfo  parimente 
pisano  che  fiorì  al  fine  del  xii  secolo,  scrisse 
egli  pure  la  Vita  di  Gregorio  VII,  e de’  se- 
guenti pontefici  fino  ad  Alessandro  III.  Io  non 
mi  arresto  ad  esaminare  alcune  più  minute  qui- 
stioni  intorno  a questi  scrittori,  che  si  posson 
vedere  trattate  dagli  autori  delle  ecclesiastiche 
Biblioteche. 

XLL  Potrebbe  forse  parer  qui  luogo  oppor-  xli. 
tuno  a trattare  ancor  dello  studio  de’  sacri  ca-  ic  rassi  de*  c«f 
noni,  che  in  questi  secoli  prese  a coltivarsi  con 
grande  ardore;  ma  mi  è sembrato  miglior  con- 
siglio il  riservare  a farlo,  ove  tratteremo  della 
giurisprudenza , unendo  così  insieme  le  leggi 
ecclesiastiche  e le  civili. 


noimlt. 
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Capo  III. 


Delle  lettere . 


mura. 


< v. 


p*r  quai  ^ Benché  in  questo  ancora  , come  ne1  tre 
ragione  fosse  precedenti  libri,  noi  siamo  per  radunare  sotto 
so  il  numero  un  sol  capo  tutto  ciò  che  appartiene  alla  gru- 
fon  X-iPa-  natica , all’  eloquenza  , alla  poesia  latina  e alla 
m*na  iene-  storia  profana  : nondimeno  tutte  queste  mate- 
rie , benché  unite  insieme , assai  scarso  argo- 
mento ci  somministrano  a ragionarne.  A colti- 
vare gli  studi  sacri  venivano  gf  Italiani  eccitati 
dalle  controversie  co’  Greci,  co’  quali  entravano 
spesso  a conferenze  c a dispute , ed  era  per- 
ciò necessario  che  si  fornissero  di  quella  scienza 
che  a ribattere  i loro  argomenti  si  richiedeva , 
e inoltre  dalle  dissensioni  tra  ’l  sacerdozio  e 
l1  impero , per  le  quali  combattendosi  non  sol 
colf  armi , ma  ancor  colla  penna  e co’  libri, 
coloro  ch’eransi  esercitati  negli  studi  di  tal  na- 
tura , potevano  lusingarsi  di  ottenere  scrivendo 
e grazia  presso  di  quelli  di  cui  sostenevan  la 
causa  , e fama  presso  de’  posteri.  Le  belle  let- 
tere non  erano  avvivate  da  tali  stimoli  ; e per- 
ciò men  frequenti  e men  fervidi  erano  i loro 
coltivatori.  E inoltre  que’  medesimi  che  le  col- 
tivavano, non  potendo  comunemente  usare,  per 
le  ragioni  altre  volte  addotte,  di  quello  stil  colto 
« . e vezzoso,  senza  cui  esse  non  hanno  alcun 
pregio , non  ci  dieder  tai  saggi  del  loro  inge- 
' gno  e del  loro  studio  , che  meritassero  ad  essi 
la  fama  di  scrittor  valorosi.  Ma  qualunque  essi 
si  fossero , i loro  sforzi  son  degni  di  lode,  e 
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noi  dobbiamo  perciò  farne  onorevol  menzione , 
e non  permettere  che  perisca  la  memoria  di 
quelli  che  in  mezzo  a gravissime  difficoltà  col- 
tivarono questa  sorta  di  studi. 

IL  E per  cominciar,  coni1  altre  volte  abbinili  ^ 
fatto,  da  quelli  che  si  rivolsero  allo  studio  delle  «biiiaiiani 
ingue  straniere , abbiatn  veduto  poc  anzi  che  r,,™  doni 
nella  lingua  greca  era  assai  ben  versato  f ar-  no1  Kreco‘ 
civescovo  di  Milano  Pier  Grossolano.  Era  pure 
verso  que’  tempi  medesimi  in  Milano,  per  testi- 
monianza di  Landolfo  il  vecchio  ( tìist  1.  3 , 
cit  4 )7  un  cotale  Ambrogio  Biffi , così  detto , 
se  crediamo  al  medesimo  storico,  perche  egli 
era  Biffino,  cioè  perchè  nella  greca  non  meno 
che  nella  latina  favella  esprimevasi  con  chia- 
rezza e con  eleganza  maravigliosa.  Lo  stesso 
Landolfo  ci  ha  conservato  un  discorso  fatto 
da  Ambrogio  .(  ib.  c.  a3  ) contro  il  celibato  de- 
gli ecclesiastici , di  cui  egli  era  ostinatissimo 
impugnatore;  ma,  a dir  vero,  questo  discorso 
non  ci  dà  grande  idea  del  sapere  e della  eru- 
dizion  del  suo  autore,  c forse.  Landolfo  ne 
esagerò  alquanto  le  lodi , perchè  egli  ancora 

era  sostenitore  della  medesima  causa.  Somi- 
% 

gli  ante  elogio  egli  fa  di  un  cotal  prete  Andrea 
milanese , di  cui  pur  dice  clf  era  nelle  sacre 
e nelle  profane , nelle  greche  e nelle  latine  let~ 
tere  assai  erudito  ( ib.  c.  ai).  Abbiamo  ancora 
poc'  anzi  fatta  menzione  di  Domenico  patriarca 
di  Grado,  che  una  lettera  in  Lingua  greca  scrisse 
contro  gli  errori  de’  Greci;  di  Ugonc  Eteriano 
versato  esso  pure  nella  lingua  medesima,  a cui 
si  può  aggiugner  Leone  di  lui  fratello,  il  quale, 
come  osserva  ilTritemio  (De  Script,  cccl.c.  4oo), 


Digitized  by  Google 


488  * * LIBRO 

era  aHa  corte  di  Manuello  Comneno  interprete 
delle  leggi  imperiali.  Di  questi  due  fratelli  tratta 
assai  eruditamente  il  dottissimo  e da  me  altre 
volte  citalo  nionsig.  Giangirolamo  Gradenigo 
( Della  Lelterat.  greco- i lai  c.  8).  Nel  capo  v 
dovrem  ragionare  di  Giovanni  famoso  filosofo 
italiano,  che  pel  suo  sapere  acquistossi  in  Co- 
stali linopoli  straordinaria  fama  } e di  altri  pure 
dovrem  rammentare  le  traduzioni  che  di  più 
libri  greci  fecero  in  lingua  latina.  Aieimi  greci 
poetici  componimenti  di  un  Costantino  sicilia- 
ne , che  dicesi  filosofo  e gramatico  nel  seco- 
lo xi , conservatisi  in  Firenze  nella  biblioteca 
Laurenziana  (Bandin.  Cat.  MSS,  Codd.  gr.  B ibi. 
Laur.  l.2,p.  21 1).  «Al  principio  dell1  xi  se- 
colo anche  alcuni  notai  affettarono  di  mostrarsi 
dotti  nel  greco,  scrivendo  in  questa  lingua  il 
lor  nome  al  fine  degli  stranienti  da  essi  stipu- 
lati. Due  esempi  se  ne  posson  vedere  nel  Co- 
dice Diplomatico  Nonantolano  da  me  pubbli- 
cai o ( A/or.  della  Badia  di  Nonant.  t.  2,  p.  1 5 2 ) »> . 
Aggiungansi  alcune  pitture  di  questi  tempi,  in 
cui  si  veggono  scritte  lettere  e parole  greche, 
e molti  codici  greci  scritti  a questa  medesima  • 
età , de’  quali  però  converrebbe  accertare  se 
scritti  fossero  in  Italia,  o ne1  tempi  più  tardi 
vi  venisser  d1  altronde } de1  quali  argomenti  tratti 
dalle  pitture  e da1  codici  greci  veggasi  il  so- 
praccitato tnònsig.  Gradenigo  (/.  cit  c.  5,  6). 
Io  per  non  allungaimi  di  troppo,  mi  ristringerò 
a due  soli  che  maggiori  pruovc  diedero  del  lor 
sapere  in  questa  lingua  5 cioè  a Papia  e a Bur- 
gundionc  ossia  Burgondio  , pisano  (*). 

(*)  Agl* Italiani  che  nel  secolo  xii  coltivarono  la  lingua 
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ITI.  Di  qual  patria  precisamente  fosse  Papia,  F ejj. 
ninno  ci  ha  lasciata  memoria.  Tolomeo  di  Lue-  lingolarraen- 

te  Papia  au- 


un 


no. 


ca  , che  scrisse  al  principio  del  xiv  secolo  , tor«  di 
dice  ch’egli  era  di  nazione  Lombardo  ( Hist  Lpm,co  bu' 
eccl.  I.  zi,  c.  18,  t il  Script.  Rer.  ital.  ) , e 
siniihnente  il  Tritemio  lo  chiama  generalmente 
Lombardo  (De  Script,  eccl.  c.  4J4)  >*  e quindi 
formandone  un  magnifico  elogio ; dice  ch’egli 
era  uomo  nelle  secolari  lettere  eruditissimo , il 
più  famoso  grama  Lieo  da'  suoi  tempi,  perfet- 
tamente istruito  nella  greca  e nella  latina  fa- 
vella , e anche  nelle  divine  scritture  non  me- 
diocremente versato.  Aggiugne  che  nell’  una  e 
nell’  altra  Ungila  avea  scritte  alcune  ecceUenti 
operette  di  diversi  argomenti , e che  tra  esse 
eran  solamente  giunti  a sua  notizia  un  libro 
del  metodo  di  favellare , un  altro  de’  vocaboli 
della  lingua  latina,  e varie  lettere;  e conchiude 
dicendo  che  fiorì  a’  tempi  di  Arrigo  VI  l’ an- 
no 1200.  Nel  che  però  il  Tritemio  prese  cer- 
tamente errore , come  ora  vedremo.  L’ unica 
opera  che  ci  sia  rimasta  di  Papia , è il  suo 
Vocabolario , o,  come  egli  P intitolò , Elemen- 
tario , che  è in  somma  un  lessico  delle  voci  la- 
tine , imperfetto  al  certo  e mancante,  e a cui 
non  convien  sempre  prestare  una  troppo  cieca 
credenza;  ma  assai  pregevole  nondimeno,  sì 
perchè  ei  fu  uno  de’  primi  che  innanzi  al 


* 

• > 


greca,  deesi  nggiugnerc  Pasquale  vescovo  di  Equilio , 
città  ora  distrutta  presso  Venezia,  il  quale  circa  il  1170  fu 
perciò  scelto  dal  doge  di  Venezia  ad  andare  in  suo  nome 
amhasciadorc  all1  imperador  di  Costantinopoli  ( Flam . 
Cornei.  Feci.  vai.  voi.  io,  pan  3,  p.  3<j2). 
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risorgimento  delle  lettere  a tal  lavoro  si  accin- 
gessero , si  perchè  molte  utili  osservazioni  vi 
s’ incontrano , che  in  vano  cercherebbonsi  presso 
altri  autori.  Egli  il  pubblicò  P anno  io53,  come 
abbiam  nella  Gronaca  d’  Alberico  monaco  pub- 
blicata dal  Leibnizio  (Access,  hist  t.  2 ad  h.  an.  ), 
o a meglio  dire  , come  questo  scrittore  prova 
chiaramente  dalle  parole  stesse  di  Papia.  Egli 
il  compose  s&igolarmente  a uso  de’  suoi  pro- 
prii  figliuoli , - e ad  essi  perciò  indirizzollo  con 
. una  lettera  che  si  vede  premessa  alle  edizioni 
di  questo  libro , e parte  della  quale  riportasi 
dal  Fabricio  ( Bibl.  lat  t.  2 , p.  4^4  )•  al- 
cuni  versi  premessi  a un  antico  codice  mano- 
scritto di  questo  Lessico,  che  sono  stati  pub- 
blicati dall’Oudin  (De  Script,  cccl.  t 2,  p.  621  ), 
raccogliesi  che  a compilarlo  egli  impiegò  dieci 
anni.  Esso  fu  pubblicato  la  prima  volta  in  Mi- 
lano Panno  1476  (Saxius  Hist  typ.  medici, 
p.  565) , e dopo  questa  altre  posteriori  edizioni 
ne  abbiamo  avute , benché  i più  copiosi  e più 
esatti'  lessici  che  sonosi  dappoi  dati  alla  luce, 
abbian  fatti  dimenticare  gli  antichi.  Or  che 
* Papia  fosse  assai  bene  istruito  nella  greca  lin- 
gua , ciò  che  da  noi  deesi  singolarmente  osser- 
vare, oltre  la  testimonianza  del  Tritemio,  ne 
abbiamo  una  certa  pruova  nel  suo  medesimo 
Vocabolario , ove  all’  occasione  ei  reca  e pa- 
role e versi  greci,  come  dimostra  il  sopracci- 
tato monsig.  Gradenigo  ( Rag.  ec.  c.  6.  ). 
iv.  IV.  Perizia  ancor  maggiore  nella  lingua  greca 
dio  BpSnò  dovea  avere  Burgondio  pisano  , il  quale , ben- 
Inofi”1*  oporc esercitasse  la  professione  di  giureconsul- 
dai  greco,  to,  maggior  fama  però  acquistossi  nella  greca 
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letteratura.  Da  un  passo  di  Giovanni  Diacono 
veronese  vissuto  nel  xiv  secolo  il  eh.  monsignor 
Mansi  ebbe  qualche  sospetto  ( Fabr . Libi.  lat. 
rned.  et  inf.  net.  t i,  p!  3o5)  che  l’étà  di  Bur-  . 
gondio  dovesse  fissarsi  non  al  xn  secolo,  come 
si  è creduto  finora,  ma  al  xm.  Troppi  sono  però 
gli  autentici  documenti  a difesa  della  comune 
opinione , perchè  le  parole  di  un  antico  scrit-  . 
tore . che  facilmente  ancora  poteron  esser  gua- 
ste, debbano  aver  forza  a distruggerla.  Oltre 
un  codice  di  un  libro  attribuito  a S.  Gregorio 
Nìsseno , e dal  Burgondio  recato  in  latino,  in 
cui  dicesi  eh’ esso  fu  da  lui  tradotto  fanno  1 1G0, 
del  qual  codice  favella  l’erudito  Pignoria  (ep.  3q 
ad  Jo.  Bonifacium)  1 egli  vedesi  nominato  in 
due  carte  dell’anno  i i4G,  e in  un’altra  del  i i52, 
accennate  dopo  altri  dal  cavalier  Flaminio  dal 
porgo  nella  dottissima  sua  dissertazione  sull’O- 
rigine dell’Università  Pisana  (p.  86,  ec.  ).  Ma 
soprattutto  noi  il  veggiamo  in  qualità  di  giudice 
de’  Pisani  insieme  con  Alberto  lor  console  e 
con  Marco  conte  inviato  dalla  sua  patria  a Co- 
stantinopoli l’anno  1172  per  confermare  col- 
f imperator  Manuello  Comneno  i capitoli  di 
vicendevole  alleanza  già  stabiliti,  Ad  nostrani 
Sercnitatem , dice  f imperator  Manuello  nel  suo 
diploma  ( Dal  Borgo  Bare,  di  Docum.  pisani 
p.  i35).  Legati  ab  hujusmodi  terra  equidem  per - 
venerimi , prudentissimi is  videlicet  Con  sul  hujus- 
modi  tcrrae  Albertus , et  cum  eo  Judcx  Bnrgun* 
dius  , et  Comes  Marcus.  Di  questa  ambasciata 
parla  sotto  quest’  anno  medesimo  la  Cronaca 
di  Pisa  pubblicata  dopo  l’Ughelli  dal  Muratori 
( Script  Rer.  Hai.  t 6,  p.  186), le  ne  ragiona 
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10  stesso  Burgondio  nel  prologo  premesso  alla 
sua  traduzione  dell’ Omelie  di  S.  Giovanni  Criso- 
stomo sul  Vangelo  di  S.  Giovanni  (Martene  Col - 
lect  vet  Script  t i,  p.  828),  in  cui  racconta 
che  essendo  per  affari  di  Pisa  sua  patria  andato 
ambasciadore  a Costantinopoli,  ed  avendo  ivi 
perduto  per  morte  un  suo  figlio  detto  Ugolino, 
per  recargli  suffragio  con  qualche  opera  di  pie- 
tà, avea  determinato  di  accingersi  a tal  ver- 
sione, dacché,  ei  dice,  io  avea  già  per  l’ addie- 
tro offerta  al  pontefice  Eugenio  III  la  traduzione 
delle  Omelie  del  medesimo  Santo  sul  Vangelo 
di  S.  Matteo.  Quindi  soggiugne  che  non  avendo 
per  la  moltiplicità  degli  affari  potuto  ivi  con- 
durre a esecuzione  il  suo  disegno,  nel  suo  ri- 
torno giunto  a Messina  cominciò  a recare  quelle 
Omelie  di  greco  in  latino , e continuando  il  ' 
viaggio  continuò  pure  e trasse  a fine  la  tradu- 
zione. Dall’ epitaffio,  di  cui  or  or  parleremo,  rac- 
coglisi ancora  ch'egli  avea  tradotte  le  Omelie  di 
S.  Giovanni  Grisostomo  sulle  Lettere  di  S.  Pao- 
lo. Inoltre  egli  recò  dai  greco  in  latino  l'opera 

della  Fede  Ortodossa  di  S.  Giovauni  Damasceno 

« 

con  alcuni  altri  * opuscoli  del  mede  imo.  Delle 
quali  e di  alcune  altre  versioni , e de’  codici 
manoscritti  che  ancor  ce  ne  restano , veggasi 
l’Oudin  {De  Script, eccl.  t 2,  p.  1296),  il  Fa- 
bricio  (Bibl.  lat  med.  et  inf.  aet  t 1 , p.  3o4), 

11  cavalier  dal  Borgo  (Orig.  dell’ Univ.  Pisana 
p . 87),  monsignor  Gradenigo  (/.  cit  c.  7),  il 
co.  Mazzucchelli  {Scritt  itaL  t 2,  par.  2 ,p.  1768) 
e il  eh.  ab.  Lorenzo  Mehus  ( Kit.  Ambr . Camald. 
p.  217).  Tra  queste  versioni  fatte  dal  greco  per 
opera  di  Burgondio  essi  annoverano  aucora  due 
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opere  di  Galeno,  cioè  il  trattato  del  Governo 
della  sanità,  e quello  degli  Alimenti.  Ma  oltre 
queste  assai  più  altre  ancora  egli  ne  recò  in  la- 
tino, eli1  essi  non  han  rammentato,  e che  con- 
servaci nella  biblioteca  del  re  di  Francia}  cioè 
il  libro  delle  Sette  de’  Medici,  i quattro  libri 
delle  DilFerenze  de*  polsi,  e i quattordici  libri 
dell’ Arte  del  medicare,  e parte  ancora  de’  libri 
delti  de’  Sanativi  ( Cat.  MSS.  Bill.  reg.  Paris . 
t.  4 y n'  G865,  68G7).  Anzi  parlando  in  questo 
libro  medesimo  della  medicina,  vedremo  ch’egli 
avea  tradotti  ancora  gli  Aforismi  d’Jppocrate, 
e che  la  traduzion  da  lui  fattane  era  miglior  di 

Snella  che  nel  secolo  precedente  n#  avea  fatta 
monaco  Costantino  africano.  Finalmente  tra- 
dusse ancora  1’  opera  attribuita  a S.  Gregorio 
Nisseno,  ma  veramente  di  Nemesio,  sulla  Na- 
tura dell' uomo,  che  abbiamo  alle  stampe,  ben- 
ché poscia  corretta  da  altri  ( Oudin  l.  cit  ) , c 
un  libro  intitolato  Findemiac , cui  afferma  di 
aver  veduto  manoscritto  il  suddetto  Pignoria 
( /.  cit  ).  Il  libro  attribuito  a S.  Gregorio  Nis- 
seno  fu  da  lui  dedicato  all’ imperato!*  Federigo 
Barbarossa , e il  prologo  pubblicato  dal  P.  Mar- 
tello (Coll.  vet.  Script,  t 1,  p.  827)  ha  questo 
titolo  : Jnvictissimo  et  gloriosissimo  Domino  Fe- 
derigo Dei  gratta  Romanorum  Imperatori  et  Cae- 
sari  scraper  Augusto  Burgundio  Judex  ri  adone 
Pisanus  felieitatem  et  de  inimicis  triumphum . 

Y.  Queste  traduzioni  di  diverse  opere  sacre 
fatte  da  Burgondio  ci  mostrano  che  anche  nelle 
scienze  ecclesiastiche  egli  era  probabilmente  ben 
istruito;  e due  altre  pruove  ne  abbiamo  ancor 
meno  dubbiose.  La  prima  si  è 1’ assister  eh’ ci 
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fece  alla  conferenza  tenutasi  in  Costantinopoli 
intorno  agli  errori  de1  Greci  da  Anseimo  ve- 
scovo di  Ilavclberga  e poi  arcivescovo  di  Ra- 
venna, spedito  colà  suo  ambasciadore  dalf  impe- 
rador  Lottario  li  co’  piu  dotti  di  quella  nazione. 
Abbiamo  ancora  la  relazione  che  questi  ne  scrisse 
al  pontefice  Eugenio  III  (Dacher.  Spie  il  t.  i nov . 
ed.  p.  161),  in  cui  parlando  di  color  tra’  Latini 
che  vi  erano  intervenuti,  tre  Italiani  nomina  sin- 
golarmente, come  i più  dotti  fra  gli  altri:  Ade - 
rant  quoque  non  palici  Latini , inter  quos  fue - 
runt.  tres  viri  sapientes  in  utraque  lingua  periti 
et  literarurn  doctissimi , Jacobus  nomine  V erte- 
tic us  natione,  Burgundio  nomine  Pisana s na- 
tione  ; tertius  inter  alios  praecipuus , graecarum 
et  latinarum  literarurn  doctrina  apud  utramque 
genlem  clarissimus  7 Mojrses  nomine , Italus  na- 
tione  y ex  rivi  tate  Pergamo  : iste  ab  universi? 
elcctus  estj  ut  utrinque  Jidus  interpres  esset 
(1  z9  c . i)..  Di  Jacopo  Veneziano  diremo  nel 
tomo  seguente.  Di  Mosè  da  Bergamo  dovrem 
parlare  in  questo  capo  medeslhio.  Questi  due 
adunque  insiem  con  Burgondio  intervennero, 
ed  ebber  parte  alla  conferenza  mentovata  po- 
c’  anzi  5 e il  passo  qui  riferito  ci  fa  vedere  qual 
concetto  aveasi  di  questi  tre  valentuomini.  L’ al- 
tra celebre  adunanza  a cui  fu  presente  Burgon- 
dio, fu  il  Concilio  tenuto  in  Roma  1’  anno  1 171), 
come  dimostra  il  Muratori  (Aria.  Aitai  ad  h.  an.)9 
e non  nei  1180,  come  altri  scrissero.  Roberto 
dei  Monte,  scrittor  quasi  contemporaneo  a Bur- 
gondio, dice  (in  Chron.  ap.  Pistor.  Script  Rer . 
germ.  t.  1)  che  tra  gli  altri  andovvi  questo  cele- 
bre giureconsulto.  Inter  quos  vixit  quidam  civis 
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pisanus  nomine  Burgundio , pcritus  tam  grae* 
cae  quam  latitine  eloc/ncjitiac;  e aggiugne  eli1  egli 
recovvi  il  Vangelo  di  S.  Giovanni  da  liti  tra- 
dotto dal  greco , cui  S.  Giovanni  Grisostomo  avea 
colle  sue  Omelie  esposto;  colle  quali  parole  sem- 
ina indicare  la  traduzione  delle  Omelie  di  S.  Gio- 
vanni Grisostomo,  di  cui  abbiam  poc'anzi  par- 
lato; e clic  affermò  di  avere  ancora  tradotta  in 
gran  parte  la  Genesi,  ossia  le  Omelie  del  me- 
desimo Santo  sul  detto  libro.  Morì  Burgondio 
Tanno  1194  a’  3o  d'ottobre,  e vedesi  ancora 
in  Pisa  l'onorevole  epitalFio  in  versi,  di  cui  ne 
fu  ornato  il  sepolcro,  lo  lascio  di  qui  riportarlo, 
perchè  si  può  vedere  presso  il  Fabricio  e presso 
il  cavalicr  dal  Borgo  (l.  cit.) , il  qual  pero,  e a 
ragione , si  duole  che  T arca  marmorea  in  cui 
fu  sepolto  questo  grand'  uomo  nel  tempio  di 
S.  Paolo  a Ripa  d’Arno,  sia  stata  poi  traspor- 
tata fuor  del  tempio  medesimo,  e abbandonata 
alle  pioggic  ed  a’  venti. 

VI.  Di  eloquenza  non  ci  si  offre  ancora  sag- 
gio o esempio  di  sorta  alcuna,  se  se  ne  trag- 
gano i sermoni  e le  omelie  di  alcuni  di  quelli 
de’  quali  abbiamo  parlato  nei  capo  secondo,  e 
che  non  sono  comunemente  un  troppo  perfetto 
modello  di  ben  ragionare.  Ancorché  i vescovi 
c gli  altri  sacri  ministri  che  favellavano  al  po- 
polo, fosser  uomini  dotti,  come  nondimeno  il 
popolo  era  comunemente  rozzo  ed  incolto,  con- 
veniva loro,  seppur  volevano  essere  intesi,  ren- 
dersi in  certo  modo  rozzi  ed  incolti,  e adat- 
tarsi al  pensare  e al  ragionare  de'  loro  uditori. 
Altre  occasioni  di  far  pompa  di  eloquenza  non 
si  presentavano;  perciocché  il  perorare  nel  foro 
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o innanzi  a'  giudici  non  era  molto  in  uso  ; e 
se  in  alcune  città  usavasi  pure  di  • trattare  le 
cause  per  mezzo  di  avvocati  che  perorassero  , 
questi  valevansi  della  scienza  legale , anziché 
dell’eloquenza , e giaceasi  però  quest’  arte  di- 
menticata quasi  interamente  e negletta.  Sorte 
meno  infelice  ebbe  la  poesia > poiché  se  non  vi 
furon  leggiadri  ed  eleganti  poeti,  furon  nondi- 
meno a quest’epoca  molti,  e tra  essi  alcuni  non 
del  tutto  barbari  verseggiatori.  « Allor  quando 
Federigo  I,  venuto  in  Italia  l’anno  ii58,  tenue 
la  solenne  assemblea  in  Roncaglia  nei  Piacen- 
tino, racconta  Radevico  canonico  di  Frisinga, 
che  alcuni  poeti  si  trovarono,  i quali  presero 
a celebrare  co’  loro  versi  le  azioni  dell’  impe- 
radore  : Fuere  edam , qui  ibidem  in  publico 
facta  imperatoris  carminibus  favorabilìbus  cele - 
brarent  (Script  Rer.  ital.  I.  6,  col.  786).  Ma 
non  sappiamo  chi  fosser  questi  poeti } e pro- 
babilmente non  dobbiamo  dolerci  che  co  teste 
lor  poesie  non  siano  a noi  pervenute  ».  I mo- 
naci c)ie  in  questa  età  furono  i più  indefessi  col- 
tivatori di  tutti  gli  studi,  a questo  ancor  si  rivol- 
sero , e noi  cominceremo  ad  annoverare  alcuni 
di  loro  de’  quali  o ci  son  rimaste  le  poesie, 
o almen  sappiamo  che  in  esse  si  esercitarono. 
vii.  VII.  Molte  poesie  di  Alfano,  prima  monaco 

na^°lasi”a  casinese  e poi  arcivescovo  di  Salerno  dal  1057 

lodai»  allora  fjno  aj  I0g5  si  rammentano  da  Pietro  Diacono 

come  va  loro-  / 

«ipoeii.  (£)c  Vir.  ili.  c.  19),  e ne  abbiamo  ancora  pa- 
recchie date  alla  luce  dalfUghelli  (Ital.  sacra 
t.  io  Colei.  ed.)y  dal  Mabillon  (Act  SS.  Ord. 
S.  Bcncd.  t.  1 ) , dal  cardinale  Baronio  ( Ann . 
eccL  ad  ari . mi)  e da  altri,  oltre  molte  che 
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ancor  rimangono  manoscritte;  delle  quali  c di 
altre  opere  dello  stesso  Alfano  , oltre  Pietro 
Diacono , si  posson  vedere  il  Fabricio  (Bibl. 
lat.  mecL  et  inf.  ad.  t.  i,  p.  70)  e il*  co.  Maz- 
zuechelli  (Scritt.  ital . t.  1 , p.  ),  i quali  però 
saggiamente  distinguono  due  Alfani  amendue 
arcivescovi  di  Salerno , uno  di  cui  abbiam  or 
favellato , P altro  che  gli  succedette , e tenne 
quella  sede  fino  all’ anno  1121,  e a cui  si  deb- 
bono attribuire  alcune  delle  poesie  che  tra  quelle 
del  primo  Alfano  si  veggono  pubblicate.  V er- 
seggiatore  ammirabile  ebeesi  da  Pietro  Diacono 
( c.  20  ) Ampto  monaco  egli  pur  casines'e  , e 
poscia  vescovo  non  si  sa  di  qual  chiesa,  e ne 
rammenta  quattro  libri  di  versi  in  lode  de’ 
SS.  apostoli  Pietro  e Paolo,  ‘da  lui  mandati  a 
Gregorio  VII,  e alcune  altre  poesie.  Noi  soflrirem 
di  buon  animo  la  perdita  che  di  essi  si  è fatta  (*), 
poiché  crediamo  che  que’  versi  non  fosser  poi 
cotanto  ammirabili , come  sembravano  a Pietro 

• ^ 

(*)  Ho  detto,  seguendo  la  comune  opinione,  che  il 
poema  del  monaco  Amato  in  lode  de7  SS.  Pietro  e Paolo 
si  è smarrito.  Ma  il  soprallodato  P.  Trombelli  posse- 
deva un  antichissimo  codice  in  cui  contiensi  il  poema 
di  Amato  in  lode  di  S.  Pietro:  esso  ha  per  titolo:  Libcr 
Amati  Monachi  Casinensis  destinatili  ad  Domnum  Gre - 
go riunì  Papam  in  honore  Beati  Petri  Apostoli.  Incipit 
Praefaiio  ejusdern  libri.  Rechiam  per  saggio  i versi  di 
questa  breve  prefazione. 

Agnus  ndest , cuncti  qui  tollit  erimina  mundi , 

Protinus  Andreas  qurin  post  erucifixit  Egea* 

Prosequitur , tandem  luccm  transegit  ; cumdcin 
Coni  Cliristi  fi-atri  post  curat  notiiicari. 

Attrahit  hunc  seenni  valeat  quo  cerucrc  Jesum  : 

Hunc  Deus  ut  vidit  Simonem  quera  nomine  acivit 
Nomen  mutavit , quem  Ccpham  ipsc  vocavit. 
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Diacono ) ma  s’ egli  è vero,  come  sembra  ac 
cennare  il  canonico  Mari  (in  noL  ad  h.  1 .),  che 
nella  biblioteca  di  Monte  Casino  trovisi  ancor 
manoscritta  una  Storia  de1  Normanni  in  otto 
libri,  eli’  egli  avea  composta,  noi  non  possiamo 
non  desiderar  caldamente  eli’  essa  venga  alla 
luce.  Non  è gran  daimo  che  si  perdano  le  poe- 
sie , qualunque  esse  siano , poiché  tal  perdita 
si  può  riparar  facilmente.  Ma  una  Storia,  an- 
corché scritta  senza  eleganza,  ci  può  dare  troppo 
bei  lumi,  perché  non  dobbiamo  bramare  di  ve- 
derla un  dì  pubblicata  (a).  Lo  stesso  titolo  di 
verseggiatore  ammirabile , che  dovea  allora  darsi 
a buon  prezzo  , si  concede  da  Pietro  Diacono 
all’ abate  Oderisio  primo  di  questo  nome  ( ib, 
c . 28  ).  Anche  quell’ Alberico  teologo  illustre , 
di  cui  abbiam  ragionato  nel  primo  capo,  avea 
'fatto  ' de’  versi  ( ib.  c . 21),  probabilmente  am- 
mirabili aneli’ essi,  come  gli  altri  sopraccennati. 
Ma  tali  certamente  erano , secondo  lo  stesso 
autore  ( ib.  c.  33  ) , que’  di  Gregorio  prima  mo- 
naco casinese  e poi  vescovo  di  Sinuessa  verso 
il  1 1 20 , e que’  di  Landenolfo,  i quali  piacquer 
per  modo  all’abate  Desiderio,  poscia  papa  col 
nome  di  Vittore  HI,  ch’egli  li  fece  scrivere  al- 
l’intorno del  Capitolo  e del  chiostro  del  mo- 
nastero medesimo  di  Monte  Casino  ( ib.  c.  4 1 ) > 
e molto  più  quelli  di  Rainaldo  suddiacono , 
uomo  nell  arte  di  verseggiare  degno  di  essere 


(a)  La  Storia  di  Amato  qui  indicata  or  più  non  tro- 
vasi nel  monastero  di  Monte  Casino  , come  ha  osser- 
vato l'eruditissimo  P.  d1  Alflitto  (Man.  degli  Scria,  napol, 
t.  1 , p.  272 , cc.  ). 
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in  ogni  cosa  paragonalo  agli  antichi  ( ih.  c.  44  ) ? 
di  cui  sono,  per  testimonio  del  canonico  Mari 
(in  iiot  ad  h.  /.),  alcuni  Inni  nei  Breviario  be- 
nedettino. Altri  per  somigliante  maniera  valo- 
rosi poeti  si  rammentano  da  Pietro  Diacono  ; 
anzi  appena  vi  è alcuno  de’  monaci  casinesi  di 
(juesti  tempi,  di  cui  egli  ragioni,  e di  cui  non 
rammenti  qualche  poetico  componimento.  L’ es- 
ser poeta  era  allor  cosa  facile,  perché  bastava 
fare  de’  versi  per  ottenere  un  tal  nome.  Ma  ciò  • 
non  ostante  noi  dobbiamo,  come  altre  volte 
ho  detto,  e lodare  e ringraziare  ancora  questi, 
qualunque  fossero,  coltivatori  della  poesia,  poi- 
ché per  mezzo  loro  e sono  fino  a noi  giunte 
le  migliori  opere  degli  antichi  poeti,  e non  ò 
interamente  perita  quest’arte,  sicché  riuscisse 
poi  troppo  difiicile  il  ravvivarla. 

Vili.  Non  si  ristette  però  tra  ’l  silenzio  de'  vili, 
chiostri  monastici  di  Monte  Casino  lo  studio  a^iufnjj 
della  poesia:  ma  altri  ancora  vi  ebbe  che  addf.,li*  Pu* 

V \ 4 . . g'»a;  noti- 

essa  si  volsero,  e taluno  con  assai  maggiore  *i«<u  «*»<>. 
felicita  che  non  era  ad  attendersi  a que1  tempi. 

Fra  essi  io  nominerò  dapprima  Guglielmo  della 
Puglia,  autor  di  un  poema  in  cinque  libri  di- 
viso su  le  imprese  de’  Normanni  in  Italia  dalla  ' 
prima  loro  discesa  fino  alla  morte  di  Roberto 
Guiscardo.  I Maurini  autori  della  Storia  letteraria 
di  Francia  dicono  ( t.  8,  p.  488,  ec. ) ch'egli 
ebbe  il  nome  di  Pugliese,  non  perchè  ei  fosse 
natio  di  quella  provincia,  ma  solo  pel  lungo 
soggiorno  eh’  egli  vi  fece  ) e protestano  che  il 
solo  amore  di  verità  li  conduce  a seguire  que- 
sta opinione  ; e si  sforzano  di  arrecare  con- 
fetture e ragioni  colle  quali  ad  essi  sembra  di 
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dimostrare  ch’egli  era  normanno  di  nascita.  Ma 
che  giovano  anche  i più  forti  argomenti  a pro- 
vare la  patria  di  uno  scrittore,  se  egli  stesso 
ci  mostra  espressamente  il  contrano?  Or  io  dico 
che  Guglielmo  apertamente  ci  fa  vedere  eh1  ei 
non  fu  normanno,  ma  bensì  italiano.  Udiamo 
com’egli  spiega  l’etimologia  della  parola ' Non- 
manni  al  principio  del  suo  poema  : 

His  quando  ventus,  quem  lingua  soli  genialis 
JSortk  vocat,  advexit  Loreas  regionis  ari  ora*, 

A qua  digressi  fìnes  peticre  Latinos  : 

Et  Man  est  apud  JIos1  homo  quod  perhibetur  apud  Nos, 
Normanni  dicuntur,  idest  homines  boreales. 

Poteva  egli  spiegare  più  chiaramente  ch’ei  non 
era  normanno?  Da  essi  si  chiama  man  ciò  che 
da  noi  si  dice  homo.  Chi  inai  ha  usata  tal  ma- 
niera di  favellare  parlando  della  sua  nazione  ? 
O a dir  meglio,  qual  espressione  si  può  tro- 
vare che  più  evidentemente  ci  mostri  che  la 
patria  del  poeta  è diversa  dalla  patria  di  quelli 
di  cui  ragiona?  Era  dunque  certamente  italiano 
Guglielmo,  ed  è vcrisimile  che  il  soprannome 
di  Pugliese  gli  venisse  dall1  esser  la  Puglia  sua 

E a tri  a non  che  sua  stanza.  Egli  è perù  proba- 
ile ciò  che  aggiungono  i Maurini , cioè  ch’e- 
gli fosse  quel  Guglielmo  della  Puglia  che  tro- 
vossi  al  Concilio  di  Dourdeaux  fanno  1096 
(Jlaluz.  Misceli,  t.  2,  p.  ir3),  essendo  verisi- 
milmente  venuto  in  Francia  con  Urbano  II.  E 
se  essi  pensano  che  ciò  basti  a riporlo  nel  nu- 
mero de’  loro  scrittori , noi  ci  rallegreremo  con 
essi  che  possano  a sì  leggier  costo  accrescer  di 
molto  la  storia  della  loro  letteratura.  Quando 
ei  morisse , non  ne  abbiamo  nè  notizia  nè 
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congettura  alcuna.  Il  principio  del  poema  da 
lui  composto,  sembra  prometterci  eleganza  a 
que’  tempi  non  ordinaria:  % 

Gesta  ducum  veteruro  veteres  cecinere  poetae; 
Aggrediar  vates  iiovus  edere  gesta  novorum. 

Dicere  fert  animus,  quo  gens  Normannica  ductu 
Venerit  Italiani,  fuerit  qnae  caussa  morandi  , 

Quosve  secuta  duces  Latii  sit  adepta  triumphura. 

Ma  poscia  cade  egli  ancora  ben  tosto  nell’u- 
sata rozzezza,  e pochi  versi  ci  oltre  che.pos- 
san  leggersi  con  piacere.  Ei  nondimeno  dovea 
lusingarsi  di  esser  poeta  di  qualche  pregio , 
perciocché  al  fin  del  poema  volgendosi  a Rug- 
giero figliuoi  di  Roberto  , per  cui  comando 
avealo  scrilto,  non  teme  di  confrontarsi  quasi 
a Virgilio. 

Nostra,  Rogere,  tibi  cognoscis  carmina  scribi: 

Mente  tibi  laeta  studuit  parere  poeta. 

Scmper  et  auctores  hilares  meruere  datores. 

Tu  duce  Romano  dux  dignior  Octaviano , 

Sis  mihi,  quaeso,  boni  spes  , ut  fuit  ille  Maroni. 

Questo  poema,  dopo  altre  edizioni,  è stato  in- 
• serito  dal  Muratori  nella  gran  Raccolta  degli 
Scrittori  delle  cose  italiane  ( l.  5,  p.  245). 

IX.  Tre  altri  poeti  di  questi  tempi  medesimi 
nulla  più  eleganti,  e forse*  ancora  più  incolti 
del  precedente,  abbiamo  nella  stessa  mentovata 
raccolta.  R primo  è Donizone  prete  e monaco 
nei  monastero  di  Canossa  nel  territorio  di  Reg- 
gio , il  quale,  vivendo  ancora  la  celebre  con- 
tessa Matilde,  prese  a scriverne  verseggiando 
la  Vita  ; e poiché  ella  morì  Fanno  1 1 15,  vi  ag- 
giunse un  capo  a raccontarne  la  morte.  Di  lui 
veggasi  la  prefazione  del  Muratori,  che,  come 


IX. 

Donimn*  , 
P Anonimo 
romast'o , e 
Mosèdi  Bcr- 
pamo:ricer- 
rhr  sii  que- 
st.’ ultimo. 
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si  è detto,  dopo  altre  edizioni  Plia  di  nuovo 
data  alla  luce  (ib.  p.  33-j  ),  ma  assai  più  ac- 
cresciuta e corretta.  Più  barbaro  ancora  è il 
secondo  poeta , cioè  quegli  che  ha  scritta  la 
. Storia  della  crudele  e funesta  guerra  clic  fu  tra’ 
Milanesi  e i Comaschi  dall’anno  1 1 18  fino  al  1 1 27. 
Chi  egli  fosse,  non  si  può  accertare;  e perciò 
chiamasi  col  nome  di  Anonimo  Comasco.  Certo 
egli  era  a qrìte*  tempi,  e scrisse  ciò  che  avea 
egli  stesso  veduto. 

Vera  referre  volo , quantum  qneo  : falsa  tacebo , 

Quaeque  meis  oculu  vidi  ? potius  resèrabo. 

j 

Esso  è stato  per  la  prima  volta  pubblicato  dal 
Muratori  (ib.  p.  401)?  ed  illustrato  con  assai 
erudite  note  dal  P.  Giuseppe  Maria  Stampa  so- 
masco  , de’  quali  si  posson  vedere  le  prefazioni 
al  poema  stesso  premesse.  Il  terzo  è l’ autor 
del  poema  delle  Lodi  di  Bergamo,  pubblicato 
già  in  Bergamo  da  Mario  Mozzi  l’anno 
insieme  colle  Poesie  di  Achille  suo  padre , e 
poscia  più  correttamente  dato  di  nuovo  alla 
luce  dal  medesimo  Muratori  (ib.  p.  5a3).  Nella 
prima  edizione  se  ne  fa  autore  Mosò  Mozzi  di 
Bergamo,  e vi  si  premctle  una  sua  lettera  al- 
l’imperador  Giustiniano  II,'  a cui  offre  il  suo 
poema  con  questo  titolo:  Splendore  justiliac 
rum  maje state  Imperiali  ac  sapientia  singidari 
fulgenti  D.  Justìniano  hujus  nominis  li  Impe- 
ratori Constantinopolitano , ec.  minimus  servo- 
rum  suorum  Moj'scs  Mutius  Pergamensis  de- 
votarti  scrvitutem  et  prosperos  successus;  dal 
/ che  sembra  provarsi  che  a’  tempi  di  questo 
imperadore,  cioè  al  principio  deli’ vm  secolo, 
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fiorisse  Mosè.  Anzi  egli  slesso  di  ciò  ci  assicura, 
perciocché  conchiude  il  suo  poemetto  così  : 

i 

Post  septingentos  annos  septemque  peractos 

Virginis  a partu , et  populos  tibi  Marte  subactos. 

Niuno  avea  ancora  ardito  di  opporsi  a tale  opi- 
nione. Ma  il  Muratori  nel  far  la  nuova  edizione 
di  questa  operetta,  prese  a combatterla,  e a 
sostenere  che  nè  lo  scrittore  di  essa  era  vis- 
suto al  secolo  vm,  nè  apparteneva  alla  nobile 
è antica  famiglia  de’  Mozzi.  E quanto  alla  prima 
quistione  , egli  ne  ha  addotte  sì  chiare  pmove, 
che  conviene  esser  cieco  per  non  vederne  la 
forza.  Il  solo  titolo  che  abbiani  di  sopra  reca- 
to , è tale  argomento  che  non  ammette  rispo- 
sta ; perciocché  nè  lo  stile  è di  que7  tempi , nè 
allora  a1  nomi  de’  principi  aggiugnevasi  il  Pri- 
mo , Secondo  , ec.  ; nè  gV  imperadori  dicevansi 
Costantinopolitani , perciocché  essendovi  un  im- 
perador  solo  , questi  serbava  il  nome  d7  impe- 
rador  de’  Romani , de7  quali  in  fatti  egli  era  an- 
cora sovrano.  Aggiungasi  il  magistrato  de7 Dodici, 
da  cui  reggevasi  Bergamo  a7  tempi  dell7  auto- 
re ,.  il  che  alfeth  de7  Longobardi  non  compete 
in  alcuna  maniera;  e piu  altre  pruove  che  si 
potrebbono  arrecare,  ma  che  non  son  neces- 
sarie a chi  ha  punto  di  lume  di  buona  critica. 
Atterrata  questa  opinione , il  ^Muratori  propone 
la  sua,  cioè  che  Mosè  autor  di  questo  poema 
vivesse  nel  xii  secolo.  Egli  osserva  che  par- 
lando il  poeta  della  famiglia  de7  Mozzi  fa  ono- 
revol  menzione  singolarmente  di  un  Ambrogio. 
Or  un  Ambrogio  della  famiglia  de’  Mozzi  fu  ap- 
punto vescovo  di  Bergamo  dall7  anno  1 1 12  Fino 
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al  1 1 29,  e questi  sembra  essere  appunto  il  lodato 
dal  nostro  pòeta.  La  congettura  è ottima  a pro- 
vare che  Mosè  visse  nel  xii  secolo.  Ma  un1  altra 
pruova  assai  più  conchiudente  avrebbe  il  Mura- 
tori potuto  recarne,  scegli  avesse  posto  mente  al 
passo  di  Anseimo  vescovo  d’Havelberga  da  noi 
poc’  anzi  recato , in  cui  tra  quelli  che  interven- 
nero alla  conferenza  tenutasi  in  Costantinopoli 
a’ tempi  di  Lottario  II,  cioè  tra  l1  anno  1125  e 
il  113^,  vien  da  lui  nominato  un  Mosè  berga- 
masco , c onorato  con  questo  magnifico  elogio  : 
ierthis  inter  alìos  praecipuus , graccarum  et  la- 
tinarum  literarum  doctrina  apud  utramquc  gen- 
tem  clarissimus,  Mojses  nomine , itala  s natio - 
we,  ex  civitatc  Pergamo  : iste  ab  universi s electus 
est,  ut  utrinque  fidus  inierpres  esset  Possi  am 
noi  dubitare  che  questi  non  sia  appunto  il  Mosè 
autore  del  poemetto  di  cui  trattiamo  ? E molto 
più  che  in  un  codice  ms.  di  esso  veduto  dal 
Muratori  in  una  nota  aggiuntavi  così  si  legge:  Di- 
citar , quod  cum  quondam  magister  Mojses  per - 
gamensis  valens  et  probus  homo  in  scriptura 
esset  in  curia  imperatori  constantinopolitani , 
et  laudaret  saepe  civitatem  suam , sic  ut  est  mos 
bonorum  civium,  et  dominus  imperaior  saepe 
dicerei  ei  : libenter  scircm  statimi  et  conditio - 
nem  illius  civitatis  ; ipse  magister  Mojses  com - 
posuit  ' hunc  librum  ad  preces  ipsius  domini 
imperatoris.  Qui  non  si  nomina  nè  l’impera- 
dore,  nè  l’anno  in  cui  avvenne  tal  cosa;  ma 
essendo  certo  che  un  Mosè  bergamasco  fu 
in  Costantinopoli  a’  tempi  di  Lottario  II,  non 
è egli  chiaro  che  di  questo  Mosè  appunto 
deesi  intendere  la  Recata  nota  ? In  fatti  il  signor 
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Ferdinando  Caccia  erudito  scrittor  bergamasco, 
il  quale  Tanno  1748  avca  pubblicata  una  sua 
operetta  contro  il  Muratori , in  cui  erasi  sforzato 
di  sostenere  T antica  opinione  intorno  all’  età 
di  Mose  ? poiché  ebbe  veduto  T arrecato  testo 
d’ Anseimo , con  quella  sinceriti  eli7  è propria 
degli  uomini  dotti , * ritrattò  il  suo  parere  in 
uiT  aggiunta  alla  stessa  operetta  stampata  Tan- 
no 1764^  anz*  a conferma  dell7  opinione  del 
Muratori  aggiunse  che  in  un  archivio  di  Ber- 
gamo conservasi  ancora  una  lettera  dallo  stesso 
Mose  scritta  da  Costantinopoli  a Pietro  suo 
fratello  e proposto  della  cattedrale  nella  stessa 
città  di  Bergamo  (a).  Che  poi  Mose  apparte- 
nesse alla  nobil  famiglia  de7  Mozzi 7 che  in  Ber- 
gamo sussiste  e fiorisce  ancora  , a me  pare  che 
dal  chiarissimo  Muratori  si  neghi  senza  baste- 
vole fondamento.  Il  negherei  io  pure,  se  cre- 
dessi che  Mosò  fosse  vissuto  al  secolo  ottavo , 

(a)  11  sig.  Caccia  poteva  dire  più  chiaramente  che  l'ac- 
cennata lettera  si  conserva  nell’  archivio  capitolare  di 
IJcrgamo;  ma  poteva  anche  aggiugnere  ciò  che  avrebbe 
ultimata  la  quistione  intorno  al  suo  cognome , e ciò  che 
ora  ini  obbliga  a cambiar  sentimento  ( cioè  che  in  essa 
egli  si  dice  Mose  del  Brolo  * e che  egli  perciò  non  ap- 
partiene alla  famiglia  de’  Mozzi.  Sembra  che  questi  sia 
quel  Mosò , détto  scrittor  greco , di  cui  nella  reale  bi- 
blioteca di  Bangi  conservasi  un  opuscolo  ms.  in  quo 
nonnulla  S.  Hieronymi  Epistolac  ad  Paulinum  loca  <vr- 
plìcantur  ( Cai.  MSS.  Bibl.  Ree;.  Paris,  voi.  3,  cod.  54*3  ) 
.che  trovavasi  pure  in  due  codici  di  Lipsia  riferiti  dal 
Feliero  (p.,  62,  72),  e pare  la  stessa  operetta  che  si 
conserva  ancora  nella  biblioteca  di  S.  Marco,  come  mi 
ha  avvertito  il  sig.  D.  .Iacopo  Morelli.  Questa  così  co- 
mincia; Praetcrierc  jam  plures  anni , posfeaquant  lit- 
tori* suis  me  quidam  clericus  nomine , cc. 
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in  cui  i cognomi  delle  famiglie  non  usavansi 
ancora ) ma  nel  secolo  xii  essi  già  cominciano 
a vedersi.  Egli  è vero  che  nel  codice  dal  Mu- 
ratori veduto  non  si  legge  che  il  puro  nome 
di  Mosèj  e che  questi  non  accenna  mai  ne’ 
suoi  versi  di  essere  di  tal  famiglia.  Ma  ciò  non 
ostante , le  lodi  di  cui  egli  onora , come  si  è 
detto , il  vescovo  Ambrogio  de’  Mozzi , gli  elogi 
eh1  ei  fa  di  questa  famiglia  , c la  descrizione 
dal  Castello  di  Mozzo,  onde  questa  famiglia 
trae  il  suo  nome,  ci  sono  un  assai  forte  argo- 
mento a credere  ch’egli  fosse  appunto  di  que- 
sta stessa  famiglia,  benché  egli  espressamente 
noi  dica.  Certo  non  si  adduce  dal  Muratori 
pruova  di  sorta  alcuna  a mostrare  che  ciò  non 
fosse.  Benché  fosse  però  il  nostro  Mose  uomo 
sì  dotto,  come  abbiam  veduto  poc’anzi,  il  suo 
poema,  per  vero  dire,  è assai  barbaro  e roz- 
zo , e , ciò  che  più  il  rende  noioso  a leggersi , 
co’  versi  rimati  l’uno  coll’  altro  all’uso  de’  Fran- 
cesi. Ma  già  abbiamo  osservato  che  anche  i più 
dotti  uomini  di  questa  età  erano  assai  medio- 
cri poeti. 

X.  11  meno  incolto  fra  i poeti  di  questo  tempo 
diacono  pisa-  e Lorenzo  diacono  della  phiesa  di  Pisa , e na- 
no e poeta.  0 f|-  yerona?  0?  come  altrove  si  legge,  di 

un  luogo,  qualunque  egli  sia,  chiamato  Verna. 
Viveva  egli  al  principio  del  xn  secolo , quando 
i Pisani  intrapresero . c condussero  felicemente 
a fine  negli  anni  1 1 1 \ e 1 1 1 5 la  famosa  spe- 
dizione contro  le  Isole,  Baleari , di  cui  si  fcccr 
signori.  Questa  prese  egli  a descrivere  con  un 
poema  diviso  in  sette  libri,  chc^er  lacrima 
volta  fu  tratto  a luce  dall’  Ughelli  ( Ital.  sacra 
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i.  io  Colei,  ed.  p.  127),  e poscia  pubblicato 
di  nuovo  dal  Muratori  ( Script  Ber.  ital.  t.  6, 
p.  112).  Egli  non  è certo  un  Virgilio,  ma  è 
assai  migliore  degli  altri  poeti  di  questa  età  ; 
e alcuni  versi  possono  sembrar  degni  di  miglior 
secolo.  Alcuni  altri  poeti  potrei  qui  rammen- 
tare; ma  non  giova  trattenersi  più  oltre  ragio- 
nando di  tali  scrittori  che  non  furono  comu- 
nemente uomini  di  cui  molto  ci  debba  premere 
che  si  conservi  la  fama.  Di  Arrigo  da  Settimel- 
lo , che  visse  in  parte  a quest’  epoca,  ci  riser- 
beremo  a ragionare  nella  seguente,  a cui  sin- 
golarmente fiorì.  Di  Giovanni  milanese,  che  in  . 
versi  espose  i precetti  della  Scuola  salernita- 
na , parleremo  in  questo  libro  medesimo , ove 
clovrem  trattare  de*  medici.  A conchiuder  dun- 
que il  presente  capo,  rimane  solo  che  favel- 
liamo degli  scrittori  che  co’  loro  libri  illustra- 
rono la  storia  profana. 

XI.  La  città  di  Milano , che  per  le  dissen-  xr. 
stoni  da  cui  tu  in  questi  tempi  sconvolta,  non  iane«dique- 
meno  che  per  le  guerre  infelici  contro  di  Fc-  ‘'Fe- 
derigo I,  diede  di  se  stessa  all’  Italia  sì  grande 
c sì  luttuoso  spettacolo , ebbe  anche  più  sto- 
rici che  ne  tramandarono  a posteri  le  funeste 
vicende.  L’ immortai  Muratori  gli  ha  pubblicati 
altri  per  la  prima  volta,  altri  piu  accresciuti  e 
corretti , nella  sua  gran  Raccolta  degli  Scrittori  ' 
delle  cose  italiane  (Script.  Ber.  ital.  voi.  f\.  j).  3 ). 

Io  ne  verro  in  breve  accennando  i nomi  c i 
libri , c lascero  che  più  ampie  notizie  se  ne 
ricerchino,  da  chi  le  brami,  nelle  eruditissime 
prefazioni  eh’  egli  a ciascheduno  ha  premes- 
se. Il  primo  ò Arnolfo  clic  vivea  a’  tempi  di 
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Gregorio  VII  , e scrisse  la  Storia  della  sua  patria 
dall1  anno  cp5  fino  al  io~6.  Seri ttor  fedele  ed 
esatto  , fu  nondimeno  per  qualche  tempo  fer- 
vido difensore  degli  ecclesiastici  rivoltosi  che 
scuoter  volevano  la  legge  del  celibato  j ma  egli 
stesso  poi  riconobbe  e ritrattò  il  suo  errore 
( /.  4?  c,  i3  ).  Non  così  il  secondo  scrittore 
vissuto  al  tempo  medesimo , cioè  Landolfo  so- 
prannomato  il  vecchio,  che  scrisse  pure  la  Sto- 
ria de1  tempi  suoi,  ma  impegnato  ostinatamente 
nel  medesimo  errore,  cui  per  qualche  tempo 
avea  seguito  Arnolfo , la  riempiè  di  maldicenze 
e di  villanie  contro  de1  romani  pontefici  e di 
tutti  i sostenitori  dell’  ecclesiastico  celibato.  Nè 
in  ciò  solo,  ma  anche  nella  scelta  de1  fatti  si 
mostra  Landolfo  poco  felice , poiché  imbratta 
i suoi  racconti  di  favole  e di  errori  senza  fine  ; 
di  che  veggasi  il  Muratori  ( Script.  Rer.  ital. 
I.  cit  p.  49  ) y il  quale  ancora  sostiene  esser 
questa  quella  Cronaca  stessa  che  fu  già  attri- 
buita a Dazio  arcivescovo  di  Milano.  Assai  mi- 
gliore storico  è T altro  Landolfo  , a distinzione 
del  primo  soprannomato  il  giovane , e detto 
ancora  di  S.  Paolo , dalla  chiesa  al  cui  titolo 
egli  era  stato  ammesso  agli  ordini  sacri.  Ch’ei 
facesse  in  Francia  i suoi  studi,  già  l1  abbiamo 
altrove  mostrato  (V.  sup.  I.  4?  c.  2,  n.  19). 
Egli  ancora  fu  involto  nelle  turbolenze  da  cui 
Milano  sua  patria  era  allora  agitata  per  le  ac- 
cennate controversie  sul  celibato.  Ma  egli  si 
tenne  fermo  per  la  buona  causa,  che  avea  uno 
de’  piò  intrepidi  difensori  in  Liprando  zio  del 
nostro  storico.  Delle  vicende  a cui  Landolfo 
fu  perciò  esposto , e del  ritirarsi  che  per  due 
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volte  egli  fu  costretto  a fare  dalla  sua  chiesa, 
si  vegga  il  sopraccitato  Muratori  (ib.  t.  5,  p.  461), 
il  quale  giustamente  riflette  che  la  Storia  con- 
dotta da  questo  scrittore  dall’  anno  ioq5  fino 
al  1 1 3^  è una  delle  più  utili  che  di  questi  tempi 
ci  sian  rimaste.  L’  ultimo  degli  stòrici  milanesi 
di  questa  età  è un  cotal  Sire  Raul  di  cui  non 
si  ha  alcuna  contezza , e di  cui  solo  abbiamo 
una  buona  Storia  delle  guerre  che  i Milanesi 
sostennero  contro  di  Federigo  I dall’anno  1 154 
fino  al  11 5*7,  la  quale  da  un  codice  dell’insi- 
gne libreria  del  collegio  di  Brera  in  Milano  fu 
data  alla  luce  dal  medesimo  Murarori  ( ib.  t.  6, 
p.  1169).  _ ' 

XII.  Altre  città  ancora  di  Lombardia  ebbero  SlJ™: 
i loro  storici,  perciocché,  oltre  l’anonimo  poeta  altre  città 
che  scrisse,  come  già  si  è detto,  la  Storia  della  ,ombardc* 
guerra  che  i Milanesi  ebbero  co’  Comaschi  dal- 
F anno  1118  fino  al  1127,  due  famosi  storici 
ebbe  Lodi , cioè  Ottone  Morena  e Acerbo  di 
lui  figliuolo , i quali  uno  dopo  1’  altro  scrisser 
delle  Cose  di  Federigo  I e della  lor  patria.  Ot- 
tone, il  quale  nella  prefazione  si  dà  i titoli  di 
giudice  e di  messo  di  Lottario,  eh’  ei  chiama  HI, 
e di  Corrado  H,  conduce  la  sua  Storia  fino  al- 
l’anno 1162,  dopo  il  qual  tempo  ella  fu  con- 
tinuata da  Acerbo.  Questi  fu  assai  caro  ali’im- 
perator  Federigo,  e da  lui  fu  eletto  podestà  della 
sua  patria , e impiegato  in  più  onorevoli  com- 
missioni, come  dalla  Storia  medesima  raccoglie  » 
il  Muratori  ( ib.  t 6,  /?.  c>5 1).  Egli  giunse  scri- 
vendo fino  all’anno  1 1 5^,  in  cui  morì  in  Siena, 
per  testimonio  di  un  incerto  scrittore  che  per 
qualche  tratto  continuò  la  Storia  di  questi  due 
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autori.  Essa  ancora  è avuta  in  gran  pregio;  ben- 
ché L’antica,  e,  direi  quasi,  naturale  avversione 
de’  Lodigiani  contro  de’  troppo  potenti  loro  vi- 
cini i Milanesi  si  mostri  in  essa  piu  chiaramente 
che  non  dovrebbesi.  Sicardo  vescovo  di  Cre- 
mona appartiene  più  alla  seguente  epoca,  che 
a quella  di  cui  trattiamo,  e noi  perciò  ne  rimet- 
teremo il  discorso  ad  altro  tempo. 

XIII.  Tutti  gli  storici  Gnor  nominati  scrissero 
adii»  sior»*  la  Storia  o della  lor  patria,  o di  altro  argomen- 
dMfcnaTda  to,  perchè  ne  venne  loro  il  talento.  Genova  è 
quei  pubbli*  ja  soja  d’Italia,  come  osserva  il  Muratoli 
( io.  ) , che  possa  a questi  tempi  mostrare  Storie 
scritte  per  pubblico  ordine,  c per  pubblica  de- 
terminazione approvate.  Calibro  fu  il  primo  che 
al  principio  del  xu  secolo  si  accinse  a tale  la- 
voro. Era  egli  uom  d’alto  aliare,  e onoralo  di 
varie  cariche,  come  dalla  sua  Storia  medesima 
si  raccoglie.  Ei  fu  alla  guerra  sacra  in  Siria  l’ an- 
no iioo  ( ib.  p . 2/\g).  Fu  console  in  Genova 
. negli  anni  na3  e 1126,  e nel  secondo  suo  con- 
solato segnalò  con  felici  imprese  il  suo  guerriero 
valore  contro  i Pisani  (ib.  p . 255,  256).  Più  al- 
tre volte  ancora  egli  otteime  la  medesima  di- 
gnità ; e l’ anno  1 1 46  andò  coll’  armata  de’  suoi 
contro  l’isola  di  Minorica,  e ne  fe’  la  conquista 
(ib.  p.  261).  L’anno  1 1 54  fu  inviato  ambascia- 
dorè  de’  Genovesi  a Federigo  Barbarossa,  da 
cui  venne  accolto  con  sommo  onore  (ib. p.  264). 
Egli  dunque  intraprese  a scriver  la  Storia  della 
sua  patria,  in  cui  però  si  ristrinse  a quel  solo 
« spazio  di  tempo  di  cui  egli  era  stato  testimonio 
di  veduta.  Ecco  com’  egli  parla  del  suo  dise- 
gno, e della  solenne  approvazione  che  fa  sua 
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Storia  ebbe  l’onor  di  ottenere  (ib.  p.  247).  Caf- 
fhrus  nainquc , quoniam  a tempore  praedicti  stoli 
usque  mine  partem  consulatuurn  Januensis  ci - 
vi  tati s rexit,  et  habuit , et  alios  consules,  qui 
intra  praedictum  terminum  fucrunt , vidit  et 
agnovitj  corde  eliam  meditando  nomina  eonun 
et  temporà  et  varictates  pers  onarum , constila - 
titani , et  compagniarum , et  vie  tori as , et  ma- 
tafione s monetarum  codem  consulatu factas , si - 
cut  subtus  legitur,  per  se  metipsum  diclavit,  et 
consulibus  quidem  ejus  temporis  Tànclcrio  et 
Rubaldo  Bisaccia , et  Ansaldo  Spinala,  et  con- 
cilio pieno  scriptum  illud  ostcndiL  Consulibus 
(forte  consules)  vero , audito  consilio  consilia- 
torum  , palarti  coram  consiliatoribus , Guilelmo 
de  Columba  publico  scribano  praeceperunt , ut 
librimi  a Cajfaro  compositum  et  notatimi  seri- 
bere  t , et  in  communi  charlulario  poneret  , ut 
deinceps  cuncto  tempore  futuris  hominibus  Ja- 
nuensis populi  victoriac  cognoscantur.  Condusse 
dunque  Caffaro  la  sua  Storia  dall’anno  1 100  fino 
al  1 163.  Poiché  egli  fu  morto  in  età  d’anni  86, 
a Oberto  cancelliere  fu  imposto  da’  consoli  che 
ne  continuasse  la  Storia,  come  egli  stesso  rac- 
conta nell’ esordio  di  essa  {ib.  p.  292).  Egli  in- 
traprese il  lavoro,  e inoltrollo  per  dieci  anni, 
cioè  fino  all’ anno  1173.  A lui  sottentrò  Otto- 
buono che  prende  il  titolo  di  scriba  (ib  n.  35 1), 
e venne  continuando  la  Storia  fino  alf  aiuto  1 196, 
dopo  il  qual  tempo  altri  gli  succederono  nello 
stesso  impiego,  de’  quali  altrove  ragioneremo. 
Or  un  corpo  di  storia  scritta  per  pubblico  or- 
dine da  personaggi  gravi  e contemporanci , e 
per  pubblica  autorità  approvata,  ognun  vede  in 
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si  debba  avere.  Qui  di  fatto  non 


trovansi  le  vecchie  favole  popolari  di  cui  co- 
munemente son  piene  le  storie  di  questi  tempi  $ 
ma  i fatti  vi  vengon  narrati  con  uno  stile  certo 
non  colto,  ma  semplice  e schietto,  e che  colla 
sua  medesima  semplicità  ci  dà  un  pegno  sicuro 
della  verità  de’  racconti  * e molto  perciò  dob- 
biam  esser  tenuti  al  eli.  Muratori  che  prima 


grandi  rivoluzioni  che  vi  accaddero,  risveglia- 
rono in  molti  il  pensiero  di  tramandarne  a’  po- 
steri la  memoria  ) ed  anche  perchè  i principi 
che  vi  ottennero  signoria , bramarono  che  le 
loro  imprese  fossero  celebrate.  Guglielmo  Pu- 
gliese avea  in  versi  descritte  le  guerre  de1  Nor- 
manni, come  poc’anzi  abbiamo  osservato.  Lo 
stesso  argomento  prese  a trattare  in  prosa  Gof- 
fredo soprannomato  Malaterra , di  cui  abbi  ani 
quattro  libri  di  Storia  della  Sicilia  da  lui  scritta 
per  ordine  di  Ruggieri  conte  di  quell’  isola , a’ 
cui  tempi  vivea , e condotti  fino  all’  anno  1 099. 
Di  questo  storico  mi  basta  accennare  il  nome 
c l’età,  perchè  non  ci  abbiano  a rimproverare 
i Francesi,  che  facciam  nostri  i loro  scrittori, 
essendo  certo  che  Goffredo  non  fu  italiano,  ma 
probabilmente  normanno.  Si  può  vedere  ciò  che 
scrivon  di  lui  i più  volte  citati  Maurini.  ( HisL 
litt  de  la  France , t.  8,  p.  481),  e il  Muratori  che 
dopo  altri  ne  ha  pubblicata  la  Storia  ( Script . 
Rer.  ital.  voi.  5,  p.  539),  il  quale  ancora  con- 
futa i non  pochi  errori  del  Vossio  intorno  a 


d’  ogni  altro  ha  posti  in  luce  questi  scrittori. 
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questo  scrittore.  Alessandro  abate  del  mona- 
stero di  S.  Salvatore  in  Telese  (e  non  Celese, 
come  altri  scrivono)  nel  regno  di  Napoli  con- 
tinuò in  certo  modo  la  Storia  di  Goffredo,  per- 
ciocché cominciandola  dall’ anno  1127  giunse 
lino  all’almo  n35.  Egli  racconta  che  ad  intra- 
prenderla fu  sospinto  dàlie  istanze  di  Matilde 
sorella  dei  re  Ruggieri  (ib.  praef.).  Vi  ha  chi  ’l 
riprende,  perche  ei  non  abbia  segnati  distin- 
tamente gli  anni  a cui  avvenner  le  cose  che 
narra.  Ma  ciò  non  ostante,  come  osserva  il  Mu- 
ratori {Script.  Rer.  ital.  voi.  5,  p.  609),  non 
lascia  di  essere  assai  pregevole  questa  Storia 
pe’  molti  lumi  che  sparge  sulle  cose  di  questi 
tempi  (a).  E generalmente  parlando,  gli  storici 
di  queste  barbare  età,  se  da  qualche  particolar 
passione  non  è condotta  la  lor  penna  , sono 
rozzi , ma  sinceri  narratori  delle  cose  a’  lor 
tempi  avvenute.  Ma  guai  a noi,  se  essi  pren- 
dono a raccontarci  le  cose  de’  tempi  andati.  Non 
vi  ha  fola  che  non  ci  mettano  innanzi  con  se- 
rietà ammirabile.  Rechiamone  un  esempio  tratto 
da  questa  Storia  medesima.  Al  fin  iti  essa  l’abate 
Alessandro  si  volge  al  re  Ruggieri,  e il  prega 
che  in  ricompensa  della  fatica  da  lui  sostenuta 
voglia  onorare  della  sua  regai  protezione  il  mo- 
nastero eli’  egli  reggeva.  Perciocché , dice,  se 

. . t • *-  - - a •.  * % «r  • . / » ^ 

(a)  Ve gg ansi  più  distinte  notizie  intorno  ad  Alessan- 
dro abate  di  Telese  nell’  opera  degli  Storici  napoletani 
del  sig.  Francescantoriio  Soria  ^ t . 1,  p.  io,  ec.  ),  presso 
il  quale  si  potranno  ancor  vedere  quelle  di  Lupo  IVo- 
to spala  ( t.  2 , p.  5o6,  ec.  ) e di  Falcone  beneventano 
( t.  1 , p.  a^o  ). 

Tira  uose  hi  , Voi.  IH. 
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Virgilio  il  massimo  tra  i poeti  per  due  versi  fatti 
in  lode  di  Ottaviano  Augusto  ebbe  da  lui  in 
ricompensa  la  signoria  di  Napoli  e della  Ca- 
labria, quanto  più,  ec.  (ib.  p.  044)*  Onde  ha 
mai  tratta  l1  abate  Alessandro  una  sì  pellegrina 
notizia?  Ma  di  tai  romanzeschi  racconti  piene 
sono  le  storie  di  questi  tempi,  ne’  quali  bastava 
per  lo  più  che  una  qualunque  cosa  o si  udisse  y 
o si  leggesse,  perchè  senz’altro  esame  si  adot- 
tasse per  certa. 

Alterici  ^ questa  età  e a queste  provincie  mede- 

tirile  tiesse  sime  appartengono  Lupo  Protospata  natio  della 
i>ro*inue.  pUgjja?  cjie  scrisse  una  Cronaca  delle  cose  av- 
venute nei  regno  di  Napoli  dall’anno  86o  fino 
al  iio2  ( ib.  voi  5,  e Falcone  da  Be- 

nevento, che  continuo  la  Storia  delle  stesse  pro- 
vincie dall’anno  1102  fino  al  iufo  (ib.  p.  82 )j 
e alcune  altre  Cronache  di  questi  tempi  pubbli- 
cate prima  dal  P.  Caraccioli,  poscia  dai  Pelle- 
grini , quindi  dal  Muratori , e finalmente  dal  ca- 
nonico Pratillo  nella  sua  Storia  de’  Longobardi. 
Io  non  mi  trattengo  a favellar  di  essi  più  stesa- 
mente, perché  nè  molte  nè  abbastanza  sicure  son 
le  notizie  che  ne  potremmo  produrre  ) e quelle 
pure  che  qui  si  potrebbon  recare,  sono  già  state 
da’  mentovati  scrittori  diligentemente  raccolte. 
Due  altri  storici  soli  rammenterò  qui  brevemen- 
te, e con  essi  farò  fine  al  presente  capo.  Il  primo 
si  è Piomonldo  arcivescovo  di  Salei'uo,  secondo 
di  questo  nomo,  di  cui  abbiamo  una  Cronaca 
universale  dal  principio  del  mondo  fino  all*  an- 
no 11^8.  Il  Fabricio  afferma  (li ibi.  lai.  mcd.  et 
xnf.  aef.  t.  6,  p.  124)  clic  la  prima  parte  di 
questa  Cronaca,  che  giunge  fino  all’anno  1125, 
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e'  opera  dell"  arcivescovo  di  Salerno  Romoaido  I , 
e ne  adduce  in  pruova  certe  parole  che  a quel- 
fanno  leggonsi  nella  Cronaca,  a mostrare  tal 
distinzione.  Ma  nella  Cronaca  stessa  che  dal  Mu- 
ratori per  la  prima  volta  è stata  data  alla  luce 
(Script.  Rcr.  ital.  voi.  7,  p.  2),  io  non  trovo  le  , 
parole  dal  Fabricio  allegate,  e tuttala  Cronaca 
così  dal  Muratori  come  dal  Sassi  viene  attri- 
buita a Romoaido  IL  Questi  fu  eletto  arcive- 
scovo *di  Salerno  verso  fanno  Ii53,  ed  ebbe 
parte  ne1  più  importanti  affari  del  regno  di  Na- 
poli e di  Sicilia,  come  egli  stesso  racconta.  L’an- 
no 1160  Guglielmo  re  di  Sicilia  essendo  stato 
arrestato  da  alcuni  contro  lui  congiurati , Ro- 
moaido con  alcuni  altri  vescovi  ottenne  che  gli 
si  rendesse  la  libertà  (ib.  p.  202).  Ed  egli  po- 
scia spedito  dal  re  nella  Puglia , per  impedir 
tra  que’  popoli  somigliante  sollevazione,  seppe 
destramente  rivolgerli  a difesa  del  lor  sovrano.  , 

Era  egli  ancora  nell’arte  della  medicina  versato  / 

assai  ; e perciò  caduto  gravemente  infermo  lo 
stesso  re  l’anno  1166,  mando  per  Romoaido, 
il  quale  venutogli  innanzi,  e accolto  con  sommo 
onore  , gli  prescrisse  i rimedi  che  gli  parvero 
opportuni  ’y  ma  il  re  volle  regolarsi  a suo  ca- 
' priccio,  e quindi  avvenne,  dice  il  medesimo  ^ 
Romoaido  (ib.  p.  206) , ch’ei  ne  morì.  Gugliel- 
mo II,  di  lui  figliuolo,  fu  unto  a re  dallo  stesso 
arcivescovo,  il  quale  fu  poscia  da  lui  prescelto 
ad  andarsene  all  imperator  Federigo  I per  trat-  . 
tare  la  pace  tra  lui  e il  pontefice  Alessandro  III, 
nel  clic  ei  si  condusse  per  modo,  che  ottenne 
presso  amendue  grazia  e stima  non  ordinaria 
( ib.  p.  217,  cc.).  Ei  visse  fino  all’ anno  1181, 
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nel  quale  morendo  lasciò  a’  posteri  gran  nome 
di  se  medesimo  pel  suo  sapere  non  meno  che 
per  la  sua  destrezza  nel  maneggio  de’  più  dif- 
ficili affari.  L’  altro  stòrico  è Ugo  Falcando  di 
cui  abbiamo  uria  Storia  della  Sicilia,  nella  quale 
dopo  avere  in  breve  accennate  le  prime  im- 
prese de’  Normanni , svolge  più  ampiamente  le 
funeste  sventure  da  cui  travagliata  fu  la  Sicilia 
dall1  anno  1 1 54  fino  al  1 169  sotto  i due  re  Gu- 
glielmo I e II.  Di  questa  Storia  avevamo  giù  avute 
più  edizioni  prima  che  il  Muratori  le  desse  luogo 
nella  sua  grande  Raccolta  { ib.  p.  249).  Di  qual 

Satria  egli  fosse,  noi  noi  sappiamo,  e lo  stesso 
longitore  confessa  (dpp.  ad Bibl.  sic.  t.  2.  p.  5i) 
che  non  sembra  ch’ei  fosse  nato  in  Sicilia,  ben- 
ché pure  sia  certo  che  egli  vi  soggiornò  lun- 
gamente 5 il  che  ci  basta  perchè  noi  dobbiamo 
passare  sotto  silenzio. 


Capo  IV. 


Principii  della  poesia  provenzale  e della  italiana . 


I. 

A questi 
1<*nipi  appar- 
tiene l'orici-» 
nr  della  pot- 
ila volgare  io 
Italia, 


I.  Nuovo  argomento  ci  si  offre  qui  a trattare, 
e nuovo  genere  di  letteratura,  di  cui  non  ci 
è ancora  avvenuto  di  dover  tenere  ragiona- 
mento. La  poesia  non  avea  finora  usata  in  Ita- 
lia altra  lingua  fuorché  la  latina.  Ma  come  questa 
nel  parlar  famigliare  veniva  ognor  più  corrom- 
pendosi , e dalle  rovine  di  essa  giù  cominciava  a 
formarsi  un  nuovo  idioma  che  sempre  più  an- 
dava stendendosi , ed  acquistando  ogni  giorno 
e parole  ed  espressioni  e vezzi  in  gran  copia  j 
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così  esso  dopo  essersi  trattenuto  per  lungo  tem- 
po, per  così  dire,  entro  le  domestiche  mura, 
divenne  poscia  più  ardito,  e osò  ancora  di  uscire 
in  pubblico,  e mostrarsi  ne’ libri  e ne’ monumenti 
che  dovean  passare  a’  posteri.  Di  ciò  già  ab- 
biam  favellato  nella  Prefazione  a questo  tomo 
premessa,  ove  abbiamo  investigata  V origine  della 
lingua  italiana.  Qui  dobbiam  tfolo  cercare  della 
poesia,  e esaminare  a qual  tempo  cominciasse 
in  essa  ad  usarsi  questa  lingua  medesima.  Su 
questo  argomento  ancora  si  è scritto  molto  da 
molti*,  ed  io  non  potrei  uscirne  giammai,  se 
tutte  volessi  esaminare  le  opinioni  diverse  di 
diversi  scrittori,  e scoprir  tutti  i falli  in  cui 
moki  di  essi  sono  caduti.  Atterrommi  dunque 
al  mio  usato  costume  di  sceglier  ciò  solo  eli1  è 
più  degno  di  risapersi , c di  trattare  cella  mag- 
giore esattezza  che  mi  sia  possibile  quelle  sole 
quistioni  che  alla  storia  dell’italiana  letteratura  1 

sono  più  importanti. 

II.  E primieramente  a me  sembra  inutile  quella  r,  ^ 
che  pur  da  alcuni  si  tratta  diffusamente,  cioè  rima  è ami. 
a qual  nazione  si  debba  l’invenzion  della  ri- 
ma  (a).  Ogni  lingua  ha  parole  che  hanno  la 


nazioni. 


(a)  Benché  antichissimo  sia  l’uso  della  rima,  esso  però 
non  basta  a trovar  l’origine  del  verso  italiano  ; percioc- 
ché questo  non  si  distingue  sol  dal  latino  per  mezzo 
della  rima , la  quale  quanto  di  ornamento  accresce  alla 
italiana  poesia , tanto  ne  toglie  alla  latina , ma  ancora 
perché  il  verso  latino  e formato  singolarmente  come 
dicono  i gramatici , dalle  misure  del  tempo , e perciò 
chiamasi  metrico;  l’italiano  è formato  dal  numero  delle 
sillabe  e dalla  posizion  degli  accenti , e perciò  chiamasi 
armonico.  Or  chi  furono  i primi  a usare  di  questa  sorta 
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medesima  desinenza  5 ogni  lingua  dunque  ha 
rime,  e ogni  nazione  ha  potuto  usar  delle  ri- 
me. Anzi  non  solo  ha  potuto  usarne  5 ma  ap- 
pena troverassi  lingua  in  cui  esse  non  veggansi 

diverso?  Non  furon  certo  gl’italiani;  perchè  versi  ar- 
monici si  ritrovano  molto  piu  antichi  de’  più  antichi 
versi  italiani.  A me  perciò  non  appartiene  l’ esaminare 
una  quistione  che  punto  non  è connessa  colla  storia 
dell’italiana  letteratura;  nè  io  entrerò  qui  in  campo  tra 
due  valorosi  combattenti  spngnuoli , l’ ab.  D.  Giovanni 
Andies  e l’ ab.  D.  Stefano  Arteaga.  11  primo  nel  tomo 
primo  della  suo  grand’ opera  Dell* origina , de* progressi 
e dello  stato  attuale  di  ogni  letteratura  ( p . 3ii,  ec.  ) 
avea  attribuita  agli  Arabi  la  lode  di  avere  nelle  pro- 
vinole meridionali  dell’  Europa  introdotta  la  poesia  ar- 
monica ( benché  la  poesia  arabica  sia  in  parte  anche 
metrica  ) , e di  avere  singolarmente  col  loro  esempio 
eccitalo  ne’ Provenzali  quell' amore  della  poesia  che  fu 
l’origine  di  tante  lor  rime.  Il  secondo  nella  prima  edi- 
zione del  primo  tomo  delle  sue  Rivoluzioni  del  teatro 
musicale  italiano  combattè  modestamente  1*  opinione 
dell’ ab.  Andres  ( p . i4’JS  ec.  ).  Questi  nel  secondo  tomo 
della  sua  opera  , avendo  dovuto  ritornare  sullo  stesso 
argomento , rispose  in  quella  maniera  che  deesi  usare 
tra’  dotti  in  somiglianti  contese,  alle  ragioni  del  suo 
avversario  (p.  48).  Ma  1* abate  Arteaga  più  non  tenne 
misure,  e nella  nuova  edizicn  veneta  dello  stesso  primo 
suo  tomo  lusingossi  di  atterrare  l'abate  Andres  con, una 
lunghissma  nota  piena  di  sarcasmi  e di  amare  ironie 
(/>.  162,  i83).  Ma  io  ripeto  che  non  b di  quest’opera 
l’entrare  alla  disamala  di  questo  punto,  di  cui  ci  tor- 
nerà in  acconcio  il  trattare  ad  altra  occasione  clic  indi- 
cheremo tra  poco.  Molto  meno  debbo  io  frammischiarmi 
in  un’altra  calda  contesa  risvegliatasi  pochi  anni  seno 
tra  due  scrittori  francesi.  M.  le  Grand  autore  della  Rac- 
colta de’  Fabltaux  et  Ccntes  du  xii  et  du  xiu  siede 
stampata  in  Parigi  in  quattro  temi  l’anno  1779,  ec. 
nella  prefazione  ad  essa  premessa  affermò  che  queste 
Favole  da  lui  pubblicate;  e scritte  ne!!’ antica  lingua, 
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talvolta  usate^  Io  non  rinnoverò  qui  le  contese 
insorte  al  principio  di  questo  secolo  in  Italia 
intorno  alla  poesia  degli  Ebrei  ( Gìom . de  Leti 
(TI tal  t.  7,  p.  269).  Checché  sia  di  essi,  egli 
è certo  che  i Greci  ancora  e i Latini,  benché 
per  lo  piu  non  usassero  de1  versi  rimati , pur 
ne  usaron  talvolta , e de’  Latini  singolarmente 
ha  mostrato  il  eh.  Muratori  ( Àntiq . Ital.  t.  2 , . 
' dì  ss.  /fo)  che  ve  ne  ha  esempi  fin  da’  tempi 
più  antichi , e che  quanto  piu  venne  degene- 
rando la  purezza  di  quella  lingua,  tanto  più 
frequente  divenne  l’usar  la  rima  ne’  versi  j come 
se  alla  grazia  dell’  espressione , che  più  non , 
v’era,  si  volesse  supplire  coll’ armonia.  Potevan 
dunque  gl’ Italiani  per  lor  medesimi  osservare 

che,  attesa  l’indole  della  lor  lingua,  la  rima 

. • * " •.  • . •’< 

* 1 

francese,  erano  in  grazia  e in  leggiadria  assai  superiori 
a tutte  le  poesie  provenzali;  e che  le  parti  settentrionali 
della  Francia  assai  prima  e assai  meglio  delle  meridio- 
nali aveano  coltivate  le  lettere.  Questa  proposizione  ir- 
ritò altamente,  come  era  ad  attendersi,  gli  abitanti  della  . 
Provenza,  contro  i quali  era  singolarmente  rivolta;  e 
parecchi  opuscoli  pubblicati  furono  a confutarla.  Ma 
ninno  con  più  impegno  si  accinse  alla  difesa  de*  Pro- 
venzali, che  l’autore  del  Viaggio  letterario  di  Provenza 
( eh*  è il  P.  Pupon  dell*  Oratorio  , autore  ancora  della 
recente  Storia  di  Provenza)  stampato  in  Parigi  nel  1780, 
al  fin  del  quale  leggonsi  cinque  lettere  sui  poeti  pro- 
" venzali  dirette  a sostenere  la  preminenza  e l’  onore  di 
quegli  antichi  poeti , e a screditare  gli  autori  francesi 
delle  Favole  e de’  Racconti.  M.  le  Grand  non  si  tacque, 
e l’anno  seguente  pubblicò  in  Parigi  in  risposta  al  suo 
avversario  le  Observalions  sur  les  Tronbadours.  E forse 
la  guerra  non  e ancor  terminata.  Ma  noi  ne  staremo 
pacifici  spettatori,  senza  prendere  parte  alcuna  in  una 
contesa  che  punto  non  ci  appartiene. 
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avrebbe  aggiunta  nuova  bellezza  a’  lor  versi  : e 
potevano  ancora  essere  invitati  a usar  della 
rima  dall’  esempio xii  qualunque  nazione;  poiché 
presso  qualunque  nazione,  e presso  i Latini 
singolarmente , potean  vederne  la  norma.  Ciò 
clie  più  è degno  d’  essere  ricercato , si  è quale 
delle  due  lingue  volgari  che  a questo  tempo 
cominciavano  in  Italia  e nelle  -provincie  con  . 
essa  confinanti  ad  essere  in  uso,  cioè  l’italiana 
e la  provenzale,  fosse  la  prima  a usar  de’ versi 
rimati  (a).  • 

IIL  Se  a decidere  questa  contesa  vogliani 
usar  solamente  l’ autorità  di  qualche  antico  scrit- 
tore, sembra  che  la  gloria  di  avere  prima  d’o- 
gni  altra  nazione  usata  ne’  versi  volgari  la  rima, 
debbasi  agl’  Italiani , cioè  a’  Siciliani.  Il  Castel- 
vetro  fu  il  primo,  ch’io  sappia,  ad  affermarlo, 
confutando  la  contraria  opinióne  del  Bembo 
( Giunte  alle  Prose  del  Bembo , p.  38  ed.  di 
Nap.  1714)*  E a provarla  egli  si  vale  di  due 
passi  dell’ Opere  del  Petrarca.  Questi  parlando 
de’  diversi  generi  di  letteratura  e di  poesia  al- 
lora usati,  Pars , dice  {praef.  ad Epist  fornii.) , 
midccndis  vulgi  aurìbus  intenta  suis  et  ipsa 
legibus  utebatur.  Quod  genus  apud  Siculos  ( ut 


(n)  Avvertasi  ch'io  fo  qui  il  confronto  tra  le  due  sole 
lingue  provengale  e italiana  ; e che  al  più  il  confronto  si 
può  stendere  alle  altre  lingue  volgari  formale  dalla  la- 
tina. Quindi  non  mi  pare  opportuna  l'aggiunta  fatta  dal 
sig.  Lunch  (/.  2 , p.  i4)  a questo  passo  della  mia  Sto- 
ria, ove  ci  dice  che  la  lingua  tedesca  può  contrastare 
agl5  Italiani  V antichità  della  poesia.  Più  altre  lingue,  e 
singolarmente  I’  arabica  , polrebbon  entrare  in  questo 
contrasto.  Ma  ognun  vede  ch'io  non  ragiono  delle  lin- 
gue che  diconsi  madri,  ma  di  quelle  clic  dalla  lingua 
Ialina  si  son  formate. 
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fama  est)  non  multis  ante  saecidis  renatura 
brevi  per  omnem  Italiani  ac  longius  manavit, 
apud * Graccorurn  olim  ac  Latinorum  vetustis- 
simos  celebratum , si  quidem  et  Romanos  vul- 
gares  rhjthmico  tantum  cannine  uti  solitos  ac - 
cepimus.  Qui  veggiam  dunque  affermarsi  dal 
Petrarca  ? come  cosa  di  cui  correva  allor  tra- 
dizione, che  alcuni  secoli  prima  fosse  tra1  Si- 
ciliani rinato  fuso  della  rima.  Lo  stesso  sem- 
bra egli  indicare  nelle  sue  poesie,  annoverando 
i poeti  che  scrisser  d’amore. 

* 

Ecco  i due  Guidi  che  già  fura  in  prezzo  ; 

Onesto  Bolognese , e i Siciliani 

Che  fur  già  primi  e quivi  cran  da.  sezzo. 

Trionfo  cf  Amore,  c.  4- 

JNel  qual  secondo  passo  però  non  è abba- 
stanza evidente  s’ei  parli  di  primato  di  tempo, 
o anzi  di  merito  (a).  Ma  nel  primo  non  vi  ha 


t 

✓ 


< 


*• 


(a)  Il  eh.  sig.  D.  Pietro  Napoli  Signorelli  crede  cotanto 
autorevole  la  testimonianza  del  Petrarca,  il  quale  dà  a’  Si- 
ciliani la  lode  di  avere  i primi  rinnovata  l’arte  del  rimare, 
die  si  maraviglia  di  me,  come  abbia  potuto  interpre- 
tare quelle  parole  in  senso  diverso  ( Vicende  della  col- 
tura nelle  Due  Sicilie , t.i,  p.  iq4).  E veramente  se  il 
Petrarca  ce  ne  facesse  sicura  fede , non  dovremmo  sì 
facilmente  rigettarne  V autorità.  Ma  per  una  parte  ei  ne 
parla  come  di  semplice  tradizione,  infama  est ; per  l’al- 
tra non  abbiain  finora  rime  siciliane  che  nell’antichità 
agguaglino  le  provenzali , e perciò  a me  sembra  che  in 
questa  occasione  a una  testimonianza  appoggiata  alla 
semplice  tradizione  debba  antiporti  l’ evidenza  del  fatto. 
Quanto  poi  all’ origine  e alle  vicende  della  poesia  pro- 
venzale, più  cose  dovrem  forse  dire  in  altra  occasione, 
cioè  quando , piacendo  a Dio , pubblicheremo  il  bell’  o- 
puscoFo  che  su  ciò  scrisse  fin  dal  secolo  xvi  Giammaria 
barbieri  modenese,  uomo  in  questa  materia  dottissimo. 
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luogo  ad  alcun  altro  senso,  fuorché  a quello 
che  abbiam  recato ) e sembra  perciò,  che  se- 
condo il  parer  del  Petrarca  debbasi  ai  Siciliani  . 
concedere  questo  vanto  sopra  i Provenzali.  Nò 
egli  era  uomo,  come  osserva  il  Muratori  (/.  c.  ec. 
Della  perfetta  Poes.  I.  i , c.  3 ) , a cui  i Pro- 
venzali non  fosser  noti.  Anzi  egli  vissuto  sì  gran 
tempo  fra  loro,  e giovatosi  forse  ancora  tal- 
volta de1  loro  versi,  dovea  pur  risapere  a qual 
tempo  avesse  cominciato  a fiorir  tra  essi  la 
poesia  e la  rima. 

IV.  Ma  ad  accertarci  se  il  Petrarca  abbia 
scritto  il  vero,  convien  ricercare  a qual  tempo 
cominciassero  i Provenzali  a verseggiar  volgar- 
mente , e a qual  tempo  i Siciliani.  Io  lascio  in 
disparte  alcuni  più  antichi  esempi  di,  poesie 
provenzali  che  si  arrecano  dagli  autori  della 
Storia  letteraria  di  Francia  ( t 7 , avertiss. 
p.  46 , ec.  ) e dal  Muratori  ( Antiq.  Ital,  voi.  ò, 
p.  708  ).  Ma  egli  è certo  che  Guglielmo  IX  , 
conte  di  Poitiers , verso  il  fine  dell’  xi  secolo 
e al  principio  del  xii  scrisse  poesie  provenzali 
( Hist  littér.  de  la  Frane  e t 1 1,  p.  44  ? Disi, 
de  Languedoc  t 2,  p.  247)  C)>  alcune  delle 


(*)  Con  quella  stessa  sincerità  con  cui  ho  confessato 
che  si  hanno  poesie  provenzali  piti  antiche  dell’  italiane , 
avrei  ancor  confessato  che  delle  poesie  medesime  deesi 
l’onore  e la  lode  non  solo  a’  Francesi  abitanti  della 
Provenza , ma  anche  agli  Spagnuoli  abitanti  della  Ca- 
talogna , se  avessi  fatte  le  riflessioni  che  molto  erudi- 
tamente ci  viene  schierando  innanzi  l’ ab.  Lampillas 
(par.  i,  t.  2,  p.  180),  colle  quali  egli  assai  bene  lo 
pruova.  Questa  questione  a me  era  indifferente , e pago 
di  aver  mostrato  la  mia  imparzialità  riguardo  all’  Italia  T 
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quali  furono  pubblicate  dalT  Al teserra  ( Rerum 
Aquitan.  I.  io,  c.  i4).  Noi  al  contrario  non 
possianio  addurre  sicuro  esempio  di  poesia  ita* 
liana  innanzi  al  fine  del  xii  secolo.  Io  so  che 
il  non  trovarsi  menzione  di  più  antiche  poesie 
non  basta  a provare  ch’esse  non  vi  fossero  ve- 
ramente ; poiché  può  essere  clie  molto  prima 
si  cominciasse  a poetare  in  lingua  italiana,  ben- 
. chè  di  questi  sì  antichi  versi  non  ci  sia  rimasta 
memoria.  Ciò  non  ostante  convien  confessare 
che  in  cotai  controversie , quegli  credesi  vin- 
citore , che  ha  in  favor  suo  i monumenti  più 
antichi.  Quindi  io  inclino  a credere  che  i Pro- 
venzali prima  di  noi  prendessero  a verseggiare. 
E forse  il  passo  da  noi  poc’  anzi  allegato  di 
Francesco  Petrarca , in  cui  dice  che  la  rima 
rinacque  presso  de  Siciliani , vuoisi  intendere 
in  quel  senso  in  cui  1’  hanno  spiegato  gli  au- 
tori della  Storia  letteraria  di  Francia  ( t.  7,  aver - 
tiss.  p.  49);  cioè  che  i Normanni  stabiliti  nella 
Sicilia  fin  dall1  xi  secolo  rinnovarono  ivi  Y uso 
della  poesia  rimata , e che  da  essi  poi  si  sparse 


non  ho  creduto  necessario  l’entrare  in  una  contesa  che 
non  può  essere  che  tra  gli  Spagnuoli  e i Francesi.  Ma 
che  poi  Pah.  Lampillas  (p.  i<)3,  ec.)  affermi  coraggiosa- 
mente che  io  e V ab.  Bettinelli  per  i scancellarne  vieppiù 
ogni  memoria , sfiguriamo  stranamente  il  cognome  de? 
loro  principi , senza  che  mai  da  noi  vengano  chiamali 
Confi  di  Barcellona  , questo  è uno  de’  consueti  suoi 
complimenti , de"  quali  egli  ci  onora  , dopo  avere  pro- 
fondamente spiate  le  secrete  nostre  intenzioni.  « Kgli 
inoltre  troppo  maggior  parte  di  lode  nella  prima  ori- 
gine della  poesia  provenzale  alla  sua  nazione  ha  accor- 
dato di  quel  che  veramente  convengale.  Ma  non  è di 
quest’opera  l’esame  di  questo  punto». 
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per  tutta  l’Italia  (a).  Aggiungasi,  che  un’altra 
pruova  che  dal  Muratori  si  arreca  (/.  cit  p.^  o5) 
a persuaderci  che  la  poesia  volgare  non  ebbe 
in  Italia  la  prima  origine  da’  Provenzali,  a me 
pare  che  non  abbia  forza  bastante  a persua- 
dercene. Egli  produce  l’ autorità  di  Leonardo 
Aretino,  il  quale  nella  Vita  di  Dante  scrive  così: 
Cominciassi  a dire  in  rima , secondo  scrive 
Dante , innanzi  a lui  circa . anni  centocinquan- 
ta , e i primi  furono  in  Italia  Guido  GuinizcUi 


vero , il  sentimento  di  Dante. 
nuova  ha  queste  parole  ( Op.  t 4 , par.  i , p.  35 
ed.  Ven.  §17):  E non  e molto  numero  a anni 
passati , che  apparirono  questi  poeti  volgari . . . 
e se  volemo  guardare  in  lingua  d oco  ( cioè 
nella  provenzale  ) e in  lingua  di  sì  ( cioè  nella 
toscana  ) noi  non  troviamo  cose  dette  anzi  il 
presente  tempo  centocinquant 1 anni  Colle  quali 
parole  ei  sembra  dare  a un  dipresso  la  me- 
desima antichità  alla  poesia  provenzale  e alla 
italiana.  Ma  egli  è certo  che  abbiam  poesie  pro- 
venzali assai  più  di  i5o  anni  innanzi  a’  tempi 
di  Dante  ; perciocché  questi  scrivea  1’  opera 
mentovata  1’  anno  1 290  ( Vedi  Meni,  per  la  Vita 

(a)  Se  vuoisi  attribuire  a’  Normanni  l’origine  della 
poesia  rimata  in  Sicilia , non  può  più  accorciarsi  tal  lode 
a’  Provenzali;  perciocché  due  popoli  furono  essi  di  lin- 
gua e di  costumi  del  tutto  diversi.  Ma  io  rifletto  che 
non  troviamo  in  Italia  saggio  alcuno  di  poesia  normanna, 
molti  ne  abbiamo  di  poesia  provenzale.  E sembra  per- 
ciò più  verisimile  che  se  i Siciliani  da  altri  appresero 
l'uso  delle  rime,  da*  Provenzali  rapprendessero,  non 
da’  Normanni. 


bolognese , ec.  Ma  non  sembra 
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di  Dante  § 17  ) , e già  abbiam  dimostrato  che 
almeno  due  secoli  prima  erano  quelle  poesie 
in  uso.  Al  contrario  possiam  credere  con  fon- 
damento che  Dante  abbia  esagerata  alquanto 
1* antichità  . della  poesia  italiana,  perche  egli 
stesso  non  nomina  poeta  alcuno  che  sia  vis- 
suto innanzi  al  secolo  xm.  Concediam  dunque 
a’  Provenzali  il  primato  di  tempo  nella  poesia 
volgare,  e mostriamo  con  ciò,  che  paghi  delle 
nostre  glorie  non  invidiamo  le  altrui  (a). 

(a)  Il  sig.  abate  Lampillas  ci  avverte  che  al  tempo 
di  Federigo!  imperadore  , gli  Spagnuoli  contribuirono 
assai  alla  coltura  de’ poeti  siciliani  (Sag.  apologet.  par.  1, 

/.  1 , p.  191).  E come  ciò  ?N  Perchè  Federigo  trovan- 
dosi1 in  Torino  fu  visitato  da  Raimondo  Berlinghieri 
conte  di  Barcellona  e di  Provenza , accompagnato  da 
gran  turba  di  poeti  provenzali,  e avendo  questi  recitate 
molte  belle  ^canzoni  nella  lor  lingua,  .Federigo  ne  fu  ra- 
pito per  modo , che  oltre  al  far  loro  splendidi  doni , com- 
pose egli  medesimo  in  quella  lingua  un  madrigale.  La 
venuta  del  conte  di  Provenza  Raimondo  Berlinghieri  11 
a Torino  nel  1162  ad  abboccarsi  colf  imperador  Fede- 
rigo è certa  (V.  Papon  Hist . de  Provence f t.  2ìp.ify)\ 
e diasi  ancora  per  vero  eh’  ei  fosse  accompagnato  da 
molti  poeti  provenzali.  Cotale  sa  egli  Tubate  Lampillas 
che  que:  poeti  fossero  spagnuoli?  Raimondo  Berlinghieri, 
die’ egli,  era  conte  di  Barcellona  insieme  e di  Provenza. 
Ma  ciò  è falso.  Conte  di  Barcellona  era  allora  un  altro 
Raimondo  Berlinghieri  IV,  zio  del  conte  di  Provenza 
( Art  de  vérifier  les  Dates , ed.  1770,  p.  743,  759),  che 
postosi  in  viaggio  col  nipote  mori  prima  di  gitignere  a 
Torino.  Quindi,  se  vi  eran  poeti  in  quel  viaggiq,  essi 
potevan  essere  ugualmente  provenzali  e spagnuoli.  Ma 
fossero  essi  pure  spagnuoli.  Come  contribuirono  essi  con 
ciò  alla  coltura  de’  poeti  siciliani  ? Crede  egli  forse  che 
Torino  sia  città  della  Sicilia?  O forse  crede  che  Fede-  » 
rigo  1 fosse  re  di  Sicilia?  Io  noi  crederò  mai  sì  igno- 
rante della  geografìa  e della  storia,  eh’ ci  possa  esser 
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Seguita-  V*  Se  poi  gl’italiani  apprendessero  a rimare 
u.oi appr«- da’  Provenzali,  ovver  da  altri,  non  è cosa  sì 
«Dare  da’Prò*  agevole  a stabilire.  Converrebbe  interrogar  que’ 
ì* fa“o!o«cai  medesimi  che  prima  d’  ogni  altro  usarono  della 

queiti  poeti. 


caduto  in  tali  errori.  Ci  dica  egli  dunque  di  grazia , per 
qual  modo  l’accoglienza  fatta  da  Federigo  in  Torino 
a’  supposti  poeti  spaglinoli , c un  madrigale  da  lui  com- 
posto in  lingua  provenzale , potè  contribuire  al  coltiva- 
mento  de’  Siciliani  ? Il  sig.  D.  Pietro  Napoli  SignoVelli 
ha  creduto  ( Vicende  della  coltura  nelle  Due  Sicilie , 
l.  2,  p.  ) che  l’abate  Lampillas  e gli  autori  da  lui 
citati  parlino  dell’  imperador  Federigo  11 , di  cui  po- 
trehkesi  ciò  affermare  con  maggior  verisomiglianza  , se 
il  fatto  fosse  vero.  Ma  essi  parianp  del  primo.  Anche 
il  sig.  abate  Arteaga  ha  creduto  ( Rivoluz.  del  teatro 
music,  ital  t.  i,  p.  149»  ed,  yen.)  che  la  venuta  in  Ita- 
lia di  Raimondo  Berltnghieri  o Berengario  conte  di  Pro- 
venza e di  Barcellona  a visitare  Federigo  1 molto  con- 
tribuisse a spargere  il  gusto*  della  poesia  provenzale  in 
Italia.  Ma  è certo  che  a’  tempi  di  Federigo  1 non  tro- 
viamo tra  gl’italiani  alcun  poeta  provenzale;  e il  solo 
che  a quest’età  appartiene,  è Folclietto  di  cui  qui  ra- 
gioniamo , il  quale  non  già  tra  noi , ina  in  Marsiglia 
apprese  a poetare  provenzalmente  ; e il  più  antico  ita- 
liano che  poetasse  in  provenzale  è , a mio  credere , il 
marchese  Alberto  Malaspina,  di  cui  diremo  nel  tomo 
seguente,  e che  solo  dopo  il  1190  comincia  ad  essere 
nominato  nelle  storie.  Non  può  negarsi  però  che  la 
poesia  provenzale  non  cominciasse  ad  esser  conosciuta 
e protetta  in  Italia  poco  dopo  la  metà  del  secolo  xi». 
Ne  abbiami  le  pruove  nella  Storia  dell’  abate  Millot,  di 
'cui  diremo  nella  nota  seguente.  Veggianio  in  essa  che 
Bernardo  di  Ventadour  diresse  a Giovanna  d'  Este  una 
sua  canzone  in  cui  esorta  Federigo  I a far  pentire  & 
Milanesi  della  lor  ribellione  (t.  1,  p.  35);  e in  lode  della 
medesima  troviamo  accennata  una  canzone  di  un  poeta 
anonimo  , in  cui  si  dice  eh’  essa  rende  pregevole  il  paese 
d’Este,  di  Trevigi , della  Lombardia  e della  Toscana,  e 
>che  risiede  uel  Castello  dell'  Occasione  ( t . 5rp.  409,  cc.  ), 
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rima ) e chieder' loro  da  chi  prendesser  l’esem- 
pio. Egli  è certo  però,  che  i nostri  Italiani  non 
sol  conobbero  i Provenzali,  ma  con  loro  an- 
cora si  unirono,  e poetarono  nella  lor  lingua. 
Abbiado  le  Vite  de’  Poeti  provenzali , tra’  quali 
se  ne  veggono  alcuni  italiani,  scritte  da  Gio- 
vanni INostradamus , e stampate  a Lyon  Pan- 
ilo 1575.  Egli  afferma  di  averle  tratte  da  al- 
cune antiche  Cronache  de’ monasteri  di  Lerins, 
di  S.  Vittore  di  Marsiglia , e di  altri.  Ma  qua- 
lunque sia  l’autorità  di  tali  scrittori,  le*  Vite 
da  lui  pubblicate  sono  anzi  favolosi  romanzi, 


nome  probabilmente  allegorico.  Questa  Giovanna  d’Este 
non  è stata  conosciuta  dal  Muratori , e fra  » molti  prin- 
cipi di  questa  illustre  famiglia , che  circa  la  metà  dei 1 
xii  secolo  vissero , io  non  posso  decidere  di  qual  tra 
essi  fosse  figliuola.  In  un’altra  canzone  lo  stesso  Ber- 
nardo nomina  la  Dama  di  Saluzzo,  e la  sua  graziosa 
sorella  Beatrice  del  Viennese  ( t.  1,  p.  36).  Or  la  dama 
di  Sai  uzzo  dovette  essere  Alasia  figlia  di  Guglielmo  111 
marchese  di  Monferrato , e moglie  di  Manfredo  11  mar- 
chese di  Saluzzo  (V.  Tenive  Ili  Biografia  pi  emoni,  t.  a 
àlbero  de"*  March,  di  Monferrato)  ; della  quale  sembra 
clic  fosse  sorella , ben.  he  nell’  Albero  de"*  Marchesi  di 
Monferrato  non  sia  nominata  , Beatrice  di  Monferrato 
moglie  di  Guigo  V,  conte  del  Viennese,  succeduto  già 
in  eia  pupillare  a Guigo  Delfino  suo  padre  l’anno  1 1 
( Art  de  véri  fi  er  Ics  Dates , p . 759).  Convien  dunque 
dire  che  i poeti  provenzali  cominciassero  a spargersi  per 
l' Italia  , e a trova}*  protezione  presso  i principi  italiani. 
iNelle  lor  Vite  però  pubblicate  da  M.  Millot  io  non  trovo 
circa  questi  tempi  menzione  di  alcun  altro  poeta  pro- 
venzale che  fosse  tra  noi,  fuorché  di  Ogicro  viennese 
a’  tempi  di  Federigo  I,  di  cui  si  dice  che  fu  lungameute 
in  Lom!>ardia , e che  lodò  il  marchese  di  Monferrato 
(/.  1 , ju.  34o),  cioè  probabilmente  il  suddetto  Gugliel- 
mo III. 
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che  vere  storie  (*).  Veggasi  la  dotta  critica  che 
Ji'e  hanno  fatta  i Maurini  autori  della  Storia  ge- 
nerale della  Linguadoca  ( /.  a,  p . 5i8,  ec.), 
e l’abate  Goujet  (Bibl  frane.  t.  8,p.  2Cj8,  ec.). 

• % 

« 

(*)  Dopo  la  pubblicazione  di  questo  e del  seguente 
tomo  della  mia  Storia , è stata  pubblicata  in  Parigi 
nel  1774  l’Hìstoire  li ué  mire  des  Troubadours  scritta 
dall’  abate  Millot  t e raccolta  dagl’  immensi  volumi  che 
su  questo  argomento  aveva  compilati  M.  de  Sainte-Pa- 
laye.  Popo  le  fatiche  di  quasi  quarantanni,  quanti  ne 
lia*  spesi  il  secondo  in  radunar  le  materie  di  sì  vasta 
opera  , vi  era  motivo  a sperare  che  la  storia  de’ poeti 
provenzali  dovesse  ornai  essere  rischiarata  per  modo , 
che  appena  rimanesser  più  tenebre  a dissipare.  Ma  l’e- 
spettnzione  degli  eruditi  è stata  delusa  ; e dopo  la  pub- 
blicazion  di  quest’  opera  si  può  ben  dire  che  son  piti 
note  le  poesie  de’  Provenzali , e che  molte  belle  noti- 
zie riguardo  a’  costumi  di  quell’età  vi  s’incontrano;  ma 
che  le  lor  Vite  son  quasi  avvolte  nell’  antica  loro  oscu- 
rità. In  questo  Giornale  di  Modena  è stato  inserito  l’e- 
stratto dell’  accennata  Storia , in  cui  se  ne  scuoprono 
molti  errori  e molte  inesattezze  ; e si  mostra  fra  le  altre 
cose , che  il  bellissimo  codice  Estense  delle  Poesie  pro- 
venzali, che  pur  è stato  veduto  da  M.  de  Sainte-Palaye , 
si  descrive  in  modo , come  s’ éi  mai  non  1’  avesse  veduto 
(/.  9,  p.  63).  Le  Vite  de’  Poeti  son  tratte  comune- 
mente da’ codici  ch’io  pure  ho  citati,  ma  non  sempre 
si  confrontano  i lor  racconti  colle  storie  più  sicure  di 
quell’età;  il  qual  confronto  avrebbe  fatti  scopi  ire  non 
pochi  errori  che  m dette  Vite  son  corsi.  Leggasi , a ca- 
gion  d’ esempio,  la  Vita  di  Folchetto  da  Marsiglia  (/.  1, 
p.  179,  ec.  ),  e si  vedrà  che  benché^  qui  si  ommetlano 
alcune  favole  da  me  ancor  confutate , altre  cose  però  si 
affermano,  senza  recarne  pruova,  che  a me  son  sem- 
brate improbabili  e false.  Ciò  che  vi  ha  iu  questa  di 
più  pregevole,  è il  racconto  delle  cose  fatte  da  Fol- 
chetto contro  gli  Albigesi , mentr’  era  vescovo , delle 
quali  io  non  ho  fatta  tneuzioue,  perche  erano  estranee 
al  mio  argomento. 
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Io  mi  stupisco  però  , che  non  solo  il  Crescim- 
beni  ( Comm.  della  volpar  Poes.  t.  2 , par.  1 , 
p.  5,  ec.  ),  ma  il  Quadrio  ancora  (Stor.  della 
Poes.  t.  2 , p.  1 08 , ec.  ) vissuto  in  tempi  as- 
sai piu  rischiarati  , le  abbiano  troppo  buona- 
mente adottate  , e inserite  nelle  lor  opere  ; ben- 
ché pure  il  Crescimbeni  le  abbia  con  alcune 
utili  note  illustrate  sovente  , il  che  ha  trascu- 
rato di  fare  il  Quadrio.  Assai  migliori  notizie 
si  potrebbon  raccogliere  da’  codici  mss.  di  co- 
tai  poesie  , che  si  conservano  nella  biblioteca 
reale  in  Parigi,  nella  Vaticana,  nella  Laurenzia- 
na,  e in  alcune  altre  d’Italia,  ne’  quali  veggonsi 
ancor  le  Vite  de’  loro  autori , forse  aneli’  esse 
non  prive  di  favolosi  racconti,  ma  certo  assai 
meno  di  quelle  del  Nostradainus.  Due  codici 
ne  ha  fra  le  altre  questa  Estense  biblioteca,  uno 
di  singoiar  pregio  scritto  l'anno  1254,  ma  in 
esso  non  veggonsi  le  Vite  de’  Provenzali  ; 1’  al- 
tro assai  piò  recente,  e in  esso  se  ne  leggono 
alcune,  delle  quali  ragioneremo  nel  tomo  se- 
guente , a cui  per  ragion  di  tempo  apparten- 
gono. Tra  quelli  del  primo  codice  alcuni  ve  ne 
ha  per  avventura  italiani , benché  dal  Nostra- 
, darnus  si  dican  di  patria  provenzali } ma  non 
avendo  noi  piò  distinta  contezza  nè  del  tempo 
a cui  essi  vissero , nè  della  lor  vita,  non  pos- 
siamo dirne  piò  oltre. 

VI.  Quegli  che  sembra  esser  vissuto  almeno 
in  parte  a questa  età  , benché  toccasse  in  parte 
ancor  la  seguente,  è Folco  ossia  Folchetto, 
soprannomato  di  Marsiglia , ma  genovese  di 
patria.  Di  lui  narra  il  Nostradamus , ricopiato  e 
tradotto  dal  Crescimbeni  e dal  Quadrio  ( /.  cit. 

Tiraboschi,  Voi.  IH.  34 


vi. 

Notiiie  di 
Folchetlo  : 
errori  degli 
altri  scrit- 
tori nel  ra- 
gionarne. 
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p.  1 15  ),  che  fu  figliuolo  di  un  mercatante  ge- 
novese detto  Alfonso  che  abitava  in  Marsiglia  ) 
che  fu  assai  caro  a Ricardo  re  d’Inghilterra  , 
al  conte  Raimondo  di  Tolosa,  a Barrai  signore 
cioè  visconte  di  Marsiglia , e ad  Adelasia  detta 
da  altri  Adelaide  di  lui  moglie  (u) , in  lode  della 
quale  scrisse  molte  canzoni  ; che  essendo  essi 
morii  quasi  tutti  al  medesimo  tempo,  annoiato 
del  mondo  entrò  tra’  Cisterciensi  *,  che  fu  fatto 
abate  di  Torondetlo  presso  Luco  in  Provenza,  « 
indi  vescovo  prima  di  Marsiglia , e poi  di  To- 
losa, ove  inori  circa  Tanno  I2i3.  Così  questi 
scrittori  ; nel  racconto  de’  quali  molte  cose  sono 
che  non  reggono  a una  giusta  critica.  I tre 
principi  che  si  fanno  morire  quasi  ad  un  t<Sn- 
po,  morirono  in  molla  distanza  T uno  dall’ al- 
tro Riccardo  I , re  cT Inghilterra , T anno  i 199, 
Raimondo  V,  conte  di  Tolosa,  Tanno  1194 , 
Barrai  visconte  di  Marsiglia  nell’ anno  1192 
( Hist . génér.  de  Languedoc , t 3 , p.  94 , 106  ). 

In  un  codice  della  reai  biblioteca  di  Parigi 
. ( ib.  p.  i\-2)  si  dice  che  Folchetto  era  assai 


(ri)  Nella  prima  edizione  ho  negalo  che  Adelaide  da 
Roccnmai  tina  fosse  moglie  di  Barrai  visconte  di  Mar- 
siglia. Ma  il  P.  Papon  nella  sua  erudita  ed  esatta  Sto- 
ria di  Provenza  ha  osservato  e provato  (t.  7. , p.  -258) 
che  ella  fu  veramente  moglie  di  Barrai,  il  qual  poi  ri- 
pudiatala verso  il  fin  de'  suoi  giorni , prese  in  seconde 
nozze  Maria  figlia  di  Guglielmo  conte  di  Montpellier. 
Il  sopraccitato  P>  Papon  nel  secondo  e nel  terzo  tomo 
della  suddetta  sua  Storia  molte  notizie  ha  inserite  de’ 

Roeti  provenzali  natii  di  quelle  provineie,  tratte  più  dalle 
Jemorie  MS>.  di  M.  de  Sainte-Palave  da  lui  comuni- 
categli, che  dal  compendio  fattone  da  M.  Millot.  Pm  la 
egli  adunque  ancor  di  Polchelto*  ina  ne  dice  a un  dipresso 
le  cose  stesse  che  ne  narro  il  suddetto  M.  Millot. 


i 


C 


k 


QUARTO  53 I 

amato  da  Alfonso  IX  , re  di  Castiglia;  e che 

quando  ei  fu  disfatto  a Calatrava  da’  Saracini , 
Folchetto  adoperossi  per  trovargli  soccorso  ; 
che  poscia  Adelaide  caccioilo  lungi  da  sè  ) e 
che  egli  allor  ritirossi  presso  Eudossia  Com- 
nena  moglie  di  Guglielmo  di  Montpellier  ) e che 
dopo  la  morte  de’  suddetti  signori  ei  si  fe’  mo- 
naco nella  mentovata  badia,  donde  poi  fu  tratto 
per  esser  fatto  vescovo  di  Tolosa.  Benché  an- 
che in  questo  codice  si  contengali  più  cose 
che  a me  sembrano  favolose,  nondimeno  non 
vi  si  scorgono  tanti  errori , quanti  nella  Vita 
scritta  dal  Nostradamus.  Perciocché  questi , ol- 
tre le  altre  cose,  dice,  come  abbiamo  osser- 
vato , che  Folco  fu  prima  vescovo  di  Marsi- 
glia , e poi  di  Tolosa.  Or  tra’  vescovi  di  quella 
città  noi  troviamo  bensì  un  Folco  ; ma  egli  era 
vescovo  fin  dal  1 1 74  ( Gallici  sacra  t.  1 , p.  648, 
cd.  Paris.  1715  ),  e perciò  se  è vero  che  Folco 
abbracciasse  la  vita  monastica  sol  dopo  la  morte 
de’  personaggi  suddetti , ei  non  poteva  esser 
vescovo  fin  da  quest’  anno.  Aggiungasi  che  per 
testimonio  di  Guglielmo  di  Puy  Laurent  scrit- 
tore contemporaneo  il  Folco  vescovo  di  To- 
losa era  stato  prima  non  vescovo  di  Marsiglia, 
ma  abate  di  Torondelto , e fu  eletto  vescovo 
1’  anno  1 2o5  ( ih.  ) ) al  che  mi  stupisco  che  non 
abbiano  posta  mente  gli  autori  della  Storia  let- 
teraria di  Francia,  clic  hanno  ciecamente  seguito 
il  racconto  del  Nostradamus  (t.  9,  p.  177)  (a). 

(a)  La  distinzione  del  Folco  vescovo  di  Marsiglia 
dal  1 170  fino  al  1 1 85  dal  poeta  provenzale  poi  abate  di 
Torondelto,  c per  ultimo  vescovo  di  Tolosa  nel  12o5, 
b stata  chiaramente  provata  dal  suddetto  1*.  Papon 
('•  P-  347  )• 
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Più  semplice , e perciò  meno  inverisimile , si 
è il  racconto  che  si  legge  in  un  codice  della 
Vaticana  citato  dal  Gresciinbeni  (Comm.  della 
volg.  Poes.  t.  2 , par.  i , p.  38  ) , che  alcune 
rime  ancora  ne  ha  pubblicato  (ib.  p.  287),  ove 
senza  tante  amorose  peripezie  si  legge  solo  glie 
amò  la  moglie  di  Barrai,  e che  fu  avuto  in 
pregio  da’ personaggi  mentovati  poc’anzi}  che, 
morti  essi , si  fece  monaco  insiem  colla  moglie 
e con  due  figliuoli,  e poscia  fu  fatto  abate,  e 
quindi  vescovo  di  Tolosa.  Ma  perchè  il  saggio 
che  abbiam  qui  dato  dell1  esattezza  con  cui  sono 
scritte  le  Vite  de1  Poeti  provenzali , ci  avvisa 
a non  affidarci  troppo  a’  racconti  del  Nostra^ 
dainus  , c degli  altri  scrittori  di  cotai  Vite , per- 
ciò io  non  ardisco  di  diffinir  su  ciò  cosa  alcu^ 

% 

na.  Due  sole  circostanze  della  vita  di  Folchetto 
si  affermano  ancor  dal  Petrarca , cioè  eli1  egli 
fosse  genovese , benché  pel  soggiorno  in  Mar*r 
siglia  da  questa  seconda  citta  prendesse  il  no- 
me} e ch’egli,  abbandonato  il  mondo,  si  rilir 
Tasse  in  un  chiostro  ; 

Folchclto  che  a Marsiglia  il  nome  ha  dato, 

FA  a Genova  tolto,  va  a V estremo 
Cangut  per  miglior  patria  alito  c stato. 

Trionfo  d’ Amore,  e,  4. 

Della  patria  di  Folco  abbiamo  ancora  una  più 
antica  testimonianza  in  Dante  che  lo  introduce 
g favellare  in  tal  modo: 

Di  quella  valle  fu  io  litforano  . 

Tra  Kbro  c Marra , che  per  ctimrnin  corto 
Lo  genovese  parie  dal  toscano.  Farad,  c.  g , 
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Vii.  Nulla  men  difficile  a sciogliere  è l’ ultima  f T11* 
quistione  clie  qui  ci  si  olire  a trattare  , cioè  'ersi  iuiìa- 

1 1 . . •••ini  uri  duom.v 

quando  precisamente  avesse  tra  noi  origine  IH  «1,  Ferrara  , 
poesia  italiana  , e chi  fosse  il  primo  ad  usarne.  a"!‘ 
Ciò  che  è certo  , si  è che  poesie  italiane  di  *»*««• 
regolar  metro  a questi  tempi  ancor  non  si  vi- 
dero. Solo  due  abbozzi*  per  così  dire*  se  ne 
producon  dopo  altri  dal  Quadrio,  uno  deli1  an- 
no 1 135,  l’altro  del  1 1 84 j il  qual  secondo,  ben- 
ché sia  di  un  anno  posteriore  all1  epoca  di  cui 
trattiamo,  per  la  vicinanza  nondimeno  del  tempo 
e per  la  somiglianza  dell’  argomento  ci  cade  in 
acconcio  P esaminare  a questo  luogo.  Il  primo 
saggio  di  poesia  è un’  iscrizione  della  chiesa 
cattedrale  di  Ferrara  posta  sopra  l’arco  del- 
imitar maggiore,  che  ha  così; 


In  fui  Ile  cento  (re  rito  cinque  nato 
Fo  questo  tempio  a Zorzi  consecmlo  : 

Fo  Nicolao  Scolpiate 

E Glieimo  fo  l' autore. * Quadrio,  1 1 * p.  43. 

Dalla  qual  iscrizione  raccoglie  il  celebre  Baruf* 
faldi  nel  discorso  premesso  alle  Rime  de’  Poeti 
ferraresi,  che  in  Ferrara  prima  che  altrove  si 
cominciasse  a verseggiale  in  lingua  italiana.  E 
certo  se  questa  iscrizione  fu  veramente  fatta  a 
quel  tempo,  ella  è il  più  antico  , e perciò  il 
più  pregevole  monumento  di  volgar  poesia.  Ma  # 
chi  ce  ne  assicura  ? Non  potè  egli  forse  acca- 
dere che  a un  tempio  fabbricato  l’anno  1 135  sì 
aggiugnesse  dopo  molti  anni  questa  iscrizione? 

È parmi  che  vi  sia  qualche  ragione  che  ce  ne 
muova  sospetto.  Egli  è certissimo*  per  comune 
consenso,  che  a que’  tempi  non  erasi  ancor  % 

cominciato  a scrivere  italianamente  j sicché  al 
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più  se  ne  trova  con  grande  stento  qualche  ra- 
rissimo saggio  qua  e là  sparso.  Or  è egli  pos- 
sibile clic  , trattandosi  di  un  pubblico  monu- 
mento , si  volesse  usare  di  questa  lingua?  Anche 
al  presente  nelle  iscrizioni  di  questo  genere  più 
frequentemente  assai  si  adopera  il  latino  che 
non  l’italiano.  Crederem  noi  dunque  che  men- 
tre appena  nasceva  la  nostra  lingua,  ella  fosse 
usata  in  una  tal  occasione?  Io  confesso  che 
non  so  indurmi  a crederlo,  finché  non  se  ne 
adducano  piu  certe  pruove  (*). 
vi».  Vili.  U secondo  saggio  di  volgar  poesia  da 
4^  noi  accennato  si  riferisce  da  Vincenzo  Borghini 
r— ( Discorsi , par.  2,  p.  26),  e dopo  altri  dal  Qua- 
drio  ( t 2 , p.  1 5o  ) , e dicesi  tratto  da  una  lapida 

Ubaldmi.  « % . • *11  D 1 • • • 

che  a tempi  ancor  nel  Borghmi  conservavasi 
in  Firenze  nella  nobil  casa  Ubaldini.  Questo 
autore  Fha  fatta  scolpire  in  rame  colla  forma 

(*)  Il  eh.  P.  Ireneo  Affò  nell’ erudita  dissertazione 
premessa  al  Dizionario  poetico,  da  lui  stampato  in  Parma 
nel  17771  esamina  minutamente  questi  due  antichissimi 
monumenti  della  volgar  poesia , e ce  ne  dà  una  esat- 
tissima descrizione.  Egli  pure  rigetta  come  supposta  la 
lapida  della  nobil  famiglia  Ubaldini;  ma  crede  sicura 
ed  autentica  V iscrizion  ferrarese  ; e si  fonda  singolar- 
mente sulla  figura  de’  caratteri  in  essa  usali.  A me  par 
certo  di  aver  veduta  qualche  iscrizione  del  secolo  viv, 
e anche  del  xv  formata  con  caratteri  somiglianti  ; ma  an- 
corché ciò  non  fosse,  perchè  questo  argomento  avesse 
tutta  la  sua  forza,  converrebbe  aver  sotto  l’occhio  il 
sasso  medesimo , c la  iscrizione , qual  fu  in  esso  scol- 
pita. Ma  esso  più  non  esiste,  e della  iscrizione  non 
N abbiamo  che  copie,  ed  esse  ancora  fatte  da  tali  per- 
sone, delle  quali  non  possiamo  abbastanza  fidarci.  Il 
' che  congiunto  all' autorità  del  Guarini  che  afferma  quella 
iscrizione  non  essere  stata  scolpita  che  nel  i34o,  con- 
fesso che  mi  tien  tuttora  dubbioso  sull’  antichità  di  un 
tal  monumento. 
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medesima  de1  caratteri  che  in  essa  si  veggono. 
Ivi  ella  non  è scritta  a foggia  di  versi,  ma  tutta 
di  seguito  come  prosa.  Io  la  recherò  qui,  qual 
è stata  pubblicata  dal  Quadrio,  divisa,  come 
sembra  richiedere  quel  qualunque  metro , in 

cui  è scritta. 

De  favore  isto 
Gratias  refero  Christo. 

Faciliti  in  Festo  Serenar. 

Sanctac  Marine  Magdalenae. 

Ipsa  pendini  iter  adori 
Ad  Deurn  prò  me  peccatori. 

Con  lo  meo  cantare 
Dallo  vero  narrar  e 
Nullo  ne  diparto. 

Anno  mi  le  simo 

Chris  ti  Salute  centesimo 

Ocluagesitno  quarto. 

Cacciato  da  Peltri 
A furore  per  quindi  eltri 
Magellani  cespi  un  Cervo 
, Per  li  comi  olio  fermato. 

Ubaldino  Genio  anticalo 
Allo  Sacro  Imperio  Seno 
Uco  piede  ad  av  ac  darmi 
Fi  con  le  mani  aggrapparmi 
A Ili  corni  suoi  d' un  tratto. 

Lo  magno  Sir  Fedrico 
Che  scorgeo  lo  ’ntralcico 
A corso  lo  sveno  di  fatto. 

Però  mi  feo  don  della 
Cornata  fronte  bella , 

Et  per  le  ramora  degna  : 

Et  vuole  che  la  sia 
De  la  Prosapia  mia 
Gradiuta  insegna. 

Lo  meo  Padre  è Ugicio , 

E Guarento  Avo  mio 
Già  d'  Ugicio , già  d'  A zn  , 

Dello  già  Ubaldino , 

Dello  già  Cotichino , 

Dello  già  Luconazo. 
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Di  questa  lapida  dice  il  Borghini  che  si  fa  an- 
cora memoria  ili  un  contralto  del  1 4 1 4 > come 
di  cosa  dagli  uomini  di  quella  famiglia  avuta 
in  gran  pregio.  Ma  dovremmo  noi  forse  so- 
1 spettare  qui  ancora  di  qualche  inganno  ?*]!  Fon- 
tanini  ne  mosse  dubbio  (Dell’  Eloq.  p . 1 1 8 ) fon- 
dato sulla  forma  medesima  de1  caratteri  , i quali , 
a dir  vero,  anche  a me  sembrano  di  tempo  as- 
sai posteriore.  A questa  difficoltà  altr  ' non  ri- 
sponde il  Quadrio,  se  non  che  frivole  affatto 
sono  le  ragioni  da  dubitarne ; risposta  tanto 
facile  a darsi,  quanto  difficile  a sostenersi.  Ma 
un’  altra  difficoltà  io  vi  trovo  maggiore  assai , 
benché  solo  accennata  come  cosa  dubbiosa  dal 
Fontanini.  Ne’ versi  poc’ anzi  recati  si  asserisce 
che  Federigo  I l’anno  1 1 84 , a’ 22  di  luglio, 
nel  qual  giorno  cade  la  festa  di  S.  Maria  Mad- 
dalena, era  in  Toscana,  e andò  a caccia  in 
Mugello.  Or  egli  è certo  che  l’anno  1184  nel 
mese  di  luglio  Federigo  non  fu  in  Toscana. 
Egli,  celebrata  in  quell’anno  la  Pentecoste  in 
Magonza,  scese  in  Italia,  ed  essendogli  andato 
incontro  ih  pontefice  Lucio  III,  amendue  a’  3i 
di  luglio  s Rincontrarono  in  Verona,  dove  trat- 
tenutisi per  alcun  tempo , Federigo  continuò 
poscia  il  suo  viaggio  a Milano,  ove  entrò  a’  19 
di  settembre.  Tutto  ciò  può  vedersi  chiaramente 
provato  da’  moderni  esatti  scrittori , come  dal 
P.  Pagi  (Crit  ad  Ann.  Baron.  ad  an.  n85), 

. dal  Muratori  (Ann.  d Ital.  ad  an.  1 184  ),  e dal 
co.  Giubili  ( Meni,  di  Mil.  t.  7,  p.  11).  Come 
dunque  potò  Federigo  essere  in  Toscana  a’ 
22  di  luglio,  mentre  non  era  ancor  giunto  in 
Italia  ? Egli  è vero  che  Giovanni  Villani  a 


QUARTO  bój 

quest’anno  medesimo  pone  la  venuta  in  To- 
scana di  Federigo  ( Chron . /.  5,  c.  12).  Ma  egli  è 
certo  ancora  ch'ella  dee  differirsi  alf  anno  se- 
guente, come  il  Muratori  dimostra  e dalle  cose 
già  dette , e dalle  Cronache  antiche  di  Siena 
(ad  an.  1 1 85 ).  Nè  qui  vi  ha  luogo  alla  diversa 
maniera  di  diverse  città  italiane  nel  numerare 
gli  anni;  perciocché  o vogliam  seguire  il  co- 
stume de1  Fiorentini , o il  comune  d'Italia,  nel 
mese  di  luglio  era  per  tutti  f anno  medesimo. 
Se  poi  vogliamo  attenerci  alf  anno  pisano,  quello 
die  pel  comune  d’ Italia  , anzi  d’  Europa  , era 
fanno  1 1 85 , pei  Pisani  era  1186,  cominciato 
da’  25  di  marzo,  e questo  perciò  avrebbe  do- 
vuto segnarsi,  e non  il  1184.  Or  questo  errore 
nell' anno  che  troviam  nella  lapida,  e che  non 
può  attribuirsi  nè  a negligenza  di  alcun  co- 
pista , nè  a venni1  altra  fortuita  circostanza , 
non  basta  egli  a destarci  qualche  sospetto?  11 
Borghini  dice  che  non  si  può  sospettar  d1  im- 
postura, poiché  la  casa  Uhaldini  non  ne  abbi- 
sogna per  provare  f antica  sua  nobiltà.  E io 
son  ben  lungi  dal  sospettare  impostura  in  al- 
cuno de1  personaggi  di  questa  illustre  famiglia. 
Ma  talvolta  non  mancano  adulatori  che  si  lu- 
singano di  ottener  grazia  e premio  col  fingere 
cotai  monumenti.  La  sperienza  di  ogni  età  cel 
mostra  apertamente.  Non  potrebbesi  egli  dun- 
que temere  che  talun  di  costoro  nel  secolo  xiv 
volendo  recare  una  gloriosa  origine  dello  stemma 
degli  Uhaldini,  e leggendo  in  Giovanni  Villani 
che  fanno  1184  Federigo  fu  in  Toscana,  ne 
prendesse  occasione  a scolpire  la  soprarecata 
iscrizione,  e a fingerla  scolpita  a que’  tempi  j 
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e che  ella  fosse  creduta  tale,  e perciò  ne  fosse 
fatta  menzione , come  il  Borghim  afferma , nella 
carta  dell’anno  1 4 1 4^  Veggano  gli  eruditi  se 
•queste  ragioni  sieno  bastanti  a render  dubbiosa 
la  riferita  iscrizione.  Io  certo  non  so  arrendermi 
ad  affermarla  sicuramente  legittima. 

Noì^*r  ò ^ Giambullari  ragiona  ( Orig.  della  lingua 

a qucit1  epo-  fiorent.  p.  1 34  ) di  un  cotai  Lucio  Drusi  pisano 

ca  indirare  1 i • i • . • p ri 

alcun  sicuro  eh  ei  crede  vissuto  circa  1 anno  1170,  ed  es- 
STtaiià^  sere  stato  d primo  tra’  Siciliani  che  verseggiasse 
in  lingua  italiana.  Ma  io  mi  lusingo  di  poter 
mostrare  a suo  luogo  che  non  è abbastanza 
provato  che  a questi  tempi  ei  vivesse;  e quindi 
da  tutto  ciò  a me  pare  di  poter  inferire  che 
non  abbiamo  alcun  monumento  per  cui  pos- 
siam  persuaderci  che  in  quest’  epoca , di  cui 
scriviamo,  fosse  coltivata  la  poesia  italiana.  Quel 
Giulio  d’ Alcamo  che  vuoisi  il  più  antico  fra  tutti 
quelli  di  cui  ci  sian  rimaste  rime,  anche  se- 
guendo il  parer  di  quelli  che  gli  danno  l’anti- 
, chità  maggiore  che  si  possa  concedergli , non 
fiorì  che  su  gli  ultimi  anni  del  secolo  xu,  e 
non  appartiene  perciò  a questo  luogo.  Ci  ba- 
sti dunque  il  fin  qai  detto  deli’  origine  della 
volgar  poesia,  e riserbiamo  ad  altro  tempo  il 
vederne  più  certi  e pregevoli  monumenti. 


Capo  V. 

/ 

/ 

Filosofia  e Matematica, 

Q^flle  I.  Abbiam  già  scorsi  in  questo  tomo  più  se- 
scionie  co-  ^ coli  che  per  la  storia  della  filosofia  e della  ma- 
riiorgcrc  in  tematica  sono  stati  vóti  e sterili  totalmente;  e 

Italia» 


\ 
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già  da  lungo  tempo  appena  abbiain  trovato  in 
Italia  a chi  si  potesse  dare  con  qualche  ra- 
gione F illustre  e onorevol  nome  di  filosofo.  Ma 
ora  a queste  scienze  ancora  comincia  a ren- 
dersi almeno  in  parte  l’antico  lustro,  e i loro 
nomi  non  sono  più  per  gl’italiani  stranieri  e 
barbari , come  in  addietro.  Ne’  tempi  più  an- 
tichi avea  la  filosofia  fatto  tra  gl’italiani  quel  sì 
felice  progresso  che  nel  primo  tomo  abbiamo  os- 
servato ? parlando  delle  due  antiche  scuole  che 
singolarmente  vi  fiorirono , la  Pittagorica  e F E- 
leatica.  I Romani  coi  divolgare  i libri  di  Aristo- 
tile,. e col  recare  nelle  loro  lingue  le  opinioni  e 
i sistemi  de’  più  illustri  filosofi,  aveanle  accre-  * 
sciuto  nuovo  ornamento.  Or  nel  decadimento  in 
cui  ella  era,  gl’italiani  parimenti  furono  i primi  (a) 

4 

(a)  L’imparziale  sincerità  che  mi  è stata  e mi  sarà 
sempre  di  guida  in  queste  ricerche , mi  obbliga  a con- 
fessare che  prima  che  in  Italia  cominciarono  a rifiorire 
gli  studi  tra  gli  Arabi , i quali  già  da  alcuni  secoli  col- 
tivavano con  ardore  la  filosofia , alcune  parti  della  ma- 
tematica, e singolarmente  l’ astronomia  , e inoltre  la 
medicina  ed  altre  scienze.  Di  fatto  i primi  esemplari  che 
in  questo  e nel  secol  seguente  si  ebbero  delle  opere  de’ 
greci  filosofi  e medici,  furono  per  lo  più  le  traduzioni 
che  fatte  ne  aveano  gli  Arabi , e su  esse  comunemente 
furono  lavorate  le  prime  versioni  latine , benché  taluna 
fin  dal  secolo  xn  se  ne  facesse  su  gli  originali  greci , 
come  vedremo  nel  tomo  quarto.  Veggasi  intorno  a ciò 
F opera  altre  volte  lodata  del  eh.  abate  Anrlres  ( Del- 
V Origine , ec.  d’ ogni  Letteratura , t.  1 , p.  i5H,  ec.  ) , 
il  quale  a ragione  si  può  chiamare  V illustratore  e il 
vindice  dell’arabica  letteratura.  Egli  si  studia  ancora  di 
difender  gli  Arabi  dalla  taccia  che  da  molti  loro  si  ap- 
pone , di  avere  introdotte  le  scolastiche  sottigliezze.  E 
se  egli  intende  di  provar  solamente  che  cotali  sotti- 
gliezze fossero  usate  assai  prima , ninno,  io  credo,  vorrà 


n. 

A Lanfran- 
co e a S.  An- 
iclmo  decti 
la  lode  di  j- 
vec  ravviva- 
la in  Francia 
la  GlusoGa. 
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che,  per  così  dire,  la  richiamassero  a vita  > 
e aprisser  la  via  non  solo  a’  lor  nazionali,  ma 
alle  altre  nazioni  ancora,  a scoprir  di  nuovo 
quelle  medesime  verità  che  i loro  antenati  aveano 
parimente  illustrate,  e a penetrare  ancora  più 
oltre  nel  regno  della  natura.  Questo  è ciò  che 
dobbiam  ora  esaminare  partitamente , ragio- 
nando di  quelli  che  con  più  felice  successo  col- 
tivaron  tra  noi  questa  sorta  di  studi,  o che  ne 
furon  maestri  ad  altre  nazioni. 

II.  Abbiam  già  favellato  nel  secondo  capo 
di  questo  libro  ' medesimo  di  due  celebri  Ita- 
liani, da1  quali  singolarmente  dee  riconoscerla 
Francia  il  felice  stato  a cui  ella  giunse  di  que- 
sti tempi  ne1  sacri  studi,  cioè  di  Lanfranco  e 
di  S.  Anseimo.  Nè  punto  meno  dovettero  a que- 
sti grand1  uomini  i filosofici  studi  che  fino  a 
quel  tempo  eransi  giaciuti  in  Francia  dimen- 
ticati e negletti.  Rechiamone  il  testimonio  degli 

» 

contrastarglielo.  Non  solo  ne’  secoli  poco  più  antichi  di 
quello  eli  cui  parliamo  , ma  fin  d.T  tempi  di  Seneca 
erasi  quest’abuso  introdotto;  e parlando  di  quell’età 
io  ho  riferito  un  passo  di  questo  scrittore  (t.  2 , p.  249  ) , 
in  cui  egli  per  saggio  de’  viziosi  sofismi  che  regnavano 
nelle  scuole,  reca  quello  stesso  ridicolo  sillogismo:  Mus 
syllaba  est;  Syllaba  autcni  caseurn  non  roditi  mus  ergo 
casettm  non  roditi  che  l’abate  Andres  ha  trovato  in  una 
lettera  di  un  certo  abate  Wiboldo  scritta  a’  tempi  di 
Corrado  HI  (/.  cìt.  p.  ififi).  Non  è dunque  f invenzione 
di  tali  sciocchezze  che  si  rimprovera  agli  Arabi,  ma  il 
dilatarsi  che  fecero  per  mezzo  loro  in  Europa , e l’ im- 
padronirsi , per  cosi  dire , delle  scuole.  E questo  dal 
medesimo  abate  Amlres  non  ci  si  nega  ; anzi  egli  con- 
fessa che  all*  introdursi  de'  libri  arabici  s*  introdussero 
ancora  e sempre  più  si  diffusero  le  sottigliezze  e le  ri- 
dicole cavillazoni,  (ivi,  p . 167). 
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«tessi  Maurini  autori  della  Stovia  letteraria  di 

Francia,  a cui  niuno,  io  credo,  darà  la  taccia 
di  adulatori  degl1  Italiani  : Fino  a tempi  di  Lari - 
franco  e di  S.  Anseimo , dicono  essi  ( t.  7, 
p.  1 3 1 ) , non  si  videro  tra  nostri  Francesi  lo- 
gici, o dialettici  valorosi.  La  dialettica  era  se- 
condo la  prima  sua  istituzione  1 arte  di  ragio- 
nar giustamente  e sodamente , e di  arrivare  per 
le  vie  più  sicure  allo  scoprimento  del  vero.  A 
ciò  non  poteasi  giugnere  senza  cjuelle  giuste 
idee  che  dipendono  dalla  cognizione  delle  cose ; 
ma  in  questo  secolo  appena  pensavasi  ad  ac- 
quistarle. La  dialettica  non  si  faceva  consistere 
che  in  parole  e in  faggi,  di  cui  comunemente 
non  sap evasi  fare  l applicazione  . . . Per  rime- 
diare a questi  essenziali  difetti , S.  Anselmo 
compose  il  suo  trattato  del  Grani ati co,  che  è 
un  vero  trattato  di  dialettica , in  cui  egli  prende 
a farci  conoscere  i due  generali  oggetti  di  tutte 
le  nostre  idee , la  sostanza  e la  qualità.  Con 
ciò  egli  ottenne  di  purgar  la  fdosofia  del  suo 
tempo , e di  darle  qualche  grado  di  perfezione. 
Le  opere  filosofiche  di  Lanfranco , e quelle  di 
Odone  che  fu  poi  vescovo  di  Cantò  rai,  vi  con- 
tribuirono pure  non  poco.  Per  opera  di  questi 
tre  grandi  filosofi  si  vide  risorgere  il  metodo 
degli  antichi.  Così  essi  \ ove  però  vuoisi  avver- 
tire che  Odora*  vescovo  di  Cambrai  ili  poste- 
riore di  tempo  a Lanfranco  c a S.  Anselmo  ' 
(V.  HisU  littér.  de  la  Frane  e , t.  t),  p.  583,  ec.), 
e che  perciò  a questi  due  Italiani  deesi  il  vanto 
di  aver  richiamato  in  Francia  il  buon  gusto, 
c di  aver  riaperta  la  strada  allo  scoprimento 
dpi  vero. 
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Quanìo* Jci»*  ‘ ^1*  ^tre  dialettica,  la  metafisica  ancora 
La  la  mctali-  fu  da  essi,  per  così  dire,  richiamata  in  vita, 
icimo^iKhc  e da  S.  Anselmo  singolarmente  fu  illustrata  per 
Kabildo?1  m°do , che  i più  celebri  tra’  moderni  filosofi 
non  hanno  sdegnato  di  attingere  a questo  fonte. 
Ma  si  permetta  di  recar  per  disteso  un  altro 
bel  passo  dei  sopraccitati  Maurini  su  questo 
argomento.  Troppo  io  mi  compiaccio,  quando 
posso  produrre  a onor  dell1  Italia  testimonianze 
tratte  di  bocca  da  qne1  medesimi  che  non  ne 
sono  troppo  magnifici  lodatori.  Ciò  che  a fa- 
vor delia  metafisica  fece  Anselmo  (t  9,  p.  454?  ec-) 
fi  più  ancora  di  ciò  eli  ci  fece  per  la  dialet- 
tica. Quanti  egli  cominciò  a risplender  nel  mon- 
do, appena  conoscevasenc  il  nome.  Ma  egli  sì 
felicemente  adoperossi  a sviluppare  i principii, 
che  ottenne  la  gloria  di  ravvivarla.  Giunse  sì 
oltre  colle  sue  cognizioni  in  essa,  che  le  sue 
scoperte  V han  fatto  credere  il  miglior  metafisico 
che  dopo  S.  Agostino  ci  sia  vissuto.  Il  suo 
Monologo  e il  suo  Proslogio,  da  cui  i begli 
spiriti  del  nostro  e del  passato  secolo  han  tratti 
de  lumi  onde  si  son  renduti  famosi , formano 
un  eccellente  e quasi  intero  trattato  di  teologia 
naturale  di  Dio  e delle  tre  Persone  in  Dio. 
Così  Anseimo  colla  sua  maniera  di  ragionare 
non  solo  insegnò  a 1 filosofi  a sollevarsi  sopra 
la  barbarie  e le  sottigliezze  della  scuola  ; ma 
insegnò  lor  parimente  a contemplare  in  se  stesso 
V Esser  Supremo , e a far  uso  delle  idee  innate , 
e di  quel  lume  naturale  che  Iddio  creatore  ha 
comunicato  allo  spirito  umano , considerando 
le  cose  indipendentemente  da  sensi.  Ella  e in 
fatti  osservazione  (li  moki  tra1  moderni  scrittori, 
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che  la  dimostrazione  delT  esistenza  di  Dio 
tratta  dall’idea  stessa  di  un  Esser  Supremo, 
della  quale  credesi  autore  il  Des  Cartes , fu 
tanti  secoli  prima  di  lui  trovata  e posta  in  luce 
da  S.  Anseimo.  Io  non  i, stancherò  i lettori  col 
recare  qui  i passi  di  questo  grand’uomo,  in 
cui  propone  e spiega  questa  dimostrazione  3 ma 
mi  basterà  l’appoggiare  ciò  che  io  dopo  più 
altri  ho  asserito , all’  autorità  di  uno  de’  più  su- 
blimi metafisici  di  questi  ultimi  tempi , dico 
del  gran  Leibnizio , il  quale  a S.  Anselmo  espres- 
samente attribuisce  la  gloria  di  questa  inven- 
zione. Sitnt , die’ egli  {voi.  5 Op.  p.  $70,  ed. 
Genev.  1 768  ) , quae  ab  aliis  prò  novis  inventis 
venditantur , licei  petita  a scholasticis , ut  illa 
Cariesii  demonstratio  Divinae  e xi  stentine  quae 
Anseimo  Cantuariensi  inter  scholasticae  theolo- 
giae  furulatores  habendo  debetur.  Così  accade 
talvolta  che  i moderni  si  facciali  belli  delle 
scoperte  di  antichi  autori 3 e che  queste,  che 
si  sarebbon  per  avventura  spregiate  e derise 
quando  si  fosser  credute  invenzioni  de’  secoli 
andati , appaiali  degne  di  lode  quando  si  veg- 
gono apparir  sotto  il  nome  d’  uomini  a’  nostri 
giorni  famosi.  Un  altro  Italiano  troviamo  al  prin- 
cipio dei  secolo  xn  professore,  per  quanto  sem- 
bra, di  filosofia,  o almeno  di  dialettica,  ili  Fran- 
cia. Perciocché  Landolfo  il  giovane  raccontando 
per  qual  maniera  Giordano  da  Clivi  fu  richia- 
mato dalla  Francia  a Milano,  e fatto  poscia  ar- 
civescovo di  quella  chiesa,  dice  (Hist  Medio L 
c.  19):  placidi ....  revocare  Jordanum  de  Clivi 
a provincia , quae  dicitur  Santi  Aegidii  ( cioè 
della  città  di  S.  Gilles),  in  qua  ipse  Jordanas 
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legebat  lectionem  auctorum  non  divino  rum,  sed 
paganorum.  Le  quali  parole  sembra  appunto 
che  debban  intendersi  di  scuola  filosofica,  come 
di  fatto  le  ha  intese  il  Puriceiii  (Monurn.  basii 
* Ambros . n.  3 1 4 )* 

i7t*ic  ^ solo  *n  trancia,  ma  in  Grecia  ancora 
diGio'  anni  e alla  stessa  corte  di  Costantinopoli  , ebbero 
amo1-0  *uè  $ Italiani  occasione  di  dar  pruova  del  loro  in- 
>iceD ‘di  r!>-  Se8no  e del  l°ro  sapere  ne  filosofici  studi.  Io 
*umio«>r«-  parlo  del  celebre  Giovanni  soprannomato  dalla 
h*  sua  patria  l’ Italiano  , che  nel  secolo  xi  mise 
a rumore  quella  gran  capitale  , e a se  rivolse 
gli  occhi  di  tutto  il  mondo.  Anna  Comnena , 
che  almeno  in  parte  potè  esser  testimonio  delle 
cose  che  nella  sua  storia  ci  narra,  ragiona  di 
lui  lungamente  ) e io  recherò  qui  in  compendio 
ciò  che  ella  piu  ampiamente  descrive  ( Alcxiad ’ 
l.  5 ).  Ella  noi  nomina  clic  colf  appellazion  d’  Ita- 
liano j ma  ch’ei  si  chiamasse  Giovanni , il  rac- 
cogliamo da’  codici  delle  opere  da  lui  scritte, 
che  poscia  rammenteremo.  Nana  ella  dunque 
che  Giovanni  nato  in  Italia , ma  in  qual  città 
ella  noi  dice , fu  ancor  fanciullo  condotto  da 
suo  padre  in  Sicilia  ; e che  1’  unica  scuola  a 
cui  egli  intervenisse , fu  il  campo  militare.  Dac- 
chè  la  Sicilia  venne  in  potere  di  Giorgio  Ma- 
niaco, il  quale  l’anno  io43  ribellatosi  a Co- 
stantino Monomaco  si  fe’  proclamare  imperadore, 
Giovanni  col  padre  passò  in  Lombardia  , e quin- 
* di , qualunque  ragion  se  ne  avesse,  recossi  a 

Costantinopoli.  Ivi  prese  egli  a coltivare  i filo- 
sofici studi  sotto  la  disciplina  di  Michele  Psello, 
uno  de’  piò  ciotti  uomini  di  quella  età.  Ma  Gio- 
vanni era  uomo  di  tardo  ingegno  e d’ indole 
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aspra  ed  altera , per  cui  credendosi  di  superar 
tutti  in  sapere , contro  il  suo  maestro  mede- 
simo volgevasi  arditamente,  e gli  facea  villanie. 
Questo  è il  carattere  che  Anna  fa  di  questo 
filosofo  ; nel  che  però  a me  sembra  che  si  possa 
non  senza  ragion  sospettare  che  P invidia  greca 
avesse  non  poca  parte.  E certo  o convien  dire 
che  Giovanni  non  fosse  di  sì  tardo  ingegno, 
. come  Anna  afferma  , o che  ben  rozzi  fossero 
allora  i Greci,  i quali,  come  ella  stessa  sog-. 
giugne , eran  ripieni  d1  ammirazione  per  P in- 
gegno e pel  saper  di  Giovanni,  che  usando  prin- 
cipalmente della  dialettica  disputava  sovente  in 
pubblico  contro  lo  stesso  Psello , e ciò  con  tal 
plauso , che  benché  il  primo  vanto  si  desse 
dai  Greci  al  Greco , era  nondimeno  Giovanni 
avuto  in  altissima  stima , e dall’  impera  dorè 
Michel  Duca  e da  tutta  P augusta  famiglia  som- 
mamente onorato.  Frattanto  sorta  essendo  nel 
cuor  de’  Greci  qualche  speranza  di  ricuperare 
il  dominio  dell1  Italia , Giovanni  fu  mandato  a 
Durazzo  nell1  Albania , perchè  più  dappresso 
potesse  secondare  que1  movimenti  che  perciò 
si  facevano.  Ma  Giovanni  si  condusse  per  mo- 
do , che  fu  accusato  di  fellonia  all1  imperador 
Michele;  da  cui  perciò  fu  spedito  chi  il  cac- 
ciasse fuor  di  Durazzo.  Giovanni,  avutone  av- 
viso, fuggisscne  a Roma  ; ed  ivi  sì  destramente 
si  adoperò , che  , ottenuto  da  Michele  il  per- 
dono, tornò  a Costantinopoli,  ove  gli  fu  asse- 
gnato a sua  stanza  il  monastero  detto  del  Fonte, 
Avvenne  intanto  che  Niceforo  Boi  Aliate  avendo 
Panno  1078  usurpato  P impero  tolto  a Michele 
Duca  e a Costantino  di  lui  figliuolo , Michele 
TiRAnoscm,  Voi.  ITI.  35 
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Psello  fu  involto  nella  lor . rovina , e mandato 
in  esilio,  e Giovanni  fu  a lui  surrogato  nella 
principal  cattedra  di  filosofia,  e nell' onorevole 
nome  di  sommo  tra  tutti  i filosofi. 

V.  Prese  egli  a spiegare  allora  i libri  di  Ari- 
stotile e di  Platone  ; e benché  nella  gramatica 
e nella  eloquenza  non  fosse  troppo  versato , lo 
sue  dissertazioni  ciò  non  ostante  sembravano 
ingegnose  e piene  di  ogni  maniera  d1  erudizio- 
ne. Ma  ei  trionfava  singolarmente  nel  disputa- 
re ; perciocché  con  sì  sottili  e con  sì  forti  ar- 
gomenti incalzava  e stringeva  il  suo  avversario, 
che  quegli  allacciato  da  ogni  parte  non  poteva 
in  alcun  modo  schermirsi  •,  e tanto  più  che  il 
troppo  ardente  filosofo  alla  forza  delle  ragioni 
aggiugneva  quella  ancor  della  mano;  e poiché 
avea  costretto  a tacere  il  suo  avversario,  gli  si 
avventava  alla  barba , e malmenandola  e facen- 
done strazio  , troppo  crudelmente  trionfava  del 
vinto  nimico:  bencqè  poscia  cambiando  tosto  il 
furore  in  pietà,  pregavalo  colle  lagrime  agli  oc- 
chi a perdonargli  la  ricevuta  ingiuria.  Questa  sì 
strana  maniera  di  disputare  fu  in  gran  parte  ca- 
gione ch’ei  non  formasse  alcun  famoso  discepo- 
lo , e che  anzi  egli  risvegliasse  contro  di  se  me- 
desimo rimlegnazione  di  tutti  per  modo,  che 
salito  all* impero  ranno  1081  Alessio  Comncno, 
Giovanni  fu  a lui  accusato  non  sol  de’  tumulti 
che  colie  sue  troppo  calde  còntese  sollevava  nella 
città,  ma  anche  rii  erronee  e perniciose  sentenze 
clfei  sosteneva.  L’imperadore  avendo  inutilmente 
tentato  di  fa  do  ravvedere  de1  suoi  errori  in  una 
assemblea  di  ecclesiastici , commise  al  patriarca 
Eustrazio,  che  privatamente  con  lui  disputando 
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cercasse  di  convincerlo,  e di  condurlo  a sen- 
timenti migliori.  Ma  il  sottile  e scaltro  Italiano 
seppe  per  tal  modo  ravvolgere  e avviluppare 
il  buon  patriarca,  che  questi  dieglisi  vinto,  e 
prese  anche  egli  a sostenere  le  opinioni  mede- 
sime di  Giovanni.  Di  che  il  popolo  levossi  in 
tal  furore  contro  Giovanni,  che  se  questi  non 
si  fosse  nascosto , sarebbe  stato  dalle  alte  sue 
stanze  precipitato.  Finalmente  f imperadore  il 
costrinse  a ritrattare  pubblicamente  i suoi  er- 
rori, eh1  egli  fece  ridurre  a undici  capi.  Quali 
essi  fossero , Anna  noi  dice,  ma  solo  aggiugne 
che  avendo  egli  di  nuovo  ardito  di  spargerli , 
ed  essendo  perciò  stato  scomunicato , tornò 
per  ultimo  in  senno , e ritrattò  le  antiche  sen- 
tenze , negando  , die’  ella  , il  passaggio  dell  a- 
ninie  dall  un  corpo  all  altro , cessando  di  di - 
sprezzare,  e di  condannare  il  culto  delle  sacre 
' immagini , e correggendo  a norma  della  dot- 
trina cattolica  ciò  che  intorno  alle  idee  aveva 
insegnato  , e finalmente  dando  tutti  gl  indizii 
di  condannare  tutto  ciò  che  contro  la  Fede 
avea  sostenuto,  e mostrandosi  ben  diverso  da 
quello  che  avea  eccitate  sì  gran  turbolenze. 

VL  Questo  è in  breve  ciò  che  Anna  racconta 
di  questo  filosofo,  uomo  strano  per  certo,  e a 
cui  dobbiam  bramare  che  niuno  mai  si  asso- 
migli de’  nostri  filosofi , ma  uomo  insieme  di 
molto  e acuto  ingegno,  e avuto,  non  sol  men- 
tre vivea , ma  ancor  ne1  secoli  susseguenti,  in 
altissima  stima.  Il  che  chiaramente  si  scuopre 
da’  molti  codici  che  di  diverse  sue  opere  ci 
soli  rimasti,  e che  ancor  si  conservano  in  molte 
biblioteche.  Tra  esse  vi  sono  molte  quistioni  a 
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lui  proposte  a spiegare,  e a cui  egli  soddisfece 
scrivendo.  Il  P.  Montfaucon  ne  cita  un  codice 

* 

della  biblioteca  del  Cardinal  Mazzarini  con  que- 
sto titolo  : Joannis  sapientissimi ? philosophoruni 
antesignani  et  magi  stri  itali , Quaestiones  diver- 
sae  diversis  proponentibus  { Bibl.  MSS.  t.  2, 
j).  i323,  eoa.  1 54  )-  P qual  sembra  quel  me- 
desimo codice  passato  poscia  nella  biblioteca 
del  re  di  Francia,  nel  cui  Catalogo  vedesi  regi- 
strato (Cat.  Codd.  MSS.  Bibl.  reg.  t.  2,  cod.  2002). 
U11  altro  ve  ne  ha  nella  imperiai  biblioteca  di 
Vienna  ( Lambec . /.  7,  p.  148).  Più  altre  opere 
ancora  dello  stesso  Giovanni , scritte  singolar- 
mente a interpretazione  di  alcuni  libri  di  Ari- 
stotile , tuttor  si  conservano  nella  sopranno- 
mata  biblioteca  del  re  di  Francia  ( ib . p.  4°9> 
cod.  i843),  e nella  imperiai  di  Vienna  (ih.),  in 
quella  di  S.  Marco  in  Venezia  ( Graeea  D.  Marci 
Bibl.  p.  i3o,  cod.  265),  e nella  Medicea  (Cat 
Codd.  graec.  medie,  voi.  3,  p.  17).  Il  Lambecio 
è stato  il  primo  a trattare  di  questo  illustre , 
ma  finallora  sconosciuto , filosofo  ; e dopo  lui 
ne  han  parlato  pure  FOudin  (De  Script  eccl. 
voi  2 , p.  760),  e il  più  volte  lodato  monsignor 
Gradenigo  ( Della  Letterat.  greco-ital.  c.  6),  il 
quale  ha  osservato  un  errore  del  eh.  Muratori 
che  a Giovanni  avea  attribuito  Y elogio  da  Anna 
fatto  a Michele  Psello;  e ha  recata  insieme  una 
lettera  dello  stesso  autore,  in  cui  con  quella  mo- 
destia che  propria  è de*  grand’ uomini , ricono- 
sce e ritratta  il  suo  errore.  Lo  stesso  monsignor 
Gradenigo  sembra  maravigliarsi  che  il  Fabricio 
nella  sua  Biblioteca  latina  de’  bassi  secoli,  e il 
eh.  monsig.  Mansi  nelle  Aggiunte  ad  essa  fatte, 
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non  abbiano  di  Giovanni  fatta  menzione  alcuna. 

Ma  a me  sembra  che  questi  due  autori  potreb- 
bon  rispondere  che  non  vi  avea  ragione  per  cui 
dovesser  parlarne  5 perciocché  essi  scrivcvan  di 
quelli  che  hanno  scritto  latinamente,  e tutte  le 
opere  di  Giovanni,  die  si  conservano  nelle  bi- 
blioteche, sono  scritte  in  greco. 

VII.  Clic  più?  Anche  alle  Spagne  si  fc’  cono-  . 

scere  il  valore  degl1  Italiani  nel  coltivamento  de’  «h  Ghemr- 
fìlosofici  studi  per  opera  del  celebre  Gherardo  «V  queitio- 
cremoncse.  E so  ben  io  che  non  sol  gli  Spa-  °,e,a  )^orp“! 
gnuoli  pretendono  di  annoverarlo  tra'  loro  scrit- 
tori,  ma  che  alcuni  ancora  tra  gl' Italiani  troppo 
docilmente  si  arrendono  alle  ragioni  che  essi 
ne  adducono.  Io  perù  mi  lusingo  di  poter  mo- 
strare con  qualche  evidenza  che  Gherardo  fu 
veramente  cremonese  di  patria.  Sponiam  dap- 
prima lo  stato  della  quistione,  e poscia  esami- 
niam  le  ragioni  che  dall* una  c dall’altra  parte 
si  posson  recare.  Conservarci  in  molte  biblio- 
teche codici  mss.  di  libri  filosofici  e medici  tra- 
dotti dall’  arabo  da  Gherardo.  Or  da  questi  co- 
dici raccogliesi  chiaramente  che  Gherardo  visse 
assai  lungo  tempo  in  Toledo,  il  che  volentieri 
da  noi  si  concede.  Ma  in  oltre,  dove  in  alcuni 
di  questi  codici  ei  diccsi  cremonese , in  altri 
dicesi  carmoncse,  cioè  di  Cannona  citta  della 
Spagna;  ed  ecco  l'origine  della  contesa  fra  gl'I- 
taliani  e gli  Spagnuoli.  Questi  non  aveano  mai 
pensato  a riporre  Gherardo  nel  novero  de1  loro 
scrittori.  Niccolò  Antonio  fu  il  primo  che  pren- 
desse a rivendicare  alla  Spagna  un  onore  ch’egli 
credette  rapitole  ingiustamente  dagl'italiani  ( Bibl» 
kisp.  vet.  t.  3 , p.  a63  ).  E a confermare  la  sua 
Tiraboschi,  Voi  IH-  35* 
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opinione  ili  tre  argomenti  si  valse  egli  principal- 
mente j de’  codici  e delle  edizioni  nelle  quali  ei 
dicesi  carmonese,  non  cremonese:  degli  autori 
che  il  dicono  natio  di  Cannona;  e del  lungo  sog- 
giorno da  lui  fatto  in  Toledo.  Il  dottor  Francesco 
Arisi  al  contrario  sostenne  ch’ei  fosse  di  patria 
cremonese  ( Cremona  liter.  t.  i , p.  266),  ap- 
poggiato a' non  pochi  codici  che  con  tal  nome 
il  chiamano:  benché  nel  i issarne  fetà  andasse 
troppo  lungi  dal  vero,  credendol  vissuto  nel 
secolo  xv.  Gli  autori  del  Giornale  de’  Letterati 
d'Italia  parlando  dell'opera  dell’ Arisi  confuta- 
rono questo  suo  sentimento  (t.  10,  p.  28 6),  e 
ripeterono  gli  argomenti  dall' Antonio  addotti  a 
provare  ch'egli  era  spagnuolo;  e perché  f Arisi 

Eubblicò  una  sua  lettera  in  data  de'  i5  lib- 
raio del  1713,  a difesa  di  questa  e di  altre 
sue  opinioni  combattute  da'  giornalisti,  questi 
tornarono  all’assalto,  e ribattermi  di  nuovo  le 
ragioni  da  lui  arrecate  ( t . i5,  p.  207).  Io  ri- 
spetto il  parere  di  questi  dotti  scrittori.  Ma 
penso  ciò  non  ostante  di  poter  francamente  af- 
fermare che  l'opinione  dell’ Arisi  e de'  Cremo- 
nesi è assai  meglio  fondata  che  non  la  loro  e 
quella  degli  scrittori  spaglinoli.  Entriamo  bre- 
vemente all'esame  di  questo  punto. 

Vili.  E in  primo  luogo  è certo,  come  con- 
fessano anche  gli  avversarli , che  in  molti  co- 
dici e in  molte  edizioni  Gherardo  dicesi  cre- 
monese. Io  non  ne  farò  qui  l’enumerazione  che 
può  vedersi  presso  l’Arisi.  Solo  due  altre  edi- 
zioni ne  aggiugnerò  additatemi  dall’ eruditissimo 
dottor  Giovanili  Calvi  professor  primario  di 
medicina  nell’ Università  di  Pisa,  una  del 
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fatta  in  Venezia,  l'altra  in  Pavia  nel  i5io,  nelle 
quali  Gherardo  è chiamato  cremonese.  Ma,  come 
dicono  i giornalisti,  in  altre  edizioni  e in  altri 
scodici  leggesi  chennonese , o carnionese.  Questo 
potrebbe  render  dubbiosa  1’  autorità  degli  altri 
codici , se  non  vedessimo  che  presso  gli  scrit- 
tori de'  bassi  secoli  chennonese  scrivesi  talvolta 
in  vece  di  cremonese , come  presso  Giovanni 
Villani  (Croniche  l.  6,  c.  ^3  ).  Ma  concedasi 
ancora  che  que’  che  dicono  Gherardo  clicrmo- 
nese,  intendesser  Cannona  cittì»  di  Spagna.  Chi 
sono  essi  finalmente?  Non  v’ha  alcuno  che  sia 
più  antico  del  secolo  xvi.  E V autorità  di  tali 
scrittori  debb'ella  essere  di  sì  grai*  peso  trat- 
tandosi di  un  autore  del  secolo  xn?  Confessano 
anche  i giornalisti  che  questo  non  è argomento 
di  molta  forza.  Egli  è vero  che  anche  gli  argo- 
menti che  dall1  Arisi  si  adducono,  non  sono  di 
gran  valore.  Ma  un  altro  ne  abbiamo,  a cui  non 
veggo  qual  risposta  si  possa  fare  dagli  avversarli. 

Io  non  parlo  di  un  passo  di  Guido  Bonatti  ( Astro - 
noni.  par.  2,  c.  6)  famoso  astrologo  del  xm  se- 
colo. in  cui  egli  fa  menzion  di  Gherardo)  per- 
ciocché esso  non  appartiene  a quello  di  cui  ora 
parliamo,  ma  ad  un  altro  Gherardo  da  Sabbione- 
ta,  che  fu  contemporaneo  di  Guido,  come  a suo 
luogo  vedremo.  Un  altro  scrittore  vissuto  poco 
oltre  ad  un  secolo  dopo  il  primo  Gherardo  ci 
assicura  ch’ei  fu  cremonese,  e quasi  ci  preve- 
desse  che  si  sarebbe  forse  sospettato  di  equivo- 
co, vi  aggiugne  ancora  lombardo.  Egli  è questi 
Francesco  Pipino  domenicano,  il  quale,  come 
provasi  dal  Muratori  ( Script . Rer.  ital.  voi  7, 
p.  6G2),  fiorì  al  principio  del  xiv  secolo.  Or  egli  ‘“> 
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nella  sua  Cronaca  pubblicata  dal  medesimo  Mu- 
ratori (ib.  voi  9,  p.  587)  parla  e fa  grandi  elogi 
del  nostro  Gherardo,  ne  esprime  la  patria  e F età, 
ne  accenna  gli  studi  e i libidi  scritti,  e ne  fissa  la 
morte.  Kechiam  per  disteso  un  tal  passo,  giac- 
ché questi  è il  solo  tra  gli  antichi  scrittori  che 
ci  abbia  data  di  lui  esatta  notizia.  Gerartlus  lom- 
bardus  ( Antiq . itat.  t 3,  p.  987),  nalione  cremo - 
nensis,  magnus  linguae  translator  arabicae  impe- 
rante Fri  de  rico,  anno  se  ilice  t Domini  mclxxx  ni 
qui  fuit  imperii  ejusdem  Fridcrici  xxxir,  vita 
defimgitur , septuaginta  tres  annos  natus  habens . 
Hic  tam  in  diabetica  quam  geometria,  et  tam 
in  philosophia  quam  in  physica , et  nonnullis . 
aliis  scientiis  multa  transtulit.  Qui  licei  famae 
gloriam  spreverit}  favorabiles  laudes  et  novas 
saeculi  pompas  fugerit , nomenque  suum  nubes 
et  inania  captando  noluerit  dilatati,  Jructus  ta- 
men  operum  ejus  per  secula  redolens  probità - 
lem  ipsius  enunciai  atque  declarat  Is  edam, 
quum  bonis  Jloreret  temporalibus , honorum  ta- 
nten  affluenti  a vel  ab  senti  a ejus  animiim  nec 
extulit , nec  depressiti  sed  viriliter  duplicem  oc - 
cursum  fortunae  patiens , semper  in  eodem  stata 
constantiae  permanebat  Camis  desideriis  ini- 
micando solis  spiritualibus  adhaerebat.  Cunctis 
edam  praesendbus  atque  futuris  prodesse  labo- 
rabat,  non  immemor  ipsius  Ptolernaci  : cum  fini 
appropinquas , bonum  cum  augmento  operare. 
Et  quum  ab  ipsis  infandae  cunabulis  in  gremiis 
philosophiae  educatus  esset , et  ad  cujuslibet  ar- 
tis  notidam  secundum  Latinorum  studium  perve- 
nissi^ amore  tamii  Almagesti , quem  apud  La- 
tinoi minime  repcriit , Toktam  perrexit,  ubi 
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libros  cujuslibct  facultalis  in  arabico  ccmens , 
et  Latinorum  pcnuriac  de  ipsis , quam  noverata 
misercuiSj  amore  trans fereruli , linguam  edidicit 
arabicam ; et  sic  de  utraque , de  scicntia  vide- 
lìcet  et  idioma  te , conjìsus , de  quamplurium 
facultatum  libris  quoscumque  voluit  eleganti, ores 
latini  tati  , tamquarn  dilectae  haeredi , planius 
atque  intelligibilius , quo  ei  pollere  J'uit , usque 
ad  finem  vitae  trans  zàttere  non  cessavi  L Inter 
cetera,  quae  trans  tuli  t , habentur  in  arte  tam 
phjsicae  quam  aliarum  facultatum  libri  septua- 
ginta  seoc , inter  quos  Aviccnnae  et  Alniagesti 
Ptolomaei  translatio  solcmnis  habetur.  Sepultus 
est  Cremonae  in  monastcrio  sanctae  Luciae, 
ubi  suorum  librorum  bibliothecam  reliquit , ejus 
pracclari  ingenii  specimen  sempiternum.  Questo 
passo  è sembrato  sì  convincente  e sì  autorevole 
al  Muratóri , che  ha  creduto  non  potersi  più 
muovere  dubbio  alcuno  sulla  patria  di  Gherardo 
(/.  i , c.  16).  Noi  abbiamo  dunque  un  autore 
antico  che,  senza  lasciar  luogo  alcuno  a sospet-  . 
tare  di  equivoco,  dice  cremonese  Gherardo.  Pos- 
sono gli  avversarii  per  avventura  produrre  auto- 
rità somiglianti? 

IX.  Essi  credono  di  poterlo  : e i giornalisti  ix. 
producono , come  argomento  invincibile  a di-  agu  bg»- 
fesa  della  loro  opinione , la  seguente  iscrizione  ™0'°dVciÌ 
in  lode  di  Gherardo  tratta  da  un  codice  della  “0"* 
libreria  Vaticana,  che,  concessi  dicono,  dalla 
qualità  del  carattere  si  giudica  scritta  sicura- 
mente innanzi  al  i4oo.  % 

Gerardus  nostri  fons,  lux,  et  regula  Cleri, 

Actor  consilii,  spes  et  solauieu  egeni, 

Volo  carnali  fuiì  hostis  spirituali, 
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Applauclens  hominis  splendor  fuit  interiori*. 

Facta  viri  vitam  studio  fiorente  perhennanf. 

Viveri  lem  famam  libri,  quos  transtulit , ornont. 

Hunc  sine  consilio  genuisse  Cremona  superbii, 

Tolecti  vivit , Tolectum  reddidit  astris. 

Ma  io  chieggo  in  primo  luogo  a1  dottissimi 
giornalisti,  a chi  si  debba  più  fede,  a un’iscri- 
zione di  cui  non  si  sa  P autore , e di  cui  forse 
anche  P età  non  è così  antica , com’  essi  pen- 
sano ; o a uno  scrittore  vissuto  ai  principio 
del  xiv  secolo  ? In  qualunque  quistione  in  cui 
essi  non  avesser  già  preso  partito,  io  son  certo 
che  antiporrebbono  di  gran  lunga  P autorità  di 
un  antico  scrittore  a quella  della  più  recente 
iscrizione.  Ma  noi  non  abbisogniamo  di  tanto. 
Qual  è il  senso  di  quelle  parole  : hunc  sino 
consilio  genuisse  Cremona  superbii  ? Essi  così 
le  traducono  : senza  alcuna  ragione  Cremona 
si  arroga  la  gloria  di  averlo  dato  alla  3 luce . 
Nè  a tal  traduzione  io  mi  oppongo , ma  due 
sensi  possono  avere  queste  parole  5 cioè  in  primo 
luogo  che  Cremona  senza  ragione  si  arroga  tal 
gloria  . perchè  non  in  Cremona  ei  nacque,  ma 
sì  in  Ispagna  ; in  secondo  luogo  che  Cremona 
senza  ragione  si  arroga  tal  gloria , perchè  quan- 
tunque Gherardo  ivi  nascesse , del  suo  saper 
nondimeno , e quindi  della  sua  gloria  , ei  fu 
debitore  non  a Cremona , ma  a Toledo , ove 
visse  sì  lungamente.  Or  come  provano  i gior- 
nalisti , che  nel  primo  e non  nel  secondo  senso 
si  debbano  intendere  tai  parole?  Io  anzi  affermo 
che  non  si  debbono  nè  si  possono  intendere 
che  nel  secondo.  In  fatti  riflettasi.  Che  è ciò 
che  si  soggiugne  nell’  iscrizione  per  mostrar  clic 
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Cremona  non  ha  ragione  a vantarsi  di  sì  gran- 
d’uomo? T oleati  vixit.  Ei  visse  in  Toledo.  Or 

10  domando.  Se  Gherardo  fosse  nato  in  Car- 
mona,.per  qual  ragione  fautore  dell’iscrizione 
non  dircelo  chiaramente?  Perchè  non  iscrivere: 
Cannonae  est  geni  tu  s ? Perchè  alla  sua  nascita 
in  Cremona  contrappone  non  già  la  nascila  in 
Cannona,  ma  la  vita  menata  in  Toledo?  Non  è 
egli  evidente  che  l’autore  stesso  della  iscrizione 
era  persuaso  che  Gherardo  era  veramente  cremo- 
nese di  patria , e che  negli  allegati  versi  egli  volle 
sol  dire  che  Cremona  non  avea  ad  insuperbirsi 
per  averlo  dato  alla  luce;  perciocché,  benché  ve- 
ramente fosse  così,  maggior  ragione  però  d'in- 
superbirsi avea  Toledo,  ove  egli  era  sempre  vis- 
suto ? Nell’  iscrizione  si  aggiugne  che  ivi  ancora 
era  morto;  nel  che  f autor  di  esse  si  oppone  a 
Francesco  Pipino  che  il  dice  tornato  a Cremona , 
ed  ivi  morto  ; e in  questo  ancora  a me  pare  che 
l’autorità  di  questo  scrittore  debba  antiporsi  a 
quella  dell’iscrizione.  Ma  ancorché  pur  fosse  vero 
che  Gherardo  morisse  in  Toledo,  ciò  non  giove- 
rebbe a combattere  l’opinione  intorno  alla  sua 
patria.  Abbiam  dunque  un  antico  scrittore  che 

11  dice  cremonese  e lombardo,  abbiamo  piu 
antichi  codici  ne’  quali  ancora  egli  appellasi 
cremonese  : non  vi  ha  al  contrario  scrittore 
antico  die  dicalo  carmonese;  ne’  codici  ne’ 
quali  gli  si  dà  tal  patria,  in  tende  si  facilmente 
come  possa  essere  ciò  avvenuto;  l’allegata  iscri- 
zion  non  pruova  punto  a favore  di  tal  opinio- 
ne. Dunque  egli  è,  a parer  mio,  evidente  che  ere* 
monese  e non  carmonese  fu  il  nostro  Gherardo  ; 
c perciò  Cremona  si  può  arrogare  la  gloria, 
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se  non  degli  studi  e del  saper  di  Gherardo  , 
eh’  ei  dovette  verìsirnilmente  in  gran  parte  a 
Toledo,  almcn  della  sua  nascita,  il  che  pure 
non  è picciolo  pregio  (*). 

X.  I primi  studi  nondimeno  furon  da  Ghe- 
rardo fatti  in  Italia , come  abbiain  udito  affer- 
marsi da  Francesco  Pipino  ; ma  avendo  egli 
osservato  che  assai  rari  erano  in  queste  pro- 
vinole i libri  degli  antichi  filosofi  e matematici, 
e sapendo  che  presso  gli  Arabi  delle  Spagne  ve 
n’avea  gran  copia,  recossi  a Toledo,  e appresa 
la  lingua  arabica  si  accinse  al  faticoso  esercizio 
di  recare  da  quella  lingua  nella  latina  quanti 
potè  di  tai  libri  appartenenti  o alla  filosofia , 
o alla  medicina.  Lo  stesso  storico  dice  che  76 
furono  i libri  di  queste  materie  da  Gherardo 


(’)  Ad  avvalorar  le  ragioni  colle  quali  io  lio  provato 
clic  Gherardo  .fu  cremonese,  c non  carmonese,  come 
ha  preteso  di  provare  il  sig.  ab.  Lampillas  ( Sag,  di  lla 
Leder.  spagn.  t.  7. , p.  i4?)  si  aggiungono  i codici  delle 
versioni  da  esso  fatte,  clic  si  conservano  nella  Laureti» 
eiana  in  Firenze , e che  sono  stati  di  fresco  prodotti 
nel  suo  diligente  ed  esatto  Catalogo  dal  eh,  sig.  cano- 
nico Bandini  ( Cai.  Codd.  mss . latin.  voi.  3,  p.  4 7 > e*'-  ) 
ove  egli  sempre  è detto  cremonese  * nia  pili  ancora  che 
i codici,  giova  a provarlo  una  nota  al  fine  d’uno  di  essi 
aggiunta,  che  è la  seguente:  Explicii  Liber  Divi  stonimi 
iranslatus  a Magistro  G.  Cremoncnsi  de  Arabico  in 
Latinum  in  Cintale  Toletana , postea  oblatus  Cremo - 
nani  a Magistro  P.  jam  dicti  Magistri  G.  nepote  in 
Ecclesia  S.  Lucine  de  Cremona , palei  multis  eum  pe- 
tentibus  ( ib.  p.  48  ).  Questo  documento  a me  par  che 
tronchi  del  tutto  questa  contesa , e che  faccia  cono- 
scere che  l’abate  Lampillas  potea  risparmiarsi  la  pena 
d’impiegar  quindici  pagine  per  provare  con  inutili  sot- 
tigliezze che  Gherardo  fu  spngnuolo. 
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tradotti  in  latino , e fa  singolarmente  menzione 
delle  opere  di  Avicenna  e dell'  Almagesto  di 
Tolomeo,  il  quale  dal  greco  dovea  essere  stato 
recato  in  arabo.  Molte  di  colai  traduzioni , al- 
cune delle  quali  sono  state  date  alla  luce  , si 
annoverano  dall'Antonio  e dall' Arisi  da  noi 

t 

poc'  anzi  citati , e dal  Fabricio  {Bill.  lat.  med . 
ed  inf.  aet.  t.  3 , p.  3r)  ) , ma  più  diligentemente 
di  tutti  dal  Marchand  (Dict.  hist  art.  Gerard, 
de  Sabionetta  ) , il  (piale , benché  col  voler  re- 
care i sentimenti  di  tutti  i moderni  intorno  a 
Gherardo  abbia  piuttosto  confuse  che  rischia- 
rate le  cose  , in  ciò  nondimeno  che  appartiene 
alle  opere  , ne  ha  parlato  con  molta  esattezza. 
Molle  pure  se  ne  veggon  citate  ne'  manoscritti 
della  biblioteca  del  re  di  Francia  ( Cat.  MSS. 
Latin.  Bill.  rcg.  voi.  4 )•  Abbiamo  inoltre  al- 
cune opere  astronomiche  c alcune  mediche  sotto 
il  nome  di  Gherardo  cremonese  ; ma  le  astro- 
nomiche più  probabilmente  debbonsi  attribuire 
al  secondo  Gherardo , di  cui  favelleremo  nel 
tomo  seguente  ; perciocché  in  fatti  reggiamo 
che  nell'elogio  poc'anzi  riferito  dei  primo,  si 
parla  bensì  delle  versioni  da  lui  fatte  de'  libri 
arabici,  ma  di  opere  da  lui  composte  non  si 
fa  cenno , e sembra  che  non  si  sarebbe  taciuta 
almen  la  Teorica  de'  Pianeti,  che  fu  per  molto 
tempo  sì  celebre.  Le  sole  versioni  perù  a cui 
egli  si  accinse , ci  mostrano  che  Gherardo  fu 
uno  de'  più  dotti  e de’  più  laboriosi  uomin^del 
suo  tempo.  Alcuni  pongono  nell'xi  secolo  un  al- 
tro astronomo,  cioè  Campano  novarese;  ma  noi 
ci  riserberemo  a parlarne  nel  secolo  xm , al  qual 
tempo  solo  egli  fiorì,  come  allora  dimostreremo. 
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A*j;  io'  XL  In  tal  maniera  gl’  Italiani  quasi  ad  ogni 

dieii  di  »lu>  parte  del  mondo  davano  in  questi  tempi  lurm- 

dì  filosofici  c 1 ili  * . * 

astronomici  nose  pruove  del  loro  sapere  ? e giovavano  a 
dissipare  le  tenebre  che  F aveano  già  da  tanti 
secoli  ingombrato.  Dobbiarn  però  confessare  che 
i loro  studi  ili  questa  parte  furon  piò  giove- 
• voli  alle  straniere  nazioni  che  alla  comune  lor 
patria;  di  che  voglionsi  incolpare  i tumulti  e gli 
sconvolgimenti  a cui  P Italia  era  allora  sogget- 
ta ? come  nel  primo  capo  di  questo  libro  ab- 
biam  osservato;  i quali  agli  uomini  amanti  delle 
lettere  e dell’  arti  suggerivano  il  pensiero  di  an- 
darsene a ricercare  altrove  piò  tranquillo  e piò 
opportuno  soggiorno.  Nondimeno  in  Italia  an- 
cora non  fu  ‘la  filosofia  e la  matematica  inte- 
ramente dimenticata.  Certo  in  Bologna  ? prima 
ancora  che  lo  studio  delle  leggi  vi  s ’ introdu- 
cesse , era  già  introdotto  quello  della  filosofia 
e della  matematica  ? come  mostrerem  chiara- 
mente , ove  trattando  della  giurisprudenza  svol- 
geremo ciò  che  appartiene  all1  origine  di  quella 
famosa  Università.  In  Parma  ancora  doveano 
cotali  studi  essere  in  qualche  pregio  ; percioc- 
ché S.  Pier  Damiano  racconta  che  un  certo 
Ugone  cherico  di  quella  chiesa7  congiungendo 
P ambizione  allo  studio  , erasi  provveduto  di  un 
astrolabio  di  fino  argento  (l.  6,  ep.  17),  dal 
che  veggiamo  che  F astronomia  ancora  coltiva- 
vasi  allora  7 almeno  da  alcuni.  Ma  sopra  tutti 
in  ^li  studi  si  rendettero  illustri  alcuni  monaci 
casinesi.  Quell’  Alfano  arcivescovo  di  Salerno 
primo  di  questo  nome , e già  monaco  di  quei 
monastero , di  cui  abbiamo  altrove  parlato , tra 
le  molte  opere  da  lui  composte , e rammentate 
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da  Pietro  Diacono  (De  Viris  ili.  Casin.  c.  19) 
e dal  canonico  Mari  , alcune  ancora  aveane 
scritte  appartenenti  a filosofia , e un  libro  sin- 
golarmente intorno  alla  unione  dell’ anima  col 
corpo.  11  celebre  Costantino  africano , di  cui 
più  a lungo  parleremo  nel  capo  seguente,  ol- 
tre i molti  libri  di  medicina,  alcuni  filosofici  an- 
cora aveane  composti , de’  quali  parla  lo  stesso 
Pietro  Diacono  ( ib.  c.  23  ).  Molte  opere  ancora 
egli  accenna  ( ib.  c.  2 6 ) di  Pandolfo  da  Capo- 
va,  le  quali  versano  singolarmente  sull’ astro- 
nomia adattata  agli  usi  ecclesiastici  per  la  ce- 
lebrazion  della  Pasqua , per  la  divisione  delle 
stagioni , e per  la  cronologia  della  vita  e della 
morte  del  Divin  Redentore.  Alcune  di  esse, 
come  attesta  il  canonico  Mari  ( in  not.  ad.  h . /.  ), 
conservavansi  ancora  nello  scorso  secolo  ma- 
noscritte nella  biblioteca  di  Monte  Casino.  <*Un 
altro  coltivatore  dell’  astronomia  al  principio 
dell’  xi  secolo  sembra  che  debba  qui  annove- 
rarsi , cioè  Strozzo  Strozzi.  Lorenzo  di  Filippo 
Strozzi  nelle  Vite  degli  Uomini  illustri  della  sua 
famiglia  riportate  dal  eh.  sig.  abate  Ximenes 
( Introduz.  al  Gnomone  fiorati,  p.  1 ec.  ) rac- 
conta che  disfacendosi  il  pavimento  di  S.  Gio- 
vanni in  Firenze  fanno  1 35 1 fu  trovato  dalla 
banda  di  levante  un  sepolcro  di  Strozzo  Strozzi 
grande  astrologo  e condottiere  dell’  esercito  fio- 
rentino , morto  F anno  1012.  Or  osserva  il  sud- 
. detto  abate  Ximenes  che  il  luogo  indicalo  di 
questo  sepolcro  corrisponde  appunto  al  luogo 
ove  tuttora  vedesi  il  segno  solstiziale  estivo  di 
S.  Giovanni  vicino  alla  porta  orientale  che  guarda 
la  facciata  della  metropolitana , il  qual  seguo 
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è descritto  da  Giovanni  Villani  che  parla  per 
antiche  ricordanze  ( Croniche , l.  i,  c.  9).  Quindi 
riflettendo  all’  antichità  di  esso , che  poteva  ben 
essere  anteriore  al  Villani  di  tre  secoli  , all’  es- 
ser lodato  lo  Strozzi  come  valente  astrologo , 
e all’  essere  stato  sepolto  presso  il  segno  me- 
desimo , ei  ne  raccoglie  con  congettura  a mio 

Farere  molto  probabile,  che  fosse  lo  Strozzi 
autore  dell’ indicato  segno,  la  cui  descrizione 
si  può  vedere  presso  il  medesimo  scrittore  »>. 
E ciò  basti  aver  detto  di  cotali  autori , de’  quali 
non  avendo  noi  tra  le  mani  opera  alcuna,  non 
possiamo  accertare  qual  fosse  il  lor  valore  ne’ 
filosofici  e ne’  matematici  studi. 

<Mo  di  XIL  Più  diligente  e piò  esatta  ricerca  da  noi 
Are*«,1  mto- richiede  il  celebre  Guido  d’ Arezzo  pe’  vantaggi 
muk»  f*11.*  eh’  egli  recò,  e per  la  perfezione  che  aggiunse 
pruor*  che  a una  jeiie  parti  della  matematica , cioè  alla 
della  p«m-  musica.  Di  lui  dopo  piu  altri  scrittori  hanno 
con  singoiar  diligenza  trattato  i dottissimi  scrit- 
tori degli  Annali  camaldolesi,  cioè  i PP.  Mit- 
tarelli  e Costadoni  (Ann.  camald.  t.  2,  p.  42,  ec.), 
i quali  però  saggiamente  riflettono  essere  assai 
oscure  ed  incerte  le  notizie  di  ciò  che  a lui 
appartiene;  perciocché,  se  se  ne  traggali  due 
. lettere  da  lui  scritte,  una  a Michele  monaco 
nel  monastero  della  Pomposa,  l’ altra  a Teo- 
daldo  vescovo  d’ Arezzo,  le  quali  prima  dal 
Baronio  (Ann.  eccl.  ad  an.  1022),  poscia  dal 
Mabillon  (Ann.  Bened.  t 4,  ad  an.  1026),  e 
finalmente  da’  suddetti  Annalisti  (App.  ad  L 2, 
p.  ec.)  sono  state  date  alla  luce,  e nelle 
quali  ei  ragiona  di  se  medesimo  e delle  sue 
vicende , appena  troviamo  di  lui  presso  gli 
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antichi  scrittori  notizia  alcuna  (a).  Ch*  ei  fosse  . 
natio  di  Arezzo,  è cosa  certa  pel  testimonio 
di  Sigeberto  (in  Chron.  ad  an.  1028),*  e di 
(pianti  hall  fatta  di  lui  menzione.  Ch’  ei  fosse 
monaco,  è parimente  cosa  certissima,  e da  lui 
stesso  indicata  nelle  mentovate  sue  lettere.  Ma 
non  e certo  ugualmente  in  qual  monastero  ei 
vivesse.  La  comune  opinione  il  fa  monaco  della 
Pomposa  ) ma  agli  annalisti  camaldolesi  è sem- 
brato che  ciò  non  provisi  abbastanza  ) ed  essi 
credono  che  per  qualche  tempo  ei  vivesse  nel 
lor  monastero  di  Santa  Croce  di  Fonte  Avellana  , 
e forse  ancora  pel  loro  eremo  presso  Arezzo. 
Le  ragioni  che  a pruova  del  lor  sentimento  da 
essi  si  adducono,  sono  singolarmente  il  nome 
che  Guido  nella  lettera  al  monaco  Michele  dà 
a se  stesso,  chiamandosi  uomo  alpestre , il  che, 
dicono  essi,  ben  si  conviene  al  monastero  di 
Fonte  Avellana  posto  sull’ Alpi,  non  a quello  . 
della  Pomposa  ) f immagine  del  medesimo  Gui- 
/do,  clic  vedeasi  fin  dal  principio  dello  scorso 
secolo,  e vedesi  anche  al  presente  nel  refetto- 
rio del  monastero  di  Fonte  Avellana  ; e final- 
mente il  trovarsi  in  una  carta  nominato  un 

(a)  Di  Guido  d’  Arerio , e del  nuovo  metodo  d’ in- 
segnare la  musica  da  lui  introdotto , ha  poscia  lunga- 
mente ed  esattamente  parlato  il  P.  Lettor  D.  Placido 
Federici  monaco  casinese  nel  tomo  primo  della  sua 
Storia  del  monastero  della  Pomposa,  la  qual  ci  spiace 
di  vedere  interrotta  per  V immatura  morte  del  dotto 
autore.  Ed  egli  ancora  ha  stesamente  confutate  le  ra- 
gioni dagli  Annalisti  carrìaldolesi  recate  a provare  che 
Guido  fosse  monaco  nel  monastero  dell’ Avellana  ( Rer. 
Porn /)os,  Hist.  i.  \ y p.  296,  3i7). 

Tira  uose  hi  , Voi.  III.  36 
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Guido  eremita  camaldolese  presso  Arezzo  l’an- 
no io33.  Ma,  a dir  vero,  a me  pare  che  troppo 
più  convincenti  sian  le  ragioni  che  pruovano 
pel  monastero  della  Pomposa , che  non  le  ar- 
recate dagli  eruditissimi  annalisti  in  difesa  della 
lor  opinione.  Esaminiamole  brevemente,  e sup- 
poniain  prima  ciò  che  gli  annalisti  stessi  con- 
fessano, che  il  monaco  Michele,  a cui  è scritta 
una  delle  lettere  di  Guido,  era  monaco  della 
Pomposa.  Ciò  presupposto , a me  sembra  evi- 
dente che  anche  Guido  appartenesse  al  mona- 
stero medesimo.  Egli  così  comincia  la. lettera: 
Beatissimo  atquc  dille i ss  imo  fratri  M.  G.  ( Mi- 
etuteli Guido  ) per  anfractus  multos  dejectus  et 
anctus.  11  titolo  di  fratello  non  è spregevole 
congettura  a pensare  che  amendue  fossero  stati 
nello  stesso  monastero  allevati.  Ma  ciò  non  basta. 
Dalla  lettera  medesima  raccogliesi  chiaramente , 
s’io  non  m’ inganno , . che  Michele  erasi  ado- 
perato insiem  con  Guido  nell’ istruire  i giovani 
nella  musica,  e che  la  novità  del  metodo  da 
essi  introdotto  avea  contro  amendue  eccitati 
molti  invidiosi  e minici , c che  per  opera 
loro  Guido  era  stato  costretto  a partirsi  dal 
monastero,  e Michele  vi  era  bensì  tuttora,  ma 
travagliato  ed  afflitto.  A ut  dura  sunt  tempora , 
continua  Guido , aut  divinae  dispositionis  oh- 
scura  discrimina , dum  et  veriiatem  fallacia  et 
charitatem  persaepe  c onci  dee  t invidia  y quae  no- 
stri Ordinis  vix  de  seri t sane  ti  tate  m , ec.  Quelle 
parole  nostri  Ordinis  non  sembrali  esse  indicar 
chiaramente  che  professavano  amendue  un  co- 
mune istituto  ? Inde  est}  siegue  a dire,  quod 
me  vides  prolixis  Jinibus  exulatum , ac  te 
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ip  suiti , ne  vcl  respirare  quidem  possis , invido- 
rwn  laqueis  sujfocatum. . Ecco  per  qual  maniera 
erano  amendue  oggetto  d’invidia  e di  persecu- 
zione. Ma  per  qual  ragione  erano  èssi  perse- 
guitali ? Perchè  egli  a Michèle,  e poscia  amen- 
due  insieme  ad  altri , un  nuovo  e assai  più 
facile  metodo  aveano  insegnato  per  apprendere 
il  canto:  Linde  cgoy  inspirante  Domino  diari- 
tateni , non  solum  tibiy  scd  et  aliis  jpiibusciun- 
que  potai  stimma  cum  dev  ottone  ac  sollicitu- 
dine  a Deo.  mihi  indianissimo  datain  contali 
gratiniti , ut  quia  ego  et  omnes  ante  me  sumrna  . • 
cimi  di )Jic  aitate  ecclesiastico*  cantus  di  dici  mas , 
ipsos  posteri  summa  cani  facilitate  discente*  y 
Mini  et  ti  di  Qt  reliquis  adintoribus  rncis  aeter- 
nam  apportmt  salute  ni,  ec.  Si  piò  egli  ancor  du- 
bitare che  Michele  non  fosse  il  primo  discepolo 
nell1  apprendere , e poscia  il  primo  compagno 
di  Guido  nell*  insegnare  il  nuovo  metodo  del 
canto*,  e che  perciò  Guido  ancor  non  vivesse 
nel  monastero  medesimo  in  cui  vivea  Miche-  . 
le,  cioè  in -quello  della  Pomposa?  Quindi  lo 
esorta  a sperare  che  cessi  presto  la  fiera  bur- 
rasca contro  di  essi  eccilata,  e gli  racconta 
che  il  pontefice  Giovanni  che  allor  sedeva  sulla 
cattedra  di  S.  Pietro,  cioè  Giovanni  XIX  detto 
da  altri  XX,  che  fu  papa  dall1  annq  ioa4  lino 
al  io33  (perciocché  di  Giovanni  ragiona  Guido 
in  questa  lettera  e non  di  Benedetto  \ IH,  come 
ha  me  s1  rato  il  Mabiilon  confutando  P opinione 
del  Cardinal  Baronio),  avendo  udito  del  uiara-  . 
Tiglioso  profitto  e della  singolare  facilità  con 
cui  i fanciulli  usando  del  metodo  d:  Guido  ap- 
prendevano il  canto,  tre  mossi  aveagli  iu viali, 
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perchè  Y invitassero  ad  andarsene  a Roma;  ch’e- 
gli perciò  recatosi  innanzi  al  pontefice,  questi 
ave»  voluto  farne  in  se  stesso  la  pruova,  e con 
sua  gran  tnaraviglia  avea  subitamente  appreso 
a cantare  un  versetto  ; che  essendo  egli  frat- 
tanto caduto  infermo,  perchè  il  caldo  estivo 
di  Roma  a Ini  uomo  alpestre  era  troppo  no- 
civo, avea  ottenuto  dal  papa  di  potersene  an- 
dare, ma  a patto  di  farvi  ritorno  al  venire  del 
verno  affili  d’istruire  quel  clero  nel  Canto.  Que- 
sto è in  breve  ciò  ch’egli  lungamente  racconta. 
• Ma  ciò  che  siegue,  dee  qui  essere  riferito*  di- 
. stesamente.  Post  pctucos  dehinc  dies  patrem 
V est  rum  atque  3IEUM  domnum  Guidonem  PP. 
(Pomposianum)  abatem ....  ut  palrem  animae 
videro  cupiens  visitavi , qui  et  ipse  Vir  persp'wa - 
cis  in  geni i nostrum  àntiphonariwn  utyidti,  ex-- 
tempio  probavitj  nostrisque  aemidis  se  quondam 
consensisse  , poenituit;  et  ut  Pomposiam  ve- 
nti, veniam  postulavi t , suadens  mini  mòtiacìio 
esse  monasteria  episcopatibus  pracferènda  , ma- 
xime Pomposiae , ec.  Or  qui  noi  veggi  amo  che 
Guido  d’ Arezzo  chiama  Guido  abate  della  Pom- 
posa padre  di  Michele  ugualmente  che  suo; 
che  gli  dà  il  titolo  di  padre  della  sua  anima; 
che  Tubate  Guido  confessò  di  essersi  lasciato 
prevenire  da’  nimici  di  Guido  d’ Arazzo,  e che 
invitollo  perciò  a venirsene  al  monastero  mede- 
simo. E tutte  queste  espressioni  non  ci  sono 
esse  un  evidente  argomento  a conchiudcme  *che 
in  quel  monastero  avea  prima  vissuto  Guido,' 
e che  poscia  per  le  persecuzioni  contro  lui  ec- 
citate e per  la.  sinistra  prevenzione  del  mede»» 
simo  abate,  ciane  uscito?  Ma,  dicono  i dotti 
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annalisti  camaldolesi , se  Guido  fosse  stato  mo- 
naco della  Pomposa , l'abate  non  l’avrebbe  già 
invitato  e pregato  a recarvisi,  ma  usando  del 
suo  diritto  lo  avrebbe  con  autorità  richiamato. 
E se  egli  noi  fosse  stato , ripiglio  io , come . 
avrebbe  potuto  Guido  d’ Arezzo  istruire  innanzi 
a tutti  Michele  e gli  altri  monaci  della  Pom- 
posa nel  canto?  come  avrebbe  potuto  chiamar 
Michele  suo  fratello,  suo  l’Ordine  in  cui  vivea 
Michele,  e suo  padre  l’abate  Guido?  e come 
avrebbe  potuto  questi  lasciarsi  sedurre  da’  ni- 
niici  di  lui,  e con  essi  unirsi  a travagliarlo?  Per 
altra  parte,  benché  l’abate  Guido  potesse  usare 
del  suo  diritto  , trattandosi  però  di  un  uomo 
che  da  piò  vescovi  c dal  papa  medesimo  era  in- 
vitato a starsi  con  loro,  egli  avrà  amato  meglio 
di  dolcemente  allettarlo  a far  ritorno  all’  an- 
tico suo  monastero.  Egli  io  fatti  determinossi 
a ciò  fare,  come  siegue  a scrivere  al  monaco 
Michele , a cui  soggiugne  : Tanti  itaque  pa - 
tris  oralionibus  Jlexus , et  praeceptis  obediens , 
prijus , auxiliante  Domino , volo  hoc  opere  tan- 
tum et  tale  monasteriuni  illustrare , meque  mo- 
naci min  monachis  praestare  ; cuin  praesertim 
simoniaca  haeresi  modo  prope  cunctis  damna- 
tis  episcopis  timeam  in  aliquo  communicari  Scd 
quia  ad  praesens  venire  non  possimi , interim 
libi  de  invernando  canta  optimum  dirigo  argu - 
mentimi , ruiper  nobis  a Domino  datimi , et  uti- 
lissimuni  comprobatum.  Ed  è veri  simile  che  po- 
scia vi  si  recasse.  Ei  finalmente  conchiude  la 
lettera  pregando  Michele  a salutare  in  suo  nome 
Martinum  priorem  sacrar  congregationis , no- 
stnmiquc  maximum  adjutorcni . . . fratrem  quoque 
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Petrum . . . quia  nostro  lacte  nutritus , ec  ; le 
quali  parole  ancora  sono,  come  ognun,  vede, 
un  altro  forte  argomento  a conchiudere  clic 
Guido  era  già  stato  monaco  nella  Pomposa. 

Ri1*1*  t*  XUL  Da  tutto  ciò  a me  par  clic  raccolgasi 
alle  contra-  con  qualche  evidenza  che  Guido  era  stato  in 
addietro  monaco  iìel  monastero  della  Pomposa  ; 
^‘rie*nu1' che  il  nuovo  metodo  da  lui  ivi  trovato,  e co- 
minciato adusare  nell1  insegnare  il  canto,  avea 
destata  contro  di.  lui  P invidia  di  molti  ; che  lo 
stesso  suo  abate  Guido  lasciatosi  trascinar  dal 
torrente  nvea  preso  a dargli  molestia 5 ch’egli 
perciò  uscito  dal  monastero  avea  preso  ad  in- 
segnare il  canto  al  clero  di  alcune  chiese , e 
che  singolarmente  era  stato  perciò  chiamato  da 
Teodaldo  vescovo  d1  Arezzo  , il  quale  • tenne 
quella  sede  daranno  ioa3  fino  al  103^,  e a 
cui  è indirizzata  la  seconda  lettera  di  Guido, 
colla  quale  gli  offre  il  suo  Micrologo,  di  cui 
or  ora  ragioneremo ; che  fu  poscia  chiamato  a 
Roma  dal  pontefice  Giovanni  XIX,  e che  ivi 
■*  abbattutosi  nell’ antico  suo  abate,  fu  da  lui  in- 
vitato a tornarsene  al  suo  monastero,  il  che 
egli  avea  risoluto  di  fare,  e come  in  fatti  è 
probabile  che  facesse.  Tutta  questa  serie  di  fatti 
.si  offre,  per  quanto  a me  pare,  da  se  mede- 
sima a chiunque  attentamente  considera  la  let- 
tera sopraccennata.  Le  ragioni  poi , che  dagli 
.eruditissimi  annalisti. si  recano  a pruova  del 
lor  sentimento,  e me  non  sembra  che  abbiano 
quella  forza  eh’ essi  vi  riconoscono.  Guido  si 
chiama  uomo  alpestre ; ma  ciò  non  pruova  ch’ei 
vivesse  in  urT monastero  posto  fra  PAlpi.  Egli 
era  nato  in  Arezzo  che  ne  è «alle  falde;  e ciò 
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polca  bastare  perchè  ci  si  chiamasse  alpestre , 
e perchè  essendo  nato  in  tal  clima  provasse  % 
dannosi  gli  estivi  ardori  romani-  L’ immagine 
die  di  lui  vedesi  nel  refettorio  di  Fonte  Avel- 
lana, converrebbe  che  fosse  non  poco  antica, 
perchè  se  ne  potesse  trarre  argomento  a pro- 
varlo vissuto  in  quel  monastero  y ma  ciò  nè  si 
pruova , nè  si  asserisce  dagli  annalisti  camaldo- 
lesi. Finalmente  il  trovarsi  un  Guido  nell’eremo  . 
camaldolese  presso  Arezzo  a questi  tempi  me- 
desimi, non  dee  sembrare  agli  annalisti  mede- 
simi argomento  di  gran  valore,  poiché  essi  stessi  , 
riflettono  che  molti  monaci  a questi  tempi  vi- 
vevano di  tal  nome.  L’autorità  nondimeno  di 
così  dotti  scrittori  è presso  me  troppo  grande, 
perchè  io  mi  ardisca  di  tacciare  apertamente  di 
falsa  F Opinion  loro.  Io  propongo  i dubbi  che 
intorno  a ciò  mi  si  offrono,  e le  ragioni  per 
cui  l’opposto  parere  mi  pare  assai  piu  probabile ) 
ma  sarò  sempre  pronto  a cambiar  sentimento, 
quando  mi  si  faccia  conoscere  di  avere  errato. 

XIV.  Dopo  aver  così  rischiarato,  quanto  è *iv. 
stato  possibile  , ciò  clic  appartiene  alla  vita  del  p 
nostro  Guido,  rimane  a vedere  ciò  ch’egli  a r...»e « r* 
prò  della  musica  abbia  operato,  e quai  libri  musica. 
abbia  scritto  su  tale  argomento.  Questi  non 
sono  mai  stati  dati  alla  luce,  come  fra  poco 
diremo,  e perciò  a conoscere  ciò  ch’egli  ha 
- aggiunto  di  perfezione  a quest'arte,  convien  os- 
servare ciò  che  ne  dice  egli  stesso  nelle  lettere 
sopraccennate,  e ciò  che  ne  dicono  gli  scrit- 
tori a lui  più  vicini , e ciò  che  ne  raccontano  , 

3 udii  che  hanno  potuto  leggere  l’opera  stessah 
i Guido.  Egli  non  ci  spiega  abbastanza  quali 
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fosser,  le  regole  da  lui  trovale  per  apprender 
la  musica.  Solo  ei  dice  neila  lettera  a Michele 
monaco  della  Pomposa,  che  mentre  in  addie- 
tro appena  bastava  lo  studio  di  dieci  anni  per 
imparare  imperfettamente  il  canto,  egli  in  un 
anno  solo,  o in  due  al  più  insegnavalo  : Nam 
si  illi  prò  suis  a pud  Dominimi  devotissime  in- 
tercedimi magistris , qui  hactenus  ab  cis  vìjc. 
decennio  cantandi  imperfectam  scientiam  con - 
sequi  potuerunt , quid  putas  nobis  prò  nostris 
aajutoribus  fiet , qui  annali  spatio,  aut j si  mul- 
timi , biennio  perfectum  * canto  rem  effitimus  ? 
Rammenta  ivi  ancora  un  antifonario  ch’egli  avea 
scritto,  e a cui  avea  aggiunte  le  regole  per  ben 
cantare^  e finalmente  accenna  una  nuova  ma- 
niera più  recentemente  da  sè  scoperta  per  tro- 
vale ùn  canto  non  conosciuto  : interim  tihfr  de 
invcniendo  ignoto  cantu  optimum  dirigo  argu- 
menturn , nuper  nobis  a Domino  datum  et 
utilissimum  comprobatum.  Somiglianti  generali 
espressioni  egli  usa  nell1  altra  lettera  a Teodaldo 
. vescovo  $T  Arezzo,  a cui  indirizza  il  suo  Mi- 
crologo , in  cui  egli  dice  che  avea  seguita  una 
via  diversa  da  quella  che  i filosofi  avean  final- 
lora tenuta:  Itaque..,  offero  sollertissimae  pa- 
- temitati  tuae  musicac  artis  regulas  quanto  lu- 
c idi us  et  brevius  potui  explicatas  pìiilosopho- 
rum  neque  t adem  via  ad  plenum , ncque  eorum 
insistendo  vestigiis.  Così  egli  ci  lascia  incerti 
qual  fosse  veramente  il  metodo  da  lui  trovato 
per  apprendere  con  assai  maggiore  facilità  il 
canto.  Più  chiaramente  favellane  Sigeberto,  scrii* 
tore  vissuto  nel  medesimo  secolo  di  Cruido , il 
qual  dice  (in  Qhron.  ad  an.  1028}  et  de  Script 


• . t 


a 


QUARTO  5 69 

cccl.  c.  1 44  ) c^ie  Per  mezzo  delle  regole  da  lui 
trovate  più  facilmente  s’apprende  la  musica ] 
che  colla  voce  di  alcun  maestro,  o colf  uso  di 
qualche  sia  stromento  : dummodo  sex  littcris 
voi  sjrllabis  modulativi  apposi tis  ad  sexvocesj 
quas  solas  regi  il  ari  ter  musica  revi pi t ; hisque 
vocibus  per  Jlexuras  di gi  tornili  lacune  mauus 
distinctis , per  integrimi  diapason  se  se  oculis 
et  auribns  ingerunt  inteniae  et  remissae  eleva- 
tiones  vel  depositiones  earumdem  vocimi.  Le 
quali  parole  furon  poscia  copiate  e ripetute  da 
Vincenzo  Bellovacesc  ( Speculimi  histor.  I.  25, 
c. . 1 4 ).  l)i  Guido  fa  menzione  ancor  Donizone 
scrittore  di  questo  medesimo  tempo , ove  par- 
lando del  vescovo  Teodaldo  cosi  dicci 
' f, 

, Musica  seu  cantus  istum  laudare  Tedalduro 
Non  cessant  semper;  renovantur  eo  faci  ente  : 
Micrologum  librimi  sibi  dietnt  Guaio  penlus  , •.  ;; 

Musiciis  et  inonnchus , nec  non  licrcmitn  brandii*. 

Vii . M rullìi  ti.  c.  5. 

Ma  tutte  queste  parole  non  bastano  a darci  una 
chiara  idea  di  ciò  che  Guido  facesse  a perfe- 
zionare la  musica.  Convien  dunque  ricorrere  al- 
l’opera stessa  di  Guido,  che  egli  intitolo  Mi- 
crologo , c che  divise  in  due  libri , uno  de’  quali 
egli  scrisse  in  prosa,  1’  altro  in  assai  liberi  versi 
jambi.  Essa  , come  già  ho  detto,  non  è mai 
stata  data  alla  luce,  e solo  se  ne  conservano  po- 
chi codici  mss.  in  alcune  biblioteche  (V.  Ondili 
de  Script,  eccl.  t.  2 , p.  600  ; Mazzuccli.  Scritt . 
dal.  t.  1,  par.  2,  p.  100^).  Niuno  di  questi  ho 
io  veduto,  ile  posso  perciò  favellarne  che  cogli 
alimi  sentimenti;  e questi  ancora , se  io  volessi 
qui  riportarli  distesamente,  occupercbbono  non 
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Ficcola  parte  di  questo  libro.  Chi  volesse , dice 
ab.  Quadrio  (Stor.  della  Poes.  t 2,  p.  704), 
gli  accidenti  tutti  narrare  cìie  furono  nella  mu- 
sica da  Guido  e dagli  altri  poi  osservali  j avrebbe 
da  comporre  perciò  unicamente  un  intero  vo- 
lume. Nè  io  credo  che  i mici  lettori  vedrebbouo 
qui  con  piacere  una  lunga  dissertazione  piena 
per  ogni  parte  di  quelle  parolette  gentili,  dia- 
pason, disdiapason , disdiapason-diatasseron.  e 
somiglianti.  A me  dunque  basti  il  riflettere  che 
Guido  non  solo  fu  F inventore  delle  note  mu- 
sicali che  anche  al  presente  sono  in  uso.  delle 
quali  egli  prese  F appellazione,  come  è noto,  dal 
principio  dell7  inno  Ut  queant  laxis , ec.}  ma  un 
, nuovo  sistema  di  musica  formò  ancora,  e nuove 
divisioni  introdusse , e F uso  delle  linee  paral- 
lele distinte  e contrassegnate  da  punti  ; i quai 
nuovi  ritrovamenti  furono  con  sommo  plauso 
allor  ricevuti,  e seguiti  per  lungo  tempo  (a).  Di 


(a)  Il  sip.  abate  Arteagn  scema  alquanto  di  quelle  lodi 
che  da  molti  scrittori  si  danno  a Guido  ( Rivoluz . del 
Teat . music,  ital.  t.  1 , p.  io6,  ec.  ed.  Ven.).  Egli  af- 
ferma die  i suoi  meriti  principali  sono  d'aver  miglio- 
rata Varie  del  cantare,  ampliata  la  slromentale , gu- 
fati i fondamenti  del  contrappunto , e agevolata  la  via 
a imparar  presto  la  musica  troppo  per  V addietro  spi- 
nosa e difficile.  Ma  nega  eh’  ei  fosse  il  primo  a inven- 
tar le  righe,  e a collocat'vi  sopra  i punti , affinchè 
colla  diversa  posizione  di  questi  ?'  indicassero  gli  alza- 
menti e gli  abbassamenti  .dilla  voce  ; che  aggiogamelo 
al  diagramma  , ovvero  scala  musicale  degli  antichi , 
che  costava  di  quindici  corde , la  scnaria  maggiore  , 
abbia  accresciuta  di  cinque  corde  di  piu.  la  scala  mu- 
sicale ; eh’ ei  fosse  il  primo  a ritrovare  la  gamma , 
mwo  quella  tavola , o scala , sulla  quale  s*  impara  a 
dare  il  lor  nome , e a intuonar  con  giustezza  i gradi 
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questo  sistema  di  Guido  parlano  più  ampia- 
mente il  Quadrio  sopraccitato  ( p . 703 , ec.),  Se- 
bastiano de  Brossard  ( Dict . de  Miis.  p.  i5c ),  ec  ),  il 
co.  Mazzucclielli  (/.  cit)y  e più  autori  altri  da  lui 
allegati.  Ma  noi  abbiamo  a sperare  che  più  esat- 
tamente di  tutti  illustrerà  ciò  che  appartiene  al 
sistema  di  Guido,  il  eh.  P.  maestro  Martini  mi- 
nor conventuale,  quando  egli  nell’ eruditissima 
sua  Storia  della  Musica,  di  cui  già  abbi  am  avuti 
tre  tomi,  sia  giunto  a’  tempi  di  cui  parliamo, 
e il  poco  che  già  egli  ne  ha  detto  incidente- 
mente nel  primo  tomo  (p.  7,  177,  178,  179, 

184,  235,  326),  ci  fa  desiderare  con  impazienza  * 
di  vedere  da  sì  valoroso  scrittore  esposto  tutto 
questo  sistema  (a).  Un’opera  dello  stesso  Guido 
’ intitolata  de  Mensura  Monochordi  accennasi  dal 

P.  Bernardo  Pez  ( Anccd . t.  3 , pars  3,  p.  618);  / e 

e forse  ella  è cosa  diversa  dal  suo  Micrologo; 
ma  fórse  ancora  non  è che  una  parte  svelta 
dal  rimanente.  Di  altre  opere  per  errore  attri- 
buite a Guido  veggasi  il  soprallodato  co.  Maz- 

zucchelli.  11  Quadrio  afferma  inoltre  che  Guido 

• . * 

* • • , 

delP  ottava  per  le  sei  note  di  musica  ; e eh’  ei  prece- 
desse a tutti  nelP  uso  degli  strumenti  musicali  chiamati 
polipcttri , quali  sono  il  clavicembalo , la  spinetta  , il  » 

clavicordio  e più  altri  di  questo  genere.  A me  sembri 
che  le  ragioni  da  lui  addotte  per  negar  queste  glorie  a 
Guido  abbiano,  molta  forza  ; ma  sembrami  ancora  che 
quelle  cir  ei  gli  concede , possan  bastare  a farci  rimi- 
rar Guido  come  uomo  sommamente  benemerito  della 
musica.  . 

(a)  La  morte  di  questo  valoroso  scrittore,  accaduta 
nel  17H4,  ci  ha  tolta  la  speranza  di  vedere  da  lui  it-  * . 
lustrato  questo  passo  di  storia  musicale.  Ma  possiam  lu- 
singarci che  il  dotto  P.  Stanislao  Mattei  di  lui  succes- 
sore e continuatore  soddisferà  al  comun  desiderio. 
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fu  l’inventore  del  gravi  cembalo,  del  cliiavicordo 
e della  spinetta  (/.  cit  p.  739)5  ma  egli,  secondo 
il  suo  ordinario  costume,  non  cita  scrittore  al- 
cuno da  cui  ciò  si  affermi,  nè  io  so  che  tra  gli 
antichi  vi  abbia,  chi  dia.  a Guido  tal  lode  (u). 

(a)  Il  sig.  abate  Artcagn , dopo  avere  osservato  che 
la  musica  sacra  ebbe  la  sua  origine  ed  accrescimento 
in  Italia  , afferma  che  non  cosi  avvenne  della  profana 
( Rivoluz . del  Teat.  music,  ital.  t.  1,  p.  f 4^3 , ed.  Èen.), 
perciocché  le  guerre  , dalle  quali  per  tanto  tempo 
devastate  furono  queste  provincie , furon  cagione  che  oc- 
capali  gl3  Italiani  nel  provvedere  agli  sconcerti  cagio- 
nati dalla  guerra,  dalla  politica  e dalla  natura , non 
pensavano  a coltivare  le  arti  piu  gentili  e mollo  meno 
la  musica.  A me  pare  che  in  questo  passo  1'  abate  Ar- 
teaga  non  sia  stato  nè  troppo  felice  ragionatore  nè  sto- 
rico troppo  esatto.  La  musica  sacra  e la  prpfana  sono 
appoggiate  agli  stessi  principii  , c hanno  le  medesime 
leggi  fondamentali.  Dunque,  se  la  musica  sacra  debba 
la  sua  origine  ed  accrescimento  all’Italia,  ad  essa  ne  è 
debitrice  ancor  la  profana.  Ma  gl’  Italiani , dice  P abate 
Arteagn,  non  la  poterono  coltivare  per  P infelice  condi- 
zione de’ tempi.  È come  ciò?  A questi  tempi  noi  ab* 
biamo  scoperti  pittori,  scultori,  architetti  italiani  in 
gran  numero:  abbiamo  osservato  che  le  più  magnifiche 
torri  d’Italia,  che  tuttora  sussistono,  furono  opere 
del  xii  secolo , e che  in  più  tranquilli  tempi  non  pote- 
vano aspettarsi  le  più  grandiose.  Se  ' dunque  tutte  le 
belle  arti  si  coltivarono  allora  in  Italia  , perchè  la  sola 
musica  profana  rimase  abbandonata  e negletta  ? Crede 
però  il  sig.  abate  Arteaga  di  aver  trovato  un  autentico 
documento  a comprovare  la  sua  asserzione , clic  i Pro- 
venzali furono  i primi  ad  applicare  alla  poesia  profana 
la  musica , e che  in  ciò  precedettero  agl’  Italiani.  Nel - 
l3 Ambrosiana  di  Milano  . die’ egli  ( p . i5o,J,  si  con- 
serva un  antichissimo  codice , del  quale  ho  avuta  alle 
mani  e riletta  und  esattissima  copia.  Esso  ha  per  ti- 
tolo : Trattato  del  canto  misurato. . U autore  e un  certo 
Francone  monaco  Benedettino ? normanno  di  nazione, 
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I.  Come  la  filosofia  e la  matematica , dopo  ^ . 
essere  state  parecchi  secoli  quasi  interamente  1»  medicina 
neglette , cominciarono  a questi  tempi  a risor-  queito  tem- 
gere  in  Italia,  e da  essa  si  sparsero  poscia  nelle  r°  JJj^rire 


o , secondo  alcuni , parigino.  Egli  fu  abate  del  mona- 
stero di  Afflighcm  nella  contea  di  Brabante.  Fiorì  sul 
fine  dell’ xi  secolo  e sul  principio  del  xu.  Di  lui  fanno 
menzione  fra  gli  altri  il  Tritemiof  Arrigo  Gandavensc 

e il  Moreri Nel  mentovato  codice  vieti  riferito , 

anzi  proposto  per  esempio  il  primo  versetto  d?  una  can- 
zone provenzale  posta  sotto  le  note  secondo  la  musica 
di  que’  tempii  Qui  1’  abate  Arteaga  ci  dà  la  figura  delle 
note  musicali , con  cui  è segnato  il  seguente  verso  : 

, * » , 

. Doure  secors  aii  ancore  rctroveis.. 

> « • 
Supponendo  adunque , conchiude  egli,  che  Francane 
scrivesse  il  suo  trattato  verso  il  noo,  o anche  verso 
il  1106,  e trovandosi  di  già  citale  poesie  musicali , 
Hassi  ogni  ragione,  di  credere  che  siffatta  usanza  co- 
nosciuta fosse  dai  Provengali  anhe  prima  del  noo; 
sino  alla  qual  epoca  non  trovandosi  alcun  monumento 
che  risalga  nelle  altre  nazioni  europee ad  essi  pure 
incontrastabil  rimane  la  gloria  di  averla  i primi  ado- 
prata.  Mi  spiace  di  esser  costretto  a rilevare  non  pochi 
errori  che  questo  valoroso  scrittore  ha, in  questo  passo 
commessi.  In  primo  luogo  il  codice  deli7  Ambrosiana 
non  si  può  in  alcun  modo  dire  antichissimo  ; anzi  le 
miniature  fregiate  d7  oro , la  pergamena  bianca  e sottile 
anzi  che  no,  in  cui  è scritto,  le  abbreviature,  il  ca- 
rattere , tutte  in  somma  le  circostanze  cel  mostrano  un 
codice  del  secolo  xv,  o al  piò  della  fiue  del  secolo  xiv, 
come  mi  ha  assicurato  il  dottissimo  eri  esattissimo  signor 
ab.  D.  Gaetano  Bugatti  dottore  del  collegio  ambrosiano 
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vicine  non  meno  che  nelle  lontane  provinole, 
così  pure  la  medicina,  intorno  alla  quale  in  tutto 
lo  spazio  di  tempo  in  questo  tomo  compreso 
appena  ci  si  è offerta  cosa  degna  d’  essere  ram- 
mentata, nell’epoca  di  cui  ora  scriviamo,  venne 


da  me  consultato.  Certo  esso  non  può  essere  più  antico 
del  secolo  xiv , perciocché  collo  stesso  carattere  con 
cui  è scritta  P opera  di  F rauco  11  e , sono  ivi  scritte  al- 
. cune  altre  opere  di  musica , e tra  le  altre  due  di  Mar- 
chetto da  Padova , cioè  Lucidarium  in  Arte  Musicai  e 
planae , e Pomerìurn  in  Arte  Musicele  mensuraiae , la 
qual  seconda  opera  c da  lui  dedicata  a Robert»  re  di 
Napoli , che  tenne  quel  regno  dal  1 3oq  al  1 343.  In  se- 
condo luogo  non  è stato  abbastanza  esatto  P abate  Ar- 
teaga  ‘nel  riportare  il  titolo  di  questo  librò , il  quale 
essendo  il  prmcipal  fondamento  della  sua  opinione , do- 
vea  perciò  da  lui  descriversi  colla  più  scrupolosa  esat- 
tezza. Eccolo , quale  esso  è veramente  : Incipit  ars  can- 
tus  mensurabìlis  edita  a magistro  F ranco  ne  parificasi* 
Il  sig.  abate  Arteaga  avrà  certamente  veduto  questo  ti- 
tofo  nella  copia,  ossia  nel  transunto  di  questo  trattato 
* che  da  Milano  fu  mandato  a Bologna  al  P.  Martini. 
Forse  egli  ha  temuto  che  la  patria  di  Franconc  ivi 
indicata  potesse  rendere  almen  dubbiosa  la  sua  opinione. 
Perciò  lasciando  di  riportare  il  titolo  , ha  voluto  però 
prevenire  la  difficoltà  che  potevane  nascere , ed  ha  af- 
fermato che  Fautore  ne  è Francone  abate  d5  Affighem 
normanno  di  nazione , o , secondo  alcuni , parigino . Ma 
di  grazia  chi  son  gli  autori  che  dicouo  o normanno  , o 
parigino  Francone  abate  d5  Affighem  ? Non  Certo  Arrigo 
Gandavense , non  il  Tritemio , non  il  Moreri,  (almeno 
nell5  edizion  veneta  del  1745  da  me  veduta)  da  lui  ci- 
tati, i quali  delia  patria  di  questo  Francone  non  fan 
parola.  Chi  son  dunque  gli  alcuni  che  fau  parigino 
Francone  abate  d’ Affighem?  In  terzo  luogo,  come  sa 
P abate  Arteaga  che  il  Francone  autore  del  Trattato  di 
Musica  sia  P abate  d5  Affighem  ? Egli  non  si  compiace 
di  addurcene  pruova  alcuna.  Ei  poteva  nondimeno  su- 
pere che  i dotti  Mauriui  autóri  della  Storia  letteraria 
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per  opera  degl1  Italiani  singolarmente  a nuova  lu- 
ce , e cominciò  ad  esser  di  nuovo  l’ oggetto  della 
premura  e della  protezion  de*  sovrani.  Parlo 
della  celebre  scuola  salernitana  # il  cui  nome 

dopo  un  lungo  volger  di  secoli  è ancora  illustre 

* • 

«li  Francia  attribuiscon  quell’opera  non  all’abate  d’ Af- 
fligliela, ma  a un  altro  Francone  scolastico  di  Liegi, 
cui  provano  doversi  distinguere  da  quel  di  Affliglielo  y 
e lo  mostrali  vissuto  almeno  fino  al  i o83  ( Hist.  lilicr.  ' 
de  la  France , t.  8,  p.  rar  f ec.  ).  Con  qual  fondamento 
adunque  ba  egli  abbandonato  il  lor  sentimento?  li 
sig.  ab.  Arteaga  risponderà  per  avventura,  che  se  l’au- 
tore del  Trattato-  di  Musica  c Francone  da  Liegi  vis- 
suto nel  secolo  xi,  una  maggiore  antichità  ne  risulta 
per  la  poesia  provenzale , e che  perciò  la  sua  opinione 
viene  anzi  a confermarsi.  Ma  io  son  persuaso  che  quel- 
l’opera non  sia  neppure  di  esso.  Sigiberto  Gemblacense, , 
contemporaneo  di  Francone  da  Liegi,  e morto  alcuni  anni 
dopo  di  lui,  ne  rammenta  alcune  opere  ( Oc  Script,  eccl. 
r.  164.),  e di  quella  sulfa  Musica  non  fa  parola.  Parla  di 
questo  Francone  da  Liegi  anche  il  Tri  te  mio , e non  ne 
rammenta  quest’  opera.  Anzi  da  lui  io  traggo  un  altro 
argomento  per  la  mia  opinione;  perciocché  Francone 
da  Liegi , secondo  questo  scrittore , fu  di  nazione  te- 
desco , e l’ autore  del  Trattato  di  Musica  fu  parigino. 
Non  può  dunque  Francone  da  Liegi  essere  l’a utpre  del- 
l’opera sulla  Musica.  Non  può  esserlo  f altro  f rancone 
per  le  stesse  ragioni , e anche  perchè  in  tutti  i codici 
I1  autore  prende  il  titolo  di  magi s ter , di  cui  non  usa- 
vano gli  abati  nè  i monaci  almeno  in  quel  tempo.  Dun- 
que debb’ essere  un  altro,  qualch’  egli  siasi,  Francone-: 
parigino.  Quando  egli  vivesse  precisamente,  non  pos- 
siamo affermarlo.  Il  P.  Gerbert,  che  ne  ha  pubblicata  l’o- 
pera nel  tomo  secondo  della  sua  Raccolta  degli  Scrittori 
musicali  de’, bassi  tempi,  crede  che  a lui  alluda  Gio- 
vanni di  Sarisbery  scrittore  del  xii  secolo, ‘Ove  nel  suo 
Polieretico  riprende  la  musica  che  allor  si  usava.  Mn 
questo  argomento  non  è certo  bastante  a provarlo.  An- 
che il  P.  Martini  lo  crede  vissuto  nel  secolo  ja  ( t.  1 , 
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per  la  memoria  dell’  onore  a cui  ella  salì , e 
tic’  precetti  che  ce  ne  sono  rimasti.  Di  essa 
dunque  dobbiara  qui  attentamente  investigare 
F origine  e le  vicende , ed  esaminare  ciò  che 
appartiene  all’opera  che  sotto  il  nome  di  essa 
abbiamo  alle  stampe. 

IL  La  città  di  Salerno  fin  verso  la  fine  del  x 
X secolo  Sa-  secolo  era  anche  presso  le  straniere  nazioni  in 
SE #2  gran  nome  pel  valor  de’  suoi  medici;  percioc- 
ché Ugone  di  Flavigny  racconta  ( Chron.  ad 
an.  984  ) che  P anno  984  Àdalberone  vescovo 
di  Verdun  colà  trasportossi  per  cercare  rimedi 
ad  alcune  sue  infermità.  Così  pure  leggiamo  che 
Desiderio  abate  di  Monte  Casino,  e poscia  papa 
col  nome  di  Vittore  III,  travagliato  essendo  di 


11. 

Fin  dal 


medici. 


p.  169),  ma  non  reca  pruova  di  sorta  alcuna;  e po- 
trebbe anche  Francone  esser  vissuto  o alla  fine  del  xii  , 
o anche  nel  xiu  secolo.  E perciò  dalla  età  a cui  egli 
visse , non  può  l’ abate  Arteaga  ricavare  alcun  argo- 
mento a provare  P antichità  dell  esempio  musicale  da  lui 
prodotto.  Finalmente  senza  alcun  fondamento  asserisce 
l'abate  Arteaga  che  le  parole  da  lui  riportate  siano  il 
primo  versetto  d’ una  canzone  provenzale.  Francone  ri- 
porta semplicemente  quelle  parole  senza  accennare  che 
stano  nè  il  primo  nè  V ultimo  verso  di  una  canzone.  JNè 
l'ubate  Arteaga  le  ha  riportate  esattamente,  perciocché 
esse  così  si  leggono  s Paure  secors  ay  enccre  retrovey. 
E finalmente  accordando  anche  all7  abate  Arteaga  ogni 
altra  cosa  , ei  non  proverà  (àcihnente  che  queste  parole 
sian  della  lingua  provenzale,  e non  piuttosto  del P antica 
francese;  perciocché  i Provenzali  sogliono  scrivere  mcarc 
e non  encore , e trobat  o trobet  non  retrovey.  Ed  ecco 
giltato  a terra  il  sol  fondamento  su  cui  lusingavasi  l’a- 
bate Arteaga  di  aver  assicurata  a’  Provenzali  la  gloria  di 
essere  stati  i primi  ad  adattare  la  musica  alla  profana 
poesia. 
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malattia,  recossi  per  guarirne  a Salerno  ( 

Osticns.  Chroji.  Casin.  I.  3 , c.  7 ).  Questo  però 
non  basta  a provare  che  fin  <T  allora  vi  avesse 
scuola , o collegio  di  medici , e un  sol  di  que- 
sti che  ivi  fosse  per  saper  rinomato,  poteva 
essere  sufficiente  a consigliare  ad  Adalberone 
e a Desiderio  un  tal  viaggio.  Egli  è nondimeno 
probabile  che  la  scuola  di  medicina  già  ivi  fosse 
e istituita  e famosa  fin  dal  x secolo , poiché 
Orderico  Vitale,  scrittore  del  xu  secolo,  par- 
lando di  un  monaco  detto  Rodolfo  che  vivea 
neir  xi , dopo  averne  iodato  P erudizione  negli 
studi  di  gramatica,  di  dialettica  , di  astrono- 
mia e di  musica,  sogghigno  cho  nella  medi- 
cina ancora  egli  era  così  versato  ? dio  in  Sa- 
lerno , ove  fin  dagli  antichi  tempi  sono  famose 
scuole  di  medici , non  si  trovo  chi  lo  ugua- 
gliasse fuor  di  una  dotta  matrona  ( Chron.  ad. 
an.  1059).  Or  *se  alla  metà  del  xu  secolo,  in 
cui  scrivea  Orderico , diceansi  le  scuole  de1  me- 
dici salernitani  fondate  fin  da  tempi  antichi , 
egli  è verisimile  certamente  che  fin  dal  secolo  x 
esse  avessero  avuta  P origin  loro.  Ma  non  ab- 
biamo nè  piu  sicure  pruove  per  accertarlo,  nè 
più  distinte  notizie  de’  primi  lor  fondatori.  Al- 
cuni , e fra  gli  altri  M.  le  Gendre  ( Traile  de 
T Opinion , t.  1,  p.  648,  ed.  de  Paris  1^58), 
hanno  voluto  attribuire  la  fondazione  di  questa 
scuola  a Carlo  Magno.  Ma  essi  potevano  pur 
facilmente  osservare  che  non  potè  questo  prin- 
cipe aprire  pubblica  scuola  in  una  città  eli  cui 
mai  non  ebbe  il  dominio.  Egli  è ben  vero  che 
abbiamo  alcuni  codici  ne’  quali  l’opera  della 
scuola  salernitana , di  cui  or  or  parleremo  , 
Tiradoschi,  Voi.  III.  3y 
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vedesi  indirizzata  da  essa  a Carlo  Magno,  e di 
uno  di  essi  così  si  dice  nel  Catalogo  de’  Co- 
dici MSS.  deli1  Inghilterra  e dell’  Irlanda  ( Cat 
fllSS.  Jngl.  et  Hi  berti,  pars.  2,  t.  2,  p.  98, 
71.  38o6  ) : Scholae  Salcmitanac  versus  medi - 
cinalcs  ins  cripti  Carolo  Magno  Frane  orimi  Regi, 
quorum  in  fine  linee  verba  : Explicit  Florarium 
Versuum  Medicinaliuin  scriptum  Christianissimo 
Regi  Francorum  Carolo  Magno  a tota  Univer- 
sitale Doctorum  medicinarum  praecl  arissi  mi  Stu* 
dii  Salernitani , tempore  quo  idem  Saracenos 
devicit  in  Runcivalle , quod  laluit  usque  tarde, 
et  Deo  volente  nuper  prodit  in  luccin.  In  ini - 
tio  linee  : Incipiunt  Versus  medicinalcs  editi  a 
Magistris  et  Doctoribus  Salernitana  in  Apullia , 
scripti  Carolo  Magno  Francorum  Regi  gloriosis- 
simo , quorum  Opusculum  in  quinque  partes  di- 
vidi tur.  * # 

•Francorum  Regi  acribit  Schola  tota  Salerni. 

Ma  ancorché  si  concedesse  che  quest’  opera 
fosse  veramente  indirizzata  a Carlo  Magno , ciò 
non  proverebbe  che  la  scuola  salernitana  do- 
vesse conoscerlo  a suo  fondatore.  E inoltre  le 
stesse  arrecate  parole  ci  mostrano  chiaramente 
che  questo  codice , da  cui  gli  altri  vennero 
probabilmente , fu  scritto  gran  tempo  dopo 
Carlo  Magno  5 e che  fu  per  avventura  qualche 
copiator  capriccioso  , il  quale  fìnse  indirizzati 
a un  re  di  Francia  que’  versi  che  in  tutti  gli 
altri  codici  si  veggono  indirizzati  a un  re  d’In- 
ghilterra. Nel  che  ancora  ei  si  mostrò  ignoran- 
te, affermando  che  Carlo  vinse  i Sara  ci  ni  a 
Roncivalle , ove  tutti  gli  storici  narrano  eh’  ei 
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fu  disfatto.  L’ opinion  più  probabile , seguita 
comunemente  da1  più  diligenti  storici  del  regno 
di  Napoli , e fra  gli  altri  dal  celebre  avvocato 
Giannone  ( Stor . civ.  di  Nap.  I.  io , c.  1 i,  § 3 ), 
si  è clic  i Saracini  ossia  gli  Arabi,  da’  quali 
furono  quelle  provincie  in  gran  parte  occupa- 
te , seco  vi  recassero  i loro  libri , tra*  quali 
molti  ve  ne  aveano  a medicina  appartenenti. 
Questi  di  volgati  ivi , e ricevuti  con  plauso , 
dovettero  probabilmente  risvegliare  in  que*  po- 
poli lo  studio  della  medicina,  il  quale  poi  do- 
vette vie  maggiormente  avvivarsi  all’occasione 
che  or  siam  per  esporre  (a). 

III.  Un  tal  Costantino  nato  in  Cartagine  , 
spinto  da  ardente  brama  d' istruirsi  in  tutte 

(a)  Il  sig.  Pietro  Napoli  Signorili  combatte  con  assai 
buone  ragioni  ciò  eh’  io  , seguendo  Giannone , avea  ^re- 
cluto probabile,  che  la  scuola  salernitana  dovesse  la  sua 
origine  e il  suo  nome  principalmente  a*  Saracini  ossia 
agli  Arabi;  e fra  le  altre  che  ei  retta  ( Vicende  della 
coltura  nelle  Due  Sicilie  , t.  a,  p.  *4^»  ec.)  parmi  assai 
conchiudeiite  questa,  che  fin  dal  x secolo,  come  io  pure 
ho  osservato,  eran  celebri  i medici  di  Salerno.  Or  ben- 
ché nel  ix  secolo  Qpcninciassero  le  scorrerie  de’  Saracini 
nel  regno  di  Napoli , è certo  però , che  assai  più  tardi 
ebbero  essi  stabil  sede  in  Salerno,  e che  prima  clic  in 
questa  città,  si  stabilirono  in  altre,  e singolarmente  in 
Napoli  e in  Bari.  Perchè  dunque  in  Salerno  piuttosto 
che  in  queste  altre  città  si  sparsero  le  lor  dottrine  nel- 
l’arte medica?  Aggiungasi,  che  i primi  invasori  non  do- 
vean  essere  che  corsari,  uomini  perciò  a tutf  altro  op- 
portuni^, che  a recar  seco  de1  libri  e a promuover  gli 
studi.  È dunque  più  verisimile  che  lo  studio  della  me- 
dicina, che  abbiamo  veduto  fiorire  principalmente  presso 
i monaci  di  Monte  Casino , si  andasse  propagando  in 
altre  città  t e die  in  Salcruo  sopra  le  altre  felicemente 
fiorisse. 
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le  8C*enze?  andossene  in  Babilonia , ed  ivi  con 
multo  alle  o-  lungo  studio  apprese  diligentemente  la  grama- 
•tan'tioo^A- tica , la  dialettica,  la  fisica,  la  geometrìa,  l’a- 
fricano. ritmetica  , la  matematica , F astronomia  , la  ne- 
gromanzia e la  musica  de’  Caldei , degli  Arabi  , 
de*  Persiani  e de’  Saracini.  Quindi  passò  al- 
F India,  e nelle  scienze  ancor  di  que’  popoli 
volle  essere  ammaestrato.  Di  là  recossi  in  Egit- 
to , e nelle  arti  che  ivi  fiorivano , esercitossi 
con  non  minor  diligenza.  Finalmente  dopo  3<j 
anni  di  viaggi  e di  studi  fece  ritorno  a Car- 
tagine. Ma  ivi  poco  mancò  che  il  suo  sapere 
non  gli  fosse  fatale.  I suoi  concittadini  veggen- 
doi  sì  dotto  temerono  per  avventura  eli’  ei  fosse 
un  mago , e si  determinarono  a dargli  morte. 
Egli  il  riseppe,  e fuggito  segretamente  sen  venne 
a Salerno,  e stettesi  ivi  per  alcun  tempo  na- 
scosto in  abito  di  mendico  , finche  venuto  colà 
il  fratello  del  re  di  Babilonia , questi  il  rico- 
nobbe, e il  fe’  conoscere  al  famoso  Roberto 
Guiscardo , da  cui  perciò  fu  avuto  in  gran  con- 
to. In  fatti  in  un  codice  della  Laurenziana  gli 
vien  dato  il  titolo  di  primo  segretario  (Band. 
Cat  Codd.  MSS.  graec.  Bibl.  Baur.  t 3, p. 

Egli  però  non  curando  cotali  onori  j abbando- 
nata la  corte,  ritirossi  a Monte  Casino  presso 
l’abate  Desiderio  che  fu  poi  papa  col  nome 
di  Vittore  III,  da  cui  ricevette  l’abito  mona- 
stico. Ivi  egli  passò  il  rimanente  de’  giorni  suoi, 
occupandosi  in  tradurre  dalla  lingua  arabica  e 
dalla  greca  nella  latina  molte  opere  a medicina 
appartenenti , e ia  comporre  altri  libri  sullo 
stesso  argomento;  pe’  quali  venne  in  sì  gran 
fama , che  fu  detto  maestro  dell’  Oriente  o 
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dell’  Occidente , e nuovo  Ippocrate.  Così  di  lui 
narra  Pietro  Diacono  ( Chron.  Mon.  Casin.  I.  3 , 
c.  35  ; et  de  Fir.  ili  c.  a3  ).  Noi  abbiam  già  osser- 
vato che  a’  racconti  di  questo  scrittore  non 
conviene  troppo  facilmente  affidarsi,  ove  singo- 
larmente ci  narra  cose  maravigli  ose.  E forse 
nella  narrazion  sopraddetta  vi  son  più  cose  da 
lui  inventate  a capriccio.  Ma  clic  Costantino 
Africano  recasse  in  latino  molti  de1  libri  arabici 
e greci  di  medicina  , e che  più  opere  scrivesse 
sulla  stessa  materia  , ce  ne  fan  fede  e le  tra- 
duzioni medesime , delle  quali  alcune  ancor  ci 
rimangono , e le  stesse  sue  opere  pubblicate  in 
Basilea  fanno  i536  (V.  Fabr.  Bill.  gr.  t i3; 
p.  123,  ec.  ) , oltre  più  altre  opere  che  abbiam 
manoscritte , e che  diligentemente  si  annove- 
rano dalfOudin  ( De  Script,  eccl.  t.  2 ,p.  694  ec.). 
Egli  è ben  vero  che  le  traduzioni  fatte  da  Co- 
stantino non  furono  anche  ne1  più  remoti  e più 
oscuri  tempi  in  gran  pregio.  Taddeo  celebre 
medico  fiorentino  del  secolo  xm  parla  della 
tràduzion  da  lui  fatta  degli  Aforismi  d’ Ippo- 
crate  con  espressioni  di  molto  disprezzo  , e le 
antipolio  di  gran  lunga  quella  fatta  da  Burgon- 
dio  pisano,  benché  aggiunga  clf  essendo  quella 
di  Costantino  più  comune  e più  usata,  egli  era 
stato  costretto  a servirsi  di  essa:  Et  transla - 
tionem  Constantini  persequar , non  quia  indiar 
sit , quia  communior  ; nam  ipsa  pessima  est , 
et  superflua , et  defedila.  Nam  ilio  insanus 
monachus  in  transferendo  peccavit  quantitatc  et 
qualitate  : tamen  translatio  Burgundionis  pisani 
mclior  est . . . et  hoc  invitus  faciam  ; sed  pr op- 
tar communi tatem  translationis  Constantini , ec. 
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( Procem.  Exposit.  in  Aphoris.  Ilippocr.  ).  E 
similmente  Simone  eia  Genova,  medico  dello 
stesso  secolo , chiama  sospette  le  versioni  di 
Costantino  : Et  si  ali  qua  ex  libris  Isaac , seu 
ex  aliis  a Constanlino  translatis  collegi,  et  per* 
panca  sunt  ; nani  ejus  translatio  satis  est  mihi 
suspecta  ( Procem.  in  Clave m Sanationis  ).  Non- 
dimeno queste  traduzioni,  qualunque  fosse  il 
lor  pregio , non  giovarono  poco  a ravvivare 
lo  studio  della  medicina.  Pietro  d’ Abano , che 
fiorì  al  principio  del  xiv  secolo , oltre  il  par- 
larne egli  pure  con  poca  stima , il  dice  an- 
cora in  un  luogo  : Conslantinus  apostata  ( Con- 
ciliai. diss.  4 ) » col  che  se  voglia  indicarci 
ch’egli  abbandonasse  la  professione  monastica, 
o se  altra  cosa  egli  intenda , non  possiamo  per 
difetto  di  monumenti  congetturarlo.  A questi 
tempi  adunque  e a questa  occasione,  cioè  verso 
l’anno  1060,  dovette  la  scuola  salernitana  per 
gli  studi  e per  le  opere  di  Costantino  farsi  pi» 
celebre}  e la  medicina  prese  ad  esservi  colti- 
vata con  tanto  maggior  fervore , quanto  piu 
copiosi  erano  i mezzi  che  a ciò  fare  venivan 
lor  dati  da  questo  celebre  uomo.  Mi  sia  qui 
lecito  di  rilevare  un  troppo  notabile  errore  com- 
messo da  M.  Portai  nel  parlare  di  Costantino, 
perciocché  egli  dopo  avere  parlato  non  molto 
esattamente  della  vita  di  questo  monaco,  così 
conchiude  (Hist  de  V Anatom.  t i,  p.  170): 
Alcuni  autori  dicono  che  ne  fu  tratto  (dal  mo- 
nastero ) per  esser  fatto  papa  sotto  il  nome  di 
Vittore  1JL  Come  mai  al  giorno  d’oggi  si 
possono  scriver  tai  cose?  Di  un  papa  dell’ xi 
secolo  può  egli  rimaner  dubbio  citi  fosse?  E 
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vi  è forse  , direi  quasi , fanciullo  alcuno  che  non 
sappia  che  il  papa  Vittore  IO  fu  F abate  De- 
siderio di  Monte  Casino  ? 

IV.  Assai  maggior  fama  però  ottenne  la  scuola 
medesima,  quando  essa  ebbe  F onore  di  offrire  p^ef(l 
al  re  d*  Inghilterra  una  raccolta  di  precetti  per  «Mia  icuoia 
conservare  la  sanità.  JNoi  abbiamo  ancora  questa  quanto 
raccolta  distesa  in  versi  esametri  , ma  con  al-  lcl,rl* 
cimi  pentametri  a quando  a quando  inseriti.  I 
versi  per  la  più  parte  sono  o leonini , o rimati,  e 
scritti  in  quel  barbaro  stile  che  allora  era  il  più 
usato.  Diversi  titoli  ha  in  diversi  codici  e in  di- 
verse edizioni  , ed  or  si  appella  Medicina  seder- 
ni  tana , ora  de  Conservali  da  bona  valetudine  , ora 
Rcgimen  sanitalis  Salerai , ora  Flos  mcdicinae. 

I versi  sono  in  numero  di  3^3,  ma,  se  crediamo 
a Giovanni  Schenkio , essi  erano  prima  1 63^. 

Qual  fondamento  arrechi  egli  di  questa  sua  opi- 
nione, non  saprei  dirlo}  poiché  io  non  ho  ve- 
duta la  Biblioteca  medica  di  questo  autore,  ov’ei 
rafferma,  ma  solo  il  passo  che  il  Vossio  ne  ar- 
reca ( De  natur.  Artium  l.  5 ),  in  cui  ancora  egli 
asserisce  clic  in  alcuni  codici  i versi  arrivano 
al  numero  di  664  , c in  alcuni  fino  a 1096.  Di 
questi  precetti  per  conservare  la  sanità  alcuni 
moderni  medici  han  favellato  con  gran  disprez- 
zo; ma  nondimeno  le  tante  edizioni  che  di  essi 
abbiamo,  e le  tante  versioni  in  diverse  lingue, 
e i tanti  conienti  con  cui  sono  stati  illustrati, 
dei  quali  puossi  vedere  il  catalogo  nelle  Biblio- 
teche mediche  del  Mangeti  e del  Lipenio,  sono 
una  non  ispregevole  pruova  della  fama  a cui 
quest'  opera  ò salita.  Ma  io  non  debbo  entrare 
all’esame  di  questa  operetta;  e quando  pure  io 
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volessi  decidere  se  ella  debba  aversi  in  gran 
pregio , credo  che  i dotti  • medici  non  farebbon 
gran  conto  della  mia  opinione,  e che  per  essa 
non  cambierebbon  parere.  Più  opportune  allo 
scopo  di  questa  mia  Storia  saran  due  altre  qui- 
stioni,  cioè  a qual  occasione  fosse  composto 
questo  trattato , e chi  nc  fosse  1’  autore. 

EiuTùrono  ^sso  certamente  dalla  scuola  salerni- 

proiiaiùimen  tana  indirizzato  a un  re  d’Inghilterra,  come  il 

Rofwrto'iiu- primo  verso  dimostraci  chiaramente: 

ca  di  Nor-  , . 

mandia  pre-  Anglorum  regi  scribit  Schola  tota  Salerm. 

tendente  al 

gbiherra.,Q"  E P autorità  di  pochi  codici  ne’  quali , come 
sopra  si  è detto,  esso  vedesi  indirizzato  a Carlo 
Magno,  non  basta  a rivocare  in  dubbio  l’uni- 
versale opinione  appoggiata  a numero  tanto 
maggiore  di  manoscritti.  Ma  chi  fu  egli  questo 
re  cT Inghilterra?  L’eruditissimo  Muratori  (Antìq. 
Ital.  t.  3 yp.  935)  pensa  che  quelle  parole  An- 
glomm  regi  debbano  intendersi  letteralmente  di 
un  vero  re  d’ Ingliilterra  j ed  egli  crede  perciò 
probabile  che  il  re  Edoardo  prima  dell’  an- 
no 1066  scrivesse  alla  scuola  salernitana  per 
averne  opportune  istruzioni  a ben  conservare 
la  sanità , e che  ne  avesse  in  risposta  P opera 
di  cui  trattiamo.  Ma  io  non  veggo  ragione  per 
cui  a Edoardo  piuttosto  si  debba  ciò  attribuire, 
che  a qualunque  altro  de’  re  d’ Inghilterra  che 
gli  furono  o predecessori,  o successori.  E co- 
munque fosse  grandissimo  il  nome  della  scuola 
salernitana,  non  sembra  verisimile  che  ad  essa 
lino  dall’  Inghilterra  si  ricorresse  per  avere  am- 
maestramenti e consi  gli.  Sembra  dunque  più 
probabile  assai  che  questa  scuola  indirizzasse 
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i suoi  precetti  a un  principe  a cui  in  qualche 
modo  si  convenisse  il  nome  di  re  d’Inghilter- 
ra , e che  si  trovasse  allora  in  Salerno.  Or 
questi  potè  esser  Roberto  duca  di  Normandia 
figliuolo  di  Guglielmo  I,  re  d’ Inghilterra,  morto 
ranno  1086,  e fratello  di  Guglielmo  II,  ucciso 
sventuratamente  alla  caccia  Fanno  iioo.  Era 
Roberto  alla  guerra  sacra  della  prima  Crociata, 
e trovossi  alla  espugnazione  di  Gerusalemme 
Fanno  1099.  E’ anno  seguente,  come  racconta 
Orderico  Vitale  scrittore  contemporaneo  ( Hist . 
eccl.  ad  an.  1100),  egli  sen  venne  in  Puglia,  e 
amichevolmente  accolto  da  Ruggieri  che  n’  era 
signore,  prese  in  moglie  Sibilla  figliuola  di  Gof- 
fredo conte  di  Conversano.  Egli  è assai  pro- 
babile che  mentre  trattenevasi  in  Puglia,  udisse 
la  morte  di  suo  fratello  Guglielmo  che,  come 
abbiam  detto , avvenne  in  quell’  anno  medesi- 
mo; e perchè  Arrigo,  l’ultimo  de’  suoi  fratelli, 
crasi  tosto  impadronito  del  trono,  Roberto  che 
risoluto  area  di  muovergli  guerra,  pretendendo 
che  a se  fosse  dovuto,  dovette  verisimilmente 
prendere  fin  d’ allora  il  titolo  e le  insegne  reali, 
in  fatti , come  lo  stesso  autore  seguito  da  tutti 
gli  Storici  d’ Inghilterra  racconta,  Fanno  seguente 
Roberto  scese  con  forte  annata  in  quell’ isola  per 
contrastar  la  corona  ad  Arrigo;  ma  fu  costretto 
a cedergli , e ad  appagarsi  del  suo  ducato  di 
Normandia,  e di  una  somma  di  denaro  da  Ar- 
rigo  pagatagli.  Ecco  dunque  in  Salerno  un  prin- 
cipe che  pretendeva  di  aver  diritto  alla  corona 
d’ Inghilterra , che  probabilmente  facevasi  già 
onorar  qual  sovrano , e a cui  perciò  la  scuola 
salernitana,  che  nulla  avea  a temere  d’Arrigo, 
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potea  facilmente  accordare  il  nome  di  re  de- 
gl’ Inglesi  ; ed  ecco  perciò  probabilmente  il  re 
a cui  la  scuola  medesima  indirizza  i suoi  con- 
sigli. Io  certamente  non  veggo , a chi  altri  possa 
con  miglior  fondamento  credersi  offerta  que- 
st’opera, la  qual  di  fatto  in  un  codice  ms.  ve- 
desi  al  Re  Roberto  indiritta:  Salemitanae  Scoine 
Versus  ad  Regem  Robertum.  ( Cat.  Codd.  MSS. 
Bibl.  reg.  Paris,  t.  f\,  p.  295,  n.  6941). 

VI.  Il  desiderio  di  acquistarsi  nome  presso 
il  nuovo  re  d’ Inghilterra  fu  forse  il  solo  mo- 
tivo che  indusse  la  scuola  salernitana  ad  offrirgli 

3uest’  opera.  Forse  ancora  essa  ne  fu  richiesta 
al  re  medesimo.  Ma  quasi  tutti  gli  autori  , e 
i piu  accreditati  ancor  tra’  moderni  , come  il 
Giannone  ( /.  cit.)ì  e il  Freind  (Ifist.  Medie, 
p.  1 47?  edit.  Ven.)y  un’altra  ragione  ne  arreca- 
no. Raccontan  essi  che  Roberto  avea  dall’  as- 
sedio di  Gerusalemme  riportata  una  ferita  , la' 
quale  era  poscia  degenerata  in  fistola  pericolo- 
sa ; che  venuto  a Salerno  consultò  que’  medici 
valorosi  , che  far  dovesse  a guarirne  • che  da 
essi  ebbe  in  risposta,  niun  altro  rimedio  avervi 
fuorché  il  farne  succhiare  il  veleno  che  vi  stava 
nascosto;  che  non  volendo  permetter  Roberto 
che  alcun  si  esponesse  con  ciò  a pericolo  di 
perder  la  vita , la  pietosa  e coraggiosa  sua  mo- 
glie Sibilla,  colto  il  tempo  opportuno,  mentr’ei 
dormiva , succhiò  segretamente  il  veleno  per 
modo , eli’  ei  ne  fu  sano  ; che  allora  Roberto 
prima  di  partire  per  ì’ Inghilterra  chiese  a que’ 
medici  che  gli  suggerissero  il  metodo  con  cui  . 
conservare  la  sanità  ; e che  essi  nel  soddisfe- 
cero , e perciò  inserirono  ancora  ne’  loro  versi 
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il  metodo  con  cui  curare  la  fistola.  Così  essi  ) 
nè  io  so  di  alcuno  che  abbia  su  questo  fatto 
mossa  difficoltà , o dubbio.  Ma,  a dir  vero,  io 
temo  che  esso  non  meriti  fede  punto  maggiore 
di  quella  che  ora  si  dà  a tante  altre  cose  ma- 
ravigliose  che  troppo  buonamente  credute  fu- 
rono da1  nostri  maggiori.  A me  non  è riuscito 
di  trovare  antico  e accreditato  scrittore  che 
narri  tal  cosa  ; e Orderico  Vitale  che  pur  fa 
grandi  elogi  della  moglie  di  Roberto , di  questo 
insigne  atto  di  coniugale  amore  non  fa  pur  motto. 
Questo  solo  silenzio  potrebbe,  a mio  parere,  ba- 
stare perchè  si  dubitasse  della  verità  del  raccon- 
to. Ma  più  ancora.  I medici  salernitani,  dicono 
i sopraccitati  scrittori , decisero  che  a curare 
la  fistola  non  v’  era  altro  rimedio  che  il  sue- 
chiare  il  veleno  *,  e perciò  nell’  opera  loro  trat- 
tarono ancora  della  maniera  onde  guarir  da  tal 


male.  Udiam  dunque  che  ne  dicano  essi::rt 

Atin  pigmentum , sulpliur  miscere  memento: 

His  decet  apponi  calce  in  : conjunge  saponi: 
Qnntuor  haec  misce  : commixtU  quatuor  istis 
Fistula  curatur,  quater  ex  his  si  repleattu*. 

C.  83. 


Ecco  il  rimedio  che  da’  medici  salernitani  pre- 
scrivesi  alla  curazion  della  fistola.  Di  succhia- 
mento qui  non  si  dice  parola.  Or  se  essi  avean 
questo  sì  efficace  rimedio , perchè  non  usaron 
di  esso  con  Roberto?  perchè  dissero  che  non 
altrimenti  ei  poteva  esser  sano,  che  facendone 
succhiare  il  veleno  ? E se  essi  veramente  cre- 
devano che  il  succhiar  del  veleno  fosse  il  solo 
rimedio  opportuno , perchè  non  parlaron  di 
esso  nel  loro  libro  ? perchè  ne  prescrissero  un 


VII. 
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altro,  die  secondo  essi,  se  crediamo  agli  sto- 
rici, non  potea  recar  giovamento?  La  dottrina 
dunque  de1  medici  salernitani  è troppo  contra- 
ria al  fatto  che  di  essi  si  narra,  e questo  per- 
ciò deesi,  a mio  parere,  avere  in  conto  di  fa- 
voloso. 

VII.  Rimane  a parlar  dell’  autore  di  questi 
•morir  gìo-  precetti.  Essi  furono  scritti  a nome  della  scuola 
ia no.  salernitana  , e ad  essa  perciò  si  attribuiscono. 

Ma  non  è a credere  che  tutti  i medici  di  quella 
scuola  si  occupassero  nel  comporre  quest’  ope- 
ra, ed  è troppo  verisimile  che  ad  un  di  loro 
ne  fosse  dato  l’incarico,  e che  il  libro  da  lui 
scritto  fosse  poi  riveduto  e approvato  dagli  al- 
tri tutti.  Così  in  fatto  si  legge  al  fin  di  un  co- 
dice di  quest’opera,  che  da  Zaccaria  Silvio  si 
chiama  il  codice  Tulloviano  ( Praef  ad.  Schol . 
Salem,  c.  3 ) , ove  così  sta  scritto  : Explicat 
(1.  Explicit)  Tractatus,  qui  dicitur  Flores  Me- 
die inae  conipilatus  in  Studio  Salerai  a Mag. 
Joan.  de  Mediolano  instructi  Medicinalis  Do - 
ctore  egregio,  compilationi  cujus  concordarunt 
omnes  Magistri  illius  Studii.  Io  non  voglio  muo- 
ver contrasto  all’autorità  di  un  tal  codice,  e 
mi  persuado  che  il  Silvio  non  abbia  scritto  se 
non  ciò  clic  ha  veduto  co’  suoi  propii  occhi. 
Nondimeno  a confermar  sempre  piu  un  tal  onore 
alla  città  di  Milano,  sarebbe  a bramare  che  al- 
tri codici  si  trovassero  in  cui  i precetti  della 
scuola  salernitana  si  attribuissero  a Giovanili. 
Io  confesso  di  aver  perciò  ricercati  quanti  ho 
potuto  aver  tra  le  mani  catalogi  de’ manoscritti 
di  molte  biblioteche,  e benché  molti  codici 
di  quest’  opera  abbia  trovati , in  niuno  però  mi 
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è riuscito  di  rinvenir  menzione  di  questo  scrit- 
tore, a cui  nondimeno  parmi  che  si  debba  con- 
ceder la  lode  di  averla  composta , finché  non 
si  mostri  insussistente  P autorità  del  codice  dal 
Silvio  allegato. 

Vili.  L’applauso  con  cui  fu  ricevuta  l’opera  d. 
della  scuola  salernitana,  giovò  a conciliarle  lama  cui  godeva  la 
sempre  maggiore.  Quindi  Romoaldo  II , arcive-  Suna.**1*1* 
scovo  di  Salerno,  che  fiorì  dopo  la  metà  dei 
secolo  xii,  chiama  quella  città  medicinac  utique 
artis  din  famosam  atqnc  praecipnam  (Chron. 
ad  an.  1075,  t .7  Script  Rer.  Jtal.  p.  172). 

Ed  era  egli  stesso  in  questa  scienza  versato 
assai , come  e confessa  egli  stesso  di  se  me- 
desimo ( ib.  ad  an . 1166,  p.  206),  e ci  narra 
ancora  Ugo  Falcando  (Ilist.  Sic . ib.  p.  3 19), 
il  quale  dice  che  da  Guglielmo  re  di  Sicilia  ei 
fu  chiamato  come  espertissimo  in  medicina , 
perchè  cercasse  di  risanarlo.  E verso  il  tempo 
medesimo  essendo  venuto  a Salerno  il  celebre 
ebreo  viaggiatore  Beniamino,  di  cui  abbiamo 
ancora  alle  stampe  l’Itinerario,  ei  diede  a quella 
città  il  nome  di  scuola  de*  medici  i duine i ( Be- 
ri i ami  n.  Jliner.  ed.  Elzev.  p.  16),  col  qual  nome 
egli  intende  i Cristiani  d’Occidente;  e inoltre 
aggiugne  che  ivi  erano  circa  600  Ebrei,  e fra 
essi  ne  nomina  alcuni  per  saper  rinomati.  La 
fama  della  scuola  salernitana  giunse  ancora  in 
Francia,  e i Magrini,  sì  spesso  da  noi  citati, 
confessano  ( Iiist.  litér.  de  la  France , t 7 , 
p.  1 35  ) che  molto  essa  giovò  ad  avvivare  e a 
perfezionare  in  quel  regno  lo  studio  della  me- 
dicina. I principi  a’  quali  questa  parte  di  Italia 
era  allora  soggetta,  onorarono  questa  scuola 
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della  lor  protezione,  e con  opportune  leggi  stu- 
diaronsi  a mantenerne  il  decoro.  Ruggiero  I, 
re  di  Sicilia,  fu  il  primo  nel  secolo  xu  a darne 
agli  altri  F esempio  col  far  legge  che  niuno  ar- 
disse di  esercitare  la  medicina,  se  da’  magi- 
strati e da’  giudici  non  fosse  prima  approvato  5 
altrimenti  fosse  spogliato  di  ogni  suo  avere 
(Constitut  regni  Sicil.  I 1 De  probabili  e jc pe- 
neri tia  medicorum).  Molti  fra’ moderni  scrittori 
aggiungono  che  Federigo  I più  leggi  pubblicò 
in  questo  regno  sullo  stesso  argomento,  e che 
fra  le  altre  cose  prescrisse  che  niuno  prendesse 
il  nome  di  medico , se  dal  collegio  de’  medici 
o di  Salerno,  o di  Napoli  non  ne  avesse  avuto 
il  consenso.  Ma  essi  dovean  pure  riflettere  che 
Federigo  I non  fu  mai  signore  di  queste  pro- 
vincie,  e quindi  non  potò  promulgarvi  legge 
di  sorta  alcuna.  Questa  ed  altre  somiglianti  leggi 
furon  prescritte  da  Federigo  II,  come  vedremo 
allor  quando  sarem  giunti  a’  tempi  di  questo 
imperadore. 

ix.  ^ IX.  Non  è perciò  a stupire  se  e in  Salerno 
cuni  medici  e nelle  vicine  città  molti  fossero  a questi  tempi 
r.2£Lten,pi  coloro  che  scrissero  di  medicina.  Fra  essi  vuole 
annoverarsi  Matteo  Plateario  medico  di  Salerno , 
le  cui  Chiose  sull’  Aliti  dotano  di  un  cotal  Nic- 
colò (il  qual  pure  dal  Fabricio  (Bibl.  gr.  voi.  i3, 
p.  348)  e da  altri  dicesi  salernitano)  rammen- 
tate vengono  da  Egidio  di  Qorbeil,  che  scrisse 
verso  la  fine  del  xu  secolo  (V.  Lejrserus  Ifist. 
Poetar,  medii  aevi , p.  5o5  ) e di  cui  Vincenzo 
Bellovacese  nomina  più  volte  un  libro  Della 
semplice  Medicina  (V.  Fab . Bibl.  lai.  med.  et 
inf.  aetat.  t.  5 , p.  5 2 ).  Gli  scrittori  delle 
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Biblioteche  mediche  gli  danno  il  nome  di  Gio- 
vanni, e ne  fissano  assai  più  tardi  f età  ; ma 
maggior  fede  si  dee  a un  contemporaneo  scrit- 
tore, qual  fu  Egidio,  se  pure  non  vogliam  dire 
che  due  Platearii  siano  stati  in  diversi  tempi 
e con  nome  diverso.  Di  un  cotal  Saladino  di 
Ascoli  medico  del  principe  di  Taranto  verso 
fanno  1 163  rammenta  il  Fabricio  ( ib.  t.  6,  p.  i42) 
un  Compendio  delle  Cose  aromatiche  ; e ne 
accenna  due  edizioni  in  Venezia  nel  secolo  xvi. 
Alcuni  tra  gli  antichi  medici  di  Salerno  ripon- 
gono anche  Erote,  di  cui  abbiamo  un  trattato 
su  Mah  delle  Donne,  e un  cotal  Garione  Pon- 
to, o Garioponto,  come  altri  leggono,  di  cui 
ancor  ci  rimangono  otto  libri  sulle  Malattie.  Ma 
assai  dubbiose  ed  oscure  son  le  notizie  intorno 
a tutti  questi  scrittori  di  medicina;  e i moderni 
non  s’accordano  insieme  nel  fissarne  la  patria 
e l’età.  Io  penso  però,  che  non  sia  pregio  del- 
l’opera il  disputarne  più  lungamente,  poiché 
e troppo  malagevol  sarebbe  in  tanta  oscurità 
rinvenire  il  vero,  e ancor  .quando  dopo  lungo 
studio  ci  venisse  fatto  di  discoprirlo , non  sa- 
rebbe, cred’io,il  frutto  proporzionato  alla  fatica. 

X.  Anche  tra’  monaci  fu  lo  studio  della  me- 
dicina in  questi  tempi  assai  coltivato.  Già  ab- 
biam  veduto  ne’  secoli  addietro  die  alcuni  tra’ 
Casinesi  aveano  e raccolti  codici  e scritti  libri 
su  tale  argomento.  Ma  dappoiché  visse  tra  lor 
Costantino,  di  cui  abbiam  parlato  poc’anzi, 
questo  studio  dovette  probabilmente  aver  tra 
loro  assai  maggior  numero  di  seguaci.  Due  soli 
però  rammentansi  da  Pietro  Diacono,  che  il- 
lustraron  quest’  arte  co’  loro  scritti , Attono 


x. 

Molti  tra  i 
monaci  collie 
varono  que-p 
sio  studio. 
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discepolo  di  Costantino  e cappellano  delPimpe- 
radrice  Agnese,  che  in  lingua  romanza  tradusse 
le  opere  da  Costanlino  recate  in  lingua  latina 
(De  Viris  ili . Casin.  c.  2 4)>  e Giovanni  disce- 
polo egli  pure  di  Costantino,  che  dopo  la  morte 
del  suo  maestro  scrisse  un  libro  di  Aforismi 
( ib.  c.  35  ).  Così  ancor  di  Domenico  abate  del 
monastero  di  Pescara , ossia  di  Casauria , verso 
la  metà  dell1  xi  secolo  leggiamo  ( Chron.  Casaur. 
t.  a,  pars  a.  Script  Rer.  itai  p.  854)  ch'era 
assai  erudito  nettarle  di  medicina,  per  cui  molto 
piacque  ad  Arrigo  III,  allora  re  di  Germania  ) 
e di  un  colai  Bernardo  monaco  in  Ravenna 
verso  Panno  1028  si  legge  fatto  il  medesimo 
encomio  ( Mabillon  Ann.  Bened.  t 4?  l-  36, 
n.  49).  Inoltre  Giovanni  ossia  Giovannellino  nato 
in  Ravenna,  poscia  monaco  in  Dijon,  e quindi 
abate  di  Fescam,  e dello  stesso  monastero  di 
Dijon,  vien  celebrato  da  uno  scrittore  suo  con- 
temporaneo qual  uomo,  come  in  altre  scienze, 
così  ancor  nella  medicina  ben  istruito  (Chron. 
Monast.  D'mon.  edit  a Mobili.).  Di  lui  parlano 
più  ampiamente  gli  autori  delia  Storia  letteraria 
di  Francia  (t  8,p.  48),  i quali  confessano  che 
Giovanni  fu  uno  di  que’  grand1  uomini  che  i 
paesi  stranieri  han  dato  alla  Francia,  e dopo 
essi  il  eh.  P.  abate  Ginanni  (Scritt  Radenti,  t.  1 , 
p.  358).  Finalmente  al  principio  del  xn  secolo 
troviam  notizia  di  Faricio  monaco  nato  in  Arez- 
zo, e passato  poscia  in  Inghilterra,  ove  fu  abate 
del  monastero  di  Aberdon,  e di  cui  pure  si 
dice  che  piacque  a1  sovrani  col  suo  sapere  nella 
medicina  ( fVillelm.  Malmesbur.  de-  Gèstis  Ponti/. 
Anyl.  I.  2).  Io  potrei  seguire  ancora  più  oltre 


I 
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tessendo  un  ampio,  catalogo  di  molti  monaci 
che  coltiyaron  qùest’arte,  e in  essa  ottenner 
gran  nome;  ma  basti  il  detto  fin  qui  ad  averne 
un  saggio;  e a conoscere  quanto  universale  fosse 
tra1  monaci  questo  studio,  e come  dall’Italia  si 
andasse  propagando  nelle  straniere  e lontane 
provincie. 

XI.  Questo  fervor  de*  monaci  nel  coltivare  la  , Xl:  , % 
medicina  , che  poteva  esser  lodevole , finché  si  Concila  P«r 
tenesse  ristretto  entro  i dovuti  confini,  venne  LuV'chc  nò 
coll’ andar  del  tempo  degenerando  in  abuso;  e 
molti  di  loro  di  quest'  arte  giovavansi  per  te- 
nersi lungi  dal  chiostro,  e per  andare  libera- 
mente «aggirandosi  fra  le  città  e fra  le  corti  ; 
il  che  pure  avveniva  di  quelli  che  ri  volge  vansi 
allo  studio  delle  leggi.  Convenne  dunque  porre 
a un  tal  male  efficace  rimedio  ; e perciò  nel 
secondo  Concilio  lateranese , tenuto  da  Inno- 
cenzo Il  Y anno  ii3q,  si  pubblicò  un  canone 
in  cui  dopo  aver  detto  che  molti  monaci  e ca- 
nonici regolari,  dopo  aver  preso  l’abito  e fatta 
la  professione  monastica,  disprezzando  la  Re- 
gola de’  lor  fondatori , per  ingordigia  di  un 
temporale  guadagno  si  applicavano  allo  studio 
delle  leggi  e della  medicina,  si  vieta  sotto  gravi 
pene  il  farlo,  e gravi  pene  ancor  si  minacciano 
a’ vescovi,  agli  abati  e a’ priori,  i quali  permet- 
tono un  tale  abuso  ( con , 9).  Somigliante  ordine 
fu  rinnovato  nel  Concilio  tenuto  in  Tours  l’an- 
no 1 u63  da  Alessandro  DI,  in  cui  pure  fu  a’ 

Regolari  vietato  il  tenere  scuola  di  medicina , o 
di  leggi  ( con . 8);  i quai  divieti  furon  poscia  in 
altri  Concilii  ancora  saggiamente  riconfermati. 

Non  ostante  però  il  gran  numero  di  coloro  che 

Tiraboscui,  Voi  III.  38 
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di  questi  tempi  si  volsero  alla  medicina , essa 
non  fece  grandi  progressi,  nò  troviamo  alcuna 
nuova  scoperta  fatta  in  quest’epoca.  Gli  studiosi 
di  quest’arte  non  si  occupavano  comunemente 
che  in  tradurre , o in  compendiare  W libri  de* 
medici  antichi.  Ma  lodevoli  nondimeno  furono  i 
sloro  sforzi,  perchè  in  tal  modo  e ci  conserva- 
rono le  cognizioni  ch’eransi  prima  acquistate, 
e animarono  i lor  successori  a tentar  cose  nuo- 
ve, e a condurre  la  medicina  a perfezione  mag- 
giore. 

xii.  XII.  I dotti  autori  della  Storia  de' Professori 
lucrar  Sa-  dell’ Università  di  Bologna,  de*  quali  parleremo 
li'IT  ™‘òic  nel  capo  seguente , han  ricavato  da  alcune  carte 
iiuLbiùbc  di  <je|  seColo  xii  (De  clar.  Prof.  Archis.  Bonon. 
t.  i,  pars  i , p.  43(j  ) i nomi  di  parecchi  me- 
dici che  a quel  tempo  furono  in  Bologna.  Ma, 
come  niuno  di  essi  ci  ha  lasciata  opera  di  sorte 
alcuna,  non  gióva  ch’io  qui  mi  trattenga  a par- 
lare di  loro,  o di  altri  somiglianti  medici  di 
poca  fama,  che  vissero  a qyesta  medesima  età. 
Essi  nondimeno  confessano  che  non  vi  è in- 
dicio  a provare  che  allora  fos£e  in  Bologna 
scuola  pubblica  di  medicina,  e lo  stesso  vuol 
dirsi  di  Pisa,  benché  ivi  pure  molti  medici  fos- 
sero alla  meta  del  xn  secolo,  come  prova  il 
• cav.  Flaminio  dal  Borgo  ( Diss . sul P Orig.  del - 
TUniv.  di  Pisa,  p.  ^8).  Nè  io  penso  che  fuor 
di  Salerno  altra  ve  ne  avesse  in  Italia,  benché 
pur  fossero  certamente  medici  in  ogni  luogo. 
Ad  essi  sarà  bastato  probabilmente  il  leggere 
que’  pochi  libri  di  medicina  che  riuscisse  loro 
di  rinvenire,  e il  prender  consiglio  ed  ammae- 
stramento da  quelli  cui  la  lunga  esperienza  avesse 


1 


in  quest'  arte  acquistata  fama  di  medici  valo- 
rosi (a). 


Capo  VII. 


Giurisprudenza  civile  e canonica , e principii 


dell * università  di  Bologna. 


>i.  « 


I. 


I.  Nel  tempo  medesimo  in  cui  l’ Italia  ma 
dava  alle  straniere  nazioni  un  Lanfranco , 


Anseimo,  un  Pietro  Lombardo,  e piu  altri  a 
ravvivare  tra  essi  gli  studi  sacri;  nel  tempo  me-' 
desiuio  in  cui  la  filosofia  e la  matematica  e per 
le  opere  da  alcuni  Italiani  composte,  e per  quelle 
de1  Greci  e degli  Arabi  autori  da  altri  tradotte 
in  lingua  latina,  cominciava  a risorgere  dallo 
squallore  in  cui  per  tanti  secoli  era  giaciuta; 
nei  tempo  medesimo  finalmente  in  cui  la  me- 
dicina riceveva  tra  noi  dalla  celebre  scuola  sa- 
lernitana nuovo  ornamento  ; nei’ tempo  mede- 
simo, io  dico,  videsi  la  nostra  Italia  rivolgere 
a sè  gli  sguardi  e P ammirazione  di  tutta  Eu- 
ropa pel  nuovo  ardore  con  cui  ella  si.  volse  a 
coltivare  la  civile  non  meno  che  la  canonica 
giurisprudenza;  e vidersi  gli  stranieri  accorrere 
da  ogni  parte  ad  udirvi  i celebri  professori  che 
ne  tenevano  scuola.  Questo  è P ampio  e lumi- 
noso argomento  di  cui  dobbiamo  in  questo  capo 
venir  ragionando.  Grandi  quistioni  ci  si  offrono 

(a)  Il  sig.  Vincenzo  Malacarne  ha  diligentemente  rac- 
colti i nomi  di  molti  medici  che  nel  secolo  xii  vissero 
in  diverse  città  che  or  sono  sotto  il  dominio  della  real- 
casa  di  Savoia  ( Delle  Opere  de*  Medici  e de*  Ceru!tci%  ec. 
/.  i ìp.  3,  ec.  ).  Ma  niun  di  essi  è noto  per  opere  date 
alla  luce. 
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a trattare,  illustrate  già  dalla  penna  di  valorosi 
scrittori , sulle  cui  tracce  verrem  noi  pure  svol- 
gendole , giovandoci  delle  erudite  loro  fatiche  a 
ristringere  in  breve  ciò  eh’  essi  hanno  ampia- 
mente provato,  ma  insiem  proponendo,  ove 
faccia  d’uopo,  que’  dubbii  e quelle  ragioni  che 
non  ci  lasciano  arrendere  al  lor  parere.  E niuna 
cosa  al  nostro  intento  piò  opportuna  poteva  av- 
venire, quanto  la  pubblicazione  fattasi  appunto 
5n  questi  giorni  del  primo  tomo  della  tanto  aspet- 
tata Storia  de’  Professori  della  celebre  Università 
di  Bologna , cominciala  già  dal  P.  abate  Mauro 
Sarti,  e dal  P.  abate  Mauro  Fattorini,  amendue 
camaldolesi , continuata  j opera  che  per  la  copia 
e la  sceltezza  de*  documenti  ond’è  corredata, 
per  la  vastissima  erudizione  di  cui  è sparsa,  e 
per  la  saggia  e modesta  critica  con  cui  è di- 
stesa, non  solo  a quella  sì  famosa  università, 
ma  a tutta  l’Italia  accresce  gran  lustro  e onore. 
Così  possiam  presto  vederla  condotta  a fine! 
Allora  potrem  vantarci  di  avere  una  tale  storia 
di  questa  università,  che  di  lunga  mano  si  lasci 
addietro  quelle  che  hanno  avuto  finora  in  questo 
genere  le  straniere  nazioni  (a). 

IL  A proceder  con  ordine  c con  chiarezza  in 


^dietro  una  materia  che  per  la  sua  ampiezza , non  meno 
!»  giuhipnl-  C^ie  Pcr  la  sua  oscurità,  merita  di  essere  esami- 
dcoMé.  nata  con  particolar  diligenza,  tre  cose  prende- 
rem  qui  a ricercare  particolarmente.  i.°  Quando 


(a)  Diverse  vicende , delle  quali  non  giova  il  parlare 
più  apertamente,  ci  tolgono  almen  per  ora  la  speranza 
di  veder  continuata  quest’opera  si  ben  cominciata.  Possa 
l’ amor  della  patria,  da  cui  sempre  sono  stali  animati 
i Bolognesi,  determinar  qualche  alno  valoroso  scrittole 
a non  lasciare  imperfetto  sì  bel  lavoro! 
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cominciasse  a rifiorir  in  Italia  lo  studio  delle 
leggi.  2.0  Quai  leggi  fossero  quelle  sulle  quali  fa- 
ceasi  studio.  3.°  Dove  e per  cui  opera  singolar- 
mente questo  studio  si  rinnovasse.  E per  co- 
minciar dalla  prima,  comunque  fosser  rozzi  gli 
uomini,  e barbari  i costumi  di  questi  tempi, 
non  deesi  creder  però,  che  le  leggi  fosser  mai 
per  tal  modo  dimenticate,  che  non  vi  fosse  al- 
cuno che  lo  coltivasse.  Ogni  secolo  e ogni  go- 
verno ebbe  le  sue  leggi,  ed  ebbe  i suoi  magi- 
strati che  vegliavano  perche  fossero  osservate. 
In  ogni  secolo  furon  liti  e contese,  in  ogni  se- 
colo si  commiser  delitti , e fu  sempre  d1  uopo  t 
per  ciò  d1  uomini  esperti  nel  giudicare,  che  de- 
cidessero chi  avesse , o non  avesse  diritto  ad 
una  cosa,  chi  fosse  reo  e chi  innocente,  e qual 
fosse  la  pena  a un  cotal  delitto  proporzionata. 
Quando  dunque  leggiamo  in  alcuni  storici  che 
la  giurisprudenza  si  giacque  interamente  neglet- 
ta, non  dobbiam  prendere  in  troppo  rigoroso 
senso  le  loro  espressioni}  ma  dobbiam  solo  in- 
tendere che  pochi  a paragon  del  bisogno  n*  e- 
rano  i coltivatori , scarso  il  numero  de1  codici 
delle  leggi,  leggiero  e superficiale  lo  studio  che 
faceasene  comunemente.  Tale  in  fatti  fu  lo  stato 
della  giurisprudenza  in  tutto  quello  spazio  di 
tempo  di  cui  in  questo  tomo  abbiam  ragionato 
finora.  In  esso  non  ci  è avvenuto  di  trovar  men- 
zione nè  di  alcun  uomo  che  dicasi  profonda- 
mente versato  in  tale  studio,  nè  di  alcuna  città 
in  cui  si  dica  che  questo  studio  fiorisse  felice- 
" mente. 

.t<m.  ai 

a scoprirne  qualche  vestigio.  Il  celebre  Lanfranco 


cominciare  dell1  xi  secolo. cominciamo  ni. 
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vescovo  di  Cantorberì,  di  cui  abbiam  lungamente 
»rroio.  parlato  nel  secondo  capo  di  questo  libro,  prima 
di  abbandonare  l’Italia  attese  agli  studi,  e no- 
minatamente a quel  delle  leggi , come  narra  Mi- 
lone  Crispino  che  ne  scrisse  la  Vita;  e degne 
sono  di  osservazion  le  parole  con  cui  questo  an- 
tico scrittore  si  esprime  di  ciò  parlando,  cioè 
eli’  egli  fu  istruito  in  liberalium  artium  et  legniti 
• saecularium  scholis  ad  patriae  suae  morerri  ; vo- 
tando con  ciò  mostrarci  eli’  era  ordinario  co- 
stume degli  Italiani  1’  esercitarsi  in  tale  studio. 
Il  che  confermasi  ancor  piò  chiaramente  da 
Wippone,  il  quale  intorno  alla  mela  di  questo 
secolo  stesso  scrivendo  un  poetico  panegirico 
in  lode  d’Arrigo  II,  impcrauore  allor  regnante , 
così  gli  dice: 

Time  fac  edictum  per  terram  Teutonicorum  , 
Quilibet  ut  dives  sibi  nato*  iustrudt  omnes 
Literulis,  legneque  suam  persuadeat  illis. 

Hoc  servant  Itali  post  prima  crepundia  cuncli. 

sJp.  Canis.  Liei . antiquacy  voi.  /\,p.  ibf>. 

Queste  due  testimonianze  di  scrittori  dell’xi  se- 
colo amendue  stranieri,  che  affermano  comune 
e universale  tra  noi  lo  studio  delle  leggi  civili , 
son  certamente  assai  gloriose  all’Italia,  e ci  fanno 
conoscere  che  già  cominciavasi  a spargere  an- 
cor da  lungi  la  fama  di  tali  studi  che  tra  noi 
coltivavansi.  Egli  è dunque  fuor  d’ogni  dubbio 
che  fino  da  questo  tempo  fioriva  la  giurispru- 
denza in  Italia  , e che  ve  ne  avea  non  pochi 
celebri  professori.  Noi  troviamo  di  fatto  nelle 
Lettere  di  Si  Pier  Damiano,  il  quale  vivea  in 
questo  secolo  stesso,  menzione  di  Attone  dottor 


y 
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di  leggi  e causidico  (l.  8 , cp.  7 ) , di  Boll- 
ii orno  parilo  nella  legge  e prudentissimo  giudice 

• (ib.  ep.  8),  di  Bònilacio  causidico  ( ib . ep.  9). 

* di  Morico  dottor  delle  leggi  e prudentissimo  giu- 
dice (ib.  ep.  io).  Anzi  da  esse  veggiamo  che 
S.  Pier  Damiano  ancora  era  in  esse  versato  5 
perciocché  in  più  opere  , e singolarmente  in 
quella  de1  Gradi  di  Parentela,  più  volte  le  cita, 
e scrivendo  al  suddetto  Attone,  così  gli  dice: 

Ut  i gì  tur  legis  perito  viro  in  primis  de  forensi 
pire  respondeam , romanis  legibus  cantimi  est , 
ut  quod  semel  a dante  conceditur , nullo  modo 
revocclur.  Così  pure  in  una  carta  bolognese  del- 
Fanno  10G7  pubblicata  dal  P.  Sarti  (De  cl.  Ar- 
chi g.  Bonon.  Prof.  t.  1,  pars  i,  p.  7),  si  no- 
mina Albertus  legis  doctor.  E finalmente,  per 
tacere  di  alcuni  giudici  de1  quali  si  vede  fatta 
menzione  in  alcune  carte  pisane  del  secolo  xi, 
in  una  di  esse  delf  anno  10G7  citata  dal  ca- 
valier  Flaminio  dal  Borgo  (Diss.  sull'  Orig.  del- 
V Univ.  di  Pisa,  p.  84)  troviamo  un  Sismondo 
causidico.  Da  tutti  i quai  documenti  ricavasi  ad 
evidenza  che  nell1  xi  secolo  era  assai  frequente 
in  Italia  lo  studio  della  giurisprudenza. 

IV.  Assai  maggiore  e assai  più  universale  fu  iv. 
il  fervore  con  cui  gl1  Italiani  presero  a coltivarla 
nel  secolo  seguente.  Ma  a questo  luogo  io  mi 
sono  unicamente  prefìsso  di  ricercare  a qual  >1  principi 
tempo  cominciasse  essa  a risorgere , e panni 
di  aver  chiaramente  mostrato  che  ciò  avvenne 
fin  dal  principio  dell1  xi  secolo.  E di  vero  esa- 
minando la  storia  di  questi  tempi , possiamo 
ravvisar  facilmente  donde  movesse  questo  nuovo 
fervore  nel  coltivar  tale  studio.  Fin  dagli  ultimi 
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anni  del  x secolo , e molto  più  su’  principii 
dell*  xi  cominciarono  le  città  italiane  a scuòtere 
il  giogo  imperiale,  e a reggersi  ciascheduna  a 
modo  di  repubblica,  usurpandosi  passo  posso 
quella  indipendenza  clic  nella  pace  di  Costanza 
lu  poi  loro  accordata  solennemente  j come  con 
incontrastabili  pruove  si  è dimostrato  dal  eh.  Mu- 
ratori ( Jntiq.  Ital.  t 4 ? diss.  45  ),  Da  ciò  ne 
venne  il  non  più  riconoscere,  come  in  addie- 
tro esse  faceano , i ministri  imperiali,  ma  l’e- 
leggersi consoli,  giudici  e magistrati  che  ren- 
desser  loro  giustizia  secondo  il  bisogno , e di 
ciò  pure  abbiam  chiarissimi  esempi  ne’  primi 
anni  dello  stesso  secolo  xi  ( ib.  diss.  ' 46  )•  Or 
questa  nuova  forma  di  pubblica  amministrazione 
determinò,  s’io  non  erro,  e in  certo  modo  co- 
strinse gl*  Italiani  a rivolgersi  allo  studio  della 
giurisprudenza.  Era  comunemente  l’autorità  di- 
visa in  più  cittadini , e ognuno  perciò  polca 
più  agevolmente  sperare  di  giugnere  a conse- 
guirla. Essi . doveano  esaminare  e decidere  le 
cqntese,  sciogliere  le  quistioni , punire  i rei, 
pubblicare  ancora  secondo  il  bisogno  nuove 
leggi.  A tutto  ciò  richiedeasi  necessariamente,, 
come  ognun  vede,  lo  studio  della  giurispruden- 
za. Ed  ecco  perciò  la  giurisprudenza  divenuta 
1*  ordinario  studio  degl’  Italiani , secondo  l’ usato 
costume  e la  naturale  inclinazione  degli  uomini 
di  correr  colà  onde  si  spera  onore  e vantag- 
gio. Quanto  più  profonde  raditi  gittò  la  libertà 
italiana,  tanto  piu  vivo  si  fecé  l’impegno  nel 
coltivar  questo  studio,  e in  pregio  tanto  mag- 
giore furono  avuti  i giureconsulti , come  poscia 
vedremo.  Questa  a me  sembra  la  più  probabile 
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origine  del  risorger  che  tra  noi  fece  la  giuris- 
prudenza in  questi  tempi , senza  clic  faccia 
d’  uopo  di  ricorrere  ad  altre  cagioni  che  da  al- 
tri si  allegano,  le  quali  e sono  di  gran  lunga 
posteriori  all’  effetto  che  loro  si  attribuisce , e 
non  baléno  pure  fondamento  bastevole  nella  sto- 
ria , come  fra  poco  dovrem  mostrare. 

V.  Fissata  per  tal  maniera  f epoca  del  risor-  ^ T-,  . 

• » i il  r • • i 1 Qu>» 

gimento  della  giurisprudenza , convien  ora  ve- foriero »a  ri- 
dere, ciò  che  in  secondo  luogo  abbiamo  prò-  XoVe  in^- 
posto , quali  fosser  le  leggi  intorno  a cui  si 
occupavano  gf  Italiani , e che  servivano  di  ar-  Prette, 
gomento  a’  loro  studi , e di  norma  a*  loro  giu- 
dizi. Ne1  libri  precedenti  già  abbiafn  dimostrato 
che  i re  longobardi  prima , e poscia  ancora 
gf  iniperadori  avean  permesso  agf  Italiani  il  se- 
guire qual,  legge  loro  piacesse;  che  perciò  ve- 
deasi  in  Italia  una  moltiplice  diversità  così  di 
nazioni  come  di  leggi;  che  ognuno  nelle  carte  * 
legali  dovea  spiegare  a qual  nazione  apparte- 
nesse , e qual  legge  seguisse  ; e che  finalmente 
essendo  troppo  malagevole  che  uno  potesse  sa- 
per tante  e sì  diverse  leggi , ed  essendo  anche 
assai  rare  le  copie  intere  singolarmente  delle  * 
leggi  romane,  eransi  formati  certi  com pendìi 
in  cui  vedeansi  raccolte  le  piò  utili  e le  piu 
importanti  tra  esse , che  piò  frequentemente 
doveano  servir  di  regola  nel  giudicare.  In  tutte 
adunque  questi  leggi  conveniva  necessariamente 
che  fosse  a sufficienza  versato  un  giureconsul- 
to ; ma  piò  specialmente  nelle  longobardiche 
e.  nelle  romane,  che  erano  le  piò  usate.  In  tale 
stato  durarono,  per  comune  consentimento,  le 
cose  fino  all’anno  1 1 35.  Ma  a questo  tempo, 
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se  crediamo  a molti  e assai  qrudìti  scrittori  , 
gran  cambiamento  sofferse  la  giuri spnidenza  in 
Italia.  Narrano  essi  che  avendo  i Pisani  nel 
detto  anno  presa  e saccheggiata  la  citta  di 
Amalfi  , tra  ’l  ricco  bottino  che  ne  portarono 
seco,  vi  ebbe  P antichissimo  codice  doMe  Pan- 
dette , il  quale  trasportato  con  gran  festa  a Pi- 
sa , vi  fu  per  circa  tre  secoli  conservato , fin- 
ché al  principio  del  xv  secolo  da1  Fiorentini  , 
chf*  si  fecer  signori  di  Pisa,  fu  trasportato  a 
Firenze,  ove  ancor  si  conserva.  Aggiungono 
che  questo  fu  il  primo  esemplare  delle  Pan- 
dette die  dopo  lungo  spazio  di  tempo  si  ve- 
desse in  Italia,  ove  ogni  memoria  se  n era  quasi 
perduta  ; e che  questo  felice  ritrovamento  diè 
occasione  alP  imperador  Lottario  II , che  allor 
regnava,  di  comandare  che  in  avvenire  , abban- 
donate tutte  le  altre  leggi  che  da  lui  furono 
abolite , la  sola  romana  avesse  forza.  Tal  fu 
P origine  del  cambiamento  della  giurisprudenza 
in  Italia  , secondo  il  Sigonio  ( De  Regno  ilal. 
I.  li  ad  an.  11.37),  segull°  poscia  da  infiniti 
altri  scrittori.  E quanto  all’avere  i Pisani  per 
lungo  spazio  di  tempo  avuto  presso  di  loro  il 
pregevolissimo  codice  delle  Pandette , di  cui 
noi  pure  abbiam  favellato  nel  libro  primo  di 
questo  tomo  , e alP  esser  poi  questo  stato  tras- 
portato a Firenze , ove  ancora  si  vede , ella  è 
cosa  che  non  soffre  alcun  dubbio.  Ma  intorno 
al  ritrovamento  del  codice  stesso  in  Amalfi , e 
più  ancora  intorno  alla  mentovata  legge  di  Lot- 
tario II , si  muovon  da  alcuni  non  leggieri  dif- 
ficolta cui  perciò  fa  d’uopo  esaminare  attenta- 
mente. 
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VI.  Ma  prima  di  ricercare  se  i Pisani  por-  sy\ìor9 
tasser  seco  da  Amalfi  il  gran  codice  delle  Pan-  rbe  if  detto 
dette,  convien  osservare  se  questa  parte  delle  [.ot^euTra 
leggi  romane  fosse  dapprima  interamente  per- 
dilla  , sicché  non  ve  ne  avesse  alcun  esempla- 
re , e quel  di  Amalfi  fosse  perciò  un  tesoro  solo 
ed  unico  al  mondo  , o almeno  in  Italia  , percioc- 
ché in  Francia  eravene  certamente  copia  verso 
il  principio  del  xn  secolo , nel  qual  tempo  fiorì 
Ivone  vescovo  di  Chartres  , che  piò  volte  i*e  fa 
menzione  ( ep.  46, 69).  Ma  se  in  Francia,  ove 
come  da  molti  esempi  si  è piò  volte  mostra- 
to , la  scarsezza  de’  libri  era  assai  maggiore , 
che  non  in  Italia , eravi  nondimeno  qualche 
esemplare  delle  Pandette,  a quanto  maggior  ra- 
gione dobbiam  noi  credere  che  ve  ne  avesse 
ancora  in  Italia  ? Qualche  copia  ve  i\  avea  cer- 
tamente fra  noi  nell1  vm  secolo  , come  da  due 
carte  dell1  anno  e del  767  dimostra  il  Mu- 
ratori ( Anliq.  hai.  t.  3 , p.  68 9 , ec.  ).  Or  se 
nelle  invasioni  de1  Barbari  de1  secoli  precedenti, 
che  furono  alle  lettere  e a’  libri  così  funeste , 
rimase  nondimeno  qualche  esemplare  delle  Pan- 
dette, perché  crederem  noi  che  esse  si  per- 
dessero interamente  ne1  tempi  seguenti  che  non 
furono  ugualmente  fatali  all1  Italia?  Ma  non  tro- 
vasi , dicono  i sostenitori  della  contraria  opi- 
nione , menzione  alcuna  delle  Pandette  negli 
scrittori  che  vissero  dal  secolo  ìx  fino  alla  metà 
del  xu.  Sia  pur  vero.  Ma  quali  opere  abbiam 
noi  di  que1  tempi  in  cui  dovesse  verisimilmcnte 
farsene  qualche  menzione?  Qual  maraviglia  dun- 
que che  non  si  parlasse  delle  Pandette , se  non 
ofìerivasi  occasion  di  parlarne  ? Delle  Istituzioni 
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ancora  di  Giustiniano  e delle  Novelle  non  tro- 
. viamo,  ch’io  sappia,  altra  memoria  in  questi 
tempi , che  nel  Catalogo  de’  libri  fatti  copiare 
dall1  abate  Desiderio  ( Chron.  MonasL  Casin . 
I.  3 , c.  63  ).  E nondimeno  crederem  noi  che 
'altra  copia  non  ve  ne  avesse  ? Se  l’ abate  De- 
siderio ne  fece  far  copia,  convien  dir  certa- 
mente che  almeno  un  altro  esemplare  ve  ne 
fosse,  di  cui  ei  si  servisse.  Finalmente  noi  ve- 
dremo tra  poco  che  il  celebre  Irnerio  prima 
dell'  anno  1 1 35  scrisse  la  sua  Chiosa  sulle  Pan- 
dette, e recheremo  con  ciò  una  prova  convin- 
centissima eli’  esse  erano  conosciute  innanzi  a 
quell1  epoca.  Da  tutte  le  quali  cose  è manifesto , 
s^io  non  m’inganno,  che  se  i Pisani  scoper- 
sero in  Amalfi , e portaron  seco  il  famoso  co- 
dice delle  Pandette , essi  poteron  bensì  vantarsi 
di  aver  acquistato  un  codice  per  la  sua  anti- 
chità pregevolissimo , e di  cui  ancora  scarsi 
erano  allora  probabilmente  gli  esemplari , ma 
non  tale  che  altro  non  ne  avesse  a que’  tempi 
tutta  f Italia. 

yn.  VII.  Or  ciò  presupposto , dobbiam  noi  cre- 
duhitare  de)  dere  vero  ciò  che  del  sacco  dato  da’  Pisani 
«*ò°  raccoa-  ad  Amalfi,  e di  questo  codice  da  essi  trasfe- 
ritone  a Pisa , ci  narran  molti  ? Eran  già  corsi 
quattro  secoli  dacché  i Pisani  godevano  di  que- 
sto vanto  ; e ninno  avea  ancora  ardito  di  lor 
contrastarlo 5 anzi  l’anno  1722  un  erudito  Ol- 
tramontano , cioè  Arrigo  Brencmanno  pubblicò 
in  Utrecht  un’  ampia  e diffusa  Storia  dello  sco- 
primento e delle  diverse  vicende  di  quel  codice 
sì  rinomato.  Ma  l’ anno  medesimo  P avvocalo 
Donato  Antonio  d1  Asti , nel  secondo  suo  libro 
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Deir  uso  e autorità  della  ragion  civile  nelle 
Provincie  dell ’ Impero  occidentale  pubblicato  in 
Napoli  j ardì  prima  d’  ogni  altro  di  contrastare 
a’  Pisani  un  vanto  di  cui  erano  da  sì  lungo 
tempo  pacifici  posseditori.  Non  molto  dopo  essi 
videro  ancora  soigere  entro  le  stesse  lor  mura 
nuovi  minici  ; e due  dottissimi  professori  della 
loro  università  venir  perciò  a letteraria  contesa, 
cioè  l’abate  D.  Guido  Grandi  e il  march.  D.  Ber-, 
nardo  Tanucci , e usare  dell’  ingegno  e «Iella 
erudizione  loro , il  primo  in  combattere  , il  se- 
condo in  sostenere  la  tradizion  de’  Pisani.  I 
libri  da  essi  e da  altri  ancora  in  diversi  anni 
su  ciò  pubblicati  si  annoverano  dal  cavaliere 
Flaminio  dal  Borgo  ( Diss.  sopra  FUniv.  pis. 
t.  i,  par . i,  p.  28,  ec.)f  e dall’abate  Borgo 
dal  Borgo  di  lui  figliuolo  ( Diss.  sopra  lè  Pan- 
dette pis.  p.  4 j ec-  )•  Df  allora  in  poi  lo  scopri- 
mento delie  Pandette  in  Amalfi  è rimasto  assai 
dubbioso , e più  recenti  scrittori  ne  parlano 
comunemente  come  di  cosa  o falsa , o non  ab- 
bastanza sicura.  H Muratori  non  ha  voluto  de- 
cidere su  tal  contesa  ( Ann.  cFItal.  adan.  1 135), 
e lo  stesso  abate  dal  Borgo  , benché  pisano  , ci 
ha  lasciati  dubbiosi  a qual  parere  egli  inclinas- 
se. Io  non  mi  aggiugnerò  a’  nemici  della  antica 
opinione.  Ma,  a dir  vero,  sarebbe  a bramare 
che  ella  avesse  fondamenti  più  certi  di  quelli 
che  finora  si  sono  addotti.  Perciocché  quai  sono 
finalmente  i più  antichi  scrittori  a cui  tal  tra- 
dizione si  appoggia  ? Il  primo  è quel  fra  Ra- 
niero de’  Grand  autor  di  un  poema  sulle  Guerre 
della  Toscana,  detto  a ragione  dal  Muratori 


6o6  LIBRO 

caliginoso . Egli  accemia  tal  fatto  con  questi 

elegantissimi  versi  : 

Malfìa  Parthenope*  datur , et  quando  ouaue  pei'  xquor , 
Unde  fuit  liber  Pisanis  gestii?  ab  illis 
Jurrs  et  est  Pisis  Pandecta  Cacsaris  alti. 

Script . Rer.  iial.  voi.  il,  p.  3*4.  * 

Or  questo  scrittore,  come  dimostra  il  Muratori 
nella  prefazione  ad  esso  premessa,  non  fiorì 
che  verso  la  metà  del  xiv  secolo , ed  è perciò 
di  dine  secoli  posteriore  al  controverso  ritro- 
vamento delle  Pandette.  L’altro  è un  anonimo 
scrittore  di  una  Cronaca  mentovata  dal  mar»» 
chese  Tanucci  ( in  ep.  de  Pand.  I.  2 , c.  8 ) , 
nella  quale  ove  si  parla  del  sacco  dato  da’  Pi- 
sani ad  Amalfi,  così  si  dice:  in  la  quale  città 
trovorno  le  Pandette  composte  da  la  Cesarea 
Maestà  de  Justiniano  imperadore.  A qual  tempo 
precisamente  vivesse  lo  scrittore  di  questa  Cro- 
naca , non  si  può  difììnire.  Ma  essendo  essa 
scritta  in  lingua  italiana,  non  può  credersi  che 
l’ autor  vivesse  se  noli  al  più  presto  verso  la 
fine  del  xm  secolo , nel  qual  tempo  soltanto , 
come  osserva  il  Muratori  (praef  ad  Hist.  Matr 
thaei  de  Spinello , voi.  7 Script.  Rer.  ital . ),  si 
cominciò  ad  usar  nelle  storie  la  fingila  italiana  \ 
e forse  ancora  egli  è assai  più  recente.  Or  il 
vedere  che  per  circa  due  secoli  non  troviamo 
menzione  di  sì  memorabile  scoprimento,  non 
ci  dee  egli  rendere  dubbiosi  alquanto  su  questo 
fattò  ? E molto  più  che  abbiamo  non  pochi 
storici  più  antichi,  i*  quali  ci  narrano  la  presa 
e il  sacco  d’ AmalG  per  opera  de’  Pisani , e del 
codice  delle  Pandette  non  dicon  motto.  Nelle 
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varie  Cronache  di  Pisa  pubblicate  prima  dal- 
rUghelli  {lial.  Sacr.  voi  10),  poscia  dai  Mu- 
ratori ( Script . Rcr.  ital.  voi . 6,  p.  97  ) , due 
volte  si  fa  menzione  di  Amalfi,  e delle  Pandette 
ivi  trovate  non  si  fa  parola  alcuna  (ib.  p.  no, 
170);  e par  nondimeno  che  questi  storici  non 
avrebbou  dovuto  lacere  questo  non  piccol  vanto 
della  lor  patria.  Falcone  beneventano  e Alessan- 
dro abate  di  Telese,  scrittori  amendue  di  quei 
tempo,  raccontano  essi  pure  1* avvenimento  ipe- 
desimo  (ib.  voi.  5,  p.  120,  638);  ne  parla  ancor 
Romoaldo  arcivescovo  di  Salerno,  che  allor  vi- 
vea  (ib.  voi.  7^  p.  186).  Tutti  tre  questi  scrit- 
tori non  eran  molto  lontani  dalla  stessa  città 
di  Amalfi;  e ciò  non  ostante  del  famoso  codice 
ivi  da’ Pisani  trovato  non  si  vede  vestigio  ne’ 
lor  racconti.  Tutti  questi  argomenti  non  sono, 
a dir  vero,  che.  negativi;  ma  panni  che  in  que- 
sta occasione  essi  abbiano  qualche  forza  mag- 
giore che  a vèr  non  sogliono  comunemente.  Ma 
io,  come  già  ho  detto,  non  ardisco  decidere  su 
tal  contesa.  E a me  pare  che  anche  i Pisani 
non  debban  essere  molto-  di  ciò  solleciti.  La 
gloria  di  aver  per  piò  secoli  posseduto  il  piò 
antico  codice,  che  si  sappia  essere  al  mondo, 
delle  Pandette , e di  averlo  gelosamente  custo- 
dito, finche  loro  è stato  possibile,  non  si  può 
lor  contrastare  per  alcun  modo.  Per  qual  ma- 
niera P abbiali  essi  acquistato , poco  monta  il 
saperlo  ; e se  esso  non  fu  parte  delle  spoglie 
riportate  da  Amalfi,  convien  però  confessare 
che  essi  dovetter  fame  P acquisto  ne’  secoli  più 
rimoti,  poiché  vediamo  che  non  ce  n’è  rima- 
sta memoria,  o documento  sicuro. 
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VDI  Assai  più  sicuramente  si  può  ragionare 
cheLot-  deli’  altra  parte  del  fatto  che  qui  ahbiam  preso 
inolilo m "i  d esaminare,  cioè  dell’ editto  che  dicesi  pub- 
fuor  Jd-  blicato  da  Lottario  IL,  con  cui  vietasse  il  se- 
fe  romana,  guire  in  avvenire  altre  leggi  fuorché  le  romane. 
Non  si  è aspettato  a questi  ultimi  tempi  a porre 
in  dubbio  9 anzi  a negare  apertamente  un  tal 
, fatto;  Federigo  Lindenbrogio  fu,  s'io  non  erro, 
il  primo  che  prendesse  a combattere  la  comune 
opinione  (Praef.  ad  CocL  Lemuri  anlìquar.  ) , 
seguito  poscia  da  altri,  benché  ancora  non  sian 
mancati  alcuni  che  hanno  voluto  difenderla  e 
sostenerla.  Degli  uni  e degli  altri  ha  tessuto  il 
Catalogo  Salomone  Brunquello  ( Hist.  Juris  Rom . 
Gemi.  p.  338).  Il  Muratori  ancora,  benché  sul 
ritrovamento  delle  Pandette  pisane  non  abbia 
voluto  determinar  cosa  alcuna , rigetta  però  fran- 
camente l’editto  attribuito  a Lottario  ( Praef.  ad 
Leg.  Longob . t i , pars  a Script  Rcr.  ital.  p.  4). 
E veramente  chi  mai  l’ ha  veduto , chi  l’ ha  pub- 
blicato? Ognuno  racconta  il  fatto,  ma  non  ne 
arreca  alcun  monumento.  È egli  possibile  che 
in  niun  archivio  ne  sia  rimasta  copia?  che  niuno 
degl’  imperadori  seguenti  ce  ne  abbia  lasciata 
memoria?  che  niun  de’ più  antichi  giureconsulti 
ne  abbia  dato  alcun  cenno  ? E così  è nondi- 
meno. Si  leggali  quanti  diplomi  e quante  sto- 
rie e*  quanti  trattati  legali  furono  scritti  o in 
quel  secolo,  o ancor  nei  seguente,  e non  No- 
verassi alcun  vestigio  di  tale  editto  che  pur  a 
tutti  dovea  essere  noto,  da  tutti,  e da’  giure- 
consulti  siugolarmente,  dovea  citarsi.  Ma  ciò  che 
invincibilmente  dimostra  la  falsità  di  tal  fatto, 
si  è il  riflettere  che  anche  dopo  l’anno  11 35 


QUARTO  O09 

continuarono  gl* Italiani  a valersi,  come  meglio 

loro  pareva , delle  leggi  romane,  o delle  lon- 
gobarde. Oltre  alcuni  esempi  particolari  che 
il  Muratori  ne  arreca  (ib.)7  egli  afferma  che  in- 
numerabili sono  le  carte  di  contratti,  o di  te- 
stamenti , eh’  egli  ha  vedute  fino  alla  fine  del 
xii  secolo,  in  cui  si  trova  secondo  l’usato  co- 
stume espressa  la  professimi  della  legge  de’  con- 
traenti colle  consuete  parole:  Ego  N.  N.  qui 
professus  surn  ex  natione  mea  lego  vivere  Lari - 
gobardorunij  ec.  Anzi  egli  altrove  11’arreca  un 
esempio  anche  dell'anno  1212  ( Antiq . Ital.  t 2, 
p.  379).  A questi  un  altro  ne  aggiugnerò  io 
dell1  anno  ii56,  tratto  da  una  carta  inserita  da 
Benvenuto  di  S.  Giorgio  nella  sua  Storia  del 
Monferrato  ( Script  Rer.  ital.  t.  23 , p.  34  1),  in 
cui  il  march.  Guglielmo  e Giubila  di  lui  mo- 
glie fighuola  di  Leopoldo  marchese  d’Austria 
dichiarano  di  seguire,  quegli  la  legge  salica, 
questa  l’ alemanna.  Nos  itaque  praedicti  jugales , 
qui  professi  sumus  ex  natione  nostra  lega  vi- 
vere Salica,  sed  ego  Julila  ex  natione  mea  lege 
vivere  Alemannorurn , ec.  Anzi  fino  all’anno  1216 
ha  trovato  l’erudito  co.  Giubili  qualche  men- 
zione delle  leggi  de’  Longobardi  in  Milano  (Meni, 
di  Mil.  L 7,  p.  32i).  Egli  è adunque  certis- 
simo che  fino  al  principio  del  xm  secolo  go- 
derono di  tal  libertà  gl’ Italiani,  e eh’ essa  non 
'fu  tolta  loro  giammai  per  alcun  editto  impe- 
riale; ma  a poco  a poco  le  leggi  romane  co- 
minciarono a prevalere,  singolarmente  da  che 
sorsero  i famosi  interpreti  di  esse , de’  quali 
fra  poco  ragioneremo,  e quindi  le  longobar- 
diche e molto  più  le  altre  vennero  alla  fine 
Tiràboschi,  Voi  III . 3c) 
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interamente  dimenticate.  Intorno  a tutto  ciò 
veggasi  il  Muratori  nelle  due  opere  sopraccitate. 

Llx*lcgg.  IX.  Poiché  dunque  queste  diverse  leggi  aveano 
romane  però  ancor  vigore  in  Italia,  e lecito  era  agl’italiani 

più  Hi  tutte  <|  • ili  •'1/*’  • 1 

èrano  in  uso.  il  seguire  quella  che  piu  lor  tosse  in  grado, 
era  necessario  che  i giureconsulti  avesser  di 
tutte  una  sufficiente  notizia.  Come  però  le  leggi 
romane,  singolarmente  cominciando  dal  xu  se- 
colo, aveano  assai  maggior  numero  di  seguaci, 
così  maggiore  ancora  era  il  numero  di  coloro 
die  allo  studio  di  esse  si  rivolgevano.  E ciò 
dovette  molto  più  accadere,  cjuando  si  comin- 
ciò a tenere  pubblica  scuola  di  giurisprudenza; 
perciocché  le  leggi  romane  furono  quelle  intorno 
alle  quali  comunemente  esorcitaronsi  que’  famosi 
giureconsulti  che  aprirono  agli  altri  la  via.  Que- 
sto è ciò  di  che  ora  dobbiam  ragionare,  esa- 
minando dove  e per  cui  opera  singolarmente 
rifiorisse  in  Italia  lo  studio  delle  leggi. 

,x*  r X.  Quando  le  città  italiane  cominciarono , 

Bologna  fu  . * ....  ...  7 

!a  si-He  delia  come  sopra  si  e dimostrato , a scuotere  il  giogo 
ftcTuoUdi  dell’autorità  imperiale,  e a scegliere  per  lor  me- 
. desimi  i lor  giudici  e i lor  magistrati , si  riac- 
cese allora  in  esse,  secondo  che  si  è già  detto, 
lo  studio  della  giurisprudenza.  Ma  non  è perciò 
a credere  che  si  aprisser  di  essa  pubbliche 
scuole.  Come  in  addietro  eranvi  sempre  stati 
alcuni  che  l’ aveano  con  privato  studio  coltivata, 
così  quando  questo  studio  si  fece  più  vivo , 
benché  maggior  fosse  il  numero  di  coloro  che 
si  applicavano  alla  giurisprudenza , essi  però 
non  altro  faceano  comunemente,  die  leggere  e 
studiar  per  se  medesimi  que’  libri  che  potean 
rinvenire  a ciò  più  opportuni.  Se  qualche  scuola 
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vi  ebbe  in  Ravenna,  di  che  or  ora  ragioneremo, 
essa  non  fu  molto  celebre,  e non  fu  conosciuta 
fuor  dell’Italia.  Bologna  prima  d’ogni  altra  città 
ebbe  il  vanto  di  aprire  pubbliche  e famose  scuole 
di  giurisprudenza , e di  vedere  non  solo  da  tutta 
l’Italia,  ma  anche  da’ più  lontani  paesi  accor- 
rer numerose  schiere  ai  giovani  ad  istruirsi;  e 
di  essere  perciò  appellata,  come  vedesi  in  un’  an- 
tica medaglia,  Alater  Studiorum  ( De  cl.  Prof. 

Bonon.  t i , pars  i , p.  8 ).  Questo  primato  apw- 
pena  vi  ha  tra’  moderni  più  esatti  scrittori  chi 
noi  conceda  a questa  illustre  città.  Ma  a qual 
tempo  precisamente  si  aprissero  ivi  pubbliche 
scuole,  non  è facile  a determinare. 

XI.  Io  non  parlerò  qui  del  famoso  Diploma  , 
di  leodosio  il  giovane,  dagli  antichi  scrittori  io  ai.ba*un- 
bolognesi  celebrato  cotanto , con  cui  essi  ere- 
deano  di  provare  che  la  loro  università  avesse  M Profw~ 
avuto  questo  principe  per  fondatore.  Poteansi 
cotali  cose  affermare  e scrivere  impunemente, 
quando  bastava  che  una  carta  avesse  qualche 
apparenza  di  antichità , perchè  fosse  creduta 
autentica.  Ma  ora  non  vi  ha  tra  gli  eruditi , di 
cui  tanto  abbonda  Bologna,  chi  non  conosca 
e la  supposizione  di  quel  Diploma , e la  falsità 
di  tale  opinione.  In  fatti  il  dottissimo  P.  Sarti, 
mentovato  poc’  anzi , appena  ne  ha  fatto  un 
cenno,  e in  maniera  che  ben  si  vede  ch’ei  non 
ne  fa  alcun  conto , e ha  dato  principio  alla 
sua  Storia  dal  secolo  xi.  Egli  pensa  (ib.  p.  4,  ec.) 
che  il  primo  a tenere  scuola  di  leggi  in  Bolo- 
gna fosse  Lanfranco  arcivescovo  di  Cantorberì, 
di  cui  abbiam  favellato  nel  capo  li  di  questo  , 
libro,  e ne  reca  in  pruova  le  parole  di  Roberto 
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del  Monte  da  noi  pure  ivi  recate,  ove  afferma 
che  Lanfranco  insiem  con  Gtiarnerio,  trovate 
avendo  le  leggi  romane  presso  Bologna , comin- 
ciarono a interpretarle  pubblicamente.  Egli  con- 
fessa che  questo  Guanierio  non  è altri  che  il 
famoso  Varnerio  ossia  Irnerio,  che  questi  visse 
certamente,  molti  anni  dopo  Lanfranco,  e che 
perciò  ha  errato  Roberto  nell1  unirli  insieme.  Ma 
ciò  non  ostante  afferma  che  essendo  Roberto 
vissuto  nel  monastero  stesso  di  Bec,  di  cui  era 
stato  priore  Lanfranco,  e avendo  potuto  co- 
noscer parecchi  che  con  lui  avean  vissuto,  deesi 
credere  che  fosse  ben  istruito  in  ciò  che  appar- 
teneva alla  vita  di  questo  illustre  prelato;  e che 
perciò,  benché  egli  abbia  commesso  errore  nel 
far  Lanfranco  coetaneo  d1  Irnerio,  deesi  credere 
però , che  non  abbia  errato  nell1  affermar  che 
Lanfranco  tenne  scuola  di  leggi  in  Bologna.  Io 
rispetto  il  parere  di  sì  dotto  scrittore  ; ma  con- 
fesso che  non  so  indurmi  sì  facilmente  a se- 
guirlo. Milone  Crispino  nella  Vita  di  Lanfranco 
non  fa  motto  di  tale  scuola  da  lui  tenuta,  ben- 
ché pure  rammenti,  come  abbiamo  veduto,  lo 
studio  della  giurisprudenza  da  lui  coltivato , e 
il  plauso  con  cui  ne  diè  saggio  nei  trattare  le 
cause  in  Pavia  sua  patria.  Or  Milone  visse  egli 
pure  nello  stesso  monastero  di  Bec,  e fu  al- 
quanto più  vicino  di  tempo  a Lanfranco  ; e 
avendo  preso  a scriverne  minutamente  la  Vita; 
egli  è a credere  che  più  esatte  e più  sicure 
notizie  raccogliesse  intorno  a Lanfranco  , che 
non  Roberto,  il  quale  avendo  preso  a scrivere 
una  Cronaca  generale  de’  suoi  tempi,  non  do- 
vette essere  ugualmente  sollecito  di  ricercare 


* 


\ 


Digitized  by  Google 


» 


QUARTO  i 1 6l3 

ciò  che  apparteneva  a questo  arcivescovo.  Per- 
ciò il  vedere  taciuta  da  Milone  Crispino  una 
cosa  eh’ ei  non  avrebbe  potuto  ignorare,  e ebe 
certamente  non  avrebbe  dissimulata,  parmi  che 
ci  dia  motivo  di  sospettare  errore  in  Roberto; 
molto  più  eli’  ei  ci  si  mostra  scrittore  non  bene 
informato  nell’  unire  eh’  ei  fa  insieme  due  per- 
sonaggi di  tempo  troppo  diverso.  Per  altra  parte 
e Corrado  Urspergese  (in  C/iron . ad  an.  1126) 
e Odofredo  ( in  Dig.  tit.  de  Jnstitìa  et  jur&% 
cap . Jus  civile , n.  1)  giureconsulto  del  xiii  se- 
colo, seguito  poi  da  innumerabili  altri  antichi 
e moderni  scrittori , affermano  che  Imerio  fu 
il  primo  che  tenesse  pubblica  scuola  di  giuris- 
prudenza in  Bologna.  A me  dunque  non  sem- 
bra che  sia  abbastanza  provato  che  si  possa 
attribuire  a Lanfranco  ciò  che  con  più  proba- 
bile fondamento  si  attribuisce  ad  Irnerio. 

XII.  Nè  io  voglio  perciò  negare  che  si  col-  m. 

. . . . w . 1 ••rk  i • . v . Kran  pero  i»i 

tivasse  la  giurisprudenza  in  Bologna  a tempi  altro  scuole  a 
ancor  di  Lanfranco.  Anzi  ne  I10  io  stesso  re- 4UC  tunp,‘ 
cate  poc’  anzi  le  pruove  tratte  dalla  Storia  me- 
desima di  questa  Università;  ma  ciò  deesi  in- 
tendere di  quello  studio , direi  quasi , privato 
ch’era  comune  ancora  ad  altre  città,  come  po- 
c’  anzi  si  è detto.  E se  trovasi  alcun  nominato 
nelle  carte  bolognesi  col  titolo  di  dottor  delle 
leggi j penso  che  altro  non  significhi  questo  ti- 
tolo, fuorché  giureconsulto,  e l’abbiam  veduto 
in  fatti  usato  ancora  da  S.  Pier  Damiano  nello 
scrivere  a personaggi  i quali  non  par  certamente 
che  fossero  in  Bologna.  Lo  stesso  P.  Sarti  ha 
evidentemente  mostrato  contro  1’  opinione  del 
Muratori  ( Antiq . Iial  t 3,  diss.  44  );  che  altri 
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studi  ancora  ivi  si  coltivavano,  ed  eranvi  altre 
scuole , prima  che  quelle  della  giurisprudenza 
s’ introducessero.  Lamberto  vescovo  di  Bologna 
assegnò  P anno  i o65  alcuni  terreni  a’  canonici 
della  sua  cattedrale,  perchè  più  agevolmente  po- 
tessero attendere  agli  studi  (De  cl.  Prof*  Bonon. 
t.  i,  pars  i,  p.  3).  Irnerio,  come  fra  poco  ve- 
dremo , prima  d*  aprire  scuola  di  giurisprudenza, 
avea  insegnate  le  arti , cioè  la  filosofia  e le  altre 
enze  che  ad  essa  appartengono.  Anzi  fin  dal 
principio  dell’ xi  secolo  S.  Guido,  che  fu  poi  ve- 
scovo d’ Acqui,  venne  a Bologna  per  appren- 
dervi le  Scienze  (Acta  SS.  jun.  t.  i,  p.  229), 
e S.  Brunone  vescovo  di  Segni  dopo  la  metà 
del  medesimo  secolo  avea  ivi  apprese  le  arti , 
come  si  è dimostrato.  Che  se  questi  più  nobili 
studi  colti vavansi  fino  dall’xi  secolo  in  Bologna, 
egli  è evidente  che  scuole  doveanvi  essere  nulla 
meno  di  lettere  umane,  quanto  permetteva  la 
condizion  de’  tempi,  come  ha  giustamente  os- 
servato il  sopraccitato  P.  Sarti  (l.  dtp.  5o3), 
confutando  f opinione  del  Muratori  che  avea 
affermato  non  prima  del  secolo  xm  essersi  co- 
tali studi  introdotti  in  quella  città, 
xiw.  XII L Tali  furono  fin  dal  /secolo  xi  i tenui  prin- 

gi« cipii  dell’ università  di  Bologna.  Ma  verso  la  fine 
giarUprorfl'n  dd  secolo  stesso  e al  cominciar  del  seguente 
in  Bolo-  assai  maggior  fama  ella  ottenne  per  lo  studio 
delle  leggi  che  ivi  cominciò  a risorgere;  Ro- 
berto del  Monte  e Corrado*  Urspergese , come 
abbiam  detto,  attribuisco!!  la  lode  del  rinno- 
vamento di  questo  studio  a Irnerio,  benché  Ro- 
berto per  errore , da  noi  confutato  poc’  anzi , gli 
dia  a compii gn o Lanfranco.  Lo  stesso  afferma 
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Odofredo  giureconsulto  del  xm  secolo , da  noi 
poc’  anzi  citato.  Ma  qui  convien  riferire  il  passo 
ov’  egli  di  ciò  ragiona , per  esaminar  poscia 
se  in  ogni  cosa  gli  si  debba  dar  fede.  Nè 
sarà,  io  credo,  spiacevole  a chi  legge,  ch’io 
rechi  le  stesse  parole  di  questo  scrittore  che 
per  certa  sua  schietta  semplicità  leggesi  con 
piacere:  Dominus  Ymerius)  die’ egli  (/.  cit  ) , 
qui  flit  apud  nos  lucerna  juris , idest  primus 
qui  docuit  in  civitate  ista . Nam  primo  coepit 
studium  esse  in  civitate  ista  in  artibus:  et  cum 
studium  csset  destructum  Romae , libri  legales 
fuerunt  deportati  ad  civitatem  Ravennae , et 
de  Ravenna  ad  civitatcm  istam . Quidam  Do- 
minus Pepo  coepit  auctoritate  sua  legere  in  Le- 
gibus ; tamen  quidquid  j iteri t de  scientia  sua, 
nullius  nominis  flit  Sed  Dominus  Ymerius, 
dum  doceret  in  artibus  in  civitate  ista , cum 
fuerunt  deportati  libri  legales , coepit  per  se  sta- 
dere in  libris  nostris , et  studendo  coepit  do - 
cere  in  Le  gibus , et  ipse  flit  max  imi  nominis ; 
et  quia  primus  fuit , qui  fecit  glosas  in  libris 
nostris , vocamus  cum  lucemam  juris.  Lo  stesso 
ripete  egli  altrove  (ad  L.  Falcid .),  ove  anche 
spiega  quai  libri  precisamente  fosscr  recati  a 
Bologna  : Cum  libri  fuerunt  portati , fuerunt 
portati  hi  libri:  Codex , Digestum  vetusetno- 
vum , et  Institutioncs  : postea  fuit  inventimi  In- 
fortiatum  sine  tribus  partibus  : postea  fuerunt 
portati  tres  libri  : idtimo  liber  Authenticorum 
invenius  est.  Questo  solenne  trasporto  de’  libri 
legali  da  Roma  a Ravenna  e da  Ravenna  a Bo- 
logna è sembrato  favoloso  al  P.  Sarti  (/.  cit  p.  6). 
E certo  se  Odofredo  avesse  voluto  dirci  che 
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non  vi  fosse  che  un  solo  esemplare  delle  Leggi 
romane , e che  questo  si  andasse  per  tal  ma- 
niera, direi  quasi,  processionalmente  portando 
da  una  all’altra  citta,  mi  arrenderei  al  suo  pa- 
rere. Ma  io  penso  che  il  buon  dottore  Odofredo 
abbia  qui  voluto  usare  il  senso  allegorico , non 
il  letterale  $ e che  sotto  1’  idea  del  trasporto  de* 
libri , altro  non  intenda  egli  veramente  che  il 
trasporto  dello  studio  ) ed  altro  in  somma  non 
vqglia  dirci , se  non  che  dopo  la  caduta  del- 
l’Impero occidentale,  essendo  divenuta  Ravenna 
la  residenza  ordinaria  de’  re  goti  prima,  e po- 
scia degli  esarchi , ivi  a’  tempi  loro  e ancor 
ne’  seguenti  mantennesi  lungamente  vivo  lo  stu- 
dio delle  leggi , quanto  era  possibile  negli  in- 
felici tempi  che  allor  correvano } e che  da  Ra- 
venna lo  studio  passò  a Bologna , perchè  avendo 
Irnerio , e que’  che  gli  succederono , preso  a 
interpretare  le  leggi , e ottenuta  con  ciò  gran 
fama , quella  città  divenne  il  teatro , per  così 
dire  , di  tale  studio  , il  quale  perciò  in  Ravenna 
cessò  e si  estinse.  A me  pare  in  fatti  di  aver 
trovato  nelle  Opere  di  S.  Pier  Damiano  qual- 
che vestigio  del  fervore  con  cui  verso  la  metà 
dell’  xi  secolo  coltivavasi  la  giurisprudenza  in 
Ravenna.  Nella  prefazione  al  suo  trattato  de’ 
Gradi  di  parentela  ( S.  Petri  Dam.  Op.  t.  2 , 
p.  81,  ed.  Boni.  1608)  ei  narra  di  esser  di  fresco 
andato  a Ravenna , c di  avervi  trovata  accesa 
una  controversia  su’  gradi  di  parentela  vietati 
nel  matrimonio,  e reca  la  decisione  che  su  ciò 
aveano  dato  sapientes  cwitatis  in  unum  con- 
veniente s , la  qual  decisione  erasi  da  essi  man- 
data a’  Fiorentini  che  ciò  gli  avean  richiesti. 
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£)r  qui  per  sapienti  non  altri  egli  certamente 
intende  che  i giureconsulti  ; e in  fatti  soggiugne 
eh’  essi  in  pruova  della  lor  decisione  adduce- 
vano  un  passo  tratto  dalle  Istituzioni  di  Giu- 
stiniano ; e più  chiaramente  ancora  ei  li  chiama 
più  sotto  legis  perilos  (c.  4 > 5 ).  Quindi  ad  essi 
volgendosi , così  loro  ragiona  : vos  autem . . . ad 
rectae  in  te  Ili  genti ae  tramitem  quantocius  repe- 
date , ut  qui  inter  clicntium  turbas  tenctis  in 
gy  mnasio  ferulam}  non  vereamini  subire  in  Ec- 
clesia disciplinam  ( c.  8 ).  Qui  veggiam  dunque 
in  Ravenna  numerose  schiere  di  giureconsulti 
che  tenevano  scuola , e che  godevano  di  qual- 
che nome,  poiché  da’  Fiorentini  era  richiesto 
il  loro  parere,  e perciò  sembra  probabile  che 
qualche  scuola  di  giurisprudenza  si  fosse  fin  a 
quel  tempo  mantenuta  in  Ravenna.  Intorno  a 
che  vegga  si  il  eh.  P.  abate  Ginanni  ( Diss . delia 
Letterat.  ravenn.  ) A e V eruditisi  Foscarini  ( Letr 
terat  venez.  p.  4°  > n-  99)  che  altri  autor}  an- 
cora arreca  a conferma  di  tale  opinione. 

XIV.  Nelle  altre  parti  il  racconto  di  Odofredo  J^iv.  ^ 
non  incontra  difficoltà , nè  trova  contraddizione.  fu  u'prim* 
Da  esso  dunque  noi  ricaviamo , come  abbiam fon  *,or** 
già  accennato,  che  teneasi  scuola  dell’  arti  in 
Bologna , prima  che  quella  della  giurisprudenza 
avesse  cominciamento  ; che  lo  stesso  Irnerio 
n’  era  maestro  prima  che  si  volgesse  alle  leg- 
gi y e che  prima  di  Irnerio  un  cotal  Pepone 
avea  preso  a spiegarle  ; ma  non  avea  in  ciò 
acquistato  gran  nome.  Di  fatti , trattone  l’ alle- 
gato passo  di  Odofredo,  non  abbiamo  dell’in- 
felice . Pepone  notizia  alcuna.  Vi  ha  chi  ram- 
1 menta  una  medaglia  coniata  in  onore  di  questo 
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primo  maestro  di  legge  j ma  il  padre  Sarti  di- 
mostra (p.  ’j)  ch’ella  è stata  fìnta  a capriccio. 
Irnerio  è dunque  quegli  che  deesi  considerare 
come  il  primo  pubblico  professore  di  giuris- 
prudenza in  Bologna,  e il  primo  fondatore  di 
quella  università  sì  illustre  ; ed  egli  è degno 
perciò , die  dietro  la  scorta  del  mentovato  sto- 
rico si  esamini  con  diligenza  ciò  che  a lui  ap- 
partiene. 

i r Guarniero  o Warnerio  o Irnerio  ( che 

ragione  si  ii-  in  tutte  queste  maniere  si  suole  scrivere  il  nome 
‘TiJdio  di  questo  giureconsulto  ) $ detto  da  alcuni  rai- 
dcl,e  lanese , da  altri  tedesco , fu  certamente  bolo- 
gnese di  patria , come  col  testimonio  di  più 
antiche  carte  e di  Landolfo  il  vecchio  prova  il 
suddetto  autore  (ib.  p.  12  ) , il  quale  ancora  di- 
mostra ch’egli  nè  viaggiò  mai  a Costantinopoli, 
, nè  apprese  la  giurisprudenza  in  Ravenna  , come 
da  alcuni  fu  scritto.  Della  scuola  di  filosofia  da 
lui  tenuta  in  Bologna , abbi  am  parlato  poc’  an- 
zi , e ne  abbiam  recalo  il  testimonio  di  Odo- 
fredo , il  quale  altrove  più  chiaramente  spiega 
eh’  ei  fu  professore  di  logica.  Dominus  Yrne - 
rius  qui  logicus  fiat  in  civitate  ista  in  artibus , 
antequam  dorerei  in  legibus  ( in  Leg.  ult  c.  de 
in  integr.  restit  ).  Ma  per  qual  motivo,  abbando- 
nati i filosofici  studi , ei  passasse  a’  legali , non 
è sì  agevole  a diffinire.  Appena  merita  d’  essere 
confutata  1*  opinion  di  coloro  i quali  affermano 
che  per  comando  di  Lottario  II  prendesse  Ir- 
nerio a interpretare  le  leggi  ; poiché , come 
vedremo  parlando  del  tempo  a cui  questi  vi- 
vca , egli , assai  prima  che  Lottario  regnasse , 
aprì  la  sua  scuola.  L’Urspergese,  seguito  poscia 
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da  altri , racconta  ( in  Chron.  ad  an.  1 026  ) 
eh’  egli  il  fece  ad  istanza  della  celebre  contessa 
Matilde.  Ma  , come  egregiamente  riflette  il  P.  Sarti 
</>•  26  ) , questa  città  non  era  ad  essa  sogget- 
ta; e inoltre,  come  Irnerio  non  fu  il  prin  o 
interprete  delle  léggi , ma  innanzi  a lui  era  stato 
F oscuro  Pepone , così  non  facea  bisogno  del- 
F autorità  sovrana  ad  Irnerio,  che  lo  esortasse 
a ciò  fare.  Un’altra  origine  di  questa  scuola 
si  reca  dal  cardinale  Arrigo  di  Susa , detto  vol- 
garmente il  Cardinal  d’  Ostia , celebre  canonista 
del  xiii  secolo.  Egli  parlando  della  voce  latina  asy 
dice  eh’  essa  diede  occasione  a introdursi  in  Bo- 
logna lo  studio  civile , cioè  delle  leggi  : propter 
quod  verbum  venit  Bononiam  studium  civile , ut 
audivi  a domino  meo  ( Comm.  in  Decret.  G rogar, 
ad  rubr.  de  Testam.  ) , cioè  dal  suo  maestro 
eli’  era  stato  Jacopo  Baldovino  scolare  di  Azzo. 

Sembra  dunque  cne  fosse  questa  tradizione  de’ 
bolognesi  giureconsulti , ebe  per  qualche  lettera- 
ria contesa  nata  sul  valore  dell’  asse  romano 
si  consultassero  le  antiche  leggi , e che  Irnerio 
prendesse  da  ciò  motivo  di  studiarle  dappri- 
ma , e poscia  d’ interpretarle  pubblicamente. 

Al  P.  Sarti  non  sembra  impiegabile  una  tale 
origine  (p.  8).  A me  par  veramente  ch’ella 
abbia  alquanto  di  quella  credula  semplicità  clic 
allora  ne*  fatti  storici  era  universale.  Ma  poco 
monta  il  saperne  più  oltre. 

XVI.  Irnerio  non  si  arrestò  alla  semplice  spie-  xvi. 
gazione  delle  leggi  romane.  Egli  scoprì  ed  aspo - ì^aìi?  op*n 
se , dice  lo  stesso  P.  Sarti  ( ih.  ) i tesori  della 
giurisprudenza  nascosti  ne 3 gran  volumi  delle 
Pandette  ; molto  affaticassi,  per  quanto  si  può 
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congetturare , nel  rendere  alia  sua  integrità  il 
codice  di  era  mancante  ed  imperfètto  ; scelse 
dalla  noiosa  farragine  delle  Novelle  gli  articoli 
piti  importanti , e gT  inserì  ne'  luoghi  opportuni 
del  codice . Ciò  ch’egli  afferma,  qui  in  breve, 
il  conferma  altrove  più  stesamente  (p.  1 3 , ec.  ) 
con  praove  tratte  da’  codici  antichi  e dagli 
antichi  giureconsulti,  e a me  basti  P averlo  qui 
accennato  per  non  gittare  inutilmente  e tempo 
e fasica  in  ripetere  le  belle  ed  erudite  osserva- 
zioni di  questo  dotto  scrittore.  Ma  ciò  che  mag- 
gior fama  acquistò  ad  Irnerio , furon  le  Chiose 
eh*  egli  prima  di  ogni  altro  aggiunse  alle  Leggi , 
facendone  così  una  breve  e semplice  dichiara- 
zione , il  che  egli  non  fece  solo  per  riguardo  al 
Codice  e alle  Istituzioni , ma  per  riguardo  ancora 
al  Digesto,  come  pruova  chiaramente  il  mede- 
simo autore  ( p . 22).  Catelliano  Cotta  riprende 
sdegnosamente  Irnerio , perchè  abbia  recato 
colle  sue  Chiose  tenebre  e non  giù  luce  alla 
giurisprudenza  ( Rccens . Juris  Interpr.  p.  5 20, 
ed,  Lips.  1721  );  ma  il  P.  Sarti,  recandone  al- 
cuni frammenti , dimostra  ( p.  1 3 , ec.  ) che  le 
Chiose  d’ Irnerio  son  brevi,  chiare  e precise,  e 
che  se  tutti  i seguenti  giureconsulti  ne  avesser 
seguito  P esempio , non  avrebbono , per  così 
dire , imboschita  la  giurisprudenza  con  una  selva 
d’ inutili  e prolisse  e oscure  annotazioni. 
xvii.  XVH.  Queste  fatiche  d1  Irnerio  nell’  illustrare 
godeva  c,..,-  le  Leggi  romane  gli  conciharon  gran  nome.  In 
ranella  &ua  un  ? tenuto  dalla  contessa  Matilde  Pan- 

no 1 1 1 3 , veggiamo  W ameno  causidico  bolo- 
gnese nominato  innanzi  a tutti  gli  altri  causi- 
dici che  v’  intervennero , chiamati  da  essa  per 
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udire  il  loro  consiglio  ( ib.  p.  23  )•,  il  che  pure 
si  vede  in  altri  placiti  di  Arrigo  IV  imperadore 
negli  anni  1116,  1117,  11185  il  che  ci  mos- 
stra  che  benché  non  sembri  probabile  ch’egli 
abbandonasse  interamente  la  $ua  scuola  per  se- 
guire questo  sovrano , era  però  di  quàndo  in 
quando  da  lui  invitato  a recarsi  ove  era  la  corte, 
affin  di  valersi  di  un  uom  si  famoso.  Anzi  1’  an- 
no 1 1 1 8 egli  il  condusse  seco  a Roma,  e di  lui  si 
valse  ad  esortare  i Romani  ad  eleggere  l’antipapa 
Burdino  contro  il  vero  pontefice  Gelasio  II, 
come  narra  Landolfo  il  giovine  ( Script  Rer . ital. 
voi.  5 , p.  5oi  ).  Il  Muratori  narrando  un  tal 
fatto , dice  ironicamente  che  da  esso  raccogiiesi 
qual  fosse  il  sapere  e la  coscienza  .d’Irnerio 
( Ann.  d*  Ital.  ad  an.  1 1 1 8 ) , e certo  non  pos- 
siamo da  ciò  formare  un  troppo  vantaggioso 
carattere  della  probità  di  questo  giureconsulto. 
Ma  quanto  al  sapere,  il  vederlo  sóstenitore  di 
una  rea  causa , non  basta  a provarci  eh’  ei  non 
fosse  uomo  dottissimo  5 altrimenti  molti  sareb- 
bono  coloro  a cui  converrebbe  apporre  la  tac- 
cia d’ ignoranti , che  pur  furono  uomini  d’ in- 
gegno e di  studio  non  ordinario.  Da’  monumenti 
sopraccennati  raccogiiesi  ancora  il  tempo  a cui 
Inierio  fiorì , cioè  al  principio  del  secolo  xn , 
ed  è perciò  verisimile  che  fin  dagli  ultimi  anni 
del  secolo  precedente  ei  cominciasse  a tenere 
in  Bologna  la  scuola  di  giurisprudenza.  Di  lui 
non  trovasi  memoria  alcuna  dopo  1’  anno  1 1 1 8. 
Nondimeno  il  P.  Sarti  crede  ( p.  2 6 ) eh’  egli 
vivesse  ancora  a’  tempi  di  Lottario  II , poiché 
1’  Urspergese  ne  fa  menzione  all’  anno  1 1 26. 
Di  altre  cose  clic  ad  Imerio  appartengono,  e 
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di  altre  opinioni  che  intorno  a lui  sono  state 
mal  adottate  da  alcuni  moderni  scrittori  , ven- 
gasi il  medesimo  storico , il  quale  avendone 
ragionato  con  esattezza  e con  erudizione  non 
ordinaria , ha  a me  risparmiata  la  non  leggiera 
fatica  di  rischiarare  più  oltre  la  vita  di  questo 
celebre  giureconsulto  (a). 

cabrili «u  XVHI.  Che  a lui  più  che  ad  ogni  altro  debba 
lui oiunou F università  di  Bologna  la  sua  fama,  si  rende 
McigncX'*  chiaro  così  dal  riflettere  eh1  egli  fu  il  primo  per 
cui  ella  nella  scienza  delle  leggi  divenisse  illustre, 
come  dal  vedere  le  lodi  e gli  elogi  di  cui  essa 
perciò  fu  onorata  fin  da  que1  tempi.  Pare , a 
dir  vero  , che  fin  dall’  xi  secolo  fosser  le  scuole 
' bolognesi  famose  anche  ne’  paesi  stranieri , per- 
ciocché abbiam  veduto  che  S.  Bruuone  vescovo 
di  Segni , mentre  ivi  attendeva  agli  studi  dopo 
la  metà  di  quel  secolo , a richiesta  d’ alcuni 
Ollramoutartì  stese  una  sposizion  del  Salterio. 
Or  sembra  probabile  che  questi  Oltramontani 
fossero  per  motivo  de’  loro  studi  in  Bologna, 
e ivi  conoscesser  Brunone.  Ma  assai  più  cele- 
bri esse  divennero  poiché  gli  studi  legali  vi  fu- 
rono introdotti.  L’ anonimo  autor  del  poema 
sulla  Guerra  tra  i Milanesi  e i Comaschi  dal- 
F anno  1 1 18  fino  al  1127,  il  quale  vivea  a’  que’ 
tempi  medesimi , come  dimostra  il  Muratori 
che  lo  ha  dato  alla  luce  ( Script  Ber.  ital.  voi.  5 ), 
parlando  delle  città  che  verniero  in  aiuto  de’ 


(a)  Intorno  ad  Irnerio,  e alle  Chiose  da  lui  aggiunte 
a’  libri  della  Giurisprudenza,  merita  ancor  di  esser  letto 
l’ articolo  che  ne  ha  inserito  il  sig.  aliale  Francesco 
Alessio  Fiori  nell1  opera  degli  Scrittori  bolognesi  del 
co.  Giovanni  Fantuzzi  (t.  4>  p-  358,  ec. 


% 


Digitized  by  Google 


QUARTO  6lì3 

Milanesi  contro  i Comaschi,  annovera  fra  le  al- 
tre Bologna  con  queste  parole  : 

Docta  suas  scarni  duxit  Bunouia  leges. 

Ver . 2 il . 

E più  sotto 

Docta  BononÌ3  ver.it  et  huc  cura  legibus  una. 

Ver.  1848. 

Fin  da  que’  tempi  adunque  avea  Bologna  il 
glorioso  soprannome  di  dotta , e fin  d7  allora 
era  celebre  per  le  leggi  che  ivi  s1  insegnavano. 
Anzi  possiamo  aggiugnere  che  fin  d7  allora  era 
numeroso  il  concorso  clic  da  ogni  provincia 
d7 Europa  ad  essa  faceasi  per  tal  fine.  A ciò 
sembra  che  alluda  il  pontefice  Eugenio  DI  in 
un  Breve  scritto  F anno  1 1 5 1 al  rettore  e al 
popolo  di  Bologna  , e pubblicato  nella  più  volte 
mentovata  Storia  di  quella  Università  ( praefi 
p.  2),  in  cui  così  (fi  ce:  Prue  dee  essorum  vo- 
stro rum  antiquari 2 et  legalcm  constantiam  multi 
diversaruni  gentium , qui  apud  vos  morari  con - 
sueverunt , mani/estis  rerum  experimentis  ple- 
nius  agnoverunt  E a dir  vero , questo  ordina- 
rio soggiorno  in  Bologna  di  stranieri  d7 ogni 
nazione  non  sembra  potersi  intendere  nato  al- 
tronde che  dalla  fama  di  quegli  studi , e de’ 
legali  singolarmente.  Assai  maggiore  però  di- 
venne la  fama  della  bolognese  giurisprudenza 
dacché  Federigo  I di  grandi  onori  fu  liberale 
a quei  professori , e di  gran  privilegi  a’  loro 
discepoli.  Gli  antichi  storici  ce  ne  hanno  la- 
sciata memoria , e noi  perciò  dobbiam  qui  ri- 
ferire ciò  eh’ essi  narrano,  perchè  al  medesimo 
tempo  ne  trarremo  le 
tri  celebri  professori  di 
ad  Irnerio. 


opportune  notizie  di  al- 
1 legge  clic  succederono 
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XIX.  Quando  Federigo  I venne  la  seconda 
volta  ili  Italia  l' anno  1 1 58 , una  gran  moltitu- 
dine d uomini  prudenti  e dottissimi  nella  Legge , 
come  dice  Radevico  di  Frisinga  {De  Rebus  gest. 
FricL  fi.  1,  c.  27),  intorno  a lui  radunossi.  E 
ben  mostrò  Federigo  in  qual  conto  gli  avesse; 
perciocché  , come  narra  il  medesimo  storico  , 
avendo  egli  già  determinato  di  muover  guerra 
a’  Milanesi,  e avendogli  i giureconsulti  rappre- 
sentato che  a procedere  dirittamente  conveniva 
premettere  le  citazioni  legali,  egli  segui  il  loro 
consiglio;  e non  proferì  sentenza  contro  di  quelli 
finché  non  gli  ebbe  convinti  di  ribellione.  Quindi 
dappoiché  in  quell'anno  medesimo  ebbe  costretti 
i Milanesi  ad  implorare  la  pace,  Federigo  ra- 
dunò in  Roncaglia  una  generale  numerosissima 
assemblea  di  tutti  i vescovi , i principi  e i con- 
soli italiani  per  regolare  i pubblici  affari;  e al- 
lora fu  ch'egli  distinse  con  sommi' onori  quat- 
tro celebri  giureconsulti  che  allora  • erano  in 
Bologna:  Avendo  a suoi  fianchi , dice  il  mede- 
simo Radevico  (/.  2,  c.  5),  quattro  giudici , 
cioè  Bulgaro , Martino , Jacopo  e ÌJgo , uo- 
mini eloquenti , religiosi , edottissimi  nelle  Leggi , 
e professori  di  esse  in  Bologna , e maestri  di 
molti  discepoli , con  essi  e con  ' altri  giurecon- 
sulti che  eran  venuti  da  più  altre  città , udiva , 
esaminava  e conchiudeva  gli  affari  Ove  vuoisi 
riflettere  che  benché  i bolognesi  giureconsulti 
fossero  sopra  tutti  onorati  da  Federigo , molti 
altri  nondimeno  colà  intervennero  da  molte  al- 
tre città  d'Italia;  il  che  ci  mostra  che  in  ogni 
luogo  era  già  sparso  lo  studio  della  giurispru- 
denza. Anzi  ne  abbiamo  in  questo  racconto 


QUARTO  6^5 

medesimo  di  Radevico  un  più  certo  argomen- 
to} perciocché  ei  segue  dicendo  che  avendo 
Federigo  osservato  che  moltissimi  tra  gl’  Ita- 
liani portavano  fra  le  mani  una  croce,  il  che 
era  indicio  di  lite  che  aveano  con  alcuno,  egli 
esclamò  che  era  cosa  ben  degna  di  maravi- 
glia che  gloriandosi  singolarmente  gli  Italiani 
della  scienza  legale , pur  tanti  vi  fossero  tras- 
gres sor  delle  leggi  Ór  Federigo  in  mezzo  a 
tanti  giureconsulti  volendo  stabilir  fermamente 
. i diritti  imperiali , chiese  a’  quattro  Bolognesi 
in  particolare  che  gli  prescrivessero  quali  essi 
fossero  precisamente.  Ma  essi  che  ai  sapere 
congiungevano  P accorgimento,  ricusarono  di  de- 
cider soli  sì  difficil  quistione;  e perciò  Federigo 
scelse  due  giudici  di  ciascheduna  città,  accioc- 
ché insieme  co’  dottori  la  esaminassero.  La  ri- 
sposta fu  qual  bramavaia  Federigo  \ cioè  che 
tutte  le  regalie  ossia  i ducati,  i marchesati,  le 
contee  e i consolati,  il  diritto  della  moneta, 
i da  ai,  le  gabelle,  i pedaggi,  i porti,  la  pesca- 
gione, ed  altre  somiglianti  cose  eran  tutte  di  di- 
ritto imperiale  ( Rade v.  ib . Otto  Morena  Hist. 

Laud.  p.  1017,  Script.  Rer.  ital.  voi.  6).  Della 
qual  sentenza,  come  pronunciata  per  vile  adula- 
zione, furon  poscia  incolpati  e ripresi  singolar- 
mente i bolognesi  giureconsulti  (PlacenL  Stimma 
in  l.  io,  c.  de  annonis ).  ■ 

XX.  Ma  se  questi  in  ciò  secondarono  l’au-  xx. 
torità  e il  potere  di  Federigo,  seppero  ancora  rri®i“^or^! 

prevalersi  opportunamente  di  quella  grazia  in  • 

r . -v  Ir  1 • V.»  • 11  ««1‘Kolan. 

cui  perciò  erano  presso  lui  saliti,  Perciocché 

ottennero  in  favore  de’  professori  e degli  sco- 
lari la  celebre  legge  inserita  poscia  nel  Codice 
Tnunoscui,  V oL  III.  4° 
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(ad  tit  Ne  Filins  prò  palre),  con  cui  Fede- 
rigo comanda  che  tutti  coloro  che  viaggiano 
per  motivo  di  studio,  e singolarmente  i pro- 
fessori delle  sacre  leggi , possano  andarsene  essi 
non  meno  che  i loro  messi  sicuramente  e senza 
molestia  alcuna;  in  oltre  che  niuno  possa  con 
essi,  e con  ciò  che  ad  essi  appartiene,  usar  del 
diritto  di  rappresaglia;  e finalmente  che  sia  le- 
cito ad  essi  lo  scegliere  in  occasion  di  litigi , 
se  volessero  avere  a giudice  o il  vescovo,  o i 
lor  professori;  i quai  privilegi  benché  conce- 
duti fossero  generalmente  a tutti  i maestri  e 
agli  scolari  tutti,  ovunque  essi  fossero,  come 
però  il  maggior  numero  e la  fama  maggiore  era 
de1  Bolognesi , tornarono  singolarmente  a van- 
taggio e ad  onore  di  quella  celebre  scuola  che 
d’indi  in  poi  divenne  ancora  più  illustre.  Odo- 
fredo  comentando  la  riferita  logge  di  Federigo , 
avverte  che  per  essa  potevano  gli  scolari  nelle 
civili  ugualmente  che  nelle  criminali  cause  sot- 
trarsi al  foro;  ma  che  a’  tempi  di  Azzo,  di  cui 
a suo  luogo  ragioneremo , rinunziarono  a tal 
privilegio  quanto  alle  cause  criminali  ; percioc- 
ché essendo  sorta  una  fiera  discordia  tra  gli 
scolari  lombardi  e i toscani , né  riuscendo  a’ 
dottori  di  tenerli  in  freno,  pregarono  il  pode- 
stà a prendersi  di  ciò  pensiero.  Poscia  torna- 
rono a usare  del  lor  privilegio:  tamen , con- 
chiude Odofredo,  Deu^vclit,  quod  non  faciant 
sibi  male  ad  invicem  ; nani  per  dominos  docto - 
rcs  male  puniuntur  illa  maleficio.  Ma  de’  quat- 
tro celebri  giureconsulti  nominati  poc’anzi  con- 
vien  dire  qualche  cosa  più  in  particolare. 
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XXL  Che  Bulgaro  fosse  bolognese  di  patria, 
pr  110  va  si  stesamente  nella  Storia  dell’ Università 
di  Bologna  ( p . 3a).  Ma  a’  Pisani  non  mancano 
buone  ragioni  per  dirlo  loro  concittadino  (Disc. 
dclilst.  ìcttcr.  pis.  p.  4$,  ec.).  Era  egli  stato, 
come  pure  gli  altri  tre  nominati  giureconsulti, 
scolaro  di  Irnerio  ; e nella  Storia  di  Ottone  Mo- 
rena, qual  fu  pubblicata  da  Felice  Osio,  si  narra 
( Script . Rer.  ital.  voi.  6,  p.  1018)  che  essendo 
Irnerio  vicino  a morte,  raccoltiglisi  intorno  i 
suoi  discepoli  il  pregassero  a nominare  ei  me- 
desimo il  successore , ed  ei  rispondesse  con 
questo  elegantissimo  distico  : 

Bulgams  os  aureurn  : Martini»  copia  legum  ; 

Hugo  fous  legum  : Jueoous  id  quod  ego. 


Ma  il  codice  di  cui  TOsio  si  valse  a pubblicare 
la  Storia  del  Morena,  credesi  comunemente  che 
fosse  guasto , o interpolato  da  man  più  recen- 
te ; e questo  passo  in  fatti  non  trovasi  nella 
piu  corretta  edizione  fattane  su  due  codici  della 
biblioteca  Ambrosiana  (ih.))  e perciò  non  pos- 
siam  ad  esso  affidarci  con  sicurezza.  Cheches- 
sia  di  ciò,  veggiam  che  Bulgaro  è nominato  il 
primo  tra’  quattro  giureconsulti  da  Federigo 
onorati;  e da  ciò  sembra  potersi  raccogliere 
con  certezza  ch’ei  fosse  tra  tutti  il  più  repu- 
tato pei  suo  sapere.  Il  glorioso  soprannome  di 
Boccadoro,  di  cui  non  solo  il  veggiamo  fregiato 
ne’  versi  soprallegati , ma  anche  nelle  opere  degli 
antichi  giureconsulti  (V.  cl.  Prof.  Bonon.  p.  33, 
nota  a),  ci  mostra  sempre  più  in  quale  stima 
egli  fosse.  Grandi  contese  egli  ebbe  a sostener 
con  Martino,  del  quale  or  ora  ragioneremo,  e 
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singolarmente  intorno  a’  diritti  imperiali  che  da 
questo  voleansi  stendere  e ampliare  fuor  di  mi- 
sura , ma  da  Bulgaro  si  ristringevano  entro  certi 
confini.  Quindi  vennero  più  volte  a contesa  in- 
nanzi al  medesimo  Federigo}  e questi,  vedendo 
sostenuta  la  sua  autorità  da  Martino,  a lui  più 
che  a Bulgaro  mostravasi  favorevole  ( ib.p . 3a,  ec.). 
Anzi  Ottone  Morena , secondo  1’  edizione  del- 
TOsio  (/.  cit. ),  racconta  che  una  volta  n’ebbe 
perciò  in  dono  il  destriero  medesimo  cui  egli 
solea  montare.  Ma  questo  fatto , adottato  troppo  • 
facilmente  dal  Muratori  {Ann.  Aitai  ad  an.  1 158) 
ancora,  sembra  aggiunto  posteriormente,  e non 
trovasi  ne’ migliori  codici  dell’Ambrosiana}  e 
vedremo  in  fatti  nel  tomo  seguente  che  Odo- 
fredo  l’attribuisce  all’ imperadore  Ai  rigo  V,  e a 
Lottario  c ad  Azzo  giureconsulti  ancora  famosi. 
La  predilezione  però,  che  Federigo  avea  per 
Martino,  non  tolse  eli1  egli  non  onorasse  Bul- 
garo della  dignità  di  vicario  imperiale  in  Bo- 
-logna  ( Prof.  Jlonon.  p.  33).  Tal  fu  la  fama  che 
tra’  Bolognesi  di  lui  rimase , che  per  qualche 
tempo  dopo  la  stia  morte  il  pretore  solea  ren- 
dere la  ragione  nella  casa  da  lui  già  abitala } 
ed  in  quel  luogo  medesimo  fu  poscia  fabbricata 
l’università  di  Bologna,  acciocché  ella,  ove  avea 
ottenuta  sì  grande  celebrità  del  suo  nome,  ivi 
ancora  avesse  la  sua  stabile  sede  ( ib.  p.  34). 
Egli  mori  fanno  11 66,  come  narrano  Matteo 
Griffoni  e fra  Bartolommeo  della  Pugliola  (Script 
Rer.  ital.  voi.  18,  p.  io 7,  243),  scrittori  anti- 
chi , e degni  perciò  di  fede  più  che  altri  mo- 
derni storici  che  scrivono  diversamente.  Di  lui 
ci  sono  rimaste  alcune  Chiose  che  furon  poi 
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da  Accorso  confuse  insieme  con  quelle  di  altri 
antichi  interpreti. 

XXII.  Martino,  il  secondo  de’  quattro  celebri  D^alrr'in0 
giureconsulti  onorati  da  Federigo,  fu  della  no- Gom. 
bil  famiglia  Gosia,  come  espressamente  afferma 
Ottone  Morena  (/.  cit.)  autore  contemporaneo, 
il  che  basta  a confutar  P opinione  di  quelli  che 
il  dissero  della  famiglia  Bosia,  e perciò  cremo- 
nese (Aris.  Creni.  liter.  t.  i ).  CIP  ei  nondimeno 
nascesse  in  Cremona,  essendosi  colà  ritirati  i 
suoi  genitori  cacciati  da  Bologna  per  le  fazioni 
de’  Guelfi  e de’  Ghibellini , si  narra  da  Ciao  giu- 
reconsulto che  fiorì  al  principio  del  xiv  secolo, 
e la  cui  autorità  perciò  non  è a spregiarsi.  Ma 
il  P.  Sarti  pensa  (p.  38)  che  non  debba  far- 
sene conto  alcuno , sì  perchè  que’  nomi  di  Guelfi 
e di  Ghibellini  non  udivansi  ancora  a que1  tem- 
pi ; sì  perchè,  die’  egli,  dalle  antiche  carte  com- 
provasi che  la  famiglia  Gosia  e a'  tempi  di  Mar- 
tino e poscia  ancora  era  in  Bologna.  E quanto 
al  primo,  egli  è vero  che  più  tardi  s’introdus- 
ser  quei  nomi;  ma  si  può  credere  facilmente 
che  Cino  volesse  dir  solo  che  per  le  interne 
fazioni  furono  i genitori  di  Martino  costretti  a 
uscir  di  Bologna;  e che  per  errore  ei  desse  a 
quelle  fazioni  il  nome  di  Guelfi  e di  Ghibellini. 

Le  carte  poi , che  si  adducono  dal  detto  sto- 
rico a provare  che  la  famiglia  Gosia  era  in  Bo- 
logna, non  sono  che  degli  anni  1192,  1194? 

1204;  e quindi  provali  bensì  che  i discendenti 
di  Martino  viveano  in  Bologna,  non  provano 
' che  vi  vivessero  i genitori  ancora.  Comunque 
-sia,  ei  si  rendette  illustre  in  Bologna  pel  suo 
sapere  nelle  leggi,  e per  P eloquenza  e T ingegno 
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con  cui  spiegavale.  Ma  egli  era  uom  capriccioso 
alquanto  e bisbetico,  e troppo  fermo  nel  suo 
parere.  Quindi  ne  vennero  i dispareri  e le  con- 
tese frequenti,  singolarmente  con  Bulgaro,  ed 
egli  vide  spesso  le  sue  opinioni  rigettate  da 
tutti  gli  altri  giureconsulti , il  che  fecero  ancora 
que’  die  vennero  appresso;  benché  alcune  po- 
scia siano  state  adottate  specialmente  da’  pro- 
fessori del  diritto  canonico  (de  Prof.  Bonon . 
p.  39 , 4^  )•  Da  questo  suo  discordar  sì  fre- 
quente dagli  altri  legisti  ha  avuto  origine  per 
avventura  la  favoletta  che  da  alcuni  raccontasi, 
cioè  eh’ essendo  egli  venuto  a disputa  con  Az- 
zo, e sembrandogli  averlo  vinto,  e perciò  in- 
sultandolo amaramente,  Azzo  sdegnatone,  affer- 
rate le  chiavi  della  sua  scuola,  gliele  avventasse 
al  capo  e lo  uccidesse.  Ma  basta  il  riflettere 
che  Azzo  dovea  essere  ancor  fanciullo,  quando 
Martino  morì,  per  conoscere  la  falsità  rii  tale 
racconto.  In  una  carta  dell’archivio  di  S Giu- 
stina di  Padova  dell’anno  1164,  citata  dal  Fac- 
ci olati  (De  Gjrmnas . patav.  sjmiag.  1,  p.  9), 
trovasi  nominato  Gherardo  Pomaclello  che  fu 
fatto  vescovo  di  quella  città,  curri  regeret  in 
legibus  in  domo  Martini  de  Gosso  ; e sospetta 
perciò  il  P.  Sarti  (p.  4o)  che  e per  l’odiosità 
da  Martino  contratta  nell’ ampliare  i diritti  rii 
Federigo,  e per  le  contraddizioni  che  dagli  al- 
tri soffriva,  si  ritirasse  per  alcun  tempo  a Pa- 
dova. Ma  l’identità  del  nome  e la  somiglianza 
del  cognome  non  parmi  argomento  bastante  a 
render  probabile  questa  opinione.  Sembra  certo 
eh’  ei  morisse  in  Bologna , e credesi  che  ciò 
avvenisse  l’anno  1167,  benché  non  v’abbia 
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antico  scrittore  che  cc  ne  assicuri  ( ib.  p.  4 i ). 


AAiu.  riu  scarse  notizie  abbiamo  degli  altri  xxm* 


simo  soprannome.  Ugo  era  figlio  di  Alberigo 
Lombardo  (ib.  p.  44?  nota  f);  Jacopo  di  Ilde- 
brando (ib.  p . 4^  )•  Di  essi  trovasi  menzione 
frequente  e nelle  carte  antiche  e presso  gli  an- 
tichi giureconsulti.  Ma  di  ciò  che  alla  lor  vita 
appartiene  , non  ci  è rimasta  alcuna  distinta 
notizia.  Ugo  morì  fanno  1168,  se  vogliarn  cre- 
dere alf  iscrizion  sepolcrale  a lui  posta  nel  chio- 
stro de’  canonici  di  S.  Vittore  in  Bologna,  ove 
* ancora  si  vede,  e eh’ è riferita  dal  P.  Sarti  (ib) , 
il  quale  però  a ragione  sospetta  eh1  essa  sia  di 
tempo  assai  posteriore.  Jacopo  credesi  da  al- 
cuni che  fosse  il  successor  immediato  nella  scuola 
d’ Irnerio , il  qual  pretendesi  che  a tutti  lo  pre- 
ferisse con  quelle  parole  già  da  noi  addotte  : 
Jacobus  id  quod  ego.  In  alcune  carte  egli  ha 
il  glorioso  titolo  di  legislatore  (ib.  p.  47?  nota  a). 
Ei  finì  di  vivere  P anno  1 1 78.  Io  lascio  parec- 
chie altre  più  minute  notizie  intorno  a questi 
quattro  famosi  giureconsulti , che  si  posson  ve- 
der raccolte  dal  diligentissimo  P.  Sarti,  il  quale 
ancora  ha  rilevati  e confutati  con  singolare  esat- 
tezza gli  errori  commessi  dal  Panciroli,  dall’ A- 
lidosi , dall’  Orlandi , e da  molti  altri  scrittori 
che  han  trattato  del  medesimo  argomento.  Così 
le  altre  parti  della  letteratura  italiana  avessero 
avuti  scrittori  per  somigliante  maniera  eruditi 


Scrisse  egli  ancora  alcune  chiare  e brevi  Chiose 


due  giureconsulti,  cioè  di  Ugo  soprannomato 
di  Porta  Ravegnana,  perchè  vichi  di  essa  abi- 
tava , e di  Jacopo  a cui  vedesi  dato  il  mede- 
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ed  esalti!  Questa  mia  Storia  allora  riuscirebbe 
più  breve  assai  , perciocché  , come  altre  volte 
Lo  detto,  panni  cosa  del  tutto  inutile  il  trat- 
tenersi unicamente  in  ripetere  ciò  che  altri  han 
detto. 

i MjiZ’er-  XXIV.  Mentre  la  fama  de1  professori , e gli 
siti  di  Bolo- onori  ad  essi  accordati,  e i privilegi  conceduti 
da  Aieuan-flgh  scolari  da  ledengo,  accrescevano  ogni 
d,o  ni.  giorno  più  il  nome  dello  studio  bolognese , i 
romani  pontefici  ancora  si  unirono  a onorarlo 
della  lor  protezione.  E il  primo  fra  essi  fu  Ales- 
sandro ITI,  detto  per  l’ innanzi  Rolando  Ban- 
dinelli.  Era  egli  stato  dapprima  professore  di 
sacra  Scrittura  in  Bologna,  come  il  P.  Sarti  ha 
chiaramente  mostrato  (De  Prof.  Bonon . t i, 
pars  i , p.  46;  et  pars  a , p . 5)  colle  parole  di 
IJguccione  vescovo  di  Ferrara , che  fiorì  alla 
fine  di  questo  secolo  stesso , tratte  da  un  an- 
tico codice  vaticano,  ov’ei  dice  che  il  Decreto 
di  Graziano  fu  pubblicato  Jacobo  Bononiensi 
jam  docente  in  scientia  legali  et  Alex  andrò  ter - 
fio  Bononiae  residente  in  cathedra,  magistrali 
in  divina  pagina  ante  apostolatum  ejus.  Il  qual 
passo  ad  evidenza  ci  scuopre  che  oltre  le  leggi 
e oltre  la  filosofia,  come  abbiam  già  dimostra- 
to , anche  le  scienze  sacre  aveano  in  Bologna 
i lor  professori.  Or  Alessandro,  poiché  fu  sol- 
levato alla  sede  apostolica,  e poiché  vide  for- 
marsi il  funesto  scisma  che  sconvolse  allora  la 
Chiesa,  scrisse  una  lettera  enciclica  a’  vescovi 
delle  principali  chiese,  ragguagliandoli  della  sua 
elezione,  e aggiunse  poscia  alcuni  giorni  dopo 
alla  lettera  stessa  la  relazione  della  maniera 
* con  cui  il  Cardinal  Ottaviano  erasi  intruso  nella 
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cattedra  di  S.  Pietro.  Fra  le  molte  copie  che 
di  ta?  lettera  egli  inviò  in  ogni  parte,  una  fu  in- 
dirizzata Venerabili  fratri  Gerardo  episcopo  et 
d/lectis  Jiliis  canonicis  Bononicnsis  Ecclesiae , et 
fegis  docloribus,  cetcrisque  magistris  B onori iae 
commorantibus.  Il  du  Boulay  congettura  ( Hist . 
Univ.  Paris . voi . a)  che  anche  alla  Università 
di  Parigi  scrivesse  per  somigliante  maniera  Ales- 
sandro; ma  tal  congettura  è combattuta  dal 
fatto;  perciocché  in  un  codice  della  Vaticana 
trovasi  la  copia  della  lettera  inviata  al  vescovo 
di  Parigi , e in  essa  trovasi  bensì  menzione  de1 
canonici  e del  clero,  ma  di  dottori  e di  mae- 
stri non  si  fa  motto  ( Praef.  ad  voi  i de  Prof, 
Bonon,  p.  i3).  Quindi  si  può  a ragione  affer- 
mare che  l’Università  di  Bologna  fra  tutte  è 
stata  la  prima  che  con  sue  lettere  fosse  ono- 
rata da  un  romano  pontefice,  il  quale  diede  a 
vedere  in  tal  modo  in  qual  pregio  1’  avesse. 
Questa  lettera  è stata  pubblicata  già  in  parte 
da  Radevico  (De  geslis  Frid.  /,  Z.  a,  c,  5i)  e 
da  altri,  poscia  da  Girolamo  Rossi  accresciuta 
di  ciò  che  Alessandro  dopo  alcuni  giorni  vi  ag- 
giunse (Hist  Ravenn .),  e finalmente  assai  più 
corretta  su  due  codici  della  Vaticana  nella  pre- 
fazione alla  Storia  dell’Università  di  Bologna 
(p.  i4).  Con  essa  ottenne  Alessandro  che  i Bo- 
lognesi gli  rimanesser  fedeli,  e resistessero , fin- 
ché il  poterono,  a Federigo.  Ma  questi  final- 
mente gli  costrinse  ad  arrendersegli  ; e il  Sigonio 
( Hist  Bonon.  I.  3 , ad  an . 1 1 6a  ) ci  narra  che 
i quattro  celebri  giureconsulti,  de’ quali  abbiam 
poc’anzi  parlato,  furono  da’ Bolognesi  inviati 
all’  imperadore  per  placarne  lo  sdegno.  Di  ciò 
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non  vi  ha  cenno  nelle  antiche  storie.  Ma  non- 
dimeno il  ripetere  che  fa  a questo  luogo  , Ot- 
tone Morena  i loro  nomi  (Script.  Rer.  ital.  voi.  6, 

{?.  iii3)?  ne  dà  qualche  indicio,  come  se  Ti- 
esse egli  dirci  con  ciò.  che  per  loro  riguardo 
fu  Bologna  trattala  da  Federigo  meno  rigoro- 
samente di  più  altre  città  d’Italia. 

XXV.  In  tal  maniera  l’Università  di  Bolo- 
rorto  ad  mu  gna  ( che  ben  possiamo  con  tal  nome  appel- 

oi  forestieri  « « #1\1*  • , i • • 

di  c~ni  larla , poiché  di  quasi  tutte  le  scienze  eranvi 
professori , come  abbiam  dimostrato  ) giunse 
presto  a sì  grande  celebrità  di  nome  ? che  vide 
fino  da  questi  tempi  molti  stranieri , e alcuni 
tra  essi  per  nascita  e per  dignità  ragguardevo- 
li , muovere  da’  più  lontani  paesi  per  frequen- 
tarne le  scuole , e non  sol  le  legali , ma  le  altre 
ancora.  Tra  questi  deesi  annoverare  prima  ili 
ogni  altro  il  celebre  S.  Tommaso  arcivescovo 
di  Cantorberì , cui  il  P.  Sarti , con  testimonianze 
chiare  di  antichi  e contemporanei  autori,  pruova 
(t.  i,  pars  i,  p.  54  % ec.  ) avere  per  qualche 
tempo  coltivata  la  giurisprudenza  in  Bologna. 
Prima  di  lui  era  venuto  in  Italia  per  lo  stesso 
motivo  Arnolfo  che  fu  poscia  vescovo  di  Li- 
sieux.  Egli  stesso  1’  afferma  nella  prefazione  al 
suo  Trattato  dello  Scisma  , da  cui  fu  travagliata 
la  Chiesa  dopo  la  morte  di  Onorio  II , pubbli- 
cato , dopo  il  P.  d’Achery,  dal  Muratori  ( Script. 
Rer.  ital.  t.  3,  pars  1,  yp.  4^3) , ov’ ei  così  di- 
ce : me  in  Italiam  desiderata  din  romanarum 
legum  studia  dcduxerwit.  E benché  egli  nomini 
qui  generalmente  1’  Italia  , è assai  probabile 
però  , che  fra  tutte  le  città  italiane  egli  sce- 
gliesse  quella  ch’era  per  tali  studi  più  celebre , 
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cioè  Bologna.  Un  tal  Ruggiero  di  Normandia, 
che  fu  maestro  nelle  arti  in  Parigi  e poscia 
decano  della  chiesa  di  Rouen  al  line  del  seco- 
lo xii  , avea  egli  pure  frequentate  le  scuole  de’ 
bolognesi  giureconsulti , e tale  stima  aveane 
concepita,  che  ritornato  in  Francia,  soleva  dire 
pubblicamente , non  esservi  in  tutto  il  mondo 
paese  alcuno  che  per  lo  studio  legale  potesse 
paragonarsi  a Bologna , come  narra  Silvestro 
Geraldo  che  avea  con  lui  convissuto  ( Prof * 
Bori.  t.  i,  p.  55  ).  Finalmente  il  celebre  Pietro 
Blesense  in  questo  secol  medesimo  era  venuto 
pel  fine  stesso  a Bologna , dove  ei  narra  ( ep.  8 ) 
che  a richiesta  de’  suoi  condiscepoli  solca  tal- 
volta tener  loro  divoti  ragionamenti.  Del  qual 
soggiorno  in  Bologna  conservava  egli  già  ritor- 
nato in  Francia  una  sì  dolce  memoria , che 
pentivasi  di  averla  troppo  per  tempo  abban- 
donata ( ep.  2 6).  Quando  in  questo  capo  me- 
desimo dovrem  parlare  de’  Canoni , vedremo 
che  per  essi  ancora  faceasi  a questa  città  gran 
concorso  di  forastieri.  Qui  basti  V aggiugnere 
che  anche  per  lo  studio  della  filosofia  venivano 
di  questi  tempi  alcuni  Oltramontani  a Bologna. 
Perciocché  Giovanni  di  Sarisberì  racconta  ( Mc~ 
talogic.  /.  2,  c . io)  che  essendo  egli  andato 
a Parigi  (il  che  accadde  verso  l’anno  1 1 3^  ) 
vi  ebbe  a maestro  di  dialettica  un  cotale  Alberico, 
il  quale  poscia  passato  a Bologna  cambio  in 
ogni  cosa  parere , e tornato  in  Francia  tenne 
diverse  opinioni  : profectus  Bononiam  dedi  di- 
ci t , quod  docuerat , si  quidem  ei  reversus  de - 
docuit  An  nielius , judicent  qui  ante  et  posteti 
audierunt  Colle  quali  parole  Giovanni  mostra 
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di  dubitare  se  più  probabili  fossero  le  opinioni 
da  Alberico  insegnate  prima  in  Parigi  , o quelle 
ch’ei  riporti  da  Bologna.  Ma  Alberico  mede- 
simo doveva  essere  persuaso  che  assai  migliori 
delle  prime  erano  le  seconde  ) poiché  non  ver- 
gognossi  di  ritrattare  ciò  che  avea  prima  inse- 
gnato. Questi  pochi  esempi  ci  bastino  a mo- 
strare la  stima  a cui  cran  saliti  gli  studi  di 
Bologna , e P affollato  concorso  che  ad  essi  fa- 
ceasi.  Questo  era  sì  numeroso , che  fin  daran- 
no 1 1 76  avvenivano  alcuni  disordini  nella  lo- 
cazione degli  alloggi , e convenne  perciò  che 
Guglielmo  vescovo  di  Porto  e legata  dei  papa 
li  togliesse  con  opportuni  provvedimenti,  i quali 
furon  poi  confermati  verso  P anno  1 180  da  Pie- 
tro cardinale  e vescovo  di  Frascati , legato  esso 
pure  del  Papa,  e per  ultimo  da  Clemente  IH 
verso  P anno  1 1 90. 

xxvi.  XXVI.  Dopo  avere  così  descrìtto  il  florido 
*itri°  iciebrì  stato  in  cui  era  di  questi  tempi  P Università  di 
Bologna , ci  convien  ora  tornare  ai  celebri  giu- 
«»•*  reconsulti  che  ne  furono  in  quest’  epoca  il  prin- 
cipale ornamento.  Nè  io  mi  tratterrò  a ragio- 
nare di  tutti  ; il  che  nè  si  conviene  a questa 
mia  Storia , e già  si  è fatto  con  singoiar  dili- 
genza dall’ eruditissimo  P.  Sarti.  A me  basterà 
il  ragionar  brevemente  di  quelli  che  acquista- 
rono maggior  lode.  Rogiero  o Ruggieri  vuoisi 
annoverare  tra’  primi , poiché  egli , come  narra 
Alessandro  da  S.  Egidio  antico  giureconsulto 
citato  dai  P.  Sarti  (L  1,  pars  1,  p.  57),  alla 
presenza  di  Federico  I difese  alcuni  accusati 
di  fellonia , e li  difese  contro  di  Bulgaro  stato 
già  suo  maestro  , che  n’  era  P accusatore.  Ch’  ei 
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fosse  beneventano  di  patria , e non  già  mode- 
nese, come  alcuni  hanno  pensato;  che  un  sol 
Ruggieri  giureconsulto  si  debba  riconoscere  di 
questi  tempi , e che  un  altro  di  lui  piu  antico  da 
molti  tratto  in  iscena  non  sia  mai  stato  al  mon- 
do ; eh’  ei  fosse  personaggio  in  tutto  diverso 
da  quel  Vacario  che  fu  il  primo  interprete  delle 
leggi  romane  nell’Inghilterra,  con  cui  da  molti 
è stato  confuso,  come  vedremo  frappoco;  tutto 
ciò  si  è chiaramente  mostrato  dai  medesimo 
autore  che  ogni  cosa  compruova  con  autentici 
documenti.  Ruggieri  oltre  le  chiose  fatte,  se- 
condo il  costume  degli  altri  giureconsulti , alle 
leggi , e singolarmente  a quella  parte  de'  Di- 
gesti che  chiamasi  Inforziato , scrisse  ancora 
priiua  di  ogni  altro  una  somma  ossia  compen- 
dio del  Codice,  e alcune  altre  operette  # delle 
quali  veggasi  lo  stesso  storico  sopraccitato.  Sco- 
laro parimenti  di  Bulgaro  fu  Alberico  di  Porta 
Ravegnana,  il  quale  per  testimonianza  di  Odo- 
fredo  nella  scuola  di  giurisprudenza  avea  sì 
grande  applauso , che  gli  convenne  tenerla  nel 
palazzo  della  comunità  ( ib . p.  61).  Aggiungasi 
quel  Cipriano  fiorentino,  malamente  tramutato 
aal  Dempstero  in  un  Risiano  scozzese  ( Hist. 
Eccl . Gcntis  Scolor : l.  io  ) , che  da  Filippo 
Villani  dicesi  professor  di  leggi  in  Ravenna , 
ma  che  più  probabilmente  dal  P.  Sarti  si  crede 
vissuto  in  Bologna  ( ib.  p . 60  ).  Ei  fu  maestro* 
di  Roflredo  da  Benevento , e dovette  perciò 
fiorire  verso  questo  tempo  medesimo.  Nè  vuol 
tacersi  per  ultimo  di  Arrigo  della  Baila  bolo- 
gnese , e del  Piacentino , che  così  fu  nominato 
probabilmente  da  Piacenza  sua  patria,  celebri 
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ainendae  e pel  lor  saper  legale , e per  una  loro 
non  troppo  legale  contesa , di  cui  parleremo 
frappoco  , ove  dei  Piacentino  dovrem  nuova- 
mente parlare.  De'  quali  e di  più  altri  celebri 
giureconsulti  che  vissero  a questi  tempi  in  Bo- 
logna, veggasi  il  sopraliodato  P.  Sarti,  presso 
cui  non  vi  è punto  alcuno  ad  essi  appartenen- 
te, che  non  veggasi  con  esattezza  illustrato, 
xxvir  XXV1L  Mentre  in  tal  maniera  fiorivano  in 

ocuole  legali  # t 

« «tu  Bologna  nel  secolo  xu  gli  studi  legali , altre 
prima ìnkti  città  d’Italia  ancora  non  erano  in  tutto  prive 
di  una  tal  lode,  benché  ninna  di  esse  potesse 
a quella  uguagliarsi.  E siami  lecito  il  cominciare 
da  quella  le  cui  glorie , e pel  sovrano  a cui 
ubbidisce , e pe*  molti  pregi  ond’  è adorna , e 

Ecl  favor  singolare  di  cui  mi  onora,  mi  deb- 
oli essere  al  sommo  care , dico  da  Modena. 
Io  ho  detto  poc’  anzi  che  Ruggieri  non  fu  mo- 
. denese , ma  beneventano.  Sembra  però  che  non 
possa  negarsi  eli’  ei  fosse  per  alcun  tempo  in 
Modena  professore  di  leggi.  Il  passo  medesimo 
di  Durante  soprannomato  lo  Speculatore , su 
cui  alcuni  si  son  fondati  a dir  modenese  Rug- 
gieri , è quello  che  ce  ne  persuade.  Esso , come 
è citato  dal  P.  Sarti  (ib.  p . 57),  ha  così:  Si 
eat  dejectus  ad  judiccm  aicens : Domine,  talis 
me  violentar  de  possessione  dejecit . . . un  de  eum 
peto  puniri . . . Clientulus  respondebit : D ornine , 
Irnrno  prò  me  sententia  est  f e renda , aeque  enim 
probaveram  me  possidcre Sic  fecit  J ieri  Ro- 

go rius  Mutili,  prout  recital  Uberlus  de  Bob  io 
et  Rofredus.  Or  quella  voce  Mutili,  è stata  da  ' 
molti  interpretata Mutinensis.  Mapoichè  il  P.  Sarti 
ha  chiaramente  provato  eh’ ei  ili  beneventano, 
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rimane  a dire  che  debba  leggersi  Mutinae , e 
che  perciò  Ruggieri,  dopo  aver  tenuta  la  sua 
scuola  per  alcun  tempo  in  Bologna , passasse 
poi  a tenerla  a Modena.  E veramente  la  vici- 
nanza tra  F una  e F altra  città  dovea  natural- 
mente risvegliare  in  questa  una  lodevole  emu- 
lazione. Noi  vedremo  in  falli  nel  tomo  seguente 
Bologna  divenire  in  certo  modo  gelosa  delle 
scuole  di  Modena , allor  quando  il  famoso  giu- 
reconsulto Pilli  o,  abbandonata  quella  città,  venne 
a fissare  in  questa  la  sua  dimora,  il  che,  come 
allor  proveremo,  accadde  verso  Fanno  1189, 
e non  appartiene  perciò  all’  epoca  di  cui  ora 
trattiamo.  Ma  non  deesi  qui  ommettere  un  passo 
del  medesimo  Fillio , da  cui  raccoglisi  che 
molto  tempo  prima  eh1  ei  vi  si  trasferisse , fio- 
rivano già  in  Modena  gli  studi  legali.  Egli  par- 
lando della  maniera  con  cui  determiuossi  ad 
abbandonare  Bologna , finge  con  una  immagine 
propria  di  un  poeta  più  che  di  un  giurecon- 
sulto , che  Modena  a lui  ne  venisse  per  invi- 
tarlo : occurrit,  die’  egli  ( in  Summa  Piacentini 
ad  Rubr.  de  Municip.  et  orig.  ) miài  Mutina 
quae  juris  alumnos  semper  diligere  consuevit ; 
e introducendola  poscia  a ragionar  seco,  così 
le  fa  dire:  Accede  rgitur  ad  me,  quae  libi  sl- 
miles  consueti  dulciter  affectuoseque  complecti. 

Le  quali  parole  ci  sono  un  chiaro  argomento 
a conoscere  che  già  da  molto  tempo  soleva 
questa  città  sollecitamente  cercare  e mantenere 
, liberalmente  celebri  professori  di  legge. 

XXV1IL  Sembra  ancora  che  in  Mantova  fosse  xxvui. 

IT..  « . s*  r In  Manto. 

scuola  di  leggi,  e che  vi  fosse  professore  per pado- 
qualche  tempo  il  celebre  Piacentino,  di  cui  vc*JJa Pu' 
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presto  ragioneremo  ; perciocché  Tommaso  Di- 
. plovataccio  negli  Elogi  degli  antichi  giurecon- 
sulti pubblicati  in  parte  nella  Storia  dell1  Uni- 
versità di  Bologna , di  lui  parlando  , dice  : Hic 
: Jloruit  Mantuae , ubi  legit  pub  lieti , ut  dicit  in 
• principio  Sum/nac  suac  (t.  1,  pars  2,0.  266). 
La  qual  Somma  allegasi  ancor  da  Odofredo 
(in  l.  de  Dolo  y c.  de  dolo  malo  ) che  ne  reca 
le  prime  parole,  in  cui  appunto  egli  afferma 
di  essere  stato  in  Mantova:  Dominus  Placen- 
tinus  in  sua  Summa  quae  incipit  : Cum  esse/n 
Mantuae . Padova  parimenti  avea  qualche  scuola 
di  legge,'  come  è manifesto  da  ciò  che  abbiarn 
detto  in  questo  capo  medesimo  parlando  di 
Martino  Gosia.  Lo  stesso  ancora  si  dee  dir  di 
Piacenza , ove  veggiamo  professore  di  legge 
Ruggiero  beneventano  , di  cui  abbiarn  poc1  anzi 
parlato , come  attesta  RofTredo  che  gli  era  stato 
scolaro.  Dominus  meus  Rogerius  Bencvcnlanus , 
dum  Placentiae  regeret  ( in  libello  de  Interdicto 
utrobique , p . 109).  E in  altre  città  ancora  è 
probabile  cue  un  somigliante  fervor  si  destasse 
per  questo  studio , e che  egregi  professori  vi 
si  chiamassero  per  tenere  scuola  di  leggi , ben- 
ché non  ce  ne  sia  rimasta  più  sicura  memoria, 
xxix.  XXIX.  Che  direm  noi  di  Pisa  ? Una  lettera 
jknebe  iti  pi-  di  un  monaco  di  S.  Vittor  di  Marsiglia  pubbli- 
“*  cata  da’  PP.  Martene  e Durand  ( Collect  Am- 
pliss.  t 1,  p.  4^9)  ha  indotto  alcuni  a pensare 
che  fin  dal  secolo  xi,  cioè  verso  il  1070,  vi 
fiorisse  lo  studio  legale.  In  essa  il  monaco  scrive 
al  suo  abate , che  essendosi  egli  posto  in  viag- 
gio per  Roma , poiché  fu  giunto  a Pavia  , il  ca- 
vallo di  cui  si  valea,  caduto  infermo  ivi  era 
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molto , che  perciò  erasi  egli  trattenuto  per 
qualche  tempo  agli  studi  in  quella  città.  Ma  che 
avendo  osservato  quasi  tutta  Xìtalia  ripiena 
di  scolari  singolarmente  provenzali,  e tra  essi 
alcuni  ancor  del  suo  Ordine , che  attendevano 
alle  leggi,  egli  ancora  bramava  di  volgersi  a 
tale  studio , anche  per  valersene  a vantaggio 
del  suo  monastero,  e che  perciò  il  pregava  a 
raccomandarlo  con  sua  lettera  al  prior  di  Pi-  / 
sa,  perchè  gli  desse  qualche  soccorso ) avuto 
il  quale , ei  sarebbe  andato  pilo  studio  in  quella 
città.  Questa  lettera  ci  è testimonio  certissimo 
di  studio  legale  in  Pisa.  Ma  quando  fu  ella  scrit- 
ta ? Il  buon  monaco  si  dimenticò  di  aggiugnervi 
la  data.  Ma  almeno  come  nominavasi  chi  la 
scrisse  ? e chi  era  l’abate  di  Marsiglia , a cui  fu 
scritta  ? Ecco  un  nuovo  enimma.  Il  monaco  era 
R,  e l’abate  era^B poiché  queste  sole  sono 
le  lettere  cplle  quali  s’esprimono  i loro  nomi. 
De’  monaci  il  cui  nome  cominciasse  con  R,  ve 
ne  saranno  stati  a migliaia.  Men  difficile  sarà 
forse  il  raccogliere  qualche  cosa  dalla  lettera 
iniziale  del  nome  dell’  abate.  Noi  troviamo  in 
fatti  un  Reraàrdo  ( ib.  ) che  fu  abate  dall’  an-  » 
110  io65  fino  al  1079.  Un  altro  Bernardo  ri- 
trovasi abate  1’  anno  1127  ( ib.  p.  689  ).  Final-  • 
mente  troviamo  dall’anno  I2i3  all’anno  i2$2 
un  abate  detto  Buonfigiio  ( Gallia  christ  t 1, 
p . 689) , e in  questo  spazio  di  tempo  altro 
non  ne  veggiamo  tra  gli  abati  di  S.  Vitlor  di 
Marsiglia , il  cui  nome  cominci  per  B.  Dunque 
a uno  di  questi  'tre  deesi  credere  indirizzata 
la  lettera. . 0 P.  Glandi  pensa  ( ep.  de  Pcuidect 
p.  i6):che  si  debba  intender  dell’ultimo.  Al 
Tjraboschi,  Voi  III.  41 
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contrario  il  cavalier  Flaminio  dal  Borgo  assai 
' lungamente  si  stende  a provare  ( Diss . sull’  Orig. 
deWUnìv.  di  Pisa,  p.  18  , ec.  ) che  non  si  può 
intendere  che  del  primo.  S’ io  d^bbo  dire  ciò 
che  ne  penso , a me  sembra  che  le  ragioni  da 
lui  addotte  non  bastino  a persuadercelo.  Egli 
dice  che  verso  P anno  1 2 1 3 Pisa  era  sconvolta 
dalle  guerre  civili  , e perciò  non  era  sede  op- 
portuna agli  studi  ; e ci  rimette  a ciò  eh1  egli 
ne  narra  nelle  sue  Dissertazioni  sull' Istoria  pi- 
sana. Ma  io  trovo  eh’  egli  ivi  racconta,  parlando 
di  questi  tempi  ,*  che  benché  la  Repubblica  pi- 
sana fosse  aneli  ella  stata  soggetta  a soffrire  al- 
cune molestie . . . , tuttavia  si  godeva  nell  interno 
di  essp.  una  tranquillissima  pace  fra  i cittadini 
( 1 1 ,par.  1 , p.  170).  Egli  aggiugne  che  un  monaco 
non  avrebbe  cercato  di  attendere  agli  studi  legali 
dopo  il  divieto  fattone  da  Alessandro  III  Pan- 
no u 63,  e che  perciò  la  lettera  deesi  credere 
scritta  innanzi  a quel  tempo.  Ma  egli  stesso 
poco  dopo  ci  reca  i posteriori  divieti  di  Ono- 
rio DI  e d’ Innocenzo  IV,  da’  quali  raccogliesi 
che  un  tal  abuso , non  ostante  la  legge  di  Ales- 
sandro 113 , durava  ancora.  Io  non  ho  tempo 
a esaminare  tutte  le  altre  ragioni  che  da  lui  si 
arrecano  a pruova  del  suo  parere.  Una  riflession 
sola  basterà , s’ io  non  erro , a mostrare  che 
la  lettera  controversa  non  deesi  credere  scritta 
nel  secolo  XI.  Ivi  si  dice  che  quasi  per  tutta 
P Italia  era  gran  numero  di  scolari  venuti  da 
lontani  paesi  allo  studio  legale.  Per  totam  fere 

Italiani  scolares  et  maxime  provine  iole  s 

legibus  catervatim  studium  adhibentes  conspi - 
ciò.  Or  egli  è certissimo  da  tutto  il  detto  fin 
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qui , che  verso  il  fine  del  secolo  xi  , benché 
alcuni  giureconsulti  fossero  in  molte  città  d’ Ita- 
lia , nè  scuola  però  alcuna  di  giurisprudenza , 
se  non  al  piu  in  Ravenna  , e qualche  principio 
di  essa  in  Bologna , nè  v’  era  questo  affollato 
concorso  di  forestieri  a cotali  scuole.  Quindi 

10  non  seguirò  il  parere  del  P.  Grandi  che  dif- 
ferisce la  detta  lettera  al  secolo  xm,  ma  mi 
atterrò  all’opinione,  per  così  dire,  di  mezzo, 
che  essa  fosse  scritta  verso  il  1 1 3o.  A que’  tempi 
in  fatti  dovea  esser  frequente  il  concorso  de’ 
forastieri  e de’  monaci  agli  studi  legali  non 
meno  che  a’  medici , poiché  il  concorso  di  que- 
sti diede  occasione  al  decreto  del  Concilio  la- 
teranese  dell’  anno  1 1 39  , già  da  noi  mentovato 
nei  trattare  della  medicina.  Prava  autcm  con - 
suctialo  , dicesi  in  esso  ( can.  g)y'prout  accepi- 
mus , et  dctestabilis  inolevit , quoniam  monachi 
et  regulares , canonici  post  susceptiun  habìtum 
et  projessioncm  factam,  spreta  beatorum  magi- 
strorum  Benedicti  et  Augustini  rcgula , leges 
temporales  et  medicinam  grafia  lucri  tempora - 
lis  addiscunt  Avaritiae  namque  Jlammis  acccmi 
se  patronos  causarum  faciunt , et  cum  psalmo - 
dine  et  hymnis  vacare  deb  cani , glorio  sae  vocis 
confisi  munimine , allegalionum  suarum  varie- 
tale justum  et  injustum  , fas  nefasque  confun - 
dunt.  Ecco  qual  era  a questi  tempi  il  fervore 
de’  monaci  e de’  canonici  regolari,  non  a col- 
tivar solamente , ma  ad  esercitare  ancora  la 
giurisprudenza , ed  ecco  perciò  probabilmente 

11  tempo  in  cui  la  mentovata  lettera  fu  scritta 
dal  Monaco  marsigliese.  Egli  è vero  che  non 
troviamo  che  in  Pisa  fosse  fin  da  que’  tempi 
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scuola  di  leggi.  Ma  al  monaco  potea  bastare 
che  vi  fosse  un  suo  monastero  in  cui  vivere, 
e che  vi  fossero , come  vi  erano  certamente , 
, dotti  giureconsulti , colf  indirizzo  de’  quali  po- 
tesse coltivar  questo  studio. 

XXX.  Se  in  Milano  fossero  a questi  tempi  pub- 
lano  : noli-  bliche  scuole  di  dirittto  civile  , non  panni  che 
girono,  si  possa  ben  accertare.  L eruditissimo  e diligen- 
tissimo co.  Giubili  avendo  osservato  che  in  una 
carta  milanese  dell’anno  ioc)5  si  nomina  Otto 
Notarius  Sacri  Palatii  ac  Legis  Lector  ( Mem. 
di  Mil.  t 4 7 p-  33o  ) , ne  ha  inferito  che  que- 
sti fosse  veramente  professor  di  leggi  in  quella 
città.  E può  essere  che  così  fosse  ) poiché  io 
non  ho  sicuri*  argomenti  a negarlo.  Ma  come 
veggiamo  da  una  parte  che  la  voce  lector 
viene  anche  adoperata  talvolta  a significar  can- 
celliere e notaio  ( Du  Cange  Gloss.  ad  voc. 
Lector  ) , e dall’  altra  in  questi  tempi  e per  tutto 
il  secolo  xii , anzi  nel  seguente  ancora  non  tro- 
viam  alcun  altro  professore  di  giurisprudenza 
/ in  Milano  , non  mi  sembra  che  una  tal  opi- 
nione sia  abbastanza  fondata.  Certo  è nondi- 
meno che  molti  celebri  giureconsulti  ivi  erano 
in  questo  secolo , di  cui  parliamo , e di  molti 
potrei  qui  fare  menzione , se  non  temessi  di 
allungarmi  -oltre  il  dovere.  I loro  nomi  si  pos- 
son  vedere  nel  Catalogo  cronologico  degli  Scrit- 
tori milanesi  premesso  dall’Argelati  alla  Biblio- 
teca di  essi;  e nelle  Memorie  del  sopraccitato 
co.  Giulini.  Io  parlerò  brevemente  di  un  solo, 
cioè  di  Oberto  dall’  Orto.  Non  vi  ha  quasi  carta 
di  questi  tempi  in  cui  si  trovili  nominati  giure- 
consulti,  e in  cui  non  veggasi  il  nome  di  Oberto. 
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Anzi  insorta  essendo  una  contesa  fra  V abate 
di  S.  Zeno  di  Verona  e il  Comun  di  Ferrara, 
Oberto  ne  fu  scelto  ad  arbitro , come  racco- 
glisi da  una  carta  pubblicata  dalTUghelli  ( Ital. 

Sacra , voi.  5,  in  Epìsc.  Ver.  ).  Egli  era  con- 
sole in  Milano  fino  dall’  anno  1 1 !\i , e più  al- 
tre volte  gli  venne  conferita  tal  carica.  Fu  te- 
stimonio dell’  infelice  eccidio  della  sua  patria 
1’  anno  1162,  e fu  uno  de’  principali  autori  del 
ristoramento  della  medesima , di  che  fa  fede 
F iscrizione  allora  scolpita  , e che  ancor  vedesi 
sulla  porta  detta  Romana.  Ma  ciò  onde  è più 
celebre  il  nome  di  Oberto , si  è che  fu  egli  o 
il  primo,  o uno  de1  primi  a raccogliere  le  con- 
suetudini de’  feudi , che  accresciute  poscia , e 
in  miglior  ordin  disposte , sono  state  inserite 
nei  corpo  del  Diritto  civile  (V.  Hein.  Hist  Jar. 
rom.  1,  § 421;  Fabr.  Bibl.  med.  et  inf  latin, 
t 5,  p.  i4q).  Morì  1’  anno  1175  ( Giulini  t 9, 
p.  76) , e lasciò  un  figlio  detto  Anseimo , a cui 
avea  indirizzato  il  secondo  libro  de’  Feudi  ( De 
Prof.  Bonon . t 1,  pars  1,  p.  66),  e il  qual 
pure  scrisse  un  opuscolo  appartenente  a giu- 
risprudenza, che  conservasi  manoscritto  nel  Col- 
legio degli  Spagnuoli  in  Bologna  (ib.  ). 

XXXI.  Aboiamo  fin  qui  rappresentata  la  no-  xxxlf 
stra  Italia  rivolta  con  gran  fervore  agli  studi  rifiorire  in 
legali , e divenuta  in  essi  maestra  agli  stranieri , |I"8h;,,'i;£“ 
che  da  ogni  parte  accorrevano  per  coltivarli. de,,e 
Ma  ciò  ancor  non  bastava  alla  gloria  di  essa. 

Come  gl’italiani  passati  in  più  altre  provincie 
d’ Europa  avean  i primi  risvegliato  tra  esse 
l’ amor  delle  scienze , e avean  segnato  nuovi 
sentieri  per  giungerne  • al  conseguimento  , cosi 
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avvenne  ancora  della  giurisprudenza.  Due  famosi 
giureconsulti  italiani  si  videro  di  questi  tempi 
passare  fimo  in  Inghilterra,  P altro  in  Francia, 
e aprirvi  scuola,  e rivolgere  a se  lo  sguardo  e 
la  maraviglia  di  quelle  nazioni.  Un  cotal  Vaca- 
rlo che  nell’  antica  Cronaca  di  Normandia  ( Du 
Chesne  Script.  Hist.  Normnnn . p.  983)  dicesi 
generalmente  di  patria  lombardo , dopo  f an- 
no n4o  fu  da  Teobaldo  arcivescovo  di  Can- 
torberì  chiamato  in  Inghilterra,  perchè  v’intro- 
ducesse lo  studio  delle  leggi  romane , come 
narrano  Giovanni  di  Sarisberì  ( Policrat.  I 8 , 
c.  22),  ed  altri  autori  contemporanei  citati  dal 
P.  Sarti  ( De  Prof,  Bori,  t 1 , pars  1 , p.  5o , ec.  ). 
Questo  dotto  scrittore  ha  lungamente  esaminato 
ciò  che  appartiene  a Vacario,  ed  ha  confutato 
gli  errori  di  altri  scrittori , e del  Seldeno  sin- 
golarmente, che  appoggiato  a un  passo  guasto 
della  sopr  ccennata  Cronaca  ha  confuso  tre  di- 
versi personaggi  in  un  solo,  cioè  il  nostro  Va- 
cario , Ruggero  monaco  del  monastero  di  Bec, 
e Ruggero  beneventano.  Nella  stessa  Cronaca 
di  lui  si  narra  che  per  agevolare  a’  poveri  lo 
studio  delle  leggi,  del  Codice  e de’ Digesti,  fece 
un  Compendio  diviso  in  nove  libri,  i quali  po- 
tean  bastare  a qualunque  uso  della  scuola  e del 
foro.  Grande  era  il  concorso  «che  alla  scuola 
di  Vacario  faceasi  in  Oxford,  ov’egli  insegnava 
(Gervas.  Dorobern.  edito  a Selden . p.  i348), 
e grande  il  plauso  con  cui  veniva  ascoltato.  Ma 
ciò  non  ostante  il  re  Stefano , qualunque  ragion 
se  ne  avesse,  fece  un  severo  divieto  di  tale 
studio , impose  silenzio  a Vacario , e ordinò 
che  niun  potesse  presso  di  sè  ritenere  i libri 
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delle  Leggi  romane  ( Jo . Sarisb . /.  c.).  Ciò  do- 
vette accadere  innanzi  all’ottobre  dell’anno  1 1 54? 
nel  qual  tempo  Stefano  finì  di  vivere.  Che  av- 
venisse poi  di  Vacano  j non  ne  troviamo  me- 
moria presso  gli  antichi  autori.  Il  P.  Sarti  crede 
probabile , benché  non  ve  n’  abbia  sicura  prua* 
va , che  ei  fosse  alunno  delle  scuole  bologne- 
si , e perciò  ha  di  lui  ancof*  ragionato  colla 
consueta  sua  esattezza  (l.  c.)y  e ciò  eh’  ei  ne 
dice  ampiamente,  potrò  supplire  a ciò  eh’  io  per 
amore  ai  brevità  no  in  pochi  tratti  accennato. 

* XXXII.  La  Francia  ancora  accolse  con  grandi  E*™cT;n 
onori  un  Italiano,  che  colà  recatosi  aprì  in  Moni-  tino  inMont- 
pellier  una  pubblica  scuola  di  giurisprudenza.  pe,h*r* 
Questi  è Piacentino  già  da  noi  accennato  po- 
c’  anzi , del  quale,  benché  morisse  solo  nell’an- 
no 1192,  mi  è sembrato  opportuno  il  ragionare 
a questa  epoca , perchè  a questa  probabilmente 
seguì  il  suo  primo  passaggio  in  Francia.  Sem- 
bra eh’  egli  traesse  il  nome  dalla  sua  patria  y 
certo  non  vi  è alcuna  ragione  di  crederlo  ol- 
tramontano, come  dimostra  il  P.  Sarti  (t  1, 
pars  i,  p . 67,  ec.  ).  Non  Ci  fa  d’  uopo  di  ri- 
cercare altroude  che  dalle  stesse  sue  opere  le 
notizie  della  sua  vita.  Egli  ci  parla , e non 
troppo  modestamente , di  se  medesimo  : per- 
ciocché racconta  (prooem.Summae  in  tre s poster. 

I.  Cod.  ) eh’  egli  per  acquistarsi  una  perpetua 
fama  avea  creduto  opportuno  il  far  dimenticare 
i Compendii  delle  Leggi  fatti  già  da  Ruggeri , , 

e che  perciò  erasi  accinto  a farne  un  nuovo, 
cominciando  dal  Codice  y che  poscia  essendo 
in  Montpellier  avea  scritta  P introduzione  allo 
studio  delle  Lèggi  e la  Somma  delle  Istituzioni 
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di  Giustiniano;  che  dopo  avere  più  anni  inse- 
gnato in  quella  città  , erasene  tornato  in  patria  ; 
ma  che  non  ancor  passati  due  mesi  dal  suo 
ritorno  , chiamato  instali  temente  a Bologna  , vi 
avea  per  due  anni  tenuta  scuola  con  si  glo- 
rioso successo,  che  avea  destata  invidia  negli 
altri  professori , e votate  le  loro  scuole  : alios - 
que  praeceptores , die’  egli , ad  lumen  invidiae 
provocavi,  scholas  corum  discipulìs  vacuavi , 
juris  arcana  pandidi , legum  contraria  compe- 
scui  y occulta  potentissime  rescravi.  Quindi  pro- 
segue a narrare  di  se  medesimo  che  tornos- 
sene  in  patria  per  godere  di  un  tranquillo 
riposo  , ma  che  di  nuovo , sforzato  dalle  pre- 
murose istanze  de’  suoi  scolari  ad  andare  a Bo- 
logna, vi  avea  tenuta  scuola  per  altri  quattro 
anni , dopo  i quali  avea  fatto  ritorno  a Mont- 
pellier. Così  egli  ci  fa  di  se  stesso  un  elogio 
che  meglio  sarebbe  udir  da  altri.  Ma  insieme 
egli  sfugge  di  raccontarci  qualche  sinistro  che 
gli  intervenne , e di  cui  da  altri  giureconsulti 
di  quella  età  ci  è stata  lasciata  memoria.  Egli 
era  certamente  uom  dotto  ; ma  troppo  vanta- 
vasi  del  suo  sapere  medesimo , come  raccoglisi 
dal  passo  or  ora  recato.  Quindi  gliene  venne 
T invidia  de’  suoi  colleghi  ; e a ciò  forse  dee 
attribuirsi  il  sì  frequente  cambiare  d’ abitazione 
e di  scuola  ora  in  Mantova , come  abbiam  po- 
c’  anzi  osservato , ora  in  Bologna , ora  in  Mont- 
pellier. Nè  la  cosa  ristette  sempre  in  una  sem- 
plice invidia.  Egli  ebbe  un  giorno  ardire,  come 
narra  Roffredo  da  Benevento  (in  Libello  ad 
S.  C.  V ellejan.  ) , di  mettere  in  derisione  presso 
de’  suoi  scolari  con  un  motto  pungente  Arrigo 
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delia  Baila  celebre  giureconsulto  esso  pure  il  % 
quale  una  notte  coltone  il  destro  se  gli  fece 
incontro  armato  ben  d’ altro  che  di  codici  e di 
digesti  per  trarne  yendetta.  B povero  Piacen- 
tino ne  campò  la  vita  a gran  pena  ; e questo 
fu  il  motivo  del  suo  ritorno  a Montpellier.  Ivi 
egli  condusse  il  rimanente  de'  suoi  giorni,  e vi 
morì  Tanno  1193.  fl  P.  Sarti  riferisce  T iscri- 
zione che  ne  fu  posta  al  sepolcro  ; e presso  lui 
si  potranno  vedere , da  chi  le  desideri , più  co- 
piose notizie  intorno  la  vita  e F opere  di  que- 
sto celebre  giureconsulto.  A me  pare  di  essermi 
trattenuto  su  questo  argomento  forse  più  an- 
cora che  non  convenisse;  e tempo  è ornai  di 
passare  all’altro  genere  di  giurisprudenza  che 
in  questo  tempo  medesimo  risorse  in  Bologna , 
cioè  allo  studio  de’  sacri  Canoni. 

XXXIII.  In  questo  argomento  ancora  Tarn-  xxxin. 

. « ti  , . . 0 • 1 ’*  • Storia  del- 

Eiezza  della  materia  ci  consiglia  ad  essere  brevi,  u giurùpm- 
diritto  canonico  ha  avuti , singolarmente  in 
questi  tempi,  innumerabili  illustratori  tra’  Cat- 

1 r / # 1 uniuoo* 

tolici  non  meno  che  tra’  Protestanti  ; e quasi 
tutti  alle  loro  opere  su  questa  parte  di  giurisi 
prudenza  ne  hanno  premessa  una  più  o meno 
diffusa  storia.  Chi  prenderassi  la  briga  di  esa- 
minarli e di  confrontarli  tra  loro,  vedrà  quanto 
e in  quante  cose  siano  l’un  dall’altro  discordi. 

E per  ciò  solo  che  appartiene  a Graziano,  non 
si  può  abbastanza  spiegare  qual  diversità  di 
pareri  in  essi  s’incontri.  Appena  vi  ha  cosa 
che  intorno  a lui  sia  certa,  perchè  gli  antichi 
scrittori  appena  ci  han  detta  alcuna  cosa  di 
lui.  E nondimeno  i moderni  mille  cose  ce  ne 
raccontano  con  ammirabile  sicurezza , come 
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se  essi  ne  fossero  stati  testimoni i di  vednta. 
Dovrò  io  dunque  entrare  in  un  lungo  e no- 
ioso esame  di  ciascuna  quistione  ? Io  penso 
che  chi  legge  questa  mia  Storia,  non  me  ne 
sarebbe  molto  tenuto.  E molto  più  che  altri 
hanno  già  scritto  guanto  su  questo  punto  si 
può  bramare,  e piu  recentemente  di  tutti  il 
P.  Sarti  da  me  più  volte  mentovato  con  lode 
(De  cl.  Prof.  B onori,  t.  i,  pars  i,  p.  247)  ha 
esaminato  tutto  ciò  che  appartiene  a Graziano 
coll’usata  sua  esattezza.  Io  perciò  sarò  pago  di 
accennar  brevemente  ciò  che  è più  degno  di 
risapersi,  e ciò  ciré  più  accresce  le  glorie  della 
nostra  Italia,  e singolarmente  della  dotta  Bo- 
logna, ove  questa  scienza  ancora  ed  ebbe  il 
primo  principio,  e salì  a fama  e ad  onore 
grandissimo. 

XXXIV.  Prima  assai  del  xh  secolo  erasi  co- 
minciato a far  raccolta  di  leggi  ecclesiastiche. 
Già  abbiamo  parlato  delle  Raccolte  de’  Canoni 
e delle  Decretali  fatte  da  Dionigi  il  piccolo. 
Altre  ne  vénner  dopo , e celebre  sopra  tutte  è 

Suella  delle  false  Decretali  antiche  de’  Papi  pre- 
ecessori  di  Silicio,  spacciata  già  sotto  nome 
di  S.  Isidoro  di.  Siviglia,  poi  attribuita  comu- 
nemente a un  cotal  Isidoro  Mercatore , 0 Pecca- 
tore, come  altri  leggono*,  ma  che  dal  eh.  ab.  Zac- 
caria credesi  opera  di  Benedetto  Levita  della 
chiesa  di  Magonza  dopo  la  metà  del  ix  secolo 
( Ariti  Febbronio  , par.  1,  diss.  3,  c.  3 ).  Più  al- 
tre simili  collezioni  si  pubblicarono  poscia,  e 
in  Italia  più  che  altrove  ; perciocché  oltre  S.  An- 
seimo vescovo  di  Lucca,  e Bonizone  vescovo 
di  Sutri  e poi  di  Piacenza,  de’  quali  abbiara 
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già  favellato  , un  Compendio  di  Canoni  avea* 
fatto  nel  secolo  xi  il  cardinale  Deusdedit}  che 
conservasi  manoscritto  nella  Vaticana  (Oitdin 
de  Script  eccl.  t a,  p.  ^65,  ec.).  Ma  celebri 
sono,  fra  tutte  quelle  che  ancora  abbiamo,  le 
Collezioni  di  Reginone,  di  Burcardo  di  Worms 
e d’Ivone  di  Chartres,  delle  quali  e di  altre 
somiglianti  antiche  Raccolte  veggasi  singolar- 
mente una  dissertazione  degli  eruditissimi  fra- 
telli Ballerini  che  di  ciascheduna  ragionano  con 
somma  esattezza,  e di  alcune  ancor  recano 
qualche  saggio  (t.  3,  Op.  S.  Leoni s).  Ma  esse 
non  erano  che  una  semplice  Collezione  di  Ca- 
noni e di  Decretali;  nè  i raccoglitori  aggiunta 
vi  aveano  cosa  alcuna  o per  rischiarare  ciò  che 
fosse  dubbioso,  o per  conciliare  insieme  ciò 
che  sembrasse  contraddittorio.  Solo  Ivone  di 
Chartres  alla  sua  Raccolta  avea  premesso  un 
prologo  in  cui  trattava  del  modo  con  cui  do- 
veansi intendere  e spiegare  e conciliare  insie- 
me. Ma  non  pareva  che  fosse  ancor  provveduto 
abbastanza  alio  studio  della  sacra  giurispru- 
denza, e si  aspettava  ancora  chi  la  ponesse  in 
ordine  migliore,  e l’adattasse  all’uso  del  foro. 
Questa  fu  l’ ardua  impresa  a cui  si  accinse  Gra- 
ziano , e di  cui  per  ciò  dobbiam  ora  parlar  bre- 
vemente. ' 

XXXV.  Già  abbiamo  altrove  accennato  e con- 
futato il  favoloso  racconto  di  alcuni  che  di  Pier 
Lombardo,  di  Pietro  detto  il  Mangiatore  e di 
Graziano  fanno  tre  fratelli  illegittimi.  Graziano, 
secondo  il  comun  parere  degli  antichi  e de’ 
moderni  scrittori , fu  natio  di  Chiusi  in  To- 
scana; e T autorità  di  un  codice  ms.  citato  da 


XXXV. 

Notùie  me- 
no dubbioso 
della  vita  di 
Gratiano. 
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monsig.  Fontanini  ( praef  ad  Decret  Grat  Tur - 
recrem.  § 4)>  ove  s*  dice  nato  ml  luogo 
presso  Orvieto,  non  par  bastante  a combattere 
il  comun  sentimento  degli  altri  autori.  Ch’ei 
fosse  monaco,  e che  vivesse  nel  monastero  di 
S.  Felice  di  Bologna,  ed  ivi  tenesse  scuola,  è 
cosa  ugualmente  certissima,  e comprovata  con 
autentici  monumenti  (V.  Sart.  de  cl  Prof,  B onori, 
t i,  pars  i,  p.  260,  ec.).  Da  molti  ancor  si 
asserisce  ch’ei  prendesse  l’abito  monastico,  e 
vivesse  per  qualche  tempo  nel  monastero  di 
Classe  presso  Ravenna;  e quindi  il  P.  Sarti, 
1 1 1 monastero  F anno  1 1 38  fu 


Sjt’  ordine  nominati  da  Pasquale  li  in  una 
a dell’anno  1 1 13  si  nomina  quello  di  S.  Fe- 
lice nei  vescovado  di  Bologna,  argomenta  che 
questo  istituto  medesimo  professasse  Grazia- 
no (a).  Io  non  entrerò  all’esame  di  tal  senti- 
mento. I monaci  deli’ ordine  di  S.  Benedetto, 
se  pensano,  che  senza  giusta  ragione  lor  si  con- 
trasti l’onore  di  cui  hanno  goduto  finora,  di 
annoverare  tra’  loro  alunni  Graziano,  e ciie  le 


(a)  11  sig  co.  senator  Savioli  non  solo  ha  combattuta 
l’opinione  del  P.  Sarti,  che  Graziano  fosse  camaldo- 
lese, ma  ha  mosso  ancor  qualche  dubbio  sulla  profes- 
sione monastica  del  medesimo  (Ann.  bologn.  t.  i,p.  261). 
Ma  se  c veramente  del  xii  secolo  un  codice  che  si 
conserva  nella  pubblica  biblioteca  di  Ginevra,  e che 
M.  Senebier  crede  appunto  essere  o della  fin  del  xii 
secolo,  o de5  principii  del  seguente  ( Calai  des  MSS.  de 
la  Bibl.  de  Jpcnrve,  p.  19  0,  esso  ha  non  poca  forza 
in  favore  della  comune  opinione,  perciocché  vi  si  legge: 
anno  'Domini  1 mcl  a Gradano  S.  Feliciani  ( l.  S.  Fe- 
lici s ) Bononiensi  Monacho  editum. 


e che  tra’  monasteri  di 
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ragioni  dal  P.  Sarti  allegate  non  bastino  a d> 
struggere  la  comune  opinione,  potranno  essi 
medesimi  difendere  la  loro  .causa , e ribattere  le 
opposte  difficoltà.  Vivea  dunque  Graziano  nel 
monastero  di  S.  Felice  allora  fuori,  or  chiuso  en- 
tro il  recinto  della  città , ed  ivi  cominciò  a vol- 
gersi allo  studio  de1  sacri  Canoni,  e a compi- 
lare il  Decreto,  di  cui  or  ora  ragioneremo. 
Variano  gli  scrittori  nel  determinare  il  tempo 
in  cui  esso  fu  pubblicato  j ma  il  P.  Sarti  mo- 
stra, a parer  mio,  chiaramente  ( ib.  p . 264 , ec.  ) 
che  ciò  avvenne  circa  il  1 1 4o.  Molti  ancor  tra 
gli  antichi  asseriscono  eh’  ei  fosse  vescovo  di 
Chiusi , e altri  ancora  l’ onorano  del  titolo  di  car- 
dinale ; ma  nè  è abbastanza  provata  la  prima  as- 
serzione, e la  seconda  è certamente  falsissima 
( ib.  p . 266,  ec.  ).  Falso  è pure,  come  pruova  il 
mentovato  P.  Sarti  ( ib.  p . 267  ) , ciò  che  pur  da 
molti  si  afferma , cioè  che  i gradi  scolastici  di 
dottore  e di  altre  simili  appellazioni , e la  ma- 
niera di  conferirli,  fosse  ritrovamento  di  que- 
sto monaco  5 perciocché , come  egli  osserva , 
dottori  di  legge  trovansi  molto  tempo  innanzi 
a Graziano  ) ma  i dottor  de’  decreti  non  veg- 
gonsi  rammentati  prima  di  Innocenzo  III,  e il  • 
Bohemero  perciò  potea  risparmiarsi  la  pena  di 
comporre  un’orazione  su  questa  invenzione  di 
Graziano  ( Jur.  canon,  t.  1,  p.  14  )•  Fin  a qual 
tempo  ei  vivesse,  noi  possiamo  congetturare, 
non  che  accertare , per  mancanza  di  monumen- 
ti , anzi  non  vi  ha  memoria  alcuna  in  Bologna 
del  luogo  ov’egli  sia  sepolto. 

XXXVI.  Ma  se  è in  gran  parte  incerto  ciò  xxxvi. 
che  appartiene  alla  vita  di  Graziano , egli  è ^uadlR^ 


\ 
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rfiUSTÉ  abbastanza  celebre  per  la  sua  Compilazione  del 
Diritto  canonico.  Le  Raccolte  de’  Canoni,  che 
finallora  si  erano  pubblicate , erano , còme  ab- 
biam  detto , pure  raccolte  ; e i compilatori  o 
nulla , o assai  poco  vi  avean  aggiunto  di  lor 
lavoro  (a).  Graziano  vide  che  un’  opera  assai 

(a)  Una  delle  più  antiche  e delle  più  insigni  Colle- 
doni  di  Canoni  è quella  che  si  conserva  in  un  prege- 
gevolissimo  codice  di  questo  archivio  capitolare  ai  Mo- 
dena scritto  nel  x secolo.  Ne  hanno  parlato  a lungo  i 
dottissimi  Ballerini  nella  loro  dissertazione  delle  Antiche 
Raccolte  di  Canoni  aggiunta  all*  edizione  delle  Opere 
di  S.  Leone  ; ma  più  esattamente  ancora  ne  ha  ragio- 
nato 1*  eruditissimo  sig.  ab.  Zaccaria  ( Bibl.  di  Stor.  letler. 
t.  a,  p.  4 1 0 v «c.)  che  l’ l13  avuta  tra  le  mani.  Essa  è 
divisa  in  dodici  parti,  e i Ballerini  ne  han  pubblicato 
l’indice  *insiem  colla  dedica  all’  arcivescovo  Anseimo , 
cioè  al  secondo  di  questo  nome  arcivescovo  di  Milano  , 
che,  secondo  la  Cronologia  del  dottissimo  Sassi,  tenne 
quella  sede  dall’anno  fino  all’anno  896;  ma  vi 
sono  alcune  giunte  fatte  posteriormente.  L’  abate  Zac- 
caria inclina  a credere  che  E autore  di  questa  Raccolta 
fosse  quel  Regemperto  che  poi  nel  principio  del  x se- 
colo fu  vescovo  di  Vercelli,  e ne  reca  a provarlo  per 
congettura  una  lettera  formata  di  questo  vescovo  scritta 
l’anno  904,  la  (piale  ei  crede  che  dallo  stesso  Regem- 
perto vi  fosse  poi  aggiunta.  Ciò  nondimeno  sembra  che 
possa  solo  provarlo  autor  delle  Giunte , e può  essere 
che  la  Raccolta  fosse  stata  da  altri  in  addietro  compi- 
lata. Certo  è che  in  Vercelli  conservasi,  benché  l’abate 
Zaccaria  sembri  dubitarne , un  antichissimo  codice  che 
contiene  la  medesima  Collezione.  Ne  ragiona  monsig.  Ba- 
scapè  vescovo  di  Novara  nella  prefazione  a’  suoi  Com- 
mentarli canonici  stampati  in  Novara  nel  i6i5,  ove  dopo 
aver  ragionato  di  altre  somiglianti  Raccolte  soggiugne  :• 
Scd  nos  alterum  addimus  v ohmica,  et  collectioncm 
• ejusmodi  sane  magnam , quarti  plerique  ignorasse  vi- 
dentur . Ea  ex  Bibliothcca  Ecclesiac  V ercellcnsis  ac- 
capta  est , et  in  sua  habuisse  vìdetur  Achillei  Stacius. 


QUARTO  655' 

migliore  sembrava  richiedere  la  sacra  giuris- 
prudenza ; ed  ei  \\ intraprese.  Quindi  non  pago 
di  ordinare  e dividere  in  certi  capi  il  Diritto 
Canonico , e di  formarne  un  corpo  metodico  e 
regolare,  egli  si  fece  inoltre  a spiegare  i ca- 
noni oscuri , e a conciliare  insieme  que’  che 
sembravano  contraddirsi  5 e inoltre , adattando 
le  leggi  a'  casi  particolari , propose  varie  cause , 
e mostrò  in  <jual  modo  potean  trattarsi,  alle- 
gando i canoni  o favorevoli , o contrarii  ad  esse. 
L’ idea  non  potea  esser  migliore  ) V enumera- 
zione de'  fonti  ( per  usar  le  parole  di  un’  opera 

Nani  ejus  vraefationem  apposita  opusculis  S.  Ferrarteli 
diaconi  aa  if+fius  Ferrandi  tes limoni um.  Componi  au - 
tem  jussit  Anselmus  archlepiscopus  meci.iolanensis.  Li - 
ber  non  habet  inscriptionem , neque  nomea  composìtorurn , 
neque  quo  Anselmo  archiepiscopo  facla  sic , cum  piu - 
res  Jucrint.  Sed  versus  quidam  scr  iptoris  ipsius  codi- 
cis vercellensis  librum  Athoni  episcopo  vrrcellensi  do- 
natura  indicare  videntur , qui  Atho  fuit  circiter  annum 
D.  9^0.  Ita  compositus  est  liber  ante  alios  niemoratos 
Burchardi , et  ceterorum , nam  et  compositores  iltius  in 
ea  praefatione  solos  Decretorum  collectores  ante  se 
memorata  Ferrandum  et  Cresconium . il  codice  con- 
servasi ancora , e ne  ragiona  1’  editore  dell’  Opera  di 
Attone , ed  ora  degnissimo  vescovo  di  Acqui , monsi- 
gnor Carlo  del  Signore  de’  conti  di  Buronzo , da  me  »d- 
tre  volte  lodato  nella  prefazione  alle  Opere  stesse.  E 
certo  dunque  che  dopo  i tempi  di  Regemperto  passò 
questo  codice  nell’  archivio  della  chiesa  vercellese , e 
potò  il  copista  aggiugnervi  la  lettera  di  quel  vescovo, 
senza  eh’  egli  avesse  parte  in  quella  Collezionai  Crede 
inoltre  il  sig.  ab.  Zaccaria  che  forse  un’  altra  copia  di 
questa  Collezione  esista  nella  biblioteca  Ambrosiana  in 
Milano.  Ma  il  eh.  sig.  dottor  Gaetano  Bugati,  uno  de’ 
dottori  del  collegio  ambrosiano,  a cui  debbo  la  notizia 
del  passo  sopra  recato  di  mousig.  Bascapè , nai  ha  as- 
sicurato eh’  essa  non  vi  si  trova. 
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a cui  non  si  darà,  io  credo,  la  taccia  di  troppo 
pregiudicata  a favor  delle  cose  ecclesiastiche  ) - . 
di  cui  si  vale  Graziano  , mostra  eh * egli  era  un 
de 1 più  dotti  uomini  del  suo  tempo  ( Encyclop. r 
t 4,  art.  Decret).  Egli  è certo  ciò  non  ostante 
che  nell’opera  di  Graziano  trovansi-  errori  e 
inesattezze  in  gran  numero.  Le  false  Decretali 
ri  si  veggon  recate  come  autentici  monumen- 
ti: vi  si  veggon  canoni  supposti,  o attribuiti 
ad  autori  di  cui  non  sono;  ri  si  citano  Opere 
di  SS.  Padri  che  si  hanno  comunemente  in' 
conto  di  supposte.  In  somma  la  buona  critica 
non  ha  troppa  di  parte  in  questa  compilazione. 
Ma  qual  maravigliai  In  un  tempo  in  cui  sì 
scarsi  erano  e sì  guasti  gli  esemplari  de’  libri , 
e in  cui  niun  dubitava  della  autenticità  delle 
antiche  Decretali,  e delle  Opere  de’  SS.  Padri, 
che  or  si  han  per  supposte,  come  poteva  Gra- 
ziano schivar  tali  errori?  L’ autor  francese  del 
Dizionario  degli  Autori  ecclesiastici , misero  co- 
piatore di  Dupin  e di  Racine,  e che  dà  a Gra- 
ziano il  gentil  nome  di  moine  ignorante  ci  avrebbe 
egli  data  a quel  secolo  una  miglior  collezione  ? 

E nondimeno  Graziano  non  fu  semplice  com- 
pilatore , nè  copiator  servile.  Egli  corresse  al- 
cuni eiTori  in  cui  eran  caduti  i raccoglitori  che 
P aveano  preceduto , come  mostrano , oltre  più 
altri,  il  P.  Sarti  (p.  260),  e l’autore  del  so- 
praccennato articolo  della  Enciclopedia.  Questi 
autori  medesimi  pruovano  che  la  raccolta  di 
Graziano  da  lui  intitolata  Decreto , o secondo 
altri , Concordia  de*  Canoni  discordanti , non 
ebbe  mai  P approvazione  espressa  de’  papi , la 
quale  sol  fu  data  alle  posteriori  Raccolte  delle 


' QUARTO  (X>7 

Decretali , di  cui  a suo  luogo  ragioneremo  ; e 
che  a intraprender  quest’opera  ei  non  fu  indotto 
da  alcun  comando  o de’  romani  pontefici , o 
d’ altri  autorevoli  personaggi.  Ma  benché  il 
Decreto  di  Graziano  non  ottenesse  pubblica 
approvazione,  fu  nondimeno  in  ogni  parte  d’ Eu- 
ropa accolto  con  si  gran  plauso,  che  divenne, 
per  così  cjire,  il  Codice  ideila  ecclesiastica  giu- 
risprudenza ; e da  ogni  parte  sorsero  interpreti 
e chiosatori,  di  alcuni  de’  quali  parleremo  noi 
pure.  Per  alcuni  secoli  niuno  ebbe  ardire  di  ri- 
vocare in  dubbio  alcuni  de’  monumenti  che  da 
Graziano  erano  stati  allegati.  Ma  dappoiché  ri- 
sorse tra  noi  lo  studio  della  critica,  si  conobbe 
presto  che  molto  vi  era  a correggere  e ad  emen- 
dare. Molti  perciò  intrapresero  tal  fatica  nel  xvi  . 
secolo , e celebre  è fra  le  altre  la  correzione 
fattane  per  ordine  di  Gregorio  XIII  da  teologi, 
e da  canonisti  dottissimi  in  Roma.  Ma  perchè 
d’ allora  in  poi  nuove  scoperte  moltissime  si 
sono  fatte , e si  van  facendo  ognora , nuovi 
errori  ancora  si  sono  scoperti  nel  Decreto  di 
Graziano  j ed  altre  correzioni  perciò  si  son  pub- 
blicate , tra  le  quali  io  accennerò  solo  * quella 
assai  pregevole  fatta  e pubblicata  in  Torino 
1’  (inno  1752  dal  dottissimo  avvocato  Carlo  Se- 
bastiano Berardi.  Le  quali  fatiche  di  tanti  eru- 
diti uomini  intorno  a Graziano  sono  una  chia- 
rissima pruova  del  merito  dell’  opera  da  lui 
• ideata.  Io  lascio  di  trattare  di  più  altre  que- 
stioni che  alcuni  han  mosse  intorno  a quest’o- 
pera , cioè  se  essa  fosse  prima  abbozzata  da 
altri,  come  ha  scritto  Alberico  monaco  (Ap. 
Leibnit  Access,  hist  t.  2 , p.  328)  ,•  se  essa 
Tiràboschi,  Voi . III.  42 
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sia  stata  guasta  o interpolata,  sicché  più  non 
abbiamo  il  vero  testo  di  essa , qual  da  Gra- 
ziano fu  scritto , come  ha  affermato  un  cotal 
Diomede  Brava  ( seppur  non  è questo  un  nome 
da  altri  finto  per  occultarsi  ) in  una  disserta- 
zione pubblicata  Panno  1694,  e seguito  poi 
da  più  altri  autori , e somiglianti  altre  ricerche 
che  mi  condurebbon  tropp’  oltre , e nelle  quali 
io  non  potrei  aggiugnere  cosa  alcuna  a ciò 
, che  ne  ha  scritto  il  diligentissimo  P.  Sarti , il 
quale  ancora  ha  confutate  con  evidenza  e con 
forza  le  accuse  che  da  molti  si  danno  a Gra- 
• zianQ  , benché  egli  pure  non. neghi  ciò  che  niun 
‘ uomo  di  senno  potrà  negare  giammai,  che  in 
molti  errori  non  sia  egli  caduto  nel  compilar 
la  sua  opera. 

xxxvii.  XXXVII.  Era  appena  uscito  alla  luce  il  De- 
ìntrrprft ì*  creto  di  Graziano  , e tosto  vidersi  molti  accin- 
iw  £ersi  a chiosarlo  e ad  interpretarlo.  I nomi  de’ 
paglia,  più  antichi  confessa  il  P.  Sarti  ( /.  c.  p.  280  ) 
che  son  periti , e solo  osserva  ( p.  286  ) che 
nelle  carte  della  chiesa  di  Bologna  a questi 
tempi  si  veggon  molti  canonici  onorati  col  ti- 
tolo di  maestri , e che  perciò  è probabile  ch’essi 
ivi‘  tenessero  scuola  o di  teologia , o di  cano- 
ni. Il  più  .antico  tra  i discepoli  e gl1  interpreti 
di  Graziano  è un  cotal  Pocapaglia  ) nome  che 
crederebbesi  finto  a capriccio , se  non  si  ve- 
desse espresso  in  un  «r.itico  codice  della  biblio- 
teca Casanatense , e nel  Compendio  dell’  opera 
di  Graziano  fatto  da  Sicardo  vescovo  di  Cre- 
mona , che  forse  gli  era  stato  discepolo , di  cui 
conservasi  un  antico  codice  nella  Vaticana  ( Sar - 
tius , l.  cit.  p . 281  ).  In  amendue  si  nomina 
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questo  interprete  col  nome  latino  Paucapalea : e 
nel  primo  codice  si  dice  inoltre , che  que*  ca- 
noni che  veggonsi  qua  e là  aggiunti  a Grazia- 
no, e intitolati  Palcae , della  qual  denomina- 
zione sì  diverse  cose  hannp  scritto  diversi  autori, 
erano  così  detti  dal  nome  di  quegli  che  aveali 
aggiunti,  cioè  di  Pocapaglia,  Queste  Paglie  però 
non  yeggonsi , come  osserva  il  medesimo  P.  Sar- 
ti, in  alcuni  piò  antichi  codici  di  Graziano}  il 
che» ci  mostra  ch’esse  non  ottennero  mai  quella 
stima  e quella  considerazione  medesima  che 
aveasi  per  1’  opera  di  Graziano.  Ma  di  questo , ' 

chiunque  egli  si  fosse,  interprete  e accrescitor 
di  Graziano  non  abbiamo  altra  notizia. 

XXXVIII.  Poche  memorie  ancora  ci  son  rima-  xxxvui. 
ste  di  Ognibene,  detto  latinamente  Omnibonus,  «j  om- 
elie è quel  desso  di  cui  il  sopraccitato  monaco  o^ruBoi^ 
Alberico  lasciò  scritto , che  prima  di  Graziano  iA* 
avea  fatta  un’ampia  Raccolta  di  Canoni,  di  cui 
questi  poscia  erasi  opportunamente  giovato.  U 
P.  Sarti  ha  confutata  egregiamente  questa  opi- 
nione ( p . 268,  282),  mostrando  che  Aiberico 
ha  contuso  il  monaco  Graziano  con  Graziano 
cardinale  verso  il  principio  del  xm  secolo.  Di 
fatto  Roberto  dal  Monte,  scrittore  assai  più  degno 
di  fede,  dice  ( Access . ad  SigeberL  ad  an.  \ 186) 
che  Ognibene  fece  un  Compendio  dell’opera  di 
Graziano,  di  cui  era  stato  discepolo.  Quindi  con- 
getturasi dal  P.  Sarti  che  questi  fosse  il  primo 
successor  di  Graziano  nella  cattedra  del  diritto 
canonico,  e che  a lui  poscia  succedesse  Uguc- 
cione  vescovo  di  Ferrara,  di  cui  parleremo  nel 
tomo  seguente.  Ciò  che  è certo , si  è che  Ogni- 
bene fu  poi  eletto  vescovo  di  Verona , e tenue 
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quella  sede,  secondo  l’Ughelli,  dal  1157  fino 
al  1 1 85.  Io  lascio  di  parlare  di  alcuni  altri  in- 
terpreti di  Graziano  rammentati  dal  P.  Sarti , 
clic  vissero  a quest’epoca,  perchè  non  vi  ha 
alcuno  tra  essi  di  cui  sia  molto  celebre  il  nome. 
Solo  a gloria-  dell’  Università  di  Bologna  dob- 
biamo aggiugnere  che  per  questi  studi  si  vide 
accrescere  ad  essa  il  concorso  degli  stranieri 
d’ogni  nazione.  Io  accennerò  i nomi  di  alcuni 
tra  loro , de’  quali  il  P.  Sarti  ragiona  piò  am- 
piamente , bastandomi  darne  alla  sfuggita  una 
qualunque  idea  per  porre  fine  una  volta  a que- 
sto capo,  in  cui  ci  siam  forse  trattenuti  oltre 
al  dovere.  Tali  furono  dunque  un  canonico  di 
Londra  {p.  285,  se.),  in  favore  di  cui  abbiamo 
più  lettere  di  Alessandro  III  al  re  d’Inghilter- 
ra , nelle  quali  però  non  se  ne  esprime  il  nome 
che  colla  lettera  iniziale  D;  Giovanni  e Pietro 
amendue  spagnuoli,  clic  ivi  furono  non  sol  di- 
scepoli , ma  professori  e interpreti  delle  Leggi 
canoniche , Stefano  vescovo  di  Tournay , e 
Eraclio  arcivescovo  prima  di  Cesarea , e poscia 
patriarca  di  Gerusalemme , oltre  più  altri  che 
da  diverse . città  d’ Italia  colà  si  erano  recati 
' per  tali  studi. 

xxxix.  XXXIX.  Mentre  l’ opera  di  Graziano  con 
$ plauso  sì  universale  si  spargeva  per  < 
felina’' La- te,  un’altra  Raccolta  di  Canoni  Fu  cc 
«rdmaic Ai-  il  cui  originale  conservasi  manoscritto 

blioteca  de’  canonici  della  basilica  Vaticana.  Dal 
. codice  stesso  raccoglisi  che  ne  fu  autore  il  car- 
dinale Laborante  natio  di  Pontormo  in  Toscana  j 
ch'egli  era  già  stato  per  motivo  di  studio  in  Fran- 
cia, che  20  anni  impiegò  in  tale  fatica,  a cui 
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diè  fine  ranno  1182,  e clic  indirizzolla  a Pietro 
vescovo  di  JPamplona.  Intorno  al  qual  codice 
veggansi  il  P.  Negri  (ScritL  fiorcnt.  p.Z^2)  e 
il  P.  Sarti  (l.  c.  p.  248)..  II  primo  di  questi 
annovera  più  altre  opere  di  questo  cardinale , 
che  si  citano  ancor  dal  Fabricio  (Bibl.  lat.  tned. 
et  infi  ad.  t.  p.  226).  Alcuni  pensano  di’ ei 
fosse  detto  Laborante  dalle  continue  fatiche 
eh’  ei  solca  far  negli  studi.  Ma  panni  strano 
che  se  qr.esto  lion  era  che  un  soprannome  , 
egli  con  questo  appunto , c con  questo  solo , 
s’ intitolasse  da  se  medesimo  nel  mentovato  co- 
dice. Un’  altra  Collezione  di  Canoni  conservasi 
nella  biblioteca  Vaticana  , come  afferma  f Ondili 
(De  Script,  cccl.  voi  2,  p.  i58i  ) , fatta  circa 
P anno  1180  da  Albino  canonico  regolare  e mi- 
lanese di  patria,  e Fanno  1182  onorato  della 
dignità  di  cardinale.  Ma  ninna  di  queste.  Rac- 
colte ottenne  gran  nome *,  e quella  di  Graziano 
oscurò  quelle  non  meno  che  1 aveano  precedu- 
ta , che  quelle  che  venner  dopo. 

XL.  Alle  Collezioni  de’  Canoni  si  aggiunser  ^ 
poi  quelle  delle  Decretali  che  si  andavano  sue-  confutazioni* 
cessivamente  promulgando  da’  romani  politeli-  (l‘ 
ci.  Ma  perchè  la  prima  e la  più  antica  tra  esse  HueU 
non  fu  pubblicata  che  verso  Fanno  1190,  noi 
ci  riserberemo  a parlarne  nel  tomo  quarto  di  que- 
sta Storia.  Qui  prima  di  conchiudere  ciò  che  ap- 
partiene alla  letleratcra  italiana  di  questi  due 
secoli,  e del  xn  singolarmente,  io  non  debbo  pas- 
sare sotto  silenzio  il  detto  di  uno  de’  più  eruditi 
tra  gli  scrittori  francesi , ma  che  in  questa  oc- 
casione si  è lasciato  ciecamente  condurre  o dalla 
brama  di  esaltare  le  glorie  della  sua  nazione,  o da 
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una  troppo  sfavorevole  prevenzione  contro  la 
nostra  Italia.  Parlo  di  monsignore  Iluet  il  quale  , 
ragionando  di  questi  tempi  medesimi,  dice  (De 
rÒrig.  des  Romans , p.  i53,  ec.  ed.  AmsL  i6y3  ) 
clic  F Italia  si  giaceva  nella  più  profonda  ignoran- 
za , che  benché  animata  dall1  esempio  de1  suoi 
vicini , non  ebbe  che  scarso  numero  di  scrit- 
tori , e che  coloro  tra  gl*  Italiani  , che  volean 
pure  avere  qualche  tintura  di.  lettere  andavano 
all1  Università  di  Parigi.  Io  non  entrerò  a fare 
confronti  $ maniera  di  confutare  inutile  , perchè 
mai  non  convince  il  prevenuto  avversario,  e 
pericolosa , perchè  sempre  l1  offende.  Ma  solo 
10  prego  chiunque  può  giudicare  senza  passione 
a riflettere  attentamente  a ciò  che  fìnora  in  que- 
sto libro  medesimo  abbiamo  esposto.  Abbiam  ve- 
duti parecchi  Italiani  passare  in  Francia  e richia- 
marvi , per  così  dire , a vita  le  scienze  sacre  ; 
e abbiam  recate  le  testimonianze  de1  medesimi 
scrittor  francesi  antichi  e moderni , che  si  uni- 
scono in  conceder  loro  tal  vanto.  Lo  stesso  ab- 
biam veduto  da  loro  concedersi  per  riguardo  alla 
filosofia,  singolarmente  alla  dialettica  e alla  meta- 
fisica , che  secondo  essi  dee  il  suo  risorgimento 
più  che  ad  ogni  altro  a Lanfranco  e a S.  An- 
seimo. Abbiam  veduti  più  Italiani  coltivar  fe- 
licemente la  lingua  greca,  e darne  non  dispre- 
gevoli saggi  5 taluno  ancora  rivolgersi  allo  studio 
della  lingua  arabica  , e da  essa  recare  in  latino 
non  pochi  libri.  Abbiam  veduti  gli  studi  tutti  d1  o- 
gni  maniera  coltivati  in  Italia  con  successo  meno 
infelice  di  quello  che  in  tempi  cotanto  calami- 
tosi potesse  aspettarsi,  e alcuni  de’  nostri  riem- 
pier della  fama  del  loro  nome  la  corte  medesima 
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di  Costantinopoli.  Una  celebre  scuola  di  me- 
dicina abbiam  veduto  sorger  tra  noi , e col  suo 
esempio  eccitare  le  altre  nazioni  a non  più 
trascurare  un’arte  sì  vantaggiosa.  Abbiam  ve- 
duto per  ultimo  lo  studio  delle  civili  non  meno 
che  delle  canoniche  leggi  rifiorire  in  Italia  fra 
gli  applausi  del  mondo  tutto;  stranieri  d’ ogni 
provincia  affollarsi  a Bologna  per  esservi  in 
esse  istruiti  ; di  là  chiamati  in  Francia  e in  In- 
ghilterra famosi  giureconsulti,  o a introdurvi 
o a riformarvi  la  giurisprudenza.  Dopo  tutto 
ciò,  io  lascio  che  ognun  giudichi  per  se  me- 
desimo, qual  fede  si  debba  a chi  ci  parla  della 
letteratura  italiana  di  questi  secoli  in  sì  ingiu- 
riosa e sì  sprezzante  maniera. 


Capo  Vili. 


Arti  liberali. 


I.  Le  memorie  ne’  precedenti  libri  da  noip.(f  *• 
raccolte  ci  hanno  ad  evidenza  mostrato  che  citala  in  «li* 
falsamente  si  è creduto  e scritto  da  molti  che  turi  i™u^ 
le  arti  liberali,  e la  pittura  singolarmente,  fossero  j!idue,e'°* 
ne’  bassi  tempi  in  Italia  trascurate  per  modo, 
che  non  vi  fosse  alcuno  che  esercitar  le  sapes- 
se. Or  ci  conviene  continuarne  le  pruove , e rir 
battere  insieme  il  più  forte , o anzi  l’ unico  ar- 
gomento a cui  questa  opinione  era  appoggiata. 

Anche  in  questi  due  secoli  troviam  pitture  fatte 
in  Italia , e le  cronache  de’  monasteri  ce  ne 
fanno  certissima  testimonianza.  In  (juella  del 
monastero  di  Cava  pubblicata  dal  PratiUo  ( Hist 
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Prìnc . Langob.  voi.  4?  p • 449)  si  narra  die 
la  chiesa  di  esso  Tanno  1082  per  opera  del- 
l’abate fu  rinnovata,  e di  musaici  vagamente 
adomata.  Di  Grimoaldo  abate  del  monastero 
‘ ' . di  Casaufia  al  principio  del  xu  secolo  leggiam 
nella  Cronaca  del  medesima  monastero  data 
alla  luce  dai  Muratori  ( Script  Rer.  ital.  t.  2 , 
pars  2 , p.  887),  che  ornò  di  molte  pitture  le 
stanze  ov  egli  abitava.  Verso  il  medesimo  tempo 
Giovanni  abate  del  monastero  di  Subiaco  fece 
dipingere  una  chiesa  in  onor  della  Vergine  Ma- 
dre di  Dio  per  comando  di  lui  fabbricata  ( ih. 
voi.  24  , p.  93*7  ).  Ma  più  che  altrove  frequente 
menzion  di  pitture  troviamo  nella  Cronaca  di 
Monte  Casino  scritta  da  Leon  Ostiense  detto 
ancor  Marsicaro , e continuata  da  Pietro  Dia- 
cono , perciocché  ivi  nominatamente  si  espri- 
mono quelle  di  cui  adornarono  quel  monastero 
e le  pertinenze  di  esso  nel  secolo  xi  il  monaco 
Liuzio  (/.  2,  c.  3o  ) , e gli  abati  Atenolfo  ( ih . 
c.  32),  Teobaldo  (ih.  c.  5i,  5a  ) , Desiderio 
( ib.  I.  3 , c.  1 1,  20)  e Oderisio  ( ih.  I.  4 >,c.  4 )• 
E se  la  Cronaca  dei  monastero  medesimo  fosse 
, stata  continuata  ancora  per  tutto  il  secolo  xn  e 

ne’  seguenti,  noi  troveremmo  certo  altre  pruove 
a convincerci  che  la  pittura  fu  - continuamente 
esercitata. 

n.  } IL  Ma  ella  è appunto  la  Cronaca  di  questo 
rrifbrC|!aJo  monastero  che  ha  indotto  molti  a pensare  che 
Itiiw."*  ° gl*  Italiani  avessero  per  più  secoli  trascurate  in- 
teramente le  arti  liberali.  Il  passo  su  cui  quest’  o- 
pinione  è fondata , appartiene  a quest’  epoca , e 
a questo  luogo  perciò  dobbiam  ragionarne.  Leon 
Marsicano  adunque , dopo  avere  descritto  il 
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vasto  e magnifico  tempio  che  1’ abate  Desiderio,  » 
che  fu  poi  papa  col  nome  di  Vittore  HI , avea  ' 
fatto  innalzare  in  Monte  Casino,  così  prosiegue: 
Legatos  interea  Constaniinopolim  ad  locandos 
artijìces  destinata  peritos  utique  in  arte  musiaria 
et  quiidrataria , ex  qùibus  videlicet  alii  absidani 
et  arcurn  atque  vestibulum  majoris  Basilicae 
musivo  comerent , alii  vero  iotias  Ecclesiae  pa- 
vimentimi diversorum  lapidum  varietale  conster - 
ncrenl  ( ib.  I.  3 , c.  29  ).  Quindi  dopo  avere 
narrato  con  qual  finezza  e maestria  di  lavoro 
eseguissero  i greci  artefici  l’incarico  loro  ad- 
dossato, concliiude:  Et  quoniam  ardimi  ista- 
rum.  ingenium  a quingcntis  et  ultra  jani  annis 
magistra  latini tas  intermiserat , et  studio  hujusy 
inspirante  et  cooperante  Deo  nostro , hoc  tem- 
pore recuperare  promeruit,  ne  sane  id  ultra 
Jtaliae  deperirete  studuit  vir  totius  pnidentiae 
plcrosque  de  monasterii  pueris  eisdem  artibus 
erudiri.  Or  che  è ciò  finalmente  che  qui  ci  narra 
Leone?  Che  Desiderio  da  Costantinopoli  fece 
venire  periti  artefici:  ma  in  qual  arte  periti? 

' in  arte  musiaria  et  quadratala  ; cioè , come 
ognuno  intende,  nel  lavorare  i musaici  e i pa- 
vimenti intarsiati  a marmi  di  varii  colori.  Qui 
di  pittura  non  si  fa  motto.  Anzi  ai  fide  del 
capo  medesimo  Leone  rammenta  ancor  le  pit- 
ture di  cui  Desiderió  ornò  quel  tempio , e non  * 
dice  ch’esse  parimenti  ^fosser  lavoro  de’  Gre- 
ci. Quindi  ancorché  le  parole  di  questo  storico 
si  sogliano  intendere  nel  senso  più  rigoroso,  al 
più  dovremo  concedere  che  pe’  musaici  e pavi- 
menti intarsiati  fossero  da  Costantinopoli  chia- 
mati i Greci ) che  quest’arte  fosse  interamente 
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da  cinquecento  e più  anni  dimenticata  in  Ita- 
lia 5 e che  essa  vi  risorgesse  per  opera  di  De- 
siderio, il  quale  volle  che  molti  de’  suoi  mo- 
naci ne  fossero  istruiti ) ma  non  proverassi  mai 
colle  parole  allegate,  che  di  pitture  non  si 
avesse  più  idea  alcuna  in  Italia  0* 

™;hp . III.  Benché  anche  per  riguardo  a’  musaici , 
musaici  par  tanti  ne  abbiam  veduti  ne’  secoli  scorsi , i quali 
lavoro  degii  non  v ha  indicio  a provare  che  tosser  opera 

italiani.  ^ artefici,  che  io  sospetto  di  qualche 

» 

(*)  In  un  trattato  inedito  della  Conoscenza  delie  Pit- 
ture di  Giulio  Mancini  sanese,  che  si  conserva  nella  li- 
breria Nani  in  Venezia,  e di  cui  ci  ha  dato  un  dili- 
gente estratto  il  eh.  sig.  D.  Jacopo  Morelli,  mio  »mico, 
e a cui  molto  dee  questa  mia  Storia,  si  fa  menzione 
di  una  pittura  di  Guido  e di  Pictrolino  pittori  fatta 
tra*!  ilio  e*l  it?.o,  che  vedesi  nella  Tribuna  de’  Santi 
quattro  Coronati  di  Uoma , nuovo  argomento  a provare 
la  non  inai  interrotta  continuazione  della  pittura  in  Ita- 
lia ( Codici  MSS.  della  Libr.  Nani , p.  ti6ì  ec.).  Alle 
congetture  poi  da  me  recate  a provare  che  non  tutti  i 
musaici  de’  bassi  tempi  .funm  lavoro  de’  Greci,  deesi 
nggiugoere  l’ iscrizion  del  musaico  fatto  l’anno  1 1 4 f 
nella  cattedral  di  Trevigi  da  un  certo  Uberto,  nome 
certamente  non  greco.  Èssa  è stata  pubblicata  dal  car* 
dinaie  Furietti  nella  sua  bell’opera  de’  Musaici,  e po- 
scia piti  correttamente  dal  eh.  sig.  co.  Kamhaldo  degli 
Azzoni  Avogaro  canonico  della  stessa  chiesa  ( Metti, 
per  servire  all'  Istor.  letter.  t.  3,  par.  3,  p.  65,  ec.  ). 
u A’  musaici  de’  bassi  secoli  debbqnsi  anche  aggiugner 
quelli  della  cappella  di  S.  Pietro  nel  reai  palazzo  di 
Palermo,  della  chiesa  della  Marlorana,  e della  cattedrale 
di  Monreale  in  Sicilia,  de’ quali  come  di  opere  d’insi- 
gne e maraviglioso  lavoro  e tuttor  sussistenti  parla  l’e- 
• ruditissìmo  sig.  D.  Francesco  Daniele  regio  storiografo  , 

il  qual  però  inclina  a credere  che  greci  ne  fosser  gli 
artefici  ( / Regali  Sepolcri  del  duomo  di  Palermo  , 
p»' 64)  ». 
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esagerazione  nel  passo  arrecato  ; e che  Leone 
noti  abbia  steso  anche  ad  essi  senza  giusta  ra- 
gione ciò  che  forse  de*  soli  pavimenti  intar- 
siali dovea  affermare.  Questi  in  fatti  io  penso  , 
che  fosser  comunemente  lavoro  de*  Greci,  e il 
congetturo  dal  passo  medesimo,  che  ho  po- 
c’anzi accennato,  della  Cronaca  del  monastero 
di  Cava , ove  dopo  aver  detto  che  quell1  abate 
fece  adornar  la  chiesa  di  musaici  e di  pitture, 
si  aggiugne:  et  novum  fecit  pavimentimi  opere 
graccanico  ; colla  qual  espressione  ognun  vede 
volersi  qui  indicare  il  pavimento  intarsiato  a 
marini  di  diversi  colori;  e il  dirsi  questo  /fl- 
uoro greco , sembra  accennare  che  i Greci  fos- 
sero o glK  inventori,  o gli  artefici  ordinarli  di 
tali  ornamenti.  E in  vero  assai  più  frequente 
è nelle  storie  d1  Italia  de’  bassi  secoli  la  mcn- 
zion  di  musaici  e di  pitture,  che  non  quella 
di  cotai  pavimenti  ; il  che  ancora  ci  rende  pro- 
babile che  stranieri  fosser  comunemente  coloro 
che  in  tali  opere  s’impiegavano.  Ma  ancorché 
ad  ogni  modo  si  volesse  credere  interamente 
a Leon  Marsicano,  non  mai  potrassi  colf  auto- 
rità della  sua  Cronaca  dimostrare  che  la  pittura 
fosse  del  tutto  dimenticata  in  Italia. 

IV.  Se  le  Vite  de’  romani  pontefici  di  questi  iv 
tempi  fosser  descritte  con  quella  minutezza  me-  per  comando 
desima  che  veggiamo  in  quelle  de’ più  antichi , in  **  M>u 
esse  ancora  noi  troveremmo  non  poche  pruove 
della  pittura  esercitata  in  Italia  anche  di  questi 
tempi.  Ma  gli  scrittori  di  esse,  rivolti  per  lo 
più  alle  sole  più  importanti  vicende  del  loro 
pontificato , non  furon  molto  solleciti  di  tra- 
mandarci la  memoria  di  tali  cose,  che  troppo 
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picciole  saranno  loro  sembrate  per  esservi  in- 
serite. Non  ce  ne  malica  ciò  non  ostante  qual- 
che esempio.  Alcune  pitture  fatte  per  comando 
di  Callisto  II,  si  accennano  da  Pandolfo  pisano  - 
( Script  Rer.  ital.  t 3,  pars  i , p.  419  ).  E dello 
stesso  pontefice  si  racconta  ( Baluz . Misceli,  t.  i, 
p.  4j7>  ed-  Lue.)  che  avendo  Tanno  1 121  avuto 
nelle  mani  P antipapa  Bordino , volle  che  un  tale 
avvenimento  fosse  dipinto,  in  una  deile  camere 
del  Vaticano.  A’  tempi  ancora  di  Federigo  Bar- 
barossa e di  Adriano  IV  vedeasi  dipinto  nel  pa- 
lazzo lateranese  Lottario  imperadore  (che  era 
probabilmente  il  secondo  di  questo  nome),  e 
sotto  esso  due  versi  che  esprimevano  lui  essersi 
soggettato  al  pontefice  ; di  che  Federigo  fece 
grandi  doglianze  collo  stesso  Adriano  ( Radcvic . 
Frising.  I.  i , c.  io).  Per  ultimo  di  Clemente  Ili 
leggiamo  che  avendo  rifabbricato  lo  stesso  pa- 
lazzo lateranese , il  fece  ornar  di  pitture  ( Ri- 
cobald.  Ferrariens.  in  Hist  Ponti/.  Rom.  ).  Il  che , 
benché  non  appartenga  propriamente  a quest’e- 
poca , essendo  stato  Clemente  III  sollevato  alla 
santa  sede  l’anno  1187,  l’ho  io  nondimeno  vo- 
luto qui  accennare,  per  unire  insieme  ciò  che 
appartiene  alle  arti  di  questi  due  secoli.  A questi 
pontefici  aggiugniamo  Guglielmo  re  di  Sicilia , 
che  verso  la  metà  del  xii  secolo , come  narra 
Romualdo  arcivescovo  di  Salerno  (Script.  Rer. 
ital.  voi.  6 , p 207  ) , adornò  di  maravigliosi  mu- 
saici la  cappella  di  S.  Pietro  che  aveva  nel  suo 
palazzo  ; nè  si  legge  eh’  egli  a tal  fine  si  valesse 
di  artefici  greci. 

V.  Abbiamo  finora  veduta  esercitata  di  con- 
tinuo la  pittura  nella  estrema  parte  d’Italia. 
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Nell1  altre  provinole  ancora  ella  non  fu  trascu- 
rata. Il  march.  Malici  fa  menzione  di  una  pit- 
tura fatta  fanno  1 ia3  nel  chiostro  di  S.  Zenone 
in  Verona  ( Ver.  ilìustr.  par.  3,  6\  6),  e di  un’  al-  „ 
tra  del  Salvatore  nella  chiesa  del  Crocifisso, 
cli’ei  crede  dello  stesso  secolo  xii,  e di  altre  an- 
cora che  sembrali  fatte  a questa  medesima  età. 
U11  Luca  per  la  sua  pietà  soprannomato  il  Santo 
dipinse  nell’  xi  secolo  un’  immagine  della  Beata 
Vergine , che  conservasi»  nella  chiesa  di  Santa  ' 
Maria  dell’ Impruneta  nella  diocesi  di  Firenze, 
come  rnccogliesi  da  un’  antica  Relazione  pubbli- 
cata dal  celebre  dottor  Lami , e illustrata  eoa 
due  dissertazioni  dal  eh.  sig.  Domenico  Maria 
Manni  (Del  vero  pittare  Luca  Santo,  Fir.  1764; 
Dell7  errore  che  persiste  nell*  attribuirsi  le  pit- 
ture al  santo  Evangelista , ivi , 1766).  Questi 
due  scrittori  hanno  congetturato  che  da  ciò 
provenuta  sia  l’opinione  che  l’Evangelista  San 
Luca  facesse  qualche  ritratto  in  tela  di  Maria 
Vergine  ; ed  essi  perciò  affermano  che  le  im- 
magini che  credonsi  opera  di  S.  Luca,  debbonsi 
creder  lavoro  di  Luca  pittor  fiorentino  nell’  xi 
secolo.  Io  non  debbo  qui  entrare  nella  sì  di- 
battuta quistione,  se  il  santo  Evangelista  fosse 
pittore , e se  conservinsi  immagini  della  Ver- 
gine da  lui  dipinte.  Solo  io  rifletto  che  f opi- 
nion favorevole  a tali  immagini  è assai  più  an- 
tica del  secolo  xi$  perciocché,  a lasciarne  più 
altre  pruove  che  si  potrebbon  recare,  delle  pit- 
ture di  S T r enzione  Michele 


ta,  di  cui  era  stato  discepolo  (V.  Sirrnond.  Op. 
voi.  5,  p.  34,  ed.  Ven. ) , e negli  scritti  pubblicati 
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all’occasione  dell’eresia  degli  Iconoclasti  veg- 
gonsi  mentovate  più  volte.  Nè  io  voglio  qui 
diffinire  se  ciò  basti  a provar  vera  tale  opinio- 
ne 3 ma  basta  ciò  certamente  a mostrare  ch’essa 
non  ha  avuta  origine  da  un  Luca  pittor  fioren- 
tino che  visse  solo  nell’  xi  secolo,  e di  cui  non 
poterono  aver  cognizione  gli  scrittori  dell*  viu  , 
o del  ìx. 

VL  Un’antica  pittura  di  questi  tempi  mede- 
simi , scoperta  non  ha  molt’  anni  nella  chiesa 
abaziale  di  S.  Michele  in  Borgo  di  Pisa , de- 
aeri vesi  dai  cavalier  Flaminio  del  Borgo  ( Diss . 
sull’ Orig.  deKUniv.  di  Pisa  , p.  74  ) (a).  In  Bo- 
logna ancora  si  conservavan  non  ha  molto  pit- 
ture del  xu  secolo,  e ad  alcune  vedevasi  ag- 
giunto il  nome  del  pittore  di  cui  furon  lavoro , 
che  è quel  Guido  di  cui  diremo  nel  tomo  seguente 
( Malvasia  Felsina  pittrice , p.  7).  Nelle  Storie  ve- 
nete, e in  quella  singolarmente  di  Marino  Sanudo 
pubblicata,  dal  Muratori,  si  fa  menzion  de’  mu- 
saici di  cui  il  doge  Domenico  Silvio,  eletto 
l’anno  1071,  ornò  il  tempio  di  S.  Marco  (Script. 
Rer.  itai  voi.  22 M p.  477  )*  Questo  doge , dice 

10  storico,  fece  compiere  la  detta  chiesa,  cjìi 

11  pruno  che.  cominciasse  q.  farla  lavorar  di  mo- 
saico alla  greca , come  è al  presente . Ma  non 
die’ egli  già  che  adoperasse  a tal  fine  artefici 
greci.  Il  dottissimo  P.  abate  Trombetti  ram- 
menta ( Arte  di  conoscere  l’età  de’  Codici , p.  72) 


(a)  Il  si®.  Alessandro  da  Morrona , di  cui  diremo  tra 
poco,  crede  (Pisa  illustr.  t.  1,  ^.4*9)  che  assai  più 
antica  sia  questa  pittura.  Ma  si  riserba  a par-are  nel 
tomo  secondo  della  sua  opera  non  aucor  pubblicato. 
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alcuni  codici  latini  dell1  xi  e del  xn  Secolo  , a 
cui  si  veggon  aggiunte  immagini  e figure,  rozze 
al  certo,  ma  che  pure  ci  sono  indicio  di  pit- 
tura , per  così  dire,  vivente.  Ed  io  son  certo 
che  uno  studio  ancora  piu  diligente  delle  cro- 
nache antiche  mi  avrebbe  condotto  allo  scopri- 
mento di  molte  altre  pitture  fatte  di  questi 
tempi  in  Italia  (<z).  Il  saggio  però,  che  ne  ho 
dato,  basta , s’  io  non  ni  inganno , a distrug- 
gere finalmente  la  volgare  opinione  clie  per  più 
secoli  si  rimanesse  l’Italia  senza  pitture,  e a 
mostrare  che  in  ogni  età  ebbe  essa  pittori.  Nè 
io  credo  che  alcun  vorrà  ostinarsi  nell’  affer- 
mare che  tutti  i pittori  de’  quali  in  questi 
secoli  si  trova  menzione,  furono  greci,  percioc- 
ché in  primo  luogo  alcuni  di  essi  furono  cer- 
tamente italiani,  come  Luca  fiorentino  e Guido 
bolognese.  In  secondo  luogo  noi  veggiamo  pit- 
ture e pittori  in  ogni  parte  d’Italia.  Or  è egli 
possibile  che,  quando  ancora  si  volesse  con- 
cedere che  la  maggior  parte  fossero  greci , è 
egli  possibile,  dico,  che  gl’italiani  si  stessero 
inutili  spettatori  , e che  non  si  curassero  di 
apprender  quest’arte?  Qual  ragione  poteva. mai 


(a)  Alcune  antiche  pitture  sanesi  che  a lui  sembrano 
anteriori  al  xii  secolo , si  descrivono  minutamente  dal 
eh.  P.  Guglielmo  dalla  Valle  7 una  delle  quali  è ucl- 
l’ antica  chiesa  di  S.  Pietro  in  Banchi , P altra  presso  le 
monache  di  Santa  Petronilla,  un’altra  ancor  p-.ù  antica 
in  S.  Ansano,  ec.*  cd  egli  ancora  dimostra  eh  esse  non 
son  lavori  di  artisti  greci  { Lettere  sanesi , t.  1,  p.  2 10,  ec.  ; 
/.  2,  p.  1 4,  ec.  ).  Ei  ragiona  poscia  di  altre  pitture  ivi 
pur  conservate,  le  quali  parimenti  ei  crede  che  deb- 
bano riferirsi  al  secolo  xn  (f.  1 , p.  221  ). 
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distoglierli  dal  coltivarla?  Furon  pure  tra  essi, 
come  fra  poco  vedremo,  architetti  e scultori: 
perchè  non  vi  furono  anche  pittori?  Dobbiam 
^ noi  credere  che  veggendo  ornate  in  ogni  parte 
le  case  e i tempii  di  pitture  ; niun  di  essi  pen- 
sasse a guadagnare  il  vitto  con  quest’ arte  me- 
desima? A me  sembra  che  il  solo  buon  senso 
e il  lume  solo  della  ragione  possa  farci  com- 
prendere che  ciò  noii  potè  in  alcun  modo  av- 
venire. 

Munifici  VII.  Stabilito  per  tal  maniera  ciò  che  parea 
tempii  in oai*  più  difficile  a dimostrarsi , passiamo  all’  archi- 
«e  parti  lettura  e alla  scultura , nelle  quali  incontrasi 
minore  difficoltà.  E per  ciò  che  appartiene  al- 
F architettura , questi . appunto  furono  i tempi 
in  cui  si  vide  la  magnificenza  ne’  pubblici  edi- 
ficii  condotta  a tal  segno,  che  benché  non 
sempre  vi  si  vegga  lina  certa  finezza  di  gusto 
e proporzione  di  parti,  è nondimeno  ancora 
al  presente  oggetto  di  maraviglia.  Molti  de’  più 
magnifici  e vasti  tempii  che  ancor  ci  riman- 
gono', furon  lavoro  di  questa  età.  Quei  di 
S.  Marco  di  Venezia  fu  compito , come  sopra 
si  è accennato,  verso  il  fine  dell’xi  secolo.  Il 
duomo  di  Pisa  fu  pure  opera  di  questo  secolo 
stesso,  e fu  cominciato  l’anno  io63,  e com- 
pilo negli  ultimi  anni  del  secolo  stesso  (a). 

(a)  Intorno  al  duomo  di'  Pisa  merita  di  esser  letta 
l’opera  recentemente  pubblicata  dal  sig.  Alessandro  da 
Morrona  patrizio  pisano,  e intitolata:  Visa  Illustrata 
nell’Arte  del  Disegno.  Egli  esamina  con  somma  esat- 
tezza tutto  ciò  che  a quel  gran  tempio  appartiene  ; e 
osservandone  la  magnificenza,  il  disegno,  gli  ornamenti , 
mostra  che  esso  è il  primo  edificio  italiano  in  cui  si 
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L’architetto  fu  un  cotal  Buschetto,  come  rac- 
coglisi da  un’iscrizione  riferita  dal  cavaliere 
dal  Borgo  (Diss.  sulTOrig.  dell Univ.  di  Pisa, 
p.  55)  f il  quale  giustamente  confuta  l’opinione 
del  canonico  Martini  ( Thealr.  Basilic.  piscui . 
C.  #3  ) , che  il  credette  un  Greco.  Nella  stessa 
città  fu  nel  seguente  secolo  eretto  il  magnifico 
tempio  di  S.  Giovanni  del  Battesimo,  che  fu 
cominciato  l’anno  n5a,  e l’architetto  rie  fu 
DioJtisalvi,  probabilmente  pisano,  ma  certamente 
italiano , come  mostra  lo  stesso  nome  ) e pisani 
ancor  furono  Cinetto  Gnetti  ed  Arrigo  Cancel- 
lieri, che 'ne  diressero  il  gran  lavoro,  come 

vegga  risorgere  e ravvivarsi  il  buon  gusto  da  tanti  se- 
coli dimenticato.  Egli  ci  ha  date  fedelmente  copiate 
tutte  le  iscrizioni  che  adornan  quel  tempio , e ha  cor- 
retti molti  errori  da  altri  commessi  nel  pubblicarle.  Non 
osa  decidere  se  Buschetto  fosse  greco  o italiano  ; ma  le 
ragioni  per  la  seconda  opinione  sono  assai  più  forti  che 
per  la  prima  4 e ad  esse  si  può  aggiugnere  il  nome 
stesso  di  Buschetto , che  non  sa  punto  di  greco.  E 
degna  d*  osservazione  una  delle  iscrizioni  da  lui  pubbli- 
cate , la  qual  ci  mostra  che  Buschetto  non  sol  fu  ar- 
chitetto valente,  ma  ancor  macchinista  ingegnoso;  per- 
ciocché in  essa  si  narra  che  gli  smisurati  sassi  a quella 
gran  fabbrica  necessairi , solo  da  dieci  fanciulle  erano 
con  ammirabil  facilità  al  luogo  lor  trasportati.  Quindi 
esaminando  ancora  la  magnifica  fabbrica  del  battistero 
e la  gran  torre,  amendue  innalzate  nel  secol  seguente, 
e le  sculture  di  buon  gusto  del  secolo  xii  e del  xm  , 
e le  pitture  anteriori  a Cimabue,  delle  quali  Pisa  è 
adorna,  ne  raccoglie  giustamente  la  conseguenza  a quella 
città  gloriosissima , eh’  essa  deesi  considerare  come  l’A- 
tene  d’ Italia , in  cui  le  belle  arti  prima  che  altrove 
tornarono  ad  incamminarsi  felicemente  alla  lor  perfe- 
zione. 

Tiuàboschi,  Voi . III.  43 
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dalle  antiche  cronache  prova  il  sopraccitato  ca- 
valier  dal  Borgo  (/.  c.  p . 57).  Abbiam  rammen- 
tato* poc’  anzi  il  tempio  di  Monte  Casino  fab- 
bricato per  ordine  dell’  abate  Desiderio,  uno 
de*  più  grandiosi  edilìzi  , di  cui  si  legga  la 
descrizion  nelle  storie  \ ed  è da  avvertire  ciò 
che  narra  Leon  Marsicano  ( Chron.  Casin.  I.  3, 
C.  28  ) , cioè  che  Desiderio  per  avere  i più  ec- 
cellenti operai  li  fe’  venire  da  Amalfi  e dalla 
Lombardia  : conduciti  protinus  peritissimti  ar- 
tificibus  tam  Anialphitanis  quam  Lombardia.  La 
metropolitana  di  S,  Pietro  in  Bologna , che  fu 
consunta  dalle  fiamme  l’anno  1 1 4 1 ^ fu  rifab- 
bricata prima  dell’anno  ii84>  nel  qual  ella  fu 
consecrata  da  Lucio  111  ( De  Griffon . Mcm.  Bo - 
non.  Script  Rer.  ital.  voi.  18,  p.  106,  107),  ben-  . 
chè  poscia  ella  sia  stata  recentemente  a miglior 
forma  ridotta.  Il  nostro  duomo  di  Modena  an- 
cora fu  opera  di  questi  tempi,  come  pruova  il 
Vedriani  dalle  iscrizioni  che  intorno  ad  esso 
ancor  si  conservano  ( Pittori , Scultori , ec.  di 
Modena  p.  1 l\  ) , e come  pure  si  narra  negli 
Atti  antichi  della  traslazione  del  corpo  di  S.  Ge- 
mi niano  pubblicati  dal  Muratori  ( Script.  Rer. 
ital.  voi.  6,  p.  89),  ove  si  dice  eh’ esso  fu  co- 
minciato l’anno  1099,  che  l’architetto  ne  fu 
un  certo  Lanfranco,  e che  nel  1106  era  giù 
in  tale  stato , che  si  potò  celebrare  solenne- 
mente la  traslazione  suddetta.  Ma  udiamo  le 
parole  dell’antico  storico  stesso,  perchè  si  vegga 
quanto  sembrasse  questa  a que’  tempi  opera 
grande  e magnifica  : Erigi  tur  itaque  diversi  o/>e-  ’ 
rti  machina  : cffodiunlur  marmora  insigniti  : 
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sculpuntur  arte  mirifica  ; sublevantur  et  con - 
struuntur  magno  cuni  labore  et  artificiun  in- 
dustria. Parlando  dell’  origine  della  poesia  ita- 
liana abbiam  veduto  che  il  duomo  di  Ferrara 
fu  innalzato  l’anno  1 1 35.  Aggiungansi  le  molte 
chiese  per  ordine  de’  pontefici  fabbricate  in 
Roma  a questi  tempi  medesimi,  delle  quali  si 
fa  menzione  nelle  antiche  lor  Vite;  e che  io 
non  rammento  per  amore  di  brevità,  paren- 
domi che  ciò  che  se  ne  è detto  finora , possa 
baste volmente  mostrarci  quanto  in  questi  se- 
coli si  amasse  la  magnificenza  e il  lusso  ne* 
pubblici  sagri  edifici,  Aggiugnerò  solamente , 
perchè  non  manchi  a questa  lode  d’ Italia  an- 
che la  testimonianza  degli  stranieri , un  passo 
di  Radolfo  Glabro  scrittor  tedesco  dell’  xi  se- 
colo } il  quelle  narra  che  sul  principio  del  secol 
medesimo  si  accese  nel  mondo  tutto,  e singo- 
larmente in  Italia  e nelle  Galli©,  una  nobile 
emulazione  nell’  innalzare  maestose  basiliche  : 
li  fra  millcsimum  iertio  jam  fere  imminente  anno 
contigli  in  universo  pene  terrarum  orbe , prae - 
cipue  tamen  in  Italia  et  in  Galliis , innovari 
ecclesiamm  basdicas  y licet  pleraeque  decenter 
locatac  minime  indiguissent.  Aemulabatur  tamen 
quaeque  gens  Christicolarum  adversus  alternai 
decentiore  J'rui.  Erat  enim  instar  ac  si  mundus 
ipse  excuticndo  semet,  rejecta  vetustate , pas- 
sim candidam  ecclesiarum  vestem  indueret  ( Ap. 
Murai.  Antiq.  Ital.  voi.  t\ , p.  828). 

Vin.  La  condizione  in  cui  trovossi  a questi 
medesimi  tempi  l’ Italia , giovò  essa  pure  a’  pro- 
gressi dell’  architettura.  Le  città  italiane  volendo 
vivere  libere  e indipendenti,  dovean  pensare  a 


Vili. 
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difendersi  e contro  gl’  imperadori  che  volesser 
ridurle  all’  antica  ubbidienza  , e contro  le  vicine 
città , se  nascesse  fra  loro  discordia , o guer- 
ra , come  spesso  avveniva.  Quindi  veggiamo 
molte  città  nell’  xi  e nel  xn  secolo  cingersi  di 
forti  mura  , e porsi  in  islato  di  sostenere  qua- 
lunque assedio.  La  città  di  Milano  distrutta 
F anno  1162  da  Federigo  I,  cinque  anni  dopo 
fu  da’  Milanesi  riedificata  e cinta  all’  intorno  di 
alte  mura  e di  fosse  e di  altissime  torri  e di 
molte  porte  di  marmo , di  che  veggasi  la  de- 
scrizione fatta  dal  Fiamma  ( Manip . Fior.  c.  201, 
voi.  9,  Script.  Rcr.  ilcil.),  e poscia  assai  più 
esattamente  dal  eh.  co.  Giulini  (Mcm.  di  Al  il. 
t.  6 , ad  11  an.  ).  Lo  stesso  fece  ancora  Cre- 
mona l’anno  1169  (Sic ardi  Chron.  voi.  7, 
Script  Rcr.  ital.  p.  601).  L’  anno  1087  intrapre- 
sero i Fiorentini  ad  innalzare  intorno  intorno  le 
mura  della  loro  città  con  assai  più  ampio  giro 
di  quel  che  fosse  in  addietro,  secondo  la  de- 
scrizione che  ce  ne  ha  lasciata  Giovanni  Vil- 
lani ( Stor.  I.  4 • c.  7 ).  Similmente  i Pisani  l’an- 
no 1 155  dierono  cominciamento  alle  mura  della 
loro  città , il  cui  lavoro  continuarono  poscia 
per  più  anni  seguenti  ( Cron.  di  Pisa  voi.  i5. 
Script.  Rer.  ital.  p.  976).  Ferrara  ancora  l’an- 
no n/\o  fu  posta  in  istato  di  non  avere  a te- 
mere improvvisi  assalti  ( Chron.  Fer.  voi.  8 , 
Script.  Rer.  ital.  p.  481).  Nelle  antiche  Storie 
genovesi  del  Calibro  abbiamo  la  descrizione 
delle  ampie  mura  di  cui  fu  circondata  quella 
città  1’  anno  1 1 59  ( Script.  Rer.  ital.  voi.  6 , 
p.  372);  e ciò  che  è più  ammirabile,  questo 
contemporaneo  storico  ci  assicura  che  in  meno 
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di  due  mesi  esse  furon  compiute.  E P esempio 
di  queste  città  è assai  probabile  che  da  più 
altre  fosse  seguito,  perchè  comune  era  a tutte 
il  motivo  di  premunirsi  contro  i nimici  che  al- 
lora erano  e frequenti  e vicini  troppo,  per  non 
tenersi  di  continuo  sulle  difese  (a). 

IX.  In  questi  due  secoli  finalmente  si  vider  _ PF-,  „ 

. 1 . » . . . Le  piu  belle 

sorgere  da  ogni  parte  altissime  torri,  altre  a torri  datali* 
difesa,  altre  ad  ornamento  delle  città.  Sei  sono  qiwlr'um- 
quelle  che  hanno  maggior  nome  in  Italia,  e che  pi* 
si  veggon  tuttora,  cioè  quelle  di  S.  Marco  in 
Venezia,  degli  Asineili  in  Bologna,  delle  catte- 
drali di  Pisa,  di  Cremona,  di  Modena,  e di 
Santa  Maria  del  Fiore  in  Firenze.  Or  di  queste 
le  prime  tre  furon  certamente  opera  di  questi 
tempi.  Quella  di  S.  Marco  fu  innalzata  a’  tempi 
del  doge  Domenico  Morosini  eletto  l’anno  1148 
{D onduli  Chron , Script . Rer.  iteli,  voi.  22,  p.  283), 
e in  una  carta  del  1 1 5 1 si  trova  menzione  di  al- 
cuni della  famiglia  Basilio,  che  aveano  del  loro 
denaro  contribuito  ai  lavoro  di  essa  (Script.  Rer. 
ital.  voi.  22,  p.  493).  L’architetto  ne  fu  Buono, 
di  ci#  s’ignora  la  patria,  ma  che  fu  celebre  nel 
secolo  xii  per  le  molte  fabbriche  da  lui  desi- 
gnate in  Napoli  , in  Pistoia , in  Firenze  c in 
Arezzo  (Vasari  Vite  de’  Pittori,  cc.  t.  1,  p.  245, 
ed.  di  Livorno).  Quella  degli  Asineili  in  Bologna 

fu  terminata  Y anno  1109,  secondo  la  Cronaca 

\ 

(a)  A queste  magnifiche  fabbriche  in  diverse  parti 
d’ Italia  innalzate  nell’ epoca  di  cui  scriviamo,  si  deb- 
bono aggiugnerc  molte  altre  non  meno  pregevoli  e ma- 
ravigliose  , che  si  videro  sorgere  ne’  regni  di  Napoli  e 
di  Sicilia  , e che  vengono  accennate  e descritte  dal 
eh.  sig.  D.  Pietro  Napoli  Signorelli  ( Vicende  della  col- 
tura  nelle  Due  Sicilie , t.  2,  p.  220,  ec.  ).  , 
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di  Matteo  Griffoni  (Script  Ber.  iteti,  voi.  18, 

. p.  io5),  o,  secondo  quella  di  F.  Bartoloimneo 
della  Pugliola,  Tanno  1 1 19  (ih.  p.  z/\i  ))  il  qual 
autore  ne  reca  le  misure,  dicendo  che  ella  h 
alta  3 16  piedi  alla  misura  di  Bologna,  ovvero 
passa  94  braccia  alla  stessa  misura.  Egli  ag- 
gi 11  pie  ancora  che  l anno  1 1 20  fu  compita  in 
Bologna  la  torre  de 9 Ramponi , che  è nel  mer- 
cato di  mezzo,  e in  quel  tempo  furono  simil- 
mente compite  alcune  altre  torri  nella  città  di 
Bologna.  Quella  del  duomo  di  Pisa  fu  comin- 
ciata l’anno  1174*  Gli  architetti  ne  furono  Buo- 
nanno  pisano  e Guglielmo  tedesco  ( Dal  Borgo 
Orig.  deW Univ.  di  Pisa  p.  5 7).  Ella  è famosa 
non  solo  per  le  207  colonne  di  cui  è ornata, 
ma  più  ancora  pel  pendere  ch’ella  fa,  sei  brac- 
cia e mezzo,  secondo  il  Vasari  (l.  cit.  p.  247); 
la  quale  inclinazione,  come  narra  il  medesimo 
autore,  seguì  prima  che  gli  architetti  fossero 
al  mezzo  di  quella  fabbrica  (*).  Nella  Cronaca 
antica  di  questa  città,  pubblicata  dal  Muratori 
( Script . Ber.  ital.  voi.  i5,  p.  97 6),  non  solo  si 
fa  menzione  di  questa  torre , ma  di  pii?  altre 
antiche  ancora  da’  Pisani  innalzate  verso  que- 
sto medesimo  tempo.  Nel  1157  fu  fa1ta  torre 
della  \Jelora.  Nel  1 1 58  furono  fondate  le  torri 
di  Porto  Pisano.  Nel  ii65  fu  fatta  la  seconda 
torre  di  Porto  Pisano.  La  torre  della  cattedral 

O Fra  gli  architetti  che  in  Italia  fiorirono  nel  se- 
colo xit  , deesi  annoverare  ancor  quel  Macilo  che  e men- 
tovato come  direttore  della  fabbrica  del  duomo  di  Pa- 
dova nella  seguente  iscrizione , riferita  dal  P.  Salomoni 
( Inserì  fi  t . Paiav.  p.  1 ):  Anno  Domini  MCXX1V . hul.  Hi 
Arte  Magistrali  Macili  me  struxit  ab  imo  Clerus  : terrac 
primo  motus  subvertit  ab  imo . 
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di  Cremona  vuoisi  clic  fosse  incominciata  molti 
anni  più  tardi,  cioè  l’anno  12845  anzi  negli 
antichi  Annali  di  Cesena,  pubblicati  dal  Mura- 
tori (Script.  Rcr.  ital.  voi  14,  p.  1 1 12),  essa  di- 
cesi fabbricata  Fanno  1295.  Ma,  come  confessa 
il  Campi  (S/or.  di  Crcm.  p.  81),  non  ve  ne 
ha  monumento  sicuro  5 ed  ei  congettura  che 
F anno  1 284  ella  fosse  solo  compita  , e che  la 
parte  quadrata  della  medesima  già  da  molto 
tempo  innanzi  fosse  stata  innalzata , e non  ò 
perciò  improbabile  che  ciò  avvenisse  a’  tempi 
appunto  di  cui  parliamo.  Se  vogliam  credere 
al  Vedriani  (l  cit.) , quella  di  Modena  fu  in- 
nalzata fin  da'  tempi  di  Desiderio  re  de’  Lon- 
gobardi 5 ed  egli  ne  arreca  in  pruova  un'iscri- 
zione da  cui  pretende  che  ciò  si  affermi.  Ma  i 
Modenesi  al  di  d' oggi  son  troppo  colti  per 
dargli  fede  5 ed  essi  ben  sanno  che  non  v ha 
monumento  alcuno  onde  sì  grande  antichità 
si  possa  provare;  anzi  si  dolgono  che  non  ci 
sia  rimasta  memoria  del  tempo  in  cui  fu  in- 
trapreso il  lavoro  di  questa  vasta  e magnifica 
mole.  Negli  Annali  antichi  de1  Modenesi  (Script. 
Rer.  ital.  voi  1 1 , p.  58  ) e nella  Cronaca  di  Gio- 
vanni di  Bazzano  (ih.  voi  i5,  p.  55y)  si  narra 
che  Fanno  1224  fu  occupata  da  un  de’  partiti, 
in  cui  era  divisa  la  città  di  Modena , la  torre 
di  S.  Geminiano,  e che  perciò  tumulti  e di- 
scordie grandi  si  accesero  tra’  cittadini.  Era 
dunque  allor  fabbricata  questa  gran  torre  al- 
meno nella  sua  parte  inferiore  e quadrata  ; ed 
è verisimile  che  i Modenesi  per  una  lodevole 
gara  colle  altre  città  verso  questo  tempo  me- 
desimo si  accingessero  a un  tal  lavoro.  La  più 
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recente  di  tutte  è quella  di  Santa  Maria  del 
Fiore  in  Firenze,  che  solo  Tanno  1 334  c°l 
disegno  del  celebre  Giotto  cominciò  ad  innal- 
„ zarsi  (G.  Villani  Cron.  L 1 1,  c.  1 2 * V asari  Vite 
de  Pittori , t.  i , p.  3a3). 

Stato  delia  X*  1°  potrei  a ciò  aggiugnere  ancora  e pa- 
scuUura.  recchi  canali  d’ acque  scavati  in  questi  secoli 
da’  Pisani,  da’  Milanesi  e da  altri,  e alcune  città 
o fabbricate  di  nuovo,  come  Alessandria  e Lodi, 
o ristorate  dalle  loro  rovine,  ed  altri  simili  mo- 
numenti di  una  certa  magnificenza , a cui  sem- 
bra che  tendessero  a gara  le  repubbliche  ita- 
liane. Ma  non  voglio  stendermi  troppo  su  un 
argomento  che  mi  son  prefisso  di  trattare  sol 
leggA’mente.  Conchiudiam  dunque  e il  capo  e 
il  libro  presente  con  qualche  osservazione  in- 
torno alla  scultura.  Molte  se  ne  conservano 
ancora  fatte  in  questi  due  secoli.  I tempii  e 
le  torri  "mentovate  di  sopra  ne  sono  quai  più, 
quai  meno  adorne.  TI  eli.  co.  Giubili  ci  ha  data 
la  descrizione  di  quelle  che  veggetnsi  al  sepol- 
cro del  B.  Alberto  da  Pontida  fatto  Tanno  « 095 
{Meni,  di  Mil.  t.  4,  p.  332),  e di  quelle  onde  i 
Milanesi  abbellirono  la  Porta  Romana,  quando 
rifabbricarono  la  lor  città  Tanno  1167  ( ib.  t 6 , 
• p.  3q5).  L’artefice  di  queste  ha  voluto  lasciarci 
memoria  del  suo  nome  con  questo  verso  clic 
ancor  vedesi  in  essa  scolpito: 

Hoc  opus  Anselmus  formavit  Dedalus  ale  : 

\ 

nella  qual  ultima  parola  deesi  probabilmente 
* •*  •*  . leggere  alter , avendo  voluto  il  bravo  scultore 
paragonarsi  nel  suo  lavoro  a Dedalo,  che  se- 
condo le  favole  era  in  tutte  T opere  di  inano 

» . ' 
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sommamente  ingegnoso.  E forse  a tempi  di 
Anseimo  potcvan  queste  sembrare  sculture  ec- 
cellenti; ina  a*  nostri  occhi  elle  appaion  sì  rozze, 
che  appena  possiam  tenere  le  risa  al  mirarle. 
In  alcune  però  delle  altre  sculture  di  questi 
tempi  vedesi  qualche  principio  di  miglior  gusto; 
c il  Vasari  (t  i , p.  248)  loda  singolarmente 
quelle  eli  cui  Lucio  HI  e Urbano  IH  al  fine 
del  xn  secolo  ornarono  la  basilica  di  S.  Gio- 
• van  Laterano.  Nè  solo  in  marmo , ma  anche  111 
bronzo  si  fecer  lavori  di  questi  tempi.  Due  soli 
io  ne  accenno;  cioè  la  porta  maggiore  di  brónzo 
del  duomo  di  Pisa  fatta  da  Buonanno  pisano 
l’anno  1180,  che  fu  poi  consunta  dalle  fiamme 
l’ anno  1 5t)6  ( Dal  Porgo  Orìg.  dell  U n/e.  di  Pisa, 
p.  5-)  secondo  lo  stile  pisano,  e il  cavallo  di 
bronzo  clic  Clemente  III  fé’  porre  per  ornamento 
del  palazzo  lateranese  ( Picobal . Ferrar.  IhsK 
Ponti f Roman.  Frane.  Pipin.  in  Chron.  c.  i4)  (<*)• 

(rt)  Il  sig.  ab.  Fea  mi  accusa  perchè  ho  prese  letteral- 
mente le  parole  di  Riccobaldo:  equum  quoque  plenum 
fieri  ferii;  c afferma  che  Clemente  III  non  fece  già  fare 
un  cavallo  di  bronzo  , ma  trasporto  al  Laterano  il  ca- 
vallo detto  di  Costantino  ( fb^inck.  Stor.  delle  slrù,  t.  3, 
p.  412,  ec.,  ed.  Rom.).  lo  non  voglio  cercare  se  sia  ve- 
ramente quello  il  cavallo  che  accennasi  da  Riccobaldo. 
Ma  come  poteva  io  pur  sospettare  che  equum  fieri  fe- 
Cìt  volesse  dire:  fere  trasportare  un  cavallo ? Se  que- 
sta è la  spiegazione  di  quel  passo,  converrà  compilare 
un  nuovo  vocabolario;  chè  certo  i pubblicati  finora  non 
ci  insegnano  che  tale  sia  il  senso  di  quelle  parole.  Quanto 
poi  alla  inverosimiglianza  e quasi  impossibilità  ai  fare 
una  sfatua  equestre  di  bronzo  in  quel  tempo  di  barba- 
rie, elv  egli  allega,  io  non  so  intendere  come  se  nel  1 1H0 
fu  fatta  la  porta  di  bronzo  del  duomo  di  Pisa , non  si 
potesse  circa  il  tempo  medesimo  fare  anche  un  cavallo 
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Così  le  arti,  se  non  fiorivano  felicemente  per 
finezza  di  gusto  e per  grazia  di  lavoro,  non 
erano  almeno  dimenticate;  e la  magnificenza  de*> 
prìncipi  e delle  città  d’ Italia  mantenendole  in 
esercizio,  le  disponeva  a risorgere  un  giorno 
all’  antico  splendore. 


Finv  del  Tomo  HI. 


CATALOGO 


Di  alcune  (leUe  edizioni  degli  autori  mentovati 
in  questo  tomo. 


i Vo.v  son  molti  gli  autori  de  quali  in  questo 
tomo  si  è ragionato , e tra  essi  ancora  son  pochi 
quelli  le  cui  opere  siansi  credute  degne  di  belle 
edizioni.  Breve  dunque  e ristretto  sarà  il  Cata- 
logo che  qui  sogghigniamo  secondo  il  nostro 
costume;  anzi  fra  quelli  di  cui  nel  decorso  dcl- 
V opera  si  e fatta  menzione , si  sceglieranno  qiui 
soli  a ’ quali  giustamente  si  dee  qualche  maggior 
riguardo , c que*  soli  le  cui  opere  sono  state  unite 
c pubblicate  insieme . Nel  parlar  che  ablnam  fatto 
di  quelli  i cui  libri  sono  qua  e là  sparsi  in  diverse 
Raccolte,  abbiamo  accennato  ove  si  possan  essi 
trovare  ; e non  fa  bisogno  perciò  il  moltiplicare  a 
questo  luogo  le  citazioni.  Solo  uniremo  qui  in- 
sieme i titoli  di  alcune  di  cotali  Raccolte  che 
spesso  sono  state  da  noi  mentovate , poiché  esse 
comprendono  quai  più  quai  meno  autori  italiani 
de'  bassi  secoli,  de1  quali  in  questo  tomo  abbiam 
dovuto  trattare.  Per  ultimo  degli  antichi  canoni- 
sti e legisti,  de9  quali  si  è detto  nel  quarto  libro , 
qui  non  faremo  Catalogo,  sì  perche  le  opere  loro 
7ion  sono  comunemente  in  gran  pregio,  si  perche 
di  questi  più  antichi  ci  è rimasto  assai  poco. 
Accenncrcm  solo  qualche  edizione  del  Decreto  di 
Graziano . 

Raccolte . 

Bibliotecha  maxima  veterum  Patrum  et  nliorum  Scripto- 
ruin  Ecclesiasticorum.  Lugduni,  1677,  etc. , fol. , 
27  voi. 
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Velerà  Analecta,  sive  Collectio  veterum  aliquot  Opc- 
mm  , eie. , edita  a Jo.  Mabillon.  Parisiis,  «723,  fol. 

Spicilegium  veterum  aliquot  Scriptortim,  editum  a Luca 
Daclierio,  etc.  Pansiis , 1723,  /b/.  , 3 voi. 

Veterum  Scriplorum  et  Monumcntorum  amplissima  Col- 
lectio, edita  ab  Edmundo  Marlene  et  Ursino  Du- 
rand.  Parisiis,  1724*. /b/.,  9 voi. 

Thesaurus  Anecdotorum  novus , iisdem  eililoribus.  Pa- 
risiis, 1717,  foL , 5 voi. 

Thesaurus  Anecdotorum  novissimus  , editus  a Bernardo 
Pezio.  Augustae,  1721  ,foL,  7 voi. 

Stephani  Baluzii  Miscellanea.  Parisiis,  1678,  etc.,  8, 
7 voi . 

Eadeni  anntiora,  opera  Jo.  Dominici  Mansii.  Lucae, 

1761 , fol. , 4 {,o 

Leyseri  Policarpi  Historia  Poetarum  et  Poematum  me- 
di! oevi.  Ualae  Magdeburgi , 1721,  8 

Rerum  italicarum  Script,  ab  an.  acme  christianae  d 
ad  mcc.ccc  a Ludovico  Ant.  Muratorio  et  Sociis 
Palatinis  editi.  Mediolani , 1720,  fol.  , 28  voi. 

Historia  Principum  Longobardorum , a Camillo  Pere- 
grino edita,  ctim  notis,  disserta tionibus , etc.  Fran- 
cisci  Mariae  Pratilli.  JVeapoli  1749»  4t  y0^  4* 

Edizioni  di  autori  particolari. 

• 

Agnelli , qui  et  Andreas , Liber  Pontificalis , seti  Vitae 
Ponlifìcum  Ravennatum  , cum  praefatiouibus  et  ob- 
servationibus  Benedicti  Bacchimi  Ord.  S.  Bened. 
Mutinae , 1708,  4- 

Ànastasii  Bibliothecarii  Liber  Pontificalis , seu  Vitae  Ro- 
roanorum  Pontificum.  Moguntiae , 1602,  4* 

Eaedem  cum  ejusdem  Historia  ecclesiastica.  Pati- 
siis,  16.49,/^* 

Eaedem  cum  Dissertationibus  et  notis  Francisci  Bian- 
chini. Romae,  1718,  etc. , fol. , 4 voi.' 

' Eaedem  cum  notis  et  observationibus  Joannis  Vi- 
gnolii.  Romae  1724,  4»  3 voi. 

Anonymi  Ravennatis  Geographia , scu  Chorographia  , 
cum  notis  Placidi  Porcheron  Congr.  S.  Mauri.  Pa- 
risiis , 1688,  8. 

Eadeni  cum  noùs  Jo.  Gronovii.  Lugd.  Batav.,  1698,  8. 
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Anonymi  Ravennati  Geographia , seu  Chorographia , 
curri  notis  Jo.  Gronovii.  Lugduni  Batav. , >722,  4* 

S.  Anseimi  Cantuuriensis  archiepiscopi  Opera,  edilore  Ga- 
briele Gerberon  Congr.  8.  Mauri.  Pansiis,  167 5,  fol, 
Eadem  cum  Supplemento.  Ibid. , l'jn  9 fol. 

Aratoris  Subdiaconi  Actus  Apostolorum  Petri  el  Pauli, 
libri  duo.  Mediolani , 1469,  8 (*). 
li  detti  cum  comment.  Arni  Barbosae.  Salmanticae, 
i5«6. 

Iidcm  Basileae  , i5?7. 

Attonis  Vercellensis  episcopi  Opera  omnia  a Carolo  del 
Signore  ex  coraitib.  Burontii  edita.  Vercellis,  1768, 
fol.y  2 VOI . 

Boetii  Anicii  Manlii  Torquati  Severini  Opera  omnia. 
Basileae , Henricpetri  , 1570  , fol . 

Ejusdcm  de  Consolatione  Philosophiae  libri  V cum 
expositione  B.  Thomae , et  versione  germanica. 
Nurembergae , 1 47  3- 

lidem  cum  ejusdem  expositione.  Ib. , 1476  % fol. 
lidem  cum  notis  vaiiorum.  Lugduni  Batav.,  1671 , 8. 
Iidcm  cum  interpretatione  et  notis  Petii  Callyi  od 
usura  Delphini.  Pansiis,  1680,  4* 

( Rclicfiias  vide  ap.  Mazzuchelli  Scritt.  ital.  ). 

S.  Brunonis  Astensis , signiensis  episcopi , Opera  omnia 
a Mauro  Marchesio  Mon.  Casinensi  edita. . Vene- 
tiis , i68i,/o/.  , 2 voi. 

Cassiodori  Magni  Aurelii  Senatoris  Opera  omnia,  ex 
editione  Jo.  Garetti  Congr.  S.  Mauri.  Rotomagi,  1679, 
fol. , 2 voi . 

Complexiones  in  Epist.  Apostolorum,  in  Acta  et  Apo- 
calypsim.  Florentiae , 1721,  8. 

Ennodii  Magni  Felicis  Opera,  ex  editione  Andrcae  Schotti . 
S.  J.' Tornaci,  1610,  8. 

Eadem  auctiora  et  emendatiora  ex  editione  Jacobi 
Sirmondi  S.  J«  Parisiis,  161 1,  8. 

Eadem  ( voi.  I Op.  Sirmondi.  Parisii , 1696  ). 


1/ edizione  di  Aratore  fatta  in  Milano  nel  1469  è stata 
segnala  sull’  autorità  del  Catalogo  della  Biblioteca  Barberina  ; 
ma  si  è poi  conosciuto  che  è corso  errore  di  stampa  nei  detto 
Catalogo,  c eli’ essa  c del  i5 6y. 
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Fulberti  camotensis  episcopi  Opera  a Carolo  de  Vil- 
liers  edita.  Parisiis,  1008 , 8. 

Gerberti  («pii  postea  Silvester  li  P.  M.  ) Epistolae  a J.  B. 
Massono  editae.  Parisiis , 1611  t 4* 

Eaedem  auctiores  (voi.  II  Script.  Histor.  Francorum 
Andreae  du  Chesne  ), 

Gratiani  Decretum , seu  Concordanza  Discordantium 
Canonum.  Argentinae , 1471  % fot. 

Idem  Moguntiae  , i4 T*  i fol> 

Idem  Gregorii  XIII  jussu  cmendatum.  Romae,  1 584* 

Gratiani  Canones  genuini  ab  apocrypbis  discreti,  auct. 
Carolo  Berardo.  Taurini,  175*.  4»  4 v0^ 

S.  Gregorii  Magni  rom.  pont.  Opera.  Parisiis,  i5iS,fol . 
Eadem  Basileae , Frobenius  , i56i  ,fol, 

Eadem  a Petro  Tussianensi  editae.  Romae,  i588,  etc., 
fol. , 6 voi, 

Eadem  ex  editione  Monachorum  Congr.  S.  Mauri» 
Parisiis,  170 5,/o/. , 4 **>/. 

I Morali  sopra  Giob,  tradotti  da  Zanobi  da  Strata.  Fi- 
renze , 48* , fol. , a voi. 

Gli  stessi  tradotti  dal  medesimo.  Roma,  17 4i  etc., 

4 , 4 wl» 

Lanfranchi  archiepiscopi  cantuariensis  Opera  edita  a Luca 
Dacherio.  Parisiis,  164 6,  fol, 

Leonis  Marsicani  ostiensis  episcopi  Chronicon  casinense, 
a Petro  Diacono  continuatimi.  Venetiis,  i5i3,  4- 
Idem  curii  notis  Malihaei  Laureti.  Neapoli,  1616,  4* 
Idem  curn  notis  et  dissertationibus  Angeli  de  Nuce 
ab.  casincnsis.  Parisiis,  i6()8,/r>/. 

Papiae  Elementariutn , seu  Lexicon.  Mediolani,  1^6. 
Idem  Venetiis  , 149 6^  fol, 

S.  Paulini  aquilejensis  patriarchae  Opera  a Jo.  Fran- 
cisco Madrisio  Corigr.  Oratorii  Rom.  edita,  Vene- 
tiis, 17^7  1 fil. 

S.  Petri  Damiani  Opera  a Constantino  Cajet.ino  casi- 
nensi  edita.  Romae,  1606,  etc.  y fol. , 4 vo ^ 
Eadem  Parisiis,  i663,yò/. , 4 v0^ 

Petri  Diaconi  casinen&is  Liber  de  Viris  illustribus  Casinen- 
sibus  cum  notis  Joannis  Bapt.  Mari.  Romae,  i655. 
Idem  cum  ejusdem  notis.  Parisiis,  1686,  8,  « 

Petri  Lombardi  libri  IV  Seutentiarum.  Norimbcrgae , 

1 474 , fol. 


68  7 

Pctri  Lombardi  libri  IV  Sentcntiarum.  Venetiis,  i477i  fol. 

( Alias  innume  ras  vide  ap.  Fnbric.  biblioth.  lai.  med . 
et  inf.  aetat . ^o/.  Ft  p.  a(53 , ai  ap.  Lipenium  Di • 
blioth.  theolog.). 

Ratherii  vcronensis  episcopi  Opera  { voi.  i Spicileg.  Da* 
clierii  ). 

Eadem  auctiora  cum  dissertationibus , eie.  edentibu.t 
Petro  et  Hieronymo  Balleriniis*  Veronae,  1765, 
fol. , a voi . 

Salernitana  Schola , seu  de  Valetudine  tuenda.  Antuer- 
piae , i56a,  8. 

Eadem  cum  notis  Renati  Moreau.  Pnrisiis,  i6a5,  8, 

Eadem  ex  recensione  Zachariaa  Silvii.  Roterodami , 
it>49i  ,2* 

( Alias  innume  ras  vide  ap.  Manget.  Biblioth.  Script. 
Medie . t.  //,  pars  II.  p.  392*  et  Argel.  Biblioth. 
Script.  Mediolan.  voi.  I , pars  lì 9 p.  740). 

Theodulphi  aurelianensis  episcopi  Opera  a Jacobo  Sir* 
mondo  S.  J.  edita.  Parisiis , 1646,  8. 

Eadem  ( voi.  Il  Op.  Sirmond.  ). 

Venanlii  Fortunati  Carmina  et  Opuscula , cum  noti* 
Christophori  Broweri  S.  J.  Moguntiae,  i6o3,  4» 


« 


» A 


'-.1  » 


>,v  :vjb 

» jj'  <• , . .7 


;j 


f 


- V 

«t 

* ^ 
v 


ERRORI 

CORREZIONI 

Pag.  6i 

lin.  23  divida 

divilias 

6i 

ult.  dal 

del  » 

7$ 

* 28  sithenitn-sum 

• 

j4  thenien-slum 

i3o 

3l  avvesicro 

ave**cro 

1 6» 

27  Brucherò 

Bruckero 

"*■  288 

28  che  gli 

che  egli 

: 3i6 

2 «acconta 

racconta 

383  ncuult.  arrìrfaì 

arricchì 

397 

403 

18  riempio 
24  metropolitane 

Peiempio 

metropolitane 

408 

9 mediolenensi 

mediolanensi 

437 

24  racomanda 

raccomanda 

444 

14  sigiato 

seguito 

444 

ult.  degli 

' 

dagli 

55o 

a5  spaganuoli 

spagnuoli 

571 

4 autori  altri 

altri  autori 

658 

8 condurehbon 

* • 

condurr  ebbon 

» « 


«* 

4 


* 


i 


f fAr  Xo .{/j?4d 


Digitized  by  Google 


